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OSSERVAZIONI 

PARTICOLARI. 
Sopra tutre le Parti... 


> TA 9 il Tre . 
DELL'ORAZIONE: 
“1% Opo aver data um’ Idea generale di tutta la Coftru= 

«zibne nell’ Avvertimerito da me pofto al princis 

. pio della Sintaffi , ed averne dimoftrata 1° appli» 

cazione nelle Regole particolari, im’ ho propoftò 
d’ allogare anche qui altre rifleffioni fopra tutte le fpe- 
zie delle parole ,- ch' entrano nel parlare, e quafi parti il 
compongono » Ond’ iu fpero, che le perfonie altresì nell’in» 
«tellifenza del Latino avanzate e diletto prender poffano, 
e alleviamento , tra per difcourire. le vere fondamenta 
«della Favella , e per ben intender gli Autori ; e Latinas 
mente dettate. Ammonifco però chiunque ‘difia i finceri 
principj della Lingua compiutamente poffedere, che non 
gli debba effer grave d’ andar-fovente à ciò, che fe n° è 
divifato nella GRAMATICA GENERALE.; fotfe che 
avrabino ivi i curiofi, s*io rior fono abbagliato , di che po« 
tet gli animi loro foddisfare . ag | 


OSSERVAZIONI 
Sopra + Nomi. 
CAP. LI | 
De’ Nomi Comuni, dubbj, ed-Epiceni. 
cu © I !De Comuni. Bini 
N Y'.Ha di molti Notni,. che all'uno, ed all’altro feffb nel“ 
| . da lot fignificatione convengono, ma petò non mai 
a A è apponfi 


4 Nuovo Metodo 
apponfi loro Aggettivo Femminino nella Coftruzione Tal’ 
è Homo, perocchè non fi troverà urique detto, Hominens 
malam, come: il nota Carifio lib: 1. ed è fallo di Copiftà 
in Plauto, Ciffell. 4. 2. dice il Voflio, quell’ Fominis mi- 


fera mifereri, nelle migliori Stampe così emendatoj Hò- 
È 2% *. e 


minesmifero miferd,  <« è. 

Che fe Sulpizio ferivendo a Cieerone di Tullia fua fi- 
gliucla ‘, diffe :- Homo nata fuerat, lib. 4. Epift 4; è folle 
argomento, ch’egli fia Femminino; altramente dir dove 
remmo, che Zir fia pur Femminino , poichè inTerenzio, 
Phborm. js x. una Femmina dice, Virumme natum vellem . 
E dello fteffo. carato è quel di Plauto , Pen. 5, 4. Fures 
cpu ambe , cioè | Vos ambe femine fures eftis . Perchè 

ur da.fe hon mai con Aggettivo. Femminino' vedrafli 
ACCOZZAIO . ig 

Or qui noi partiremo cotai nomi in due Lifte.ye in 

una porrem que”, che ’1 Voffio crede effer folamente Co- 


muni nella loro Significazione; e nell'altra que’, ‘che fon 
Comuni anche mella loro Coftruzione . “ i 


| IL Nomi Comuni folemente nella Significazione 


ADVENA, fempre Maf- 
tolino nella Coffruzione. È 
fimilmente 


| TRASVENA , e CON... 
VENA. ( da cui vengono 


Convene:, quei di Cominge 
in Guafcogiia ) perchè. gli 
Eolj terminando in 4i No- 
mi Mafcolini della Prima in 
HZ: come wpuore Zebs late 


onans Jupiter, per eUpuoras:o 


1 Latini, che han fempre af- 
fettato d’ imirarli, han foven- 
te lo ftefflo Genere dato a 


quefta medefima terminazio- . 


ne: onde abbiam tanti Nomi 
Mafcclini in A4.:. 


AGRICOLA | COELICO- | 


LA, e RURICOLA. . 
ALIENIGENA , INDI- 
GENA, e fimili. & 


° ASSECLA, Chi fiegue; € - 


| rettiera . 


fimilmente molti Nomi; chie 


di loro natura fono Aggert. 

AURIGA , Cocchiere , 
Carrettiere. Ma nel Volga» 
re abbiamo anche la Car 
° CAMELUS ; benchè i 
Gieci dicano #x%unros. ciò 


che molti foddufie.. Vedi-i 
Generi , fac. 166. 


CLIENS, Il Clientolo . 
Si dice CLIENTA al Fem- 
minimo : Jam Clientes repe- 
vi. Plauto, Rud.4.3. 

Trabunt boneft&® purpu- 

ras Cliente.Oraz.lib. 
___ 2.04.58, . 
COCLES, Lofco. 
:5EQUES, Cavaliere. 
EXUL; di chi'hon fidi- 


‘ràpunto, Vaga Exul, ma Pa- 


ga, & Exul: nè Ejefam Fx, 
Len 


—— 


| Offervazioni fopra è Nomi. 


lem reducere, ma Ejettarh 
exilium reducere . i 

. FUR . Vedi il principio, 
di quefto Cap. 

‘HOMICIDA; e PARRI- 
CIDA; e fimili. 

. HOMO . Vedi il 

fo.di quefto Cap. 

O è talora Femminino : 

 Vicinam Neminem amo ma- 
gis. Plaut: Caf. 2.2. Perchè 
quefto Nome é divenuto co- 
me Aggettivo , e fpeffo 
prendefi per Nullus ; come 
sn Cicer, Att lib. 8. Epi- 


in: 


rinci- 


fol. 2. Facio'pluris omnium 


bominum N:minem, Ladif- 
ferenza , che. tra quegli s’av- 
vifa, è, che Nemo fi dice 
propriamente degli Uomi- 
. ni, e Nullus di tutte le 
cofegeneralmente . Per tut- 
to ciò non fol Virgilio ha 
detto, Divum Nemo, n.9. 
6. Ma anche Cic. 2. de Nat. 
Deor. Nemo nec bomo , nec 
Deus, o” 

HOSPES, Comune nella 
Significazione . Hofpite cym- 
ba. Staz. Ì. g. Sylv. 1. îna 
nella Coftrazione Mafcoli- 
no . Nel Femminino dicefi 
Hofpita . Servilia Dionis Ho- 
fpita. Cic. in'Verr. Aîk. 2: 

INDEX : benchè in fua 
fignificazione fia Femmini- 
no: Orationisindicem vocem. 
Cic.1. Of... 

. INTERPRES. Interprete 
lingua . Oraz. de Arte. .* 


‘ Ché fe.talun prete 


a NE: 


ndeffe-effer tai 


TUVENIS è Comune LA 
-la Significazione : Cornelia 
Juvenis eft, & adbuc parere 
poteft. Plim. lib. 7. cap. 35. 


«Ma nella Coftruzione é fem- 


pre Mafcolino, E perciò in 
quel luogo di Catullo Car. 
63. dee leggerfi, per accor- 
gimento del Voffio , fra due 
linee: Cernitis, innupta , Fu 
venes; cioè, Pos innupte , cer- 
mitis Fuvenes, Voi zittelle , 
vedere i giovani, contro a 
ciò , che ‘aveane creduto 1° 
Alvarez . nam l 
È LANISTA, Lo fchermi- 


ore. i 
- LATRO, Ladrone. ——< 
LIXA, Galuppo, ribaldo . 
OBSES, Oftaggio, fitatie 
co. Sententiam Obfidem pere 
petua in Rempublic. volunta» 

tis. Cic.4q.inCatil. | O” 
OPIFEX, Facitore, fab 
bro.. Apes Opifices. Varr. 3. 
R.R.cap.16. 
PEDES, Pedone. 
PINCERNA, Pincerna , 
mefcitore . | 
PR/IESUL , Propofto , 
Prelato. 
| PRINCEPS. Principes fe- 
mine. Plin.lib.4. cap. 3% 
PUGIL, Lottatore .Si qua 
eft ambitior paulo , Pugilem 
effe ajunt. Ter. Eunr2.7» 
‘ RABULA, Ciarione, - < 
SENEX. Tua amica Senex. 
Varr. apud Prife.lib.3. 


Nomi del Genere 


Comune nella Coffruzione , perchè alle volte de’ due 


Sefli, o delle due Spezie intendohfi , 
flanuvo Femuninino congiungenti; 


ed egualmente col Su- 
dovrebbe altresì die 
re, 


6 | Nuovo Metodo, — 
re, che, Teffis fia di Genere Neutro, perchè Orazio diffe x 
Teftis Metaurum flumen lib. 4. Od. 4. e che Pecus, pecos 
ris fia del Femminino , perchè non men d’ una fpecie , 
che dell’altras’intende , comeché larinamente non fi dica 
della Pecora, Lanigere pecoris. 0. 0.0 


Ill. Comuni , chefî adoperano nell’uno , e nell’ altro Genere, 
E vi fon d'altri Nomi , che dituttie due i Generi fi, go- 


dono, de'quali ecco la maggior parte, 


| ADOLESCENS.Optime 


“Adolefcenti facere injuriam,. 


Ter. Andr. 3. 3. 
- AFFINIS.Affinis tua. Cic, 
off red. in Sen. > cu 
ANTISTES. Perita An- 
giftes . Val. Mafl. de Releg.. 
. cap.1. Benchè fi legga anco- 
‘ra, Antiftitain Plauto, e Gi. 
cerone, x È 
, AUCTOR. Auttor opti- 
ma. Ovvid. Fef. 5.3. e più 
ufato nel Mafcolino, E Ter» 
gulliano ebbe detto, Auttrix, 
per Jo Femminino. Ma Ser- 
vio ne’ nfegna, che’ Nomi 
in TOR formano il Jor Fem- 
minino in TR/X, fol quan- 
do vengono dal Verbo, co+ 
meda Lego Leftor, e quin- 
di Le&trix ; gli altri però fots 
to una terminazione fono 
il più del comune ; come 
 Senator, Balneator, &c. Ag- 
giungendo , che Auétor ve- 
nengio da. Audforitas è Co- 
mune; ma gualora vien da 
Augeo , dicefi Aullor divitia- 
rum, ed Auttrix patrimonii; 
AUGUR., Augur caffa fu- 
turi. Staz, Theb. lib. 9. 629, 
Più ufato nel Mafcolino. 
a n Boves, 
Virg. Eh, 8,263. Egli il più 


è Femminino .fe. non fe 
fpreffamente il Mafchio s° 
addita, , TE. 
. CANIS . Nifeque Canes 
ululare per umbram . Virg. 
#En.267. come il riferifce Sc- 
neca j benchè. gl altri leg= 
gano , Zifique Canes ,. Ma. 
quefto Nome è più fovente 
Femminino , fe. s° intende 
alla rabbia , e alla foga di 
ral Animale..., perocchè a, 
quefto è più inchinevale la 
Femmina, lu  . 0° 
CIVIS. Civîs Romana + 
Cic. pro Cornel, . ... 
COMES. Comes Officio(4 4 
Ovvid, Epift. 18,Ma?l Maf- 
colino è più in ufanza,. 
CONJUX . Antiqua Cone 
ju». Virg. En,4. 458, Regia 
Conjux, Idem Bn. 2.783.. 
. CONVIVA, Definatore , 
convitaro. Comvivasmeas , 
Pompon.in Anttorata. 
De Pi Tu ca ci CU 
STuIjti + -LIAUL. AVC. 4. 3°: 
fori X, Qua fidunt Duce 
uofturna Pbenices în alto . 
Cic. Academ. 2. . e 
, <HERES. Si (ua heres ab- 
Stincat febonis... Triphen. L, 
alt. de Dotis collat,. —. «© 
. Hoftis. ,.. Studjorwo. pere 
nicig» 


© TT ee 


i 


Offervazioni fopra è Nomi. 9 
,  wiciofifima Hoftis .-Quintil - PATRUELIS, Si mibi 
Jib.11. cap. 115 Patruelis nulla manet, Perl 

INFANS, Infantemfuam  fat.6. 0 è 
peportavit . Quintil, J, 8. _SUS.Aricaluto Sus,Oraz, 
cap. 1. SOT - Epiftà.Immunde Spes, Virg; 
“FUDEX., Sumus tam. (e- -Georg.1. 409,0 > < 
va Fudice pe Lucan, lib. TESTIS. InduSa Teffein 
10. 368. Pende però più in Senatum, Sveton.in Claud,c. 
. Mafcolino , A qo.Però nel Mafcolino è fem- 
MILES . Nova Miles pre migliore, Il Salviari nel 
eram. Ovyid: Epift.11.Me- fecondo Volume degli Avi 
glio fia del Mafcolino; - vertimenti , did. 1, cap. 16, 
‘.- MUNICEPS, Municipem tiene, che Tofcanamente ff 
fuam. Plin.lib.3g;cap.11. © dica anche Teffimona , dap- 
° PARENS. A/maParens. poichè appo il Bocc. nell? 
Virg. Es, 2, 591, Pur Cas trod, Femmine così fas 
xifip, lib, 1. atreffa, che an-. vellano; Che {e effer doveffi* 
ricamente egli foffe fol Maf- mo Te/fimone di quanti &6, 
colino: e che Medo in Pa- —VATES.Tugue,o fantti(é 
cuvio cercando fua Madre /maVates. Virg. En. 6,65, 
aveffe detto; Ut mibi pote- —VINDEX. Tu faltem des 

fatem duis inquirendi met bita vindex, Hucades. Staz, 
Parentis. « © ©.  \ ‘Theb, 1.80. E’anch’effomie 
2» gliornelMafcolino, 00 
Aiquanti fra quefti Nomi pajonodi verità piuttofto ag- 
gettivi, come Adolefcens , Affinis; co’ quali a diritto par- 
Jare, fi fort ’ntende Homo, 0 Mulier. Ma quefto non fg 
forza in quarito all’ ufo , poichè ne baftetà di fapere , 
cue dagli Antichi e nell’ un Genere, e nell’ altro furon 
me: 1. Ut: de ; ' ; . 
Avvyertafi oltracgiò, che vi fono certe parole partico» 
lari d° Autori Ecclefiaftici-, che debbonfi adoperare fe. 
condo l’ufo , che‘per effi ne fu farto , perchè i Gentili 
. in ciò ne pofforio «darregola. Tal' è Martyr, che fpeffo # 
Femminino ne'Padri , quantunque’ negli Autori profani 
fia fol Mafcolino. 00 ne a | | | 


er “TV. De' Nomi Dubbi, E, 
Dee sifoyyenirci ancora di ciò , che per noi detto fi 
è nel principio de’ Generi, facc,99; intorno alla differen. 
za, che v'ha fra "] Comune, e ’1Dybbio; e che un No- 
me del'Gener Dubbio , effendo fiato adoperato ‘in un 
Genere , fi può metter nél decorfo del fermone, ih utt 


altro. Così Ovvidio Fa. 4.6.0 
59 SAR A _ EA 


, 


8 « *INouo Metado . © » 
a EA Specus esefì firuttura pumicis .Afperi 
..-1  Nonhomini facilis, non adeunda fere. Ca 
Dove Specus fi congiunge con Afper nel Primo verfo, 
qual: Mafcolino, e ‘con Adeunda nei fecondo ,. qual Fem-; 
minino . Sembra però così fatto parlare capricciofo ; €, 
bizzarro, anzi ghe no, € perciò più tofto ne’ Poeti, che 


I 


negli Oratori da tollerarfi . 


- ‘.. V. Degli Epicenî. n 3 
, Di tai nomi abbiam noi già ragionato. nella prima Re- 
gola de’ Generi fasc. 99. e nell’ ultima facc.' 582. La pa, 
rcla EPICENO è Greca , nè fi può con un Vocabolo in 
Latino traslatare., per modo. .che malamente chiamanfi 
sì fatti Nomi, Communsia, o Promifcua. Perciocchè ficco= 
me gliantichi han detto Kosydv., Comune , il Nome, che 
in fe comprendei due Generi; cosìhan.chiamato E'rxospor , 
cioè. Supercomune , il Nome , che ha qualche cofa di più 
del Comune ; perchè comprende le due fpezie fotto un 
fol.Genere. a “e. Mertesio. 

Ed al principio ufarono fimil Termine , per fignificar: 
folo i Nomi o di quegli Animali, ch’ eran loro men cono- 
ciuti , o fra’ quali non ben difcerneafi il Mafchio della 
Femmina. Così Varrone teftimonia | che anticamente. Cos 
lumba era Epiceno, e comprendea tanto il Mafchio, quan. 
to la Femmina. Ma effendofi dappoi dimefticari i Colon 
bi, fi è chiamato il Mafchio Columbus , e Ja Femmina Co» 
gi Fefto rapporta, che nelle leggi di Numa leggeva» 
1, Agnum Feminam, invece di Agnam. E tal confulione 
di Generi è ancor. rimafa in molti Nomi., per altro baftan- 
temente diftinti per la loro fpezie; come Vwlpes, e Feles, 
Femminini; E/epbas , Mafcolino. &zc. .. 
. Ma quel , ch’è più notabile, fiè, che alle volte quel= 
lo fteffo, che.gli Antichi avean diftinto.., come Puerus , 
e Puera, fi fù poi ridotta a un medefimo Genere, come 
Puer , che conviene a Fanciulli , e a fanciulle, e che È 
pure anticamente era comune , come infegna Carifio , 
e Prifciano altresì nel fuo libro 6, e 11. Santta Puer Sa- 
turni filia Regina . Livio în Odyft: Prima incedit Cereris 
Proferpina Puer. Nevio 2, Bell. Pun. Sicchè effendo final. 
mente tal Nome divenuto Epiceno., potrebbe un Padre 
parlando delle fue figliuole , chiamarle Pusros meos.;;. Miei 
figliuoli ( fe P'ufo l'aveffe permeffo ) son altramente , 
che Liberos, ufaro in quefto fenfo nella Ragion Civile y 
di cui Gellio ha trattato efprefTamente lil. 2, cep. 13. Ove 

x $i I ag - 





; Offeruazieni fopra $ Nomi. 
aggiunge avergli Antichi ufato la ‘parola Liberos nel Pu. 
rale, favellanda d’’um uomo, che nog aveffe avuro più 
che un figliuolo, v'una figliuola. Siccome parlando della 
Femmina fi dirà affai bene, Egregium catulum , O il bel 
Cagnuolo:; fenza che'vopé fia dire, Egregiat,. fe fion fi vo- 
leffe in ifpezieltà denotare il -feffo .- Perciocchè ordinaria 
mente il Nome Epiceno fiegue il Genere della fua Termie 
tazione ; e indeterminara mente le due fpecie fotto tal Gee 
nere, e tal Terminazione comprende. . SI 
: Che fe voleffimo appoftatamente dimoftrar la fpecie , 
vi fi aggiungerebbe Mafcalas; o Femina, come {i legge 
ia Columella , ed altro» Pavomafculus , Pavofemina, &rc. 
o vi fi fapporrebbe; come quando: Plauto Sticb, i. 3. ha 
. detto Elephantus gravida, cioè, gravida femine , non po= 
tendofi riferir gravida ad Elepbentus Maftolino , fe non 
fapponendo qualche cofa ‘fra lora due. Re 
. E per sì fatta Regola, fecondo 1 Sanzio, e Quintilia» 
no , fi'devono fpiegare i luoghi di Virg. Timidi dame’, 
Talpe oculis capti , dove probabilmente non s’è egli per ak 
tro lontanato dal Genere della Terminazione , che fuppo» 
nendovi Ma/culi per fare il rapporto al più degno, Sopra 
che fi può riandare ciò, che abbiam riferito nella lifta de» 
gli: Epicehi, farc. 204.165, 6166, | ii 
: Seguendo talora :la Terminazione , rapportavangli al 
Mafcolino., tutto. che.parlaffero delle Femmine ; come 
quarido Plinio diffe; Polypi pariunt ovatantefecunditate, 
mo multitudinem ovorum occifî non recipiant cavo capitîe , 
uo pragnantes tulere . lib. 9. cap,74. dove Occiff è da rie 
erirfi a Polypi, benché s intenda delle Femminte Il che 
| è ancora, più ftrano fra’ Greci, i quali niente badano alla 
Terminazione : sì diffe Ariftotele é xiv. La Lionefla . 
Ed Omero, riv aiye , La Capra, mus dies, LE pecore , 
efimiglianti. Il che fipuò riferire:4lla Silleffiv 0 
Aduaque ridicola cofa'è ,:dice it Sanzio , immaginar , 
che laparola Epiceno non poffa.convenit, che agli uccel» 
li, o alle beftie quadrupedi: ella conviene anche agl’infet= 
ti, e 2'pefci, eagliuomini altresì, come s'è divifato:nella 
rola Pue-, ecome tutt’ i Nomi cemuni folamente nella 
oro fignificazione il dimoftrano ; il che fufficientemente 
fi pruova dalla dichiarazione ,.cd Etimologia della paron 
da, che fopra ne demmo. ee di 
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é +e PI . ‘ De 
3, CAP, II, 


|. ©ffervazioni fopra alcuni Cafi particolari... . 


I. Del Vocativo, 


aL Vocativo fra gli Atgici era-fempre lo fteffo, chel: 
Nominativo , pnd'è , che quefti due Cafi fien quafi feme. 


pre fimili'in Latino , e s’ accoppino fpeflo infieme nel 


varlare; come; Nate, mea vîres, niea magna potentia [os 


dus. Virg,MEn.1, 668. Salue primus omnium parens patria 
eppellate, primus'in toga triumpbum , linguaque lauream 
piérite; Piinio parlando di Cicerone, lib. 7. cap. 30,E da 
ciò fcorgefi:, dice il Sanzio, poterfi ben dire , Defende 


me, amice mi, 0 Defendeme , amicusmeus. Ma quelta fe=. 
conda maniera contiene due locuzioni , delle quali 1’ ultima. 


fi fpiegherà per:Tu, qui es amicusmeus. Vedi Je Declina= 
gioni, faec. 37. e più innanzi f° ofservazioni de' Pronomi , 
cap. Ponte 6 a a | >< Cd 
«°°. >. II, Del Dativo, è dell'Ablativa, 000» 
° L' Ablativo Greco è lo ftefso che ?1 Dativo, di che ave 
fyiene , ch'anche in Latino albian fempre molta femi» 
glianza, Qosì, comeiGreci dicono ré Aîrde e i Dorici 
anche; eg A'yyxiog, eg Ermoui,r#Mica, 0 MOTZAI 
3 Latini ne hai fatto primieramente Hayjc Ancbifai , buie 
Epitomai , buic Mufai, ( ch'è lofteffo, che Myfe)E toe 
glicndo Ja F{ Hoc Anobifa, bac Mufa, bac Epitoma, &c, 
Non altrimente che gli Eolj dicono, rg Alrda, rdMicey 
qò Asa, &c. fenza il fora ; Intorno alghe potranno ri- 
wangarfi le ‘Declinazioni y face: g4g > 2/0 
Ma debbefi'‘qui artàramente: oifervare, che’ Larini ‘fono 
ftati sì grandiimitatori degli Eolj , che per antico toglica= 
no anche-quell.F, o E; così al Dativo, come all' Ablati 
vo nella prima Declinazione . E nell’ altre facean pari: 
mente! quefti due <Cafi fempre uniformi. Quindi viene, die 
ce lo Scioppig ;' quel di Properzio» lib, 3. EL gi. 00 
1. Si-plaoet, infultet, Lyedame ''Morte Mea, 
in 'vetd: di Marti mee, Edi nuovo: Pilagne Feminea'tur- 
iter apra manu Id, lib,4. FI. ss‘in vece di Fersinee Ma 
msi. E perciò prendendo Me per M: , fatto per contrae 
zion da Mibi, e Teper Tibi, fecondo che Donato, e Fee 
fio avvifano; Terenzio difle, Eunucb.z. 1. Nimis vs ite 
i Ule 


è, 0 
© he è 


! . 


Offervazioni fopra #: Nomi. si 
dalgeo. Ib. 5. 2. Te indulgebant . “Ne per altra. cagion K 
truova ; dn Colli tondentes. E, leta. Lucr, /. i 17. Ser- 
te procul Capiti tantum delapfa jacebant. A cl. 6. per 
procul Capite , 0 a Capite, Medoro Vario, Meohii carmie 
pis alite. Oraz. lib. 304,6. per aliti, Perchè, al creder di 
Servio, è quefta la medefima loguzione, che Cernitur Ul= . 
li. Cum, temere anguineo creditur Org manus. Properz.lib, 
.E1.8. perOrî, Cum Capite Hoc ftygi ie jam peterentur aqua. — 
em lib. 2. Ela 9. per Capiti buic , Ut mibinon Vllo Pondere 
terra Pas . Idemlib. 1. El. 17, per, Ulli ponderi ; in quella 
guifa,, che Lucrezio difk. - I 
Ur fua cuique bomini Nullo fare, Poudere membre, i 
Nec caput et gneri collo, lib. 5. 542. 
Dov’ è aperto, che funt ‘Pondere;. cd lt Oneri, fio nella 
medefime Coftruzione.. Sia Lu 
© Aciefgue Line. 
Concuriune :beret Pede pes ; deufufque piro vir, Vir: 
10. 301. 
Dove Pede è in luogo di Pedi, Cano il Liriacro, Cus 
fatisdatione doti mali Esceptione locus erit, Giuliano L..3g. 
S.z. de Nod. A&. E più aflai fe ne potrebbono addurre , 
che danno a divedere , non poterfidi leggieri sì fatto prig- 
cipio recare.in dubbio. Ma que SERIVARORE Lu lnalà 


v-» 
- ‘ 


Ì 


annanzi vedrafli ne’ Pronomi, 


CAP, TI 


Oftervazioni fopra i Nomi di Nomero o v È 
I. Di AMBO, e DUO. — 


Mbo , e Duo così ben dirfi nell’ Accunivo. Mafcoli» 
.no, come Ambos, £ Duos ;è animaeftramento di Ca» 
rifio. Ed è. quefta Greca ‘maniera , che: fi tiene. ea deli e 
sua 1 dà 
E Si duo preterea. tales Ideg puliffet: 3 o. » gia 
Terra-viros. Virg. An. 11.28g,. oo 
Verum ubi dottgres acie revocauirio Anbo, è {demi Goeg. 

‘ , I e . 
Siccome. legge:oltte a Catifio, ‘anche: Sesvio sil SS ale 
xre fimili autoritadi accumula. E fu 1a credenza del Vof- 
fio il faddetto Accufativo fu affàì coftgmato daCiceronè , 
ne’ di cui Tefti «antichi fpeffa ioccorreva:} è 1upcora ig fi 
deggerebbe ife: cartivà Conreggitori non..l’: avefero: indi 
i i POI IRSA TY NK A 6 “a, Ò 


\ 
\ 


el] 


a, 0° Nuovo Metodo. è’ | 
! H1 Neutro è in Cicerone, ‘che cita da Accio: Video fe. 
digli Duo duorum corporum. In Orat, Dove lo Scioppio, il 
;rutéro , edaltri leggon Dua, E sì fattamente Quintiliano 
‘afferma, ché fidicetit ‘Dua pondo, e Trepondo-,c Mella» 
la, effer ciò ‘ben detto fermamente mantenne, ù 
" “Sì trova ancor -Duo all’Accufarivo Femminino, come 
il riferifce Scipione Gentile: Trinavia fimiliter numerata 
faciet perfonas trizinta duo; Paul. F. C, L: 10.6. 17. De grad, 
© adfin. &c.E”1Conziolo cita di Scevola af Genitivo , - Dub 
‘millium aureorum, per Duorum. Ma quefto è rariffimo : 
’ Accufarivo però. è bene in ufanza y ficcome innanzi diree 
mo, effervi îtsto gran numero di Nomi Plurali di cotal ter- 
minazione in O, 
#04. II Dogli aliti Nomi di Numero. | 
Quantunque gli Antichi abbian detto Quindecini , fedes 
eim, e fimigliante ne’ Numeri di fotto a quefti; tuttavia 
‘tn quei; ch’. aldi fopra fono, più di leggiero appo effi tro- 
viamo, Decem & feptem, Decem& dito, Decem & no- 
‘wem ; che Septendecim, Ottodecim, Novendecim, che qua- 


fi.foli fono oggicomunemente in ufo. ] 
‘ Prifciano fimilmente, Zid. 1, de ponder. infegna doverfì 
"dire ,Decimus & tertius , colla congiunzione. mettendo 
pria il numéro maggiore; ovvero Tertius-decimus, fen- 
za congiunzione, mettendo all’ ultimo luogo :il' Nume- 
ro maggiore; Decimys, & quartus, o Quarto-decimus, e 
feguenremente finda venti: avvegnachè fien più frequen» 
ti, Decimus-tertius, Decimus-guartus, &c. ne’ buoni Au- 
tori. Ma poiquefto ha potuto venir dalla beffaggine de’ Coe 
piatori , che hanng.a for piacere efpreffo quel, ch'era no- 
tato in cifera; e fembra più ficuro tenerfi all’infegnamen- 
-it0 di Prifciano : Sententia feptima-decima ‘è in Cicerone , 
pro! Chienti Nonoidecimo anrid è in Tacito. , ‘Annal, 19. ed 
alte ih altri: St dide ancora, Duodevirinti per Diciotte ; 
Undevisinti, per Diciannove. Ed anche fecondo il Lina- 
cro, Zib.3. Duodetriginta;pèr Ventotto; Undeguadragin- 
ta, per Trentanove;:Vudeguiinquagefimo. die:è in Cicero» 
e; sprotlece Manit E: così fatti dii. 
Dcpo venti fino a cento , fe fi adopera la congiunzio- 
eIne.fradise INumeti; il'aminore fi°pene ‘prima, Unus, & 
«}vigintt,= Duo. dr tr'igiita, die.. Trattane la Congiunzione 
, &"dice,,Miginticumis, Kigintirduo , &rc. Sopra cento fi fie+ 
itgue fempre è grdrmernarurale:, . così-colfa *Congiunzione:, 
income frova ; (Cartura snys; 10 Centa Èunuss Ville vs i 
0 Mille © UNUS 4 Ue. i suda 
da Ma 





‘ Offervazioni .& Nomì . 11 
Ma per coniate na Regola de», Nu- 
meri di fotto a cento ; Sex & viginti millia , o Viginté 
er mtillia 0 Te NE 
f E in gotal guifa difpongonfi i Numeri Ordinari : Vice 
mus primus, o Primus, cr vicefimus . Nel Diftributivo: 6 
Viceni finguli, o Singuli , &r vicent. Negli Avverbizli; Zi- 

cies femel, 0 Semel, & vicies.... cip 
MILLE. è indeclinabile nel Singulare , benchè facons 
«do Macrabio, 2ib.,2. Saturn: cap. 5. «diceafi anticaHienie.) 
Mille, milis. Nel Plurale fi declina; Mulja "n milliuno 4 
millibus. Si dice indiffererttemente nel meno ; Malla bomi- 
nes, 0 Mille bominum. Ma nel più meglio direm,, Millig 
bominum, col Genitivo. Non iftimo-per tutto ciò che dis 
fettuofa fia quell'altra maniera, come. a torto han giudica» 


SL, 
le + Virgin, 
"$ 


4 


o Lorenzo: Vella, e ’l Linacro..'. .. 
Tot millia gentes —--- Arma ferunt I 


9. 13%. 
ST. mi 


Hlia pedites . Liv. Dec. 4. lib. 5. cap. 17. Tritici mo. 
dios quinque millia. Cic. in Verr. A4.3. Perché Millia è ans 
cora Aggettivo .. come dimoftreremo di fotto nel Cap, de’ 
Sefterzj; il. che riconofciuto non tian quefti Gramatici) E 
forfe fcufabili fono a cagion dell’ incertezza de'Tefti. : .« 


TRIS, 


e e I TV i DOTE 
po C.A PP IV. da FU Egg 
| RARA 

Del Movimento , o Variazion degli. Aggettivi, .' 
ORE e ei Ra 5; di “sp de % (sO si TR 
I Movimento . o. Variazion degli. Aggettivi ‘è di: ddg 
«AL ragioni:o fecondo i Generi ; 0 ‘fetordo la Compara 
ZIONE €. ca ae SE 
I. Della Variazione fecondo i Generi. . |. 
Fra gli Aggettivi alcuni fono, che hanno una fola, 
‘Terminazione per tutti e.tre i Generi , come Par, Cons 
cors ; e fra quefti.debbe effer comprefo Znftins 4 poichè 
Orazio diffe, Infantes ffatuas, lib.a. Sat: g. Ovwidio, Ir 
fantia guttura , în Ibin.; € Cicerbne fpeffifimo , Isfans 

puer. (RS CS (EMESSO et Lg . ai) 2 9 Aia È i ss 
Gli altri ban:due Terminazigni ,. IS, ed'E, per'lo Pb 
fitivo; OR, ed US, per lo Comparativo. Ma anticatheni 
te la fola Terminazione in OR era per gli tre Generi; Bet 
dum Punicum Pofterior. Caflius Heminia., Aunal. 4g. ©. .: 
- «Haflianche Patis, & Pote, di pari per.tutti i Generi: 
Qui potiseft; inquis, quedamantem injuriatalis. 

sd Cogit 


44... 7 Navvo Metodo Oa © 
i Cogii a amare magis, fed bene, vel mistust Catullo, 
a a vo. 73. DI i si SERATE |> Ù 
Dove veggiamo aver egli meffo Potis per Pote, Suvari 
eorhe ali’ incontid'egli -ha ‘ineffo Pote: pet. Potis in quell’ 
alttò vertfo. i as Sai ì “Joni co. @ 
1 Quambitità qui Povo phirimum perire. Carm. 46, 

È | Igriotanza di quefta Offervazione ha guafti pafed» 
chi luoghi ‘degli Antichi 3 tutto che per hor non-fi difdi- 
cei che Pote' fia più'ufaco nel Neutro . <Védi innanzi il'Cap. 
g.'de’ Verbi Irregolati.;: € *1-Cap. i. ‘degli Avverbi. 

:- Ve n'ha ancora d'altri di due Variazioni differenti; Hic 
Peer béeec acrîs; bbc acre; OPP Hic, & bc Acris, 
&'boc acre : e'fitmilinente', Saluber, Alacer, edaltti. Ade 
cris:dice Afconîo ; £ve Alacer , utramque ‘enim ditimus . 
Quiridi vien Pauper rel Femtminirio appo Terenzio : fecone 
do/che legge Dotato; --| |} FATTORI | 
Potrus quam in patria bonefte Pauper' vivere. In 
0 Aridria 4. 600 
So ‘Plauto ha pus detto, Paupera dec ret ef . In 

(Rage, 0 i. i A P Non 
3 Cole ha per'Femminitio celerit, ‘in Ovvid. Metam. 8. 
‘, e per-Neutro celere, in Terenzio; Phorm. r. 4. Ma, 
Celeris è Mafcolirio ancora in Catone, appo Prifciano 272. 7. 
Perchè ficcome ‘di Cèler vien celertimus val Supetlativo $ 


È d 


così da Celerisfateaft celeriffimus, - che “usò Ennio negli 


Annali 6 

Sotto gli Aggettivi d'una fola Terminaziotie debbonfi 
anche comptendere Dives, Hebes, Sofpes Teres, Memor ; 
Uber; éd alcuni altri; benchè fien foco ufati nel Neuttai , 
Ma tutta fiara'è.d' Ovvidio Divitit ingenti ; di Virgilio 
Teres fiagellum, Memoris evi, Pauperis ingenii, ed altri 
di tal fatta, 00 seu e n eg 
.. ® Nomi de* Paéfi in A8 terminavano afiticamente în IS, 
efidicca, fecondo Prifciàno, Hic & bec Arpinatis, & hoc 
| sfrpiitate; Mapoichè han canigiato la lor Terminazione , 

hunfio ancora mutato.il Genere } fervando la tétminazione 


in AS al Neutro èguialmente , e-agli altri. due , Ad iter . 


Atpinas flerus. Cic. Att. lib, 16. Ep.13. Bellum Capenas. 
Liv. ‘Dec. 1.115:9. cap.r4. Bellum Privernas, Id, Deb. 1. 
2sb..8.cap. 19. Ne fenza pecca fi ‘direbbe, fe crediaino al 
Voflio, Bellum Caperate; benchè Prifciano: ‘abbia ftimato , 
che fi diceffe, Hic@r bac Arpinas, @& boc Arpinate; e Dd= 
naròy-che s'aveffe a dite, Cujate,' Noffate, Vefirate mana 
cipiuim, ih.vece di Cujas, Nofiras, We... A Su» 


ut Divani ore $ Nomi. — if 
— ? Suffatitivi divengono alcune volte Aggéttivi ; ed allora 
ficevotio la Variazion degli Aggettivi; comie diffe Vitgi» 
lio, Arcadizintimagiffrim. Georg.4.183. Laticemque Lyaum.. 
ti.1.690, per Arcadicuni, eLyeium. Populum late Re- 
fem. Mii. if. pet Regnantem; e fimili. Imipetciocchè 
fiori par di tagione il Sanzio avvifi, effertanto impoffibia 
le ; che ’l Suftantivo diventi Aggettivo , .0 :l’ Aggettivo 
Suftantivo ; quanto che la Suftanza diventi Accidente è 
tome fe non fi vedeffero efemp} iri coritrario in tutte le 
dingue : veftimoniànza ne tenda l’ Italiana , nella quale 
gli Aggettivi Infelice ; Cattivo , Trifto {i pigliatio per glà 
uftantivi Zifelicità ; cattività , Triftizia, Quello ufelice del 
tuo fratello. Il Cattivel d’Atidrevccio, Quel Triftantuol dé 
Meffet Ricciardo. Boccaccio. E i Suftantivi Forca; Giuffia 
zia fipigliario alle volte pet Malvagio, degno delle Forche ; 
e d'effer riuffiziato . Ei T6mni Caldo j Frec dò; Bigrico, Nea 
ro; &d altri , che denetario Qualità ; é Colote ; forio èguale 
ietrite Suftantivi; ed Ag ettivi, Oridediciàmoin formadi 
Suftantiva; Îl Caldo, il freddo, il Bianco, il Nero; edi 
formad’Aggettivo, Cofe Calda; Fredda; Bianca., e Neta i 
do Effendo cofa puramente sccidetitale, e.indifferente 2° 
omi d'ogni fatta, il pigliarfi pet detiotaré o la Suftariza , 

t l’Acciderite. VediilSalviati bel 1,.70/, degli AVvertimena 
ti; dib.2. cap.iò. © o. ve DE I 
-I.Suftantivi ; ditriorarido ariche Suftantivî, haririo alle vol= 
te lalofo variazione; come Rex; Regina; Tibicenz Tibicia 
sa, Coluber ; Colubra, ere. ca png 
..,. IL Della Comparazione de' Nomi. « — | » 

-. Abbianio. già difcorfo de’ Qomiparativi rick principia di 
deo Metodo; é riellà Siritafli, Regola XXVII, facc:544, 
© ieguenti; —— | Ò Noa 
. I Conipatarivo fappoftatidofi: propriamente alta qualità 
delle cofe, dicertò tioà può egli adatrarfi a’ Nori Suftaha 
tivi. Chefe fi dicé Neronior, fi fa pet efpritierAa crudele 
tà a ede Aggettivo; ficcome Plauto difle  Peénior ; pet 
ifpiegate vid gran fufberfa; — co PR A 
Così quatido ii medefimo difsé; ft. g. 3. Meritiffimo 
ejui; que volet ; faciemut, E Varrone, lib. i, R.R. capi 8%, 
Villa Pellimò publico wr E Tito Livio. Dee. î.lib. 8 
tap. è. Peffimio publicò aliquid facere: non fou altto; che 
Aggettivi; i quali fupporigono il Saftantivo per Elliffi $ 
6onvetietido aflai bene due; o più Aggettivi con uri me» 
efiniò Suttatitivo ; corite ,s' è dimoftraro nella Sintafli , 
ig. LB nell’ Iraliano.;. pasticolarmiente ‘appo i Dc I 


16 — Nuovo Metodo 
cotal’ ufanza di dare più Aggettivi ad un medefimo Stiffar= 
tivo, la bellezza di quefta lingua, e la leggiadria de’ 200 
tici componimenti a meraviglia adorna : 
i Abi orbo Mondo ingrato, 
Quell' antico mio dolce empio Signore . Petr. | 
E ciò non fol-ne' Poeti, ma ne’ Profatoni altresì effervol= 
lo il Salviati negli Avvertimenti; v0/.2. lib.1. cap.9.Bocc. 
N. 19. Io fon la:mifera fventurata Zineura. E N. 100. iù 
fin. Continua fraternal dimeftichezza mi ti è paruta vedere. 
Altri Tefti delie Prediche di F. Giordano poffono: veder 
ap o il medefimo . ' 
on tutti gli Aggettivi, che cobra Qualità, il Com. 
parativo ricevono, c.affai meno quegli, che non n° efpriè 
mono alcuna. Così veggiamo.; che Optimus , Claudus, Cao 
novus, Egenus, Balbus, Alma, s edaltri ancora non: han» 
no gradi di. Comparaz' ‘one , perciocchè l’ufo gli ha lor® 
negati .. 
3° Superlativi in LI: MUS , che abbiam prodotti s al 
cuni aggiungono , Agillimus , Gracillimus ; e 1 Valla ‘vi 
annovera ancora Docillimus. Ma 'I Voffio il confuta s pere 
chè non ha veruno appoggio di'buon. Autore. Carifio-per 
Jo contrario nel Cp. dell’ Avvetbio dice, che da ‘Agilis , 
e Docilis, fi fa agiliffimus. , ‘e dociliffimus’, da' quali VENA 
gono agilifime, e dociliffime. 
Rifpetto ad Imbecillimus; vero ‘è; chefi legge inSene- 
ca noo.nella: Confolazione a Marcia , dove:le migliori 
opie hanno Galati Imbecillum: ma nellalettera 85. Quante 
ulum autem fapienti damus , fî Imbecillimis fortior età Ma 
Cito ‘Autore puriffimo ha Sai RIG? ufato Imbecilitana 
dib.2.cdp. 14. <.- i 


t 


mu De DIE edi quéi che fon privi di qualcio 
grado di. CQRPErEZione . Ea 
gli. Aggercivi (ono alcuni. ©; * Paent 
FEENZA OSITIVO ; come Prior, € primus, a èui fol 
giungerfi, Deterior, deterrimus:, e Potior Potiffimus. Ma 
dicoftoro l’un yien da Dezer, e f'altto da Potis, Ulterior, 
ultimas , poffonotrarfi da Ulter. Ocior, ociffimus, fon dal 
Greco. eis ; che fa aixìws al Comparativo ; di che Oecior. 
@ebbe ficriverficolla Z,, e non cola. Y. è» — bi x 
SENZA COMPARATIVO. . Nuper, e miporrimat; 3 No» 
vus, enoviffmus, il Sezzajo ; Sacer,e facerrimus ; Invitus, 
ed invitiff mus .< Sopra. uefti î Diverfus, Falfus, Fidus-, 
Porfuofus r Envifus, Confultus:: Meritus  Apricus ,. i 


Offervazioni fopra è Nomi. I 
Invitus, Inclytus, e forfe altri, benchè non ve ne fiens 
tanti, quanti effervene fi crede, 

SENZA SUPERLATIVO, Adolefcens, adolefcentior ; 
Fuvenis , junior ; Senex , fentor, Ancora Iugens , Satur , Dex- 
ter, Sinifter. Perocchè Dextimzus,e Siniftimus fon fempli- 
ci Pofitivi, Supiînus ta fupinior, in Marziale, 2. 2. ep. 6. Ine 
finitiaor , Divitior fono IR Cicerone , Plauto , ed Ovvi- 
dio, i 

Anterior non ha più nè Pofitivo, nè Superlativo : così 
come Licentior. Ma Habitior, che èin Terenzio ; ha l’uno, 
e l’altro: Eqguum firigofum, & male babitum ; fed eguitem, 
ejus aberrimum, & Habiti(fimune viderunt, Gellio lib. 4 
cap. 20, 


IV. i , cke Paragonaro. 

Si fanno alle volte gradi di Comparazione dello fteffo 
Superlativo; Cum adole(centulis Poftremiffimis, Apulejo , în 
Apolog. Proximus, fignificante vicinus, forma aa 
In Seneca; c altri a quefti fimiglianti. Così anche i Tofca- 
ni dicono; In prigione molto ofcuriffima. Tanto gli parea. 
dolciffiino. E° troppo ottima cofa : Vino ottimiffimo, diffe. 
il Bocc. nell’ Ameto, Maggioriffimo è nelle Declinaz. di 
Quint. Il più minimo, di F. Giord. e altri. Vedi il Salvia» 
ti, vol. 2. lib. 1, cap, 4 


V. Aggettivi, che non ff paragonano. 

Tutti Aggettivi di Paefi ; come Romanus, Spartiata . 
Poffeflivi; Patrius, Evandrius. Quei di Numero; Primus, 
Decimus. Di Materia ; Aureus. Di tempo, Hefternus, Quei, 
che finifcono in DUS, Amandus, Errabundus. In PLEX, 
Duplex: eccetto Simplex ,e Multip'ex. IMUS, Legitimus. 
In IVUS, Fugitivus, Quei, che fon formati da Gcro,e 
‘ da Fero, Armiger, Frugifer. Ed ancora Almus, Balbus 4 
Canorus , Canus , Cicur , Claudus , Degener, Difpar, Egenus, 
Magnarimus  Mediocris , Memor , Mirus, Vetulus, Unicus, 
e forfi altri ancora, benchè pochiffimi. Perchè Cri/pus, Opi- 
mus, e Silveffer, che’l Voflio mette fra quefti, hanno il 
Jor Comparativo, Il primo è parecchie volte in Plinio : 
Crifpiores jube leonum. lib, 9. cap, 18. ore elegantie 
materies. lib. 13. cap. 18. Il fecondo in Gellio: Membra 
Opimiora, più graffe. lib, s. cap. 14. E’1 terzo fimilmente 
in Plinio: Fitueftriora omnta. lib. 6. cap. go. Ma in quelli, 
che non ne hanno affatto , s’ufa Mais per fupplire il 
Comparativo, e Maxime per lo Superlativo, 

I Gramatici aggiungono a quefti tutti i Nomi în US, 

Iom. IL B | che 
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che hanno la Vocale avanti 1’ US : ed è vero, che fpef- 
fo nè Comparativo, nè Superlativo ammettono, per vie- 
tar la troppa preffa delle Vocali. Nulla di manco pure 
ve ne fono affai, che hanno il Comparativo , de’ quali ec- 


co la Lifta. 


Lifta de Nomi, che avendo la vocale avanti US , 
poffono con tutto ciò parazonarfi. 


Arduior, ed Arduiffimus. 
Catone apud Prifc. lib. 3. 

Affiduiores, Yarr. 2. R. R. 
cap. 9. ed Aifiduiffime.Cic. 
in Bruto. 

Egregiffimus . Pacuvio in. 
Medo. 

Egregius ffeffo fta per Egre- 
giius, în Giovenale, Sat. 
11.12 per intendimento dî 
Prifciano. 

Egregius cenat , meliuf- 
que miferrimus horum. 

Exiguus, Ulpiano, L. 14. de 
Legat. 1. 

Exiguiffimus. Qvvidio,Epift. 
14. Plinio, lib. 7. Epift. 


14. 
dii Speffo nella Ragion 
° Civile, come L. 15. $. ult. 
de in diem addict. &c. 
Idone)us,Tertulliano de Ani- 

mac. 18. 

Induftrior. Plauto , Moftel. 
I, 2. 

Injurius, Idem, Nihil amo- 
reInjuriuseft, Ciftel. 1. 1. 
fecondo che legge Duzza, 
cioè Injuriius , o injurio- 
fius. 

Innoxius, o Innoxiius, Ca- 

_ tone apud Prifcianum, lib. 


3°. 

Neceffarius è Comparativo an 
cora negli Autori de’ Secoli 
ameno colti; Quibus utique 


Neceflarius, qua Deus, & 
quidem melior: que ne- 

| ceffarior , latere non de 
buit. Tertul!. lib. 1. contra 
Marc. e altrove. S. Ambro- 
gio, ed altri l’ban fimilmen= 
te ufato, ed în S. Paolo: 
Que videntur membra, 
corporis infirmiora effe , 
Neceffariora funt. 1. ad 
Cor. 12. 

Piiffimus è în Seneca, O. Cura 
zio, Quintiliano, T. Livio, 
Plinto, Apulejo , S. Girola= 
mo, ed altri, benchè Cice= 

.rone il condanni nellaFilip. 
13. Tu vero , dic'egli, ne 
pios quidem, fed Piifli- 
mos queris; & quod ver- 
bum omnino nullum in. 
lingua Larina eft, id prop- 
ter tuam div'nam pieta- 
tem novum inducis. 

Perpetuior , e Perpetuiffi. 
mus. Prifc. lib. 3, ex Ca» 
tone. 

Strenuior. Plauto Epid. 3. 4. 
e Lucilio. 

Strenuiffimus, Sa/uft. in Ca- 
til. 

‘Fenuior. Cic. pro Murana, 
Tenuiffimus.Tdem proCee- 
cina. 

Vacuiffimus.Ovvi4. lib. 3. de 
Ponto, El. 1. 


Di 
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Di Plauto potrebbonfene adunare aflai più, Ma coftui 
ha foprammodo affettato il foggiarne de’ nuovi , fcorren 
do, come fi dice , la Cavallina, purchè gli veniffero in, 
concio per lo ridicolo ; di che non poifon da noi per al- 
tra guifa riceverfì nel noftro Latino; come Zerberabili(fi- 
mus, per dire, Degno d’ effer battuto di fanta ragione , 
come parla il Bocc. Pariffimus , Simigliantiffimo; Spiff- 
gradi(fimus, Exclufffimus, &c. 

Altrettanto ne fa de’ Comparativi, Confeffior, Tacitius. De 
Pronomi Ipfi(fimus. De’ Suftantivi, Meriti(fimum , per ma- 
sximum meritum; € così fatti, che non debbono imitarfi , 
fe non con grande accortezza, e avvedimento. 


CAP. V. 


i De’ Diminutivi. 
D% i Nomi, che accrefcono la fignificazione, uo» 
i po è far parola di quegli, che la diminuifcono,on= 
de appellanfi Diminutivi, 

Sono quefti per l’ ordinario. terminati in-LUS, LA, 
LUM; come Filiolus, Adolefcentulus , Pullus , Flofculus, 
Homunculus; Pagella, Sigillum, Ofcillum, Boccuccia, o 
picciole immagini, che gli Antichi offerivano a Saturno 
per gli loro peccati , quali appo noi fono le imrnagini 
della cera, che’ Votatori coftumano appiccare a Santo , 
per dimoftranza di grazia ottenuta. Significa anche un, 
giuoco , di cui fono ufati i fanciulli, che fedendo fopra 
una tavola fofpefa fra due funi, la fanno endeggiare, i Tof- 
cani dicono Altalena. E fimili. 

Ve ne ha pure de’rerminati in IO ; come Senex, Se 
mol: Pufus, Pufio. Altri in EUS; Equus, Equulus, Equu- 
eus. 

I Nomi Greci efcono anche inISCUS; Syrus, Syrifcuss 
Mas, Marifcus, &c. 

ASTER. Quefta terminazione è pur Diminutiva, fe- 
condo lo Scaligero: per lo contrario il Sanzio vuole, che 
accrefca la fignificazione , ma per befte ; Tbeologaffer , 
Gran Teologo, derto per Ironia. Che fe Terenzio dif- 
fe Paraftafter parvulus, in Adelpb. $. 2. e’ rifponde, che 
nulla monta; perocchè parvulus è quivi melfo per mo- 
‘ftrar folo l’età. Il Voffio afferma, che di cotai Nomi al- 
euni danno fcemainento ; come Surdafter , Recarvaffer , 


ed anche Philofopbafter , Poetafter. Altri imitazione; come 
B a Anio= 
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dintoniafter. Ed altri nulla di ciò j come Apiaffer; 0 Apite 
firum, prefo da Apes, fpezie d’erba guftevole alle Pecchie. 


+ Tal volta da un Diminutivo fe ne forma un altro ; coe. 


me Puer, Puerulus, 0 Puellus, e da quefto Puellulus; Ci- 
fiala, Ceftella, o picciol paniere, Ciftella, e da eflo Ci= 
ffellula, in Plauto, che Cefferella diffe il Crefenzi. 


‘Quindi fe ne accorgiamo, quanto fia ufcito de’ ganghe-. 


ri Lorenzo Valla, in facendofi a credere, che non fi pof- 
fa al Diminutivo tar nuova Diminuzione , come fe altro, 
che di Terenzio, foffe: Pifciculos minutos; Andr. 2.2.Ci. 
cerone; Minutis interrogatiunculis, de Amic, E Pifciculî 
parvi, lib. a. de Nat. Deor, Cefare. Naviculam parvam,lib, 
3. B. C. Valerio Maffimo; Cum parvulis filiolis. lib. 8. cap. 
8. Ed altri sì fattamente. E a quella guifa leggiam nel no» 
ftro Volgare: Un poco turbatetta., N. 10. Baccuccia picco= 
lina, N. 40. in fin. Alquanto maliziofetto. N. 72. Pieni dî 
iccolî arbaricelli. Sal. Lez., Così da Yafello, Diminutivo 
di Vafo {i fa Vafelletto. Da Canna, Cannella , quindi Cannel= 
lina, e in oltre, Picciola Cannellina. nel Cref. 4. 35. 


OSSERVAZIONI 


Sopra i Pronomi. 


CA PL. LI 


Del Numero de’ Pronomi, e della Significazione, 
e declinazione d’alcuni in particolare. 


| I. Che cofa fia Pronome. 
I Pronomi ,» dice il Sanzio , di verità fono fchiettiffimì 
a 


Nomi ,.che trattane la maniera di declinargli, niente 
nno di particolare. Perciocchè il dire, che s° adopera= 


no in vece del Nome , non è ciò cofa gran fatto pro- 


pria, poffendo anche un Nome per unaltro Nome pren- 
derfi. 

Chiunque di ciò fiafi , il numero de’ Pronomi è forte 
incerto fra’ Gramatici; mettendevi alcuni Uter, Qualîs, 
Quantus, &c. Altri, Alius, Omnis , Totus; e fimili. AI- 
tri vi comprendono eziandio Amso, o Duo. Ed altri ve 


ne aggiungono più affai. Mio divifo fu, per rendere le © 


cofe 


e 
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eofe più brievi, e più facili, di producerne otto col Re 
lativo negli Elementi meflîì nei principio di quefto Mes 
todo. 

II Differenza nella Significazione de’ Pronomi, 


\ 

Si è già negli Elementi qualche differenza fra ILLE , 
ed ISTE affegnata fac. 47. Oltracciò fi fu avvifo di Cora 
nelio Frontone, che Hic, ed Iffe diconfi di chi è a noi 
vicino; Îl!e di colui, ch*è lontano, ma nongià fuor del= 
la noftra veduta; ed Zs di colui, ch’è affente. Altrertale 
infegna Saturnio, tenendo effere Hic per la prima Per- 
fona , Iftic pet la feconda , ed IMic per la terza. Fia 
bene avvertirle sì fatte differenze, comechè non fiano 
tuttora dagli Scrittori offervate, ficconie nè pur da’ Tof= 
cani fi guardano, che Queffo talor dicon di cofa altrui. 
Bocc. N. 93. Buona femmina, tu fe affai follicita a Que 
ffo tuo dimandare. Dante Purg. 2. 

Qual negligenza, quale ffare è quefto? 
Son quefti 1 capei biondi , e P aureo nodo? Petr. Canze 


47. 
Vedi il Bartol. nel Torto ». 179. 

Sono anche HIG ; ed ILLE per l’ordinario differen- 
ziati, perciocchè Hic fi rapporta al più vicino, Ile al più 
lontano ; il che dee praticarfi, qualora vi può effer qual- 
che ambiguità. Altrimenti veggiamo cotal diverfità mefa 
fa in non cale dagli Autori della Lingua, 

Qrocumque afpicio, nîbil eft, nif pontus, & etber, 

Fiuttibus Hic tumidus, nubibus Ille minax. Ovvid. 

Trift. lib, 1. El. 2. i 
È in Cicerone: Quid eft, quod negligenter (cribamus advera 
faria? Quid eft , quod diligenter (cribamus tabulas? Qua de 
caufa? Quia Hec funt menfirua, Ile eterne; Haec delentur 
fiatim , Ile fervantur fantte ; Hec parvi temporis memoriam, 
Ila i a exiftimationis fidem , & religionem ampleîtun- 
tur s Haec funt dejetta, Ile în ordinem confette. Pro Q. Ro 
fcio Comeedo. | | 

La differenza, che fi mette fra QUI, e QUIS, è inu- 
tile. Perchè il Pierio avvertì, che negli antichi libri leg- 
gefi indifferentemente: Nec quis fim, queris Alexi; o Nec 
qui fim. Ecl. 2. 19. 

Quella, che metton fra OMNIS, o QUISQUE , ed 
UTERQUE , non è nè più vera, nè più ficura, che l’al- 
tra fra ALTER, ed ALIUS. Perciocchè Omnis, e Quif= 
que fi dicono ancora di due. 

B3 Ecce 
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Ecce autem fimilia omnia, Omnes congruunt. 
| Unum cognoris, Omnes 'noris. Ter. in Phorm. 1. $. 
dov’egli parla d’ Antifone, e di Fedria. E Quintiliano , 
lib. 7. cap. 4. An cum duo fures pecuntam abftulerunt (epa. 
ratim, quadruplum Quifque, an duplum debeat ? 

Si truova fimilmente ALIUS in favellandofi di due foli 
Duas leges promu!gavit ; unam , qua mercedes babitationun 
annuas conduttoribus donavit , aliam tabularum novarum.Cef, 
3. B. C. gi 9. fecondo il Voflio de Anna!. lib. 3.cap.2.E 
per l’oppofito troviamo ALTER, per Alius in Fedro , 
fab. 39. ed altri. 

Fallace è l’avvifo intorno ad UTER, e QUIS, che?’l 
primo dicafi di due , il fecondo di più, e confeguentemen- 
te, che quegli col Comparativo, quefti col Superlativo 
s’ accoppj. Quanguam prejtat boneftas incolumitati; tamen 
Utri potiffimum confilendum fit, deliberetur. Cic. lib. 2, 
de Invent. Egli non dice già utri potius, ma utri potiffî= 
mum. QUIS può anche dirfi parlando di due affolutamen- 
te. Duo celeberrimi duces, quis eorum prior viciffet. Liv. 
Dec. lib. 7. cap. 33. 

UTER dicefì fol di due, Ma il fuo Avverbio Utrum fi 
dice di più cofe nelle interrogazioni: Utrum impudentius 
a fociis abftulit, an turpius meretrici dedit, an improbius 
Populo Rom. ademit, an audacius tabulas publicas commus 
tavit? Cic. in Verr. all. 3. 

ALIQUIS, e QUIDAM fi mettono fpeffo l’un per l’al. 
tro, benchè per propietà di favella, Quidam attienfi aL 
cola determinata, Aliquif a cofa vaga, e indefinita, co- 
me chi diceffe Aliud quad. 


III. Intorno a’ Cafî, ed alla Declinazion de’ Pronomi. 
I Pronomi, come abbiam detto negli Elementi, hanno 
il lor Vocativo. Ma perché fien ricreduti coloro, che ’l 
contro fentono , bene a noftro uopo qui n’ arrecheremo 
gli efempj.. | 
Efto nunc Sol Teftis, & HA:C mibi terra precanti. 
-_Virg. Én. 2. 176. | 
IPSE meas Éther accipe fumme preces. Ovvid.in Ibid. 
O nox Illa, que pene aternas buic urbi tenebras attuli- 
fi. Cic. pro Flacco. Solo EGO n’è privo, perchè notan- 
do propriamente il Vocativo la perfona,a cui fi parla, la, 
prima perfona non può parlar mai a fe ftefla. Ma nè pur 
l’ avrà SUI, pofciach’egii non ha Nominativo, da cui di- 
pende ognora il Vocativo. a sine 
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MIS, e TIS iono antichi Genitivi per Me?, e Tui, bena 
chè |’ Alvarez abbia voluto allogargli fra’ Dativi Plurali, 
Se ne peffon veder le prove nel Voflio Lib. 4. de Ana- 
log. cap. 4. 

ILLE. Anticamente dicevafi O//us, oppure Olle,inve- 
ce di Ille, donde viene ancora Olli, per Iili jin Virgilio, 
ed altrove. : na Iph NO 
_ IPSE. Si diceva anche us, per Ipfe;avvegnaché 
fud Neutro fia De SO da DEE 
de. HA fi diceva anticamente così il Neutro, come il 
Femminino ; non alirimente che Que val per amendue 
i Generi nel Plurale. Ma da He fi è fatto Hecce, fic- 
come Hicce al Singolare, e di poi per Apocope fiè det- 
to Hec, ufato anche nel Femminino. Periere bec oppie 
do edes. Plaut. Moftell. 1. 7. Haec ille erant îtiones. Ter. 
Phorm. 5. 8. Qual’ è Ja lettura di Donato; 0 Heccine , fe= 
condo che legge l’Einfio, È 

IS. faceva anticamente IM all’Accufativo (in guifa che ’1 
notò Carifio ) ficcome Sitis, fitim. 

Bonî Im miferantur, îllum irrident mali. Plaut. is 


agi 
FStaa ancora IBUS per Zis nel Dativo, ed Ablativo 
urali, a 
. + + + Ibus dinumerem ftipendium. Plauto. Mil. 1. 1. 
EA facca EX al Genitivo per Ejus. Ed EABUSal Da- 
tivo, ed Ablativo Plurali per is. 


IV. Della Natura del Relativo. 

Il Pronome Relativo Qui, Que, Quod, ha di comu- 
ne con tutti gli altri il porfi in luogo. del Nome: ma di 
particolare, e proprio, che dee fempre confiderarfi, co- 
me fra due Cafi del Suftantivo, che rapprefenta: ciò, che 
fi è dimoftrato nella Sintaffi, Reg. II, E ferve qual u- 
nione , a far che una propofizione incidente fia partes 
d'un’ altra, che dirfi può principale. Intorno a che fi può 
vedere il divifato nella Gramatica Generale, par. 2. cap. 
9. I 


V. Di QUI, o QUIS. 

QUI è ufato da Plauto anche in domanda: Qui cena 
pofcit? Ecqui pofcit prandio? Stich. 1. 3. Qui me alter eff 
audacior bomo ? Amph. 1. 1. QUA vien riconofciuto per 
Femminino da Donato, e lo Scioppio il pruova col luo- 
go di Properzio : Fortunata ga fi Qua eft celebrata libel- 

da 4 lo 
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To lib. 3. EI. 1. benchè pajadetto in vece di Aligua, è però 
| ciò dal Voffio rigettaro, Ma Qua nella fua fignificazione so 
maturale può ben prenderfi ancora in quefto fenfo: St qua 
eft. Se alcuna è. Il Neutro QUID é in Plauto: Quid Nos 
men tibi eftt In Amph. 1. 1. 

Quis anticamente era di tutti i Generi': Quis illec ef? 
miulier , que ipfa fe miferatur? Plaut. Epid. 4. 1. Iarum 
Quifquam, Ter. Eun. 2.3. Noftraruni Quifquam. Ibid. 4. 4. 
Scortum exoletum, ne Quis in profcenio (edeat. Plaut. Pen, 
pro!l. Ed in ciò è fimile a Potis, Magis, Satis, Nimis, che 
di loro natura fono Aggettivi, e d’ogni Genere; berichè 
l’ufo gli abbia annoverati tra gli Avverbj. 

Gli Antichi declinavano Qui, e Quis fenza miutare la 
O al Genitivo, ne al Dativo. Laonde per meglio diftimta 
guerli, diceano QUOIUS, e QUOI, perciocchè Qui fa 
rebbe ftato lo ftelfo, che'1 Nominativo: e fe ne ritrovaa 
no oggidì in gran copia gli efempj negli antichi libri di 
Cicerone, e di Virgilio. 

Quoi non diîtus Hylas puer? 3. Georg. 8. 

per offervazion di Pierio. Quo? tu ( video enim quid fena 
tias ) me comitem putas debere effe. Ad Att. lib. 8. Epift. 
7: uoi tali in re libenter me dd pedes abjeciffem. Ibid. 
i Di ii togliendo via fx I, fecondo il detto nel Cap, 
XI. delle Offervazioni fopra i Nomi, diceano QUO af 
Dativo, così come all’ Ablativo, al parer dello Scioppios 
Si quo ufui effe exercitui poffit. Liv. Dec. 4. lib. 10. cap. 
ar. Ut id agam, Quo miiffiis bic fum. Plaut. Pfeud. 2. 2, 
jer quoi mecotio, Eft certus locus, certa lex, certum Tri» 
unal, Quo be referventur. Cic. in Verr. 6. Quomibi for» 
tunas, fi non conceditu uti? Oraz. lib. 1. Epift. s. per cuò 
ufui. E fimighanti. 

 L’Accufativo era QUEM, QUOM, o QUUNM, di cuì 
finalmente fi è fatto CUM, pighando ta C per Q, come 
nel Genitivo, e Dativo. Ed è di cutti i Generi, come 
vegnente da Luis, ch’ è d'ogni Genere. 

E ciò ha dato luogo a quei leggiadri parlari ;, ove Cis 
cerone ufa il Cum per unione dopo tutti i Nomi; e tut- 
te le fpreffioni, ch'additano il tempo. Ex Eo tempore, Cum- 
me pro veftra incolumitate devovi; in vece died Quom; ci 
Cum tempus, in luogo di ed Quod tempus. E così Tempus 
Cum. Hic dies fextus Cum. Fam multos annos eft Cum. Fans 
ab illo tempsre Cum. Paucîs poft diebus Cum. Multi anni funt 
Cum. Nunc tempus eff Cum. Dies nondum decem interce[fea 

| rant 
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tant Cum. Illa tempora Cum. Nuper Cani, Trigiuta dies 
erant ipfî cam, &c. Fuit tempus Cum, o fuit Cum. Prope 
adeft Cum. Nunc illud eff Cum, Nondum Cum. Tantuin ves 
neram Cum, &c. che a paflo nelle di lui opere s’incon- 
trano. 

QUI Ablativo è di tutti i Generi, ed è put effo ‘un 
avanzo di Qui(o Quei) Dativo antico, pet Cai. Patera, 
Qui Rex potitare folitus. Plaut. Ampb. 1 1, per in qua. 
Reftem volo emere, qui me faciam perfilem. Idem Pfeud, 
ti, 13 Quicunz partiri curas. Virg. En, rì, 822. 

Abs quivis bomine, cum eft opus, beneficiùm accia 
| pere gaudeas. 

Ter. Adelpb. 2: 3: E nel prologo dell’ Aridria: 

Nam in prolozis (cribendis operam abbutitur, 
Non qui argumentum narret, fed qui malevoli , 
Veteris Poeta maledittis refpondeant, 

E di vero Qui non è in quefto luogo Nomiriativo; pois. 
thè Donato ha creduto effer im vece di Ut i ma avreb- 
‘ be ineglio detto in vece di Quo; © Quo negotio; ed effet 
quefto un Ablativo di Modo: Come anche Terenzio ha 
detto, ibid. 2. 3: Hanc fidem fibi me obfecravit ; Qui (8 
fciret non deferturum, ut darem. Dove il Qui fta per Quo 
modoi mi pregò; ch'io le deffì parola, acciocchè feile, 
ella ficura, ch’ io non l’abbandonerei giammai, 

E sai ciò tutt’ ora noi diciamo 4 Qui igitur convenit. Cic, 
pro Cec. Qui fieri poteft, pet Quomodo, &c. E’1 detto Qut 
rruovafì anche nell’ Ablarivo del Più : Aut anates aut cos 
surnices dantur, Quicum lifitent. Plauto Capit. s: 4. El 
Duzza ftimò eflere Barbarifmo il dire Quibufcum : tutto» 
chè il leggiamo frequentemente in Cic. ed altrove; Quibus 
ortus fis, non Quibufcum vivas; confidera. Philip. 4. Eoruns 
approbationeni, Quibufcum vivimus. Offic. 1. 

il Plurale di Quis era appo gli antichi QUES ; fecons 
do Fefto, e suli di citi deriva il Dativo | di oi 
vo Quibus, come dd Piippes, Puppibus, quando da Qui 
fa tira o Quis;y come Da tibi his, di sd 
- L’Accufativo Plurale Neutro non era folatriente QUA; 
ma ancora QUA, e QUO. Qua è lafciato in Quapropter, 
cioè propter Ge o que ; fup. tempora; O negotia. 

Quo era adurique Accufativo plurale , cone Ambo ; Cs 
Duo, de’ quali abbiam parlato nel Capo de’ Nomi di Nu. 
mero; ed è rimafo ili Quocirca, Quoufgie, dre. cive cirs 
ca quo, 0 ufgueguo ; in luogo di ad quo ,0 ad que, fupi. 
terspora snegotia ; 0 fimil cola. Prope autem IRR: uma 

ra 
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Eracula , Quo fuccedant bomines în eftu, tempore meridiano. 
Varr. lib. 1. R.R. cap. $1. per ad que. Dolia, Quo vina= 
ceas condat decem. Catone R.R. cap. 10. per în que. 

Si diceva anche Fo, all’ Accufativo plurale , Eo reda- 
&ns fum, cioè ad eo(per ea) negotia. Ad Eo res rediit.Ter, 
Heaut. 1. 1. per ad ea loca. L'affare è giunto a tale. 

Illo fi diceva nel medefimo fenfo. Nam ubi illo adve- 
nî. Plaut. Capt. s. 4. cioè ad illo, per ad slla loca. 
© Ma Quo fl ufava per tutti i Generi, come abbiam di- 
anzi detto di Duo. Digniffimi , Quo cruciatus conffuant . 
Plaut. Afn. 2. 2. per ad quos. Sulcant foffas, Quo aqua 
Pluvia delabatur. Varr. lib. 1. R. R. cap. 29. in vece di 
per quas. Sembra oltracciò, che ficcome l’ Ablativo Qui 
valfe per tutti i Generi, e tuttii Numeri, Quo ancora, 
fia ftato adoperato per lo meno, e per lo più: Providen- 
dum, quo fe recipiant, ne frigidus locus fit. Varr. per ad 
quem locum. Me ad eam partem effe venturum, Quo te ma- 
sime velle arbitrabar. Cic. per în quam. Nofti bunc fun- 
dum, Quo ut venimus. Cic. Att. 6. 1. Nullum portum_, 
Quo Claffes decurrerent,Irzio de B. Afr. 3. Hominem Bea- 
tum, Quo ille perveniant divitie, Pomponio. Se non vo- 

liam dire collo Scioppio , che allora venga dal Dativo 
Quai per Cui, detto in luogo diad quem ; come lt clamor 
Calo, per ad Coelum. 


VI. Di MEUS, e SUUS. — 
. Il Vocativo fingulare MI faffi per Apocope di MIE 
(come Virgili da Virgilie . Vedi le Declinazioni , facce. 
181. ) vegnente dall’antico Nominativo MIUS, fecondo 
Capro, e Diomede, E Veglio Longo de Ortbogr. cita il ver 
fo di Terenzio, Heaut. 4. 3. o % 
” At enim iftoc nibîl eft magis, Syre, Mîis nuptiis 
5 adverfum. i 
dove oggi leggefi Mess. 

Ne’ Secoli felvaggi fi è detto ancora MEUS al Vocati- 
vo, non pure a guifa d’Elenifino, ove fi prende il No- 
minativo per lo Vocativo, come abbiam detto fopra, 
nel Cap. a, come, Deus meus, ut quid dereliquifti me ® 
ma anche accoppiandolo con un vero Vocativo diftinto 
dal Nominativo , come îh Sidonio , Salviano, Vittore 
Vitenfe , ed in altri, Domine meus, e fimili: cofa da, 
fchifarfi del tutto. Perciocchè ben ci fovviene d°’ efferfi 
adoperato il Nominativo per lo Vocativo ; come da Tito 
Livio. Populus Albanus. lib. x. cap. 9. Orazio. de" 

GN 
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Sanguiss in Arte. Perfìio, Patricius fanguis. Sat. 1, E Vira 
gilio ancora. 
Projice tela manu, fanguis meus. En. 6, 83 $.Tut- 
ti nel Vocativo. 
Ma non ha veftigio neli Autori folenni della Lingua, d’ef= 
ferfi accoppiata la terminazion propria d'un Caio colla 
propria, e fpecifica d’un altro, qualora 1’ Aggettivo, e’l 
Suftantivo han ciafcheduno fuo finimento particolare per 
cotal Cafo. Che per altro non facea forza tenti foggiar- 
ne, e sì diverfi, Così Plauto ha detto nel Vocativo in, 

un medefimo verfo, Meus ocellus, ed anime Mi. | 
Da meus ocellus, mea rofa. Mi anime. Afin. 3, 


3. 
Ma egli non ha unque attentato di dir Mi oce?lus , nè 
anime meus. Così in una lettera d’ Augufto a fuo Nipote 
appo Gellio , lib. 15. cap. 2. Ave mi Cai, Meus ocellusju- 
cundiffimus. Dove nel fecondo membro non fentiam pun- 
to Mi: ocellus, ma Meus ocellus , come in Plauto, E fe, 
troviamo in Plinio, Salve primus lauream merite. Ed in 
Virg. /En. 1. 668. Nate, mea magna potentia (olus; av= 
viene perchè Primus, e folus non hanno altro Vocatia 
vo, che’l finito in US. 

Mi era di tutti i Generi, Mî /fdus, Apulejo in Apolo- 
gia. Mi: conjux, Idem lib. 8. Met. E S. Girolamo, Teftor, 
Mi Paula, JESUM, ad Paul. fup. Obitu Blefile. | 

Mi: tal fiara è Vocativo Plurale, fatto per contrazioni 
di Mei. Mi bomines, Plaut. Ciftell. 4. 2. O mi bofpîtes ; 
Petronio, 

C.tefta contrazione è ordinaria anche in SUUS; come 
Sis per fuis, Sos per Suos, Sas, per fuas, &c. Ma ftiamo 
attenti, perocchè ad ora ad ora i luoghi fon viziati, ex 
di neceflità fi vuol efplicare Saw per Eam, e Sos per 
Fos. Il che è avvenuto dal travolgimento della E nella 
F nelle lettere grandi, e feguentemente di poi la $ fi è 
prefa per la F nelle lettere picciole. 

VII. Pronomi finiti in C, 0 Compofti da En, 
i e da Ecce. 

I Pronomi finiti in C fi declinzno folamente ne’ Cfia, 
SA la C; come Iftic, Ifec,Ifoc, 0 Ifuc, Itunc, Ifane, 

C. i 

Que’, che fi compongono da ‘Er, o Ecce, fono ufita. 
tiffimi nell’ Accufativo; Eccam, Eccam: Eccos, Eccas, El. 
lum, Ellam; Ellos , Ellas E così Eccillum, Ecciftam, di 
ghe ftranamente ribocca Plauto. 

An- 


. | Nuove Metodo. 
. Ancora il di lor Nominativo alcuna fiata n° occorre 4 
; benchè più rado. Hercle ab fe Ecca exit. Plauto, Menechs 
do Ze ° 


C A P. IL 
| ©ffervazioni intorno alla Coftruzion del Pronòme. 


a I. Della Coftruzione d' IPSE. 
Bbiam ragionato della Coftruzione de’ Reciproci nel: 
la Sintaffi Regola XXXVI. di che tocchereino fola= 
mente qui ciò, che v’ha di notabile negli altri. 
Il Pronome Ipfe, ipfa, ipfum è di tutte le Perfone., 
e per l’ordinario congiungefi co’ Primitivi, Ego ipfe, Tu 
sp[e , Ille ipfe. | 
. . Ma ir vece di metter quefti due pronomi nel medefimo 
Cafo, come han fatto cotai rozzi Scrittori, dicendo per 
via d’efempio. Mibi îpfi placeo; Te ipfe laudas ; Sibi ipfî 
nocuîit , nella purità della Lingua Ipfe è tutt'ora il No- 
mninativo del Verbo, in qualunque Cafo l’altro Pronome 
fia meffo: Mibi ipfe placeo; Te ipfum laudas, Sibi ipfe. 
mocuit. Ut ipfe me confolarem. Cic. Att. lib. 12. Epif 15. 
VELLA per eos regebatur, quibus fe ipfa commiferar. Idem 
16.3. Off. | 
. E il LL, , che nell’Epif. 1. de lib. 7. hanno quafimen- 
te tutte le Stampe, Reliquas partes diei tu non confume= 
as fis deleltationibus , quas tibi ipfr ad arbitriym tuum. 
compararas. Nè’l Manuzio il riprova affatto. Ma il Lam- 
bino, e’1 Grutero quivi giuftamente leggono WE on ; 
. ©° Tefti a penna, come il Manuzio il confefla, rafferma- 
no queft’ ultima lezione. o 
. Ipfe per altra fua particolare eleganza fi prende anco- 
ra per dimoftrar puntalmente o la cofa, o’ tempo: 7rf- 
ginta dies erant ipf, cum dabam bas litteras. Cic. Att. lib, 
3. Epift. 21. Cum ibi decem Ipfos dies fuifem.Idem, it:d. 
lib. s$. Epift. 11. Nunc jam io fim expeditus. Caffio a Cic. 
lib. 12. Epift. 12. In quefto punto. Nunc ipfum ea lego, i 
ea fcribo, ut îî, qui mecum funt, difficilius otium ferant, i 
guam ego laborem. Idem Att. lib. 12. Epift. 39. E perciò 
Plauto non ha dubitato farne un Superlativo : Ergo ipfus 
ne es? Ipfiffinus.In Trinum. 4.3. Io fon quel deffo î0; co- 
me il Bocc. nella N. 65. So, che Via deffo tu. Dappoi. 
chè nel volgar noftro v’ ha quella fpezie di BURSI ; 
i € 
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che faffi colla replica della parela, N. go. Elle ff vorreba 
bon tutte vive vive metter nel fuoco. N. 85. Imprima_. 
imprima. N. 58. Parî pari. E così Sto preffo. Allato al= 
sato, cheto cheto , Tutto tutto, onde fi fe poi Tututto. V. 
1 Salviati, vol. 2. lib. 1. cap. 4. 


II. Della Coftruzione di IDEM. —. 

Il Voflio, e’l Tortellino prima di lui , hanno offerva- 
to, che quel modo di parlare: Idem cuns illo , non fia La- 
tino, comeche Frafmo, Giufeppe Scaligero, cd altri va- 
Jenti Vomini l’ abbiano uliato. 

Gli Antichi ditler così: Zdem qui, Idem ac, atque, &4 
ut. Peripatetici Iidemerant, qui Academici.Cic. lib. 3. Off. 
Animus erga te Idem, ac fuit. Ter. Heaut. 2.3. Unum, 
Idem videtur effe, atque îd, quod, dre. Cic. pro domo fua. 
Eadem fit utilitas uniufcujufque, & univerforum.Idem :did. 
Ineadem funt injuftitia, ut fi in rem fuam aliena conver- 
tant. Idem of lib. x. Egli è ben vero, che di Gellio fi 
porta: Ejuflem cum eo Mufa vir, lib, 9. H* 10. Della, 
medefima profeflione di lu: ma è troppo ftrana cofa, € 
da fuggirfi affatto affatto ; fenza che fi può dire, ch'è par- 
li di due perfone differenti. Tal che, quando anche fi la- 
fci dire : Virgilius eft Ejufdem Mufe cum Homero, ciò 
non nè dà prova, dice il Voffio, che fi poffa dire, Ya- 
tes Andinus( Andes , Villa, dove nacque Virgilio) Idens 
cum Virgilio. , 

ddem fi mette anche col .Dativo, ed è maniera Gre- 
chefca. 
Invitum qui fervat, idem facit occidenti. Oraz, 


de Arte. 


III. Della Cofiruzion de’ Poffefivi MEUS, TUUS, &c. 
E de Genitivi , MEI, TUI, SUI, &c. 

Il Poffeflivo in genere fignifica fempre la medefima 
cofa, che’l Genitivo del Nome, ond’è formato: così Do 
mus Paterna è la medefima cofa, che Domus patris. Ed. 
alle fiate il Génitivo è più ufato, che 1’ Aggettivo. Homi. 
vum mores:, più tofto, che Humani; Hominum genus, me- 
glio che Humanum dre. 

In fe dunque il Genitivo fi può prendere o Attiva- 
mente, o Paffivamente, tecondo fi è qui avanti detto, e 
confeguentemente anche il Poffeffivo. Di maniera che 
Meus, Tuus, Suus, Noffer, Vefter, di lor natura avrane 
no il medefimo fenfo, e la medefima forza, che Mei, 


Z ui, 
A 
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Tui, Sui, Noftri, VeRri, da' quali fon formati. Ma egli è 
da por cura, che quefti Genitivi non mai s' accoppino con 
altri Suftantivi, nè pure fotto ’ntefi, quando può nafcer- 
ne ambiguità: Onde fe diciamo, Eff me: praceptoris, Mei 
è Aggettivo, che vien da Meus, e non già da Ego, Ge- 
pitivo Mei di me - E vuol dire , quefto s’appartiene al 


mio Maeftro ; non già S' appartiene a me, che fon Mae. 


tro. | . 
“Il che non fa, che quefti Genitivi non fi prendano € 


Attivamente, e paflivamente , contra la Regola ordina- 
ria, che ne danno I Gramatici , precettando, che Mei, 
Tui, e. fi prendano fempre nel fenfo paffivo ; e i pof- 
feffivi, M:us, tuus; ©0. nel fenfo Attivo; tanto che per 
via d’efempio; Amor Meus, dovrà fempre effere l’amo= 
re, che io porto ad altrui; ed Amor mei, l’amore, che 
a me è porizio. | 

- Ma oltrechè tai vocaboli d' Attivo, e Paffivo non de- 
terminano a baftante sì fatte locuzioni , avendovi di mol- 
te, in cui non può quafi concepirfi Azione, o Paffione_, 
come negli Efempi feguenti aperto vedraffi, certo è, 
che gli Autori hanno {peffo indifferentemente ufaro fimi- 
li o Genitivi, o Aggettivi. Di fatto Cicerone il Genitivo 
fovente ha meffo , dove avrebbe potuto allogar 1° Agget= 
tivo. Uterque cy pro Sui dignitate, de pro rerum magni= 
tendine. 4. in Catil. Ut Sui, & Metrodori memoria colatur. 
lib. 2. de fin. Nibil malo, quam cr me Mei fimilem effe è 
illos fui. Att. lib. 9. Epift. 19. Quis non intelligat tua fa- 
lute continerî fuam , © 0% unius Tui vitam pendere om- 
sium? Pro Marcello. Ita te îpfe confumtione , & fenso ale- 
bat Sui. de Univer. Imitantes effettorem, & gemtorem. 


Sui, Ib. Qu ntus mifît filtum non folum fui deprecatorem » fed 


etiam accufatorem mei. Att. lib. 11. Epift. 8. E Terenzio j 


Tetigine tui quicquam? ©C. Adelph. 2. 1. . 
Per lo contrario fi offerva, che’ medefimi han pofto i 


L] 


Poffeffivi Meus, Tuus, Suus , quando il Genitivo Mei, Tu? 


Sui avrebbono potuto ufare , come Te abeffe mea aaufa , 


molefte fero, Tua, gaudeo, lib. 15. Epift 18. dove fiben 


potea dirfi, Tui caufa. Pro amsicitia tua qure dolere foleo. 
Phil. 10. Per l'amor, che io ti porto. Invidia mea levan- 
de caufa. Idem 2. in Catil. Per ilcemar la invidia , che 
mi fi porta. Utilitatibus tuis po[fum carere > te valere tua 
caufa primum volo ,tum mea, mi Tiro, lib. 16. Epift. 3. do» 
ve altreitanto avrebbe avuro luogo. Tu? cau a,e Meicau 


fa. Nam neque nogligentia tua, meque odio id fecit tuo. Ter, 
I ù Pborm. 
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Phorm. g.8.Nonha egli ciò adoperato perchè tenmon cura, 
o perchè odio ti porta : qui Tua , e Tuo fono in fenfo 
fitivo. 3 | 

Adunque la vera ragione, per cui non ci è permeifo 


dire, Hic liber eft mei, o mei intereft; ma dir fi debba 


a diritto, Liber eft meus, mea intereft,(fup. caufa) non, 


è, perchè l’un fia più paffivo, che l’altro, ma per torre 
l'ambiguità, la quale lafcerebbe 1’ animo in forfe; poichè 
mal difcernerebbefi, fe foffe Me: patris, o filii, o altro, 
o pur Mei ipfius. Il che fcanferà fempre chiunque at- 


tienfi alla regola di non mai adoperare i Genitivi primi- 


tivi, qualor fi debbe fotto ’ntendere un Suftantivo, che, 

uò fare ambiguità. Ma ove quefta non fia, fi poffono 
indifferentemente ufare ; e perciò , cilendovi altro No= 
me, non fi teme di fallo; Hic liber eft mei folius. Tus 
unius, © Tua unius, întereft. Hujufce rei conjetturam de 
tuo ipfius ffudio facillime ceperis. Cic. pro Mur. Inopis è 
nunc miferefcat mei. Ter. Heaut. 6. 4. Mifcrere met peca 
tatoris , &c. Intorno al che può riandarfi quel, ché ad- 
dietro fi è ragionato nell’ Avvertimento della Regola XI, 


facc. sor. e feg. 


OSSERVAZ IO NI 


Sopra i Verbi, 
i C * A P D) I. 
Della Natura, e della Significazione de’ Verbi. 


O Scaligero dividendo generalmente tutte le cofen 
in Permanentes, &° fluentes, Durevoli , e Difcorrenti; 
o intranfitorie, e Tranfitorie; e volendo, che la natura 
del Nome fia di fisnificar le cofe Intranfitorie , e Per- 
manenti, quella del Verbo di notar le Tranfitorie., e 
Pafeggere : ammette folamente due ragioni di Verbi , 
l’Atrivo, e’l Paffivo, i quali amendue riduconfi al Ver- 
bo Suftantivo SUM, ES, EST. Quod eft, dic’egli, utriuf- 
ue radix, & fundamentum. IH Sanzio ftabilifce la mede« 
ma cofa, e la prova, perchè fra l’azione , e la Paffio- 
ne non può aver mezzo. Omnis motus qui aîtio , aut Paf= 
fio ef, come i Filofofanti affermano, i 


* 
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Îl ragionar di coftoro, come per noi s’è dichiarato nels 
Ja GRAMATICA GENERALE, Cap. 12. fi è tratto dal 
non aver effi comprefà la natura effenziale del Verbo, la 
quale altro non è » che fignificare Affermaziane , Peroc= 
chè v ha di molte parole, che non fon Verbi, e pur no» - 
tano Azione,:p Paffione , ed anche cofa Tranfitoria; 
come Curfus, Fluens. E fidanno Verbi, che nè Azione i 
nè paffiéne , nè cofa fcorrevole fignificano ; Exiflit, Quiee 
feit, Friget, Albet, Claret, Uc, | 

°  Laonde per feguire un Metodo più naturale, c più fa 
cile, poffiam dividere i Verbi inSuftantivi, ed Aggettivi, 
Verbi Suftantivi fon quegli, che contengono femplicemen= 
te Affermazione, come Sum, Fio, Aggettivi quegli, che 
oltre all’ Affermazione comune a tutt’1 Verbi , contengo- 
| no altresì una fignificazioneloro propria , come. Amo, che 

val tanto, quanto Sun anzans; Curro, Sum currens, Co. 

I Verbi Aggettivi fona Attivi, o Paflivi, o Neurri, del. 
la qua] cofa trattato s'è nella Gramatica Generale. Cap. 
17. Ma particolarmente è qui da ricordare , che due fpe- 
zie ha di Verbi Neutri: una di quela che non fignificano, 
azione alcuna; come Albet, Seget, Viret , Adeft , Quie= 
| feit, dre. L? altra di quegli, che fignificano bene Azione , 
ina tale, che per la più non efce fuor del Subbietto ; come 
Prandere, Cenare , Ambulare : perchè 1 Gramatici chia» 
mangli Iutranfitivi. Diventano però alle volte Tranftivi è 
ed all'ora niente diftinguonfi dagli Axrivi , e reggono il Sub- 
bietto, o Obbietro, in cui pafla la loro azione in Accu- 
fativo, come abbiam detto nella Regola XIV. E di quefti 
produrremo aflai efempj nella Lifta feguente. Ù 


I. Lifa De' Verbi Affoluti , ed Attivi, 


O Intranfitivi. e Traufitivi, 
Abhorrere abre aliqua, Cia, Abhorrere aliquem. fd. 
Memoria cladis nondum a- Abolere nomina. Sve t, Cene 

boleverat.Liv.Nor erafi au cellargli, | 


. cora fpenta. i 
Abftinere maledi&tis. Cie —“Abftinere manus, Idem. 
Affuefcere labori. Cics Affuefcere bella animis. 7îr. 
Cachinnare rifu tremulo. Lu Cachinnat exitium meumu. 
cr. Apul. | 
Celerare , afolutamente, Cic. i fugam , gradum, 
dll'£ 


Sic- * 


ei 
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Siccome Accelerare. Cic. 
Clamare ceepit. Cic. 


Ut fi inclamare, advoles . 
Cic. 

Coire in unum. Virg.: 

Cencionari de re aliqua Cic, 

Conftitit Rome . Cic, 


Delirare i Affoluto , Cic. 
Defperare -abaliquo. Cic, 


Definas Ter. | 
Differre nominibus. Cic. 
Difputare de re aliqua. Cic. 
Dubitare de fide . Crc, 


Durare in edibus. Plaut. 


Ejulo, affoluto. Cic. 


Emergere regno. Cic. 

Ste > Semplicemente. Co- 
um 

Erumpebat vis. Cic. 


Exhalant vapore . SIA i 
. Lucr. 
Exire domo, Cio. 


Feftina lente, Adagium, 
Va col calàar del piombo, 

Flere de morte. alicujus. Ov- 
vid. 

Garrire alicui in aurem. 

‘- Marz. 0° 

Gemit turtur. Zirg. 


Hyemat mare. Oraz. S*agi. 


ta. 
Illucefcert illa diesi Cic. —. 
Incipit ver. Cic. 
InoJefcit arbor. Fire. 
Jom. IU. CC 


Aceelerare iter. Cef. 

Morientem nomine clamat, 
Vire, 

Comitem fuum inclamare; 

Cic, 

Coire focietatem. Cic. 

Concionari aliquid . Liv, 

Confiftere viram . Luc. per 

Conftituere . 

Quicquid delirant Reges. 
Orax. 

Defperare vitam, falutem, 
dem . 

Definere artem . Cic. 

Differre tempus.Cic, Oraz. 

Difputare . Hem i 

Dubitare aliquid . SE 
Virg. 

Durare imperiofius equor . 
Oraz. 

Ejulabam fortunas meas , 

Serpens fe emergit . Dn. . 

Eru&are cedem bonorum . 
' Cic, 

Erumpere ftomachum ino 

aliquem. Cic. : 

Exhalare crapulam . Cic. 


Éxire tela; vim. Virg. peò 
Vitare. 
Feftinare iras. Oraz. Fugam. 
Vire. 
Funera alicujus fiere. Ovvid. 


Garrire libellos. Oraz. 


Gemere plagam accepram, 

Hyemarc aquas. Plin. Far- 
le divenîr fredde ; 

Dii illuxere diem . P/lewut. 

Incipere facinus. Plaut. 

Natura. inolevit nobis amo- 

rem noftri. Gell. Infa- 
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3% 
Infanire, &:furere. Cic., 
Inftant operi. Virg. 


Infuefcere alicui rei.Taoît. 
Jurare in verba. Cic. Cef. 


Letaris, & triumphas. Cie 
Latrare, & mordere pofluat, 
Cic. =. 
Luna luce lucet aliena. Cie, 
Manezein officio . Gio. 


Morsari fub dio. Oraz. 


Muffitare, affoluto. Liv. 
Nocet empta dolorevoluptas, 
Oraz. 
Offendere in arrogantiam: 
Cic. 
Pafcentes agni. Virg. 
Penetrat adaures. Qvvid. 
Pergere femplicemente . Cicz 
Ter. ui | 
Perfeverare in errore . Cic. 
Piaudere fibi. Oraz. Cic. . 
Pergere, e Properare , Cic. 


Querebatur cum Déo , quod 
parum longe viverer, Cic. 


Remifit peltilentia. Liv. 
Requiefcere in fella. Cic. 


Refultant colles . Viîrg. 
Ridere imempeftive . Quint. 


Ruit urbs, nox , dies. Virg. 
Rutilant arma. Zirg. 


Sapit ei palatus. Cic. 


pirant aura . Virg. 





Infanire errorem. Oraz. im 
faniam. Plaut. | 
Inftare currtum. Plaut. - - 
Infuevit pater optimus hoc 

me. Oraz. 
Jurare morbum , Joven: 
— Cic. maria. Virg. 
Utrumque lator. Cic. 
Latrare aliquem.Oraz. 


Lucere facem alicui. Pleut. 

Manere aliquem. Or. Varg. 
Afpettarlo. 

Nihil purpuram moror. 
Plaut. vr 

Muffitabit timorem. Afu, 

Nocere aliquem. Oraz. Nè 
hil nocere . Cic. 


Offendere. aliquid + Oraz. 


Urtare. 
Pafcere capellas.Wirg. 


° Penetrare Atlantém . Plim. 


Pergere reliqua.. Cic. 


Perfeverare aliquid. Idem. 
Plaudere aliquem . Staz. 


Hoc opus, hoc ftudium par» 
vi propereimus, & ampli, 


Oraz. 
Queritur crudelitatem Re- 


gis. Giuft. Suum fattum. 


Cefe: . .° 
Remittere animum . Cic, 
Requicfcunt fuos curfus. : 
Virg. 
Refaltant fonam. Apul. 
Ridere rifum , hominem, 
&c. Cic.Or. Virg. 
Ruerem catesos. Ter. 
Rurilant capillos cinere. 
: Val. Max. 
Si A faperet Antonius. . 
ic. . e 
Spirane - naribus _‘ignem 
Idem. Siftere . 
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Offervazioni fopra Perbi. 


Siftere, femplicemente. Cic. 
Così auche Subfiftere, 


Sonar graviter . Virg. | 
Sufficit animus malis . 0- 


vid. 
Superabàt pecuria. Cic. 
Superfedeàs hoc labore. Cic. 


Suppeditant ad vi&um. Cic. 
Tranfmittére , affo:utamente. 

Sver. na 
Tardate, è Corimotari.Cic. 


Tinniunt aures fonitu. Cer. 
Trepidat corde. Cic. 

ti ù i 6 n . 
Variat fortuna. Liv. 


Vergebar locus ab oppido. 
Cef. 


gunt vina. Virg. 


Stittere gradum . Wire 

Romanum fubfiftere  noè 
poterant. 

Net vox hominem fohèt. 
dem. sn 

Sufficere animos. Vîrg. 


Superare aliqpem . Zem. 
Atiqua fuperfedenda. AulFor. 
ad Her. aa 
Suppeditare cibos. Cie, 
Tranfmittere maria. Cie, 


Tardare impetum. Cef. ne. 


gotium. Cic. I 
Ecquid Dolabella tinniat. 
‘c. i 


° Mirantur, ac trepidant pre=. 


 fagia. Ape. © 

Varzie vicem, Cie. 

Vènehum vergere . 
Verfare . 


Lu È 


Altrettanto è de' Compbòfti. Rivulos evergunt ; Iivére 


Quindi viene quel dir anche nel Paffivo : Vergimur 


in fentum. Stazio. 
Verrar bene res. Plaut.Virg. 
Minitari, e Vociferari pa- 
lam. Cic. | 
Urit calore. Cic. 


Vertere terram aratro. Oraz. 
Voci ferans talia. Zig. Ali 

quid. Cic. E 
Ureré aliquem, e Aliquid. 


Idem. 


Il. Liffa de' Perbi Attivi; che f? pigliano | © 


A(olutamente, 


f 


| Molti fono. altresì Verbi Attivi, che prefidonfi comè 
intrarifitivamente, e pàffivamente; o piuttofto che fotto 


‘atendendo il Pronome 
lor azione ; come. 
AVERTO. Vedi Verto, 
AUGEO. Auierat potentia. 
Tacit.Hift.Hb.3. Avxit mor- 
bus, Avanzofi . Voll, kb. 
3. Anal. cap. zi 
o C2 


\ 


Reciproco Se, riflettono in fe tà 


.__CAPERO . Quid eft, quod 

illi caperat frons feveritu- 

dine? Plaut, Épid. s.1.per 

Caperarur, & FROG, COS 

trahitor, S' irtrefta,ft rag- 
3 fp CON: 


| grinza. 





‘Nuovo Metodo. 


6 | 
CONVERTO . Vedi Ver- 


d.. 

. CRUCIO, Ut mifere funt 
| matres,cruciantque ; Plau- 
to. Tr. 2. $. S'affliz gono. 
DECOQUO , Mancare , 
fallire . Inertia Cefarum, 
( Populus Roman. ) quafi 
confenuit, atque decoxit . 
Flor. in Prol. Hift.. 

EXPEDIO, Finire.Nequi- 
terexpedivit parafitatio , 
Plaut. Ampb. 1. 3. 

EXUDO. Exudat inuti- 
lis humor, Virg. Georg. 1. 
88. per Exudat fe, dice Ser- 
vio; S' afciuga, ff diffecca, 
riapi es 

ESTO . Simul geftanti 
.... Vis, inquit, &cc. Sveton. 
in Domit. cap. 12, Dove fi- 
‘ mul geftanti (ignifica, effen- 
do portato nella medefima let- 
viga. 

HABEO .Quis iftic habet? 
Plauto, Bacch. 1.2. per fe 
habet,o habitat. Video jam 
uno invidia tranfeat, & ubi 
it habitura. Cic. Att. lib. 2. 
Epift. 10. Dove ella poferà . 


INGEMINO, Raddoppiare. 


fi. Ingeminant cure. Virg. 
En. 4. g31.Clamoringemi- 
nat. Idem. En s. 227. 

INSINUO, Intrometterfî. 
Infinuar. pavor . Virg. En. 
2. 229..Ut penitus infinuet 
‘ n caufam, ut fit cura, & 
cogitatione intentus , dili- 
 pentiaeft. Cic. 1. de Orat. 
. LAVO , lavarfi. Lavanti 
Regi nunciatum dicitur. 
| Liv. Dec. 5. lib. 4. c.5.La- 
vamus, & tondemus ‘ex 


* 
vu 


confuetudine . Quintil. lib. 


I, Cap. 6. i 

LENIO, Ap paciarf.Dim 
he confilefcunt turba, at- 
que ire leniunt. Plaut. , Mi- 
lit. 2. 6. . 

MOVEO, Moverfî.Terra 
movit. Svetonio, in Claud. 
c. 22. E fimilmente.. 

PROMOVEO . Macrob. 
în Proleg. Saturn. 

MUTO, Mortis metu mu- 
tabant . Salut. in Fugurthe 
per Mutabantur, St fvaria- 
vano. Affai fono ffati, che 
peo palo non intendendo, 

rigato banno di mutarlo.Ma 
nel medefimofenfo Tacitoferif= 
fe. Vannius diuturnitate in 
fuperbiam mutahs. Annal. 
l. 12. E Tertulliano sì fatta- 
mente ufalo (peffo . Altretta» 
le avviene a DEMUTO. A- 
qua paululum demutabit 
liber . Apulejo , in F/orid. 
Cangeraff, : 


PASCO . Si dice, Juven= 


ta pafcit, & pafcitur, ed è 
un fentimento, dice Confenzio, 
Si pafce, f! nutrica. — 
_ PONO. Cum venti pa 
fuere. Virg. En.y. 27. Po- 
arono, acchetarohfi . 
«— PRZACIPITO . Fibrenus 
ftatim precipitat in Lirim. 
Cic. 2.de leg. Mette. . 
QUASSO . Letum filiqua 
quaffante legumen . Virg. 


‘ Georg. 1.174. Sonante , fquaf= 


ante. Vox aétiva, ac figni- 
ficatio Paffivaelì , dice il Ra- 
mo . Subducunt lembum, 
capitibus quaffantibus. Plaùt, 
Baccb. 2.3. Dimesandofi, 
fcrollando. —‘’, RUGO - 





Offervazioni fopra î Verbi. 


RUGO, Increfparfi . Vide, 


alliolum ut rugat ., Laut. 


Caf. 2. 3. 

SEDO Acchbetarfi . Poft- 
quam tempeftas fedavit:. 
Gneo Vellejo, apud Gellit 
lib. 18. cap. 12. | 

TONDE Q, Candidior 
poftquam tondenti barba 
cadebat. Virg. Ecl. 1. 29. 
‘Incanaque menta Cinyphii 
tondenr hirci. Idem Georg. 
3. 312. cioè tondentur, Sono 
tonduti . | 

TURBO . Et feptemge- 
mini turbant trepida oftia 
Nili. Virg. En. 6. 800. Si 
turbano . L’ Italiano l’ufa an- 
ch’effo :.Il Cielo cominciò 
a turbare. Bocc. Nov. ant. 
20. 2. | 

VARIO . ‘Variant unda, 
Properz. lib. 2. El. s. per 
variantor, 

VEHO .Adolefcentia per 
medias laudes quafi quadri- 
.gis vehens . Cic. de Clar, 
Orat. ‘Triton natantibus in- 
vehens belluis, Idem /, r. 
de Nat. Deor. cioè , qui in- 
vehitur, £'° portato. 


Di che s”argomenta doverfì 
Verbi I’ Accufativo Me, Se, 


VERTO Libertatemilio= 
rum in -fuam vertiffe fer- 
virtutem conquerebantur . 
Liv. Dec.1. lib. 2. c. 1.Ef- 
ferfi cangiata. Vertens an- 
nus, Cic. in fomn. per con- 
verfus , Inclinante .Inclinan- 
te il Marzo . Crefc. $. 27. 
Quod tum in morem vere 
terar. Tacito. il che  er4 
venuto în'coftume . Hi. lib.4 

Così ancora AVERTO , 
Voltarfi. Tum prora aver- 
tit, & undis Dar latus. 
Virg. En.1.108 CONVER- 
TO .Regium imperium in 
fuperbiam , dominationem- 
que convertit, Sal. in Catil. 

i rivolfe, 

VESTIO Sic & in pro- 
ximo foror civitas veftiebat. 
Tertull.2:5. 2. de Pall. S'ab= 
bigliava della medefima fog- 
gia’. Parcius pafco, levius 
veftio. Apul. Apol. 1,0 

VOLVO. Olim volven- 


.tibus annis . Vir. în. 1,238. 


Volgendo gli anni. Petr. 
VOLUTO . Geifbufque 
volutans. Virg. En. 3. 602. 
Gittatofegli a’ piedi. | °° 
fupporre in fimiglianti 
o altrettale, che i AN 


cora va loro allato: Callidus affentator ne fe infinuet, ca- 


vendum eft. Cic. in Lelio. Se però alcuno induraffe a dire 
che in tali Cafi fon del tutto paffivi; confideri, dice i 
Voffio, fe mai poffano Paflivi appellarfi Verbi, che non 
ricevono la Coftruzion del Paffivo;. poichè non fi può 
in verun modo dire, nè pure in fenfo Paffivo j Ingemi- 
mat ab iis clamor. Terra a ventis movet, &c. 

Quel’ Offervazione , come la più parte di quelle, che 
gui noi ‘abbiam tocche, è neceffaria di pari ragione al 
Greco, ed al Latino , come nel Nuovo Metodo della, 


Liùgua Greca fi è dimoftrato. |" De 
SIR C 3. III. 





33. 


Nuovo Metodo . 


” uni ife. Dei Verbi Palfivi pref Attivamente. 
Hacci allo ’ncontro di molti Verbi Paflivi, che ad OPSs 
‘<fî prendono Attivamente, riveftendofi della natura del 


Verbo Comune, o Deponente. 


AFFECTOR., 
FECTO . 
cegnum. Var. apud Diom lib. 
3. Brigare, 


É - 


. AVERTOR,per AVER- 
TO. Quam furda miferos 
avertitur aure. Boezio, lib. 
1. dfetr. 1. Abbominare. 
._ BELLOR, per BELLO, 
Pi&is bellantur Amazones 
armis. Virg, fn. 660.Guer- 
reggiare. 
CENSEOR,per CENSEO 
Stimare . Martia cenfa eft 
banc inter Comites fuas. 
Ovvid. De Pcrto 1. El 2. 
.Voluifti magnum agri mo- 
dum cernferi. Cic. pro Flac. 
Cenius eft mancipia Amyn- 
te. Ibid. allibrare. — . 
COMMUNICOR , per 
COMMUNICO . Cum qui. 
bus fpem ‘integram com- 
amunidti non fini . Liv. £. 
6. c, 24. Partecipare. 
COMPERIOR,perCOM 
PERIO, Trovare. Salutt. n 
Fugurib. 


er AF- 


|> 


SILIO, as. Confilietur ami- 
‘ cis. Oraz. de Arte. Che eon- 


figli, 2A i 
COPULOR, per COPU- 
«LO, feconda Priftiano Nonio. 
Adeunt, confiftunt, copu-» 
lantur dexteras. Plaut. Asf. 
3. 2. Consiuzrere. 


ERUMPOR, per ERUM, 
PO . CUM visezagitata fo-. 


Affettatus eft 


‘Rebellantes 


CONSILIOR., fer CON. 


ras erumpitur . Luc. lib. 6. 
582. E fimilmente PERUM. 
POR, Stboccare, ufcir con 


pr | sE 

| FABRICOR, per FABRI- 

CO, Capitolii faftigium ne- 

ceffitas fabricata ett. Cic. 3. 

de Orat. Fabbricare. 
FLUCTUOR, per 


FLUCTUO, Fiottare, Star” 
sn dubbio. Utrius populi vi- 


€toriara mallet, fiu@tuatus 
animo fuerat. Liv. Dec. 3. 
lib. 4. cap, 26. no” 
— JURATUS SUM, per Ju- 
ravi. Cic. lb. 2.de Fuvent. 
. MULTOR, perMULTO . 
multatus eft 
peena . Sver, în Augufto.Cone 
dernare in denari. | 
MUNEROR , per MU- 
NERO. Alexion me opipa» 
re muneratus eft. Cic. Aff, 
l. 7. Epift.2. Vedi Gellio.l. 
12. cap.12.e Diomede. Così 
REMUNEROR, par RE- 
MUNERO, Guiderdorare. 
— MURMUROR, per 
MURMURO. Apulejo £. 3. 
Florid. Mormorare. | 
NUTRICOR, per NU- 
TRICO, o NUTRIO.Mu- 
dus omria muytricatur, dt 


‘continet. Cic. lib, 3, de Nat. 


Deor. Nutrirei 


_RAGRO. Peragratus efì re- 


gionem . Vellejo appo 
Wo. de Aug. dik. 2. €. $- 


Scor- 





Offervazioni fbpra i Perbi. 


Ecorrere, camminare. 
. PERLINOR per PER- 
LINO . Ab imis. unguibus 
Jefe totam ad ufque fummos 
capillos perlinita . Apulejo 
g. Metam. Ungere. 
. PIGNEROR perPIGNE- 
RO . Gell. loco cit. Nonio, 
Dare în pegno. 
. PRAEVERTOR per 
PRAEVERTO. Plauto, Li- 
vio, Curzio, Tacito. Ma 
nel Preterito oso Pr@ver- 
ti, Preporre, Prevensre . 
. PUNIOR per PUNIO, 
Punitus. es inimicum, Cic. 
pro Mil. Caltigare . 
QUIR ITOR, per QUI- 
RITO... Varr. appo Diom. 
dib. 1. Gridare, cercar ajuto. 
RUMINOR per RUMINO 
Idem appo Nonio esp. ». 


viPerti. | 39 
‘Ruminare ; Rugumare. |’ 
> SACRIFICOR per SA» 
CRIFICO. Gell. Varr. No 
nio, Sccrificare. 
SATUROR, per SATU- 
RO. Necdum antiquum fa» 
turata dolorem. Virg. fn. 
$. 608. per Cum nondum 
faruraviffet., Setollare. 
: SPECTOR per SPECTO. 
Spe&atus eft fuem, Varr. 
appo tl Voffio, loco citato» 
[ervare . 
_ SUPPEDITOR, per 
SUPPEDITO . Quod mihi 
fuppeditatus es, gratiffimi 
eft. Cic. Att.lib.14. Ep.21, 
Somminifirare. 
USURPOR,per USURPO 
Ufurpare . Mulier ufurpata 
duplex cubilé . Cic. Liù. 9. 
Epift. zi. | 


- Altri , a cui piace , veggagli ref Voflio, più ancora 
in Nonio ne’luoghi recati, ma'‘o niente, 0 puce dell’ ufo 


. quegli effere avviferà. 


» 


I. Lafta de Veiti Deponenti, ‘ che ft piglidno 


.. ! Paffvamerite.* 
pae SPESI A TURI 


‘- Per l’oppofto molti ‘Verbi Deponenti paffivamente fi 
pigliano, ed in tal cafo trovandofi ‘in fenfo Attivo appo 
Cicerone , o altro rilevato Autore, poffonfi chiamare, 
Comuni, poicliè hanno # una; e l’altra fignificazione. 
Ma s’ egli non altrove occorrono, che negli Antichi,deb- 
bonfi piuttofto chiamar Deponenti, perchè nell'ufo più 

erdinario ‘han’ perduta ‘una delle Joro fignificazioni 
ABOMINOR. Ameom- — ADIPISCOR.Amitti mg- 
nia abominati femimares, gis, quam adipifci . Fab, 
Liv. Dec.q.lib, 1.c.13,par- Mafs. ibid. Non etate, ve, 
dando di Moffri . Sevitiaque rum ingenio adipifcitur fa- 
eorum abominaretur abom- pientia . Plaut. Tris. 2. 2; 

, nibus. Valerio Flacco appo St acquifa. 

Prifciano lit. 8. Effere tino —ADMIROR . Turpe ell 
diato, malveduto. .- . propter ventAatem vefti- 
E i C 4 mefte ‘ 


LP 





- Nuovo Metodo. 


40 a 
mentorum admirari . Canu- 
zio appo Prifciano. Ibid, Effer 
riguardato, si 

ADORIOR, Effere affali- 
to. Ab his Gallos adortos. 
Aurel, Ibid, i 

ADULOR, Effer adulato. 
Adulari erant ab amicis, & 
adorti. Caffio ibid. Nec adu- 
lari nos finamus . Cicer, lib. 
1.0ff. Ma fi dice ancora Adu- 
lo. Vedila Lifta (eguente 

AGGREDIOR, Effere af- 
falito. Uta te fittis aggrede- 
rer donis.Cic.appoPrifc.Ibid. 

Aggreffus labor , Fatica im- 
refa. Terentian. Maur. 
AMPLECTOR, E(fere ab- 

bracciato. Ego me non finam 
amplegtier. Lucil. appo Prif. 
IZid. Animam noftro . am- 
plexam in pettore. Petron. 
ibid, Riffretta , contenuta. 


ANTESTOR.Impubes nò . 


poteftanceftari, Liv.idid. Ef 


errichiefto di teftimonianza | 
ARBITROR . Arbitrata — 


queftio , Gell. Zid. 1. cap.13. 
Differenza opita per arbi- 


traggio.Ex fcriptis corum,qui 


veri arbitrantur. Celio appo 
Prifc. ibid. Si Reputano. 
ASPERNOR.Qui eft pau- 
per, afpernatur. Cic. ad Ne- 
pot. ibid. E° difpregiato.. 
ASSECTOR. Affettari fe 
omnes cupiunt . Enn, ibid. 
E(ler corteggiati. 
'ASSEQUOR.Nihil eorum 
inveftigari, nihil affequi. po- 
ruecit. Cicer , A4 2.1n Ver. 
Saperff, confeguirfi. | 
‘AUGUROR.Certeque res 
._ rantur. L. Cefare appo 
RUgU —. ag 


Prifc. ibid. Prevederfi, com 
gbietturar[i. Anche Virgilio 
ba ufato "attivo « Si quid 
veri mens augurat « En, 7. 


273. ct a 
BLANDIOR . E(fer lufins 
gato,careggiato. Blanditus las 
bor . Verrio appo Prifc. ibid: 
CAVILLOR. Lepido fer. 
mone cavillarus , Pafivo, 
Apulejo 46. 3. Metam, Ga 
villato, | 
COHORTOR.VekHOR- 
TOR.COMITOR. Uno cos 
mitatus Achate. Virg. Ér. 1. 
316. jam falutantur, jam co4 
mitantur. Giuftin. lid. 40. 0. 
2. E[fero accompagnato . 
COMPLECTOR . SII 
comprefo . Quo uno malefi+ 
cio fcelera omnia complexa 
effe videantur, Cic. pro Rofe. 
Amer. Cupio eura iuvidio- 
fa fortuna comple&i. Cic. 
per comprehendi, fecondo 
rifc. ibid. 
CONSEQUOR, e CON. 
SECTOR, Confeguirfi. Que 
vix ab omnibus confequi 
poffunt. Orbil. id. A_po- 
pulo lapidibus confe@ari . 
Laver. ibid. E(fer pigliato 4 


Saffate, effer ciottate, 0 cion- 


tolato . Vedi Se&or innanzi. 

CONSOLOR.Cum. ani. 
mum veftrum erga me vie 
deo, vehementer confolor . 
Okocio, apud Gelliun_; 
lb. 15. e.-13. Son forte con. 
folato . Confolabor ob ea, 
que timui , Afinio Poll. ape 


- 


po Prifc. ibid. |. 

CONSPICOR. Paupertas. 

hec. nom ita mutrieata , ut 
nunc 





Of i î Verbi. 


hunc confpicarur, Scorge/i. 
Varr. ibid. 
CRIMINOR . Ctiminor 
defendere res Syllanas, Cic, 
3. de lege Agrar. Sono acca» 
fonato . Griminatus Afinus , 
pul. ib, 8. Metam. Accu- 
fio. | 
DEMOLIOR,ed IMMO- 
LIOR. Nufquam demolitur, 
hufquam exoneratur pecne 
nia. Curio appo Prif, s2i4. 
Non fi leva dal ammaffata 
pecunia. Immolitum, & mne- 
difcatum eftin loca publica, 
Liv. Dec. 4q.lib. 9. cap. 44. 
Si è fabbricato. 
DETESTOR. Effere efe= 
crato maledetto. Bellaque 
matribus deteftata . Oraz. 
lib. 1. Od. 1. In honeftiffimo 
cteru deteftari . Apul. in 
Apol. Efer malveduto . 
DIGNOR. Cultu quodam, 
honote dignari. Cic. Virg. 
fer reputato degno &c. 
DOMINOR , O domus 
antiqua, heu quam difpari 
ominaris domino! Cic. 1. 
Of. Efer dominato . Ma è 
ttivo in Virg. Éin.2. 363. 
Urbs antiqua ruit mul- 
tos dominata per an- 
|. nos, 
Così 11 Voffio; benchè Ruberto 
Stefano; e l Alvarez fienfî 
abpigliati al contrario. 
NITOR. Enixus puer. 
Severo Sulp, lib. 1. Hift.S4- 
cre, Partorito . 
EXPERIOR, Sperimentar» 
f. Virtus experta, atque, 
perfpe&a . Cic. pro Bal, Ex- 
perienda fazio . P, Nigidio 


gI 
ApRo il Vefl. doc. cit, , 
| FARI. Fafti diesfunt;in 
quibus jus fatur , cioé, die 
citur, Svet.appo Prifc. ibid, 
FATEOR: Hunc excipe=- 
re, qui publicus effe fatea» . 
tur, Cic. ». de Lege Agrar. 
Si confeffi o _ di 
FRUSTROR. Fruftratus 
a fpe, &deviCtus. Feneftel- 
la appo Prifc. ibid. Frodato 
della fperanza. Fruftramur, 
irridemur . Laverio sbid. 
Siamo fcherniti . | 
GLORIOR., Ef/fer vanta 
to. Beata vita glorianda, & 
predicanda eft.Cic, s. Tuft. 
.HORTOR, Effer confor- 
tato, innanimato . Hortatus 
eft in convivio a fcorto. 
Cic. de feneti, Que altri le- 
sue Exoratus , Ma Aufonio 
eriocha Iliad 14. diffe. ; 
Exhortatoque fomno, ut eum 
mitreret ‘in foporem, è, 
E Gellio /oc. cit.infegna dirfi, 
Hostor te, ed Hortor abs 
te. Confulem. inducunt fen» 
tentiam expromere, QUae 
hortaretur Claudius defpon- 
dere OC&aviam Domitio , 
Tacit. Annal. 12, * 
IMITOR, Effere imitato. 
Imitata, & efi@a fimula- 
cr. Cic. de Univerf. Co 
piati. «Pl . 
| IMMOLIOR. Zedi MO 
LIOR. | 4 
INSIDIOR. E(fere infidia- 
to.Inlegatis infidiandis, vel 
in fervis follicitandis . Cic, 
ro Cela, 0 Eur 
. INTERPRETOR, Effere 
interpretato . Àn veftamentis 
_ Yo. 


. 


«* Nuovo Metodo. 


voluntates teftantium in- 
terpretantur . Paolo Giure. 
eonfulro, L. 12. de Reg. iur. 
S. Agoftino, e S. Girola- 
mo l'ufano în fimil fenfo. 
Ita illud fomnium interpre- 
satum eft. Cicer. lib. r. do 
Divin, Per quefto Gellio lib. 
| tas. cap. 13. îl tienper _Co- 
MUNE. : 
‘ MACHINOR. Machina- 
ra fames, Sal. appo Prifc. 
sbid. Macchinarfi. 
MEDITOR . Meditara_, 
mihi funt omnia mea in- 
commoda . Ter. Phborm. 1, $. 
Tracciarfi. Et que medita- 
ta, & preparata inferuntur, 
Cic. li5. 1. Off. Tra&antur 
Zenocinia, adulteria medi- 
tantur . Minuzio Felice sw 
OBavio, a@©» | 
: METIOR. Mifurarfi. Or- 
te fi Sol amplior, an pedis 
agmius: latitudine metiatur. 
Arnob. lib. e. — 
si pag ea ali 
©mnes virtores mediocrita- 
te effe moderatas. Cic. pro 


Mur. | 
+ MODULOR. Lingua mo- 
defta , & modulata. Gelllib. 
“. cap. 4. Moderata. 


- MONIOR Apperecchiari. (e 


Ponpa moliebatur . .:Apul. 
tai. Metamorf., Vedi Demo- 
Tor. | 
NANCISCOR, Aver},con- 
feguir)t . Naéta libertate, * 
Apul. lb, y. ibid. 

| OBLIVISCOR. Nunc ob- 
lita mihi tot carmina, Virg. 
‘ Ecl.9. 63. Confuetudo fcri- 
dendi, que: oblivifci non 


poteft. Scofiaft. Juven, in 
Sat.7. do si 
ORDIOR , Cominciarf, 
difporfî. Ordita le&io Diom. 
Prefat. 1. Cum fuerint or- 
fa fundamenta . Colum. È. 
I, Cap, $. Bonee res.a raro 
initio exorfe . Vifel. appo 
Prifc. ibid. E quindi colfe_, 
Darte quel Latinifimo :° Ma 
Nino, ond’ogni iftoria uma» 
na èordita. Purg. 33. 
“OSCULOR, che ‘più de 
Gramatici recan per efeme 
pio dî Verbo Comune, non 
maî forfe troveraffi ne’ {olen- 
nî Autori, fe nonin fignif- 
cazione Attiva, per evvifo 
del Voffio. Ma quegli, che 
l’ uferanno altrimenti, potran- 
no appoggiarfi alla teftimo- 
mianza di Vittorino , Prifcia- 
no, Cledonio, ed altri arti 
chi Gramatici, li quali pro. 
babilnzeste non Pavrebbero 
tra Comuni annoverato, ft. 
non fi foffero (contrati in au- 
torità idonea, di cui per altro 
ombra non me adducono + 
Ma il meglio per avventura 
farà ia Si è però 
anticamente detto Ofcuto (co- 
me fi è marifeffo ‘nella Lifta 
eguente ) onde credo ffanèa 
Jato foggiato il Paffive Of- 
culor. Li 
PACISCOR, Filia alii pa- 
€ta. Tacit. Anna). 3. Plin. 
Liv. Promeffa per moglie. 
PERCONTOR. Perton- 
tatum pretium, Apul, lib, 
1. Metam, Addoemandato. 
| PERICLITOR. Pericli- 
tari omnia jura, fi fimili. 
“o tu-.. 


Offervazioni fopra î Verbi. 4 
tidines ii . Cic Perocchè Stipulor a. ug ì 


lib. 2. de Inv. Soggiacerebbo- 
bono a pericelo.. Non eft {e- 
pius in uno homine falus 
periclitanda Reip. Idem 2. 
inCat:l. Non è da metterfi-a 
ripentaglio.. 
POLLICEOR.. Ut aliis 
ftatua polliceantur . Metel- 
lo Nwnid. appo Prifc. ibid. 
Sian pe 
POPULOR. Effer faccheg- 
giato. Qui nunc .populati, 
atque vexati, Cic. 1. n Zer. 
Ma dicefi ancora Populo.Ve- 
di la Liffa feguente. | 
POTIOR. Ne potiretur 
mali. Ter. sr Phor' 3. 1. în 
vece di Nea malo opprime- 
di e Giano Guigliel- 
mo. Acciocchè non gli coglief- 
fe alcuna (ciagura. Potiri 
roftium. Piaut. in più lro- 
ghi. Effer cattivato da nme- 
miîci.Potiri Heroum. Id. A/fr. 
. 2. E[jer menato prigione 
dagli Eroî, fecondo Pa!merio. 
PRAEDOR, Effer predato, 
antarve a ruba, 0° | 
PRECCR, Deus precan- 
dus eft mihi. Avufon. în 
Epbem. Pregato ‘effer dee. 
SECTOR. Qui vellet fe 
a cane fe&ari. Varr. lib. 1. 
R.R,cap. 9. E fimilmente. 
Confeftor. Zedi fopra Con- 
fequor. i... 
STIPULOR, Obblicarfî 
do parole, ipulare . Secondo 
rifciano fi piglia în (îgnifica- 
zione Attiva,e paffiva, effi con- 
giunge ancora nell’ un [enfo , 
‘e nell'altro coll Ablativo 
retto dalla Prepofizione,, 


‘Quoda rufticis 


il prendiamo per Interrogo 
te, ed ibterrogora te: mor 
altrimente che Quero a te, 
in fenfo Attive. Mine, quas 
abs te eff ftipulatus Pleudo= 


lus, Plaut. P/eud. 4° 6. ina 


fenfo Attivo. Ni dolo ftipu- 
atus fis; Idem Ryden. $. 3° 
in Paffivo. Cicerone altresi 
paffivameute ba detto, Sti” 
pulata pecunia ;, pro Quinte 


, Rofcio Com. 


TESTOR. Hxac,que te. 
ftata funi, & illuftria. Cic. 
lib. 11. Epift, 27.cofe accer= 
tate,e chiare. 

TUEOR, Efer difefò. 
omani ale- 
bantur, & tuebantur. Varr. 
kb. 3. R.R. cap. 1. 

TUOR. Tutus ab hoffis 
bus. Tutysa calore, & fri- 
gore. Cicer. ed altri molti» 
Sicuro , riparato. 

VENEROR,Effer vereran 
to Curfufque dabit vene» 
rata fecundos . Vir. £x.3. 
460. 

VEREOR. E; vien collo= 
cato fra Comuni appo Gela 
lio lib. 15. cap. ct affer= 
ma dirfialpari, Vereorte, 
e Vereor abs te . Effer te. 
muto . pi È 
.  WLCISCOR. Quidquid 
uicifci heguitur . Sal. in Fuo, 
E(fer vendicato, © 

UTOR. Supellex, gue 
non utitur . Gell. ibid. Che 
non è ufata, Illaras magis 
ad hec utenda eft idonea - 
Ter. Hequton 1. 1. Così an 


cora. 
O ABU 


è =: «. i ia Lai 
. .MNuovò Metodo, 


‘ ABUTOR : Abufis jam appo Prifciano nel medefime | 


omnibus locis. Q,Ortenzio /i6. 8. 


Altri fimili Verbi potrannofi ricercare ne’ libri di Pri- 
fciano , e del Voffio, :onde .afferma coftui avervi più 


Verbi Comuni, ch’ altri crede : comechè neceffario non 
fia farne un genere a parte, da' Deponenti diftinto , 
avendo la più parte di effi nell’ufa ordinario una delle 
loro fignificazioni lafciata;.nè i medefimi Deponenti 
diftinguonfi in due Claffi diverf=, una di quegli, che 
hanno la fignificazione Attiva, come Precor ;, Io prego; 
Fateor, io confeffo : l’altra di que’, che 1’ hanno Pafliva, 
come Pafcor, io mi pafco y 0 fono pafciuto. — _ 

Quello perà, che dee. maggiormente notarfi in tai 
Verbi Deponenti, o Comuni, fi è?1 Participio Preterito, 
il quale fempre è più nelle due fignificazioni. ufato, 
quando gli altri Tempi del Verbo più rado adoperati vi 
fono. Degli efempli qui non ne manca, e più altri nelle 
Offervazioni su’ Participj fe ne daranno . n si 


-V. Lifa de' Deponenti, che finifiono in O, ed inOR. 
Parecchi Deponenti nella medefima fignificazione fi 


trovano terminati in 0; ma il più in Autori antichiffi- 


mi .: Di loro alcuni, che fono ftati dal buon Secolo 


graditi, potranno fcorgerfi ‘dalla feguente lifta, 


. ADULO.. Cic. Tufc, kb. 
2.Valer. Maff. 25.4, cap. 3. 
fecondo il Pighio. = 
 ADULOR; Cic.ed dltri. 
Più ufftato. Lufingare. 
ALTERCO, per AL- 
TERCOR. Scio cum: patre 
al tercafti dudum,Ter, Andr. 
4: 1. Contendere.  »0@0@© 
"° ASSENTIO , ed ASSEN: 
.TIOR. Acconfoa erano 
în ufo, fecondo Gellio , Nonio 
e Diomet e. Il Voffio And. 
. Dib. 3 .cap. y.dice, che’ pri- 
mo è più frequente ne’ libria 
penna , il fecondo negli ftam- 
att. 0 
AMPLECTO per AM- 
PLE CTOR, ed anche AM- 
PLEXO, ed AMPLEXOR, 


fecondo Prifc. Edin Cic. pro 
Cluent. Au&toritatem Cenfo- 
rum anplexato . Abbrac> 
ciare . A: 
AUCUPO, per AUCU. 
POR, dAfcoltare, offervare, 
Metafora prefa dall’ accorgi- 
mento degli uccellatori. Au- 
cupemus ex infidiis clancu. 
lum, quam rem gerane.. 
Plaut. A/fn. 5.2. Aucupans 
è în Citerone lib. 1. de Orat. 

AUGURO, per AUGU- 
ROR, Prefentit. animus , 
& augurat. Cic. appo Nonio 
cap. 7. dugurare. _ 

AUSPICO, Le AUSPI.- 
COR, P:ifc. Non. Fefto , 
Prender augurio, incomin= 


ciare è 
CA- % 


a‘ 





Offervazioni (opra i Verbi. 


“ CACHINNO . Lucr. lib. 
1. 918. per CACHINNOR: 


. Cic. Sgbignazzare. 


‘| COMITO, per COMI- 
TOR. Accompagnare.Stygias 
comitavit ad undas. Ovvid. 
2. de Font. El.3.0 0" 


CUNCTO . Nonio ibid. 


‘CUNCTOR. Cic. Attende- 
re, indugiare. sa 
DEPASCO. Oleam fi ca- 
pra lirigua contigerit , de- 
paveritque . Plin. /. 15. c. 8. 
DEPASCOR . Bellua de- 
pafcuntur fata. Idem 22. gs. c. 
3. Febris depafcitur artus. 
Virgil. Georg. 3. 458. Confu- 
mar iii AA 
‘  DIGNO. per DIGNOR. 
Prifc.ibid. Diom. lib. 1. Sti- 


mare degno. 
| EJULO, per EJULOR. 
Prifc. ibid. Guajolare . 


ELUCUBRO, ed ELU. 


CUBROR; Scrivere al lume 


delli Candela . Quicquid 
iftud eft, quod elucubravi- 
mus. Colum. în pref.l. 10. 
Epiftolam, quam eram elu- 
cubratus. Cic. ad Att. lib. y. 
Epift. 18. E se 
‘ ‘EXPERGISGO, per EX. 
PERGISCOR.. Nonio /oco 
citato, Effer. defto. do 
‘ “FABRICO . Cic. li4.1.0ff. 
e FABRICOR. . Idem, Fab- 
bricare. /©®©®@U "O" 
FRUSTRO; per FRUS- 
“TROR, Not fruftrabo vos, 
“milites . ‘Cefare in Fragm. 
Ansannare,, | ©. 
FRUTICO . Colum. Pliù. 
È: FRUTICOR: ufato da 
Cicerone . Gerniogliare. 


"Si libs* d'“enp: 33: “Paiflus 
si 4°‘ Cap. 33 pott-* 


IMITO per IMITOR 

Varr, appo Nonio /oc. citaf* 
Imitare. 
| IMPERTIO, ed IMPER- 
TIOR.Cic. pafiv. Far par= 
tecipe . so 
._IN SIDIO, per INSI. 
.DIOR.L.28.$.11.de Pe. 
nîs . Aguatare. 
« TURGO, per JURGOR. 
Cic. appo Nonio loco citato, 
ex xii Tabulis . Piatire, con. 
tendere.’ 

LACRYMO, Ter. Ovvid, 
pe rYLACRYMOR.Cic. ap» 
po Diom.lib. 1. Piangere, 

—__ LATO , per LETOR, 
Prifc. l. c. Rallegrarfi. © 

LARGIO,per LARGIOR, 
Prifc. ibid.ex Salluft. Donare, 
difpenfare. 

LUDIFICO, per LUDI. 
FICOR.Plaut: Moftell. 5.2. 
Beffare, fchernire o 

LUXURIO . Nonio /oco 
‘citato. Ex Virg. LUXU- 
‘RIOR . Colum, Plin. Ver. 
‘deggiare . 

| MEDICO. Medicare fe. 
mina.Virg. Georg.1. 193 .mMa 
‘ MEDICOR .è Attivo, e Paf- 
Stvo . Medicate fruges. Virg. 
"n. 6.410 Medicare. 

"* MEREO , per MEREOR, 
‘ Cic.pro Rofc. Amer. Ilis frè- 
étum,, quem meruerunt , 
‘retribuam. Meritare. 
© METO, as. Virg. in Ca. 
lice.-METOR, Die 
to, Metari Caftra. Liv. Sa- 
“luft. Atendarff; porft a cam- 
po, appadizlionari . Ma 
‘ eccolo. Pafivo.in Livio Dec. 


Nuovo Metodo . 


poltquam metata caltra. 
animadvertit. | 
MISERO, e MISEROR. 
E /inilmente MISEREO , e 
MISEREOR, deride vien, 
MISERET, e MISERE- 
TUR, con MISERESCO;e 
COMMISERESCO , dver 
compaffione . Miferefcimus 
ultro . Virg. Ér. 2. i4j-Per 
fidem Myr midonum, com- 
‘miferefcite. Non. loco citato» 
ex Ennio, 
MODERO, per MODE - 
ROR. Nonio ibid, Ordiné 
cdittorum, vel compendii 


moderare. Ulpiin. L. 72.de° 


Fudiciis, &c, Reggere, 
© MOLIO, per MOLIOR.. 
Prilc. ibid. MaccLinare . E 
così DEMOLIO. Demolivit 
i Vatr. appo Diom. 
10. I. 
— MUNERO 144 MUNE- 
ROR. Nonio lid. Donare. 
OPINO, per OPINOR. 
Prifciano, e Nonio ne juc. 


i ghi citati, ex Plauto, © 0 
ecilio . Opinare. 


 OPITULO, per OPITU. 
LOR.Non. ibid. Ajutare. 
«_ OSCULO , per OSCU. 
LOR, Laudor, quod ofcu. 
‘lavi privigne caput, Tito. 
_appo Nen. Baciara. 
PALPO, perPALPOR. 
Juveri. fat. 1. Palpare, ca. 


regerare, . 

_ PARTIO, per PARTIOR. 
.Non, ibid: ex Plaut.& aliis 
Diffribuirè, 

.__PATIO, per PATIOR. 
> ia appo Diom. ibid. Pa- 


ire. 


| POLLICEO , per POL. 
LICEOR. Ne dares, ne- 
polliceres . Varr. appo No. 
nio ibid. Impromeitere. 

POPULO, per POPU 
LOR.Furmic& farris acer! 
vum cum populant . Virg, 
En. 4. 403.Malmenare,pre- 
dare . : 

PRAELIO,perPRAELIOR. 
Ennio appo Nonio ibid. Bat. 
tagliare. 

REMINISCO , per RE 
MINISCOR. S. Agoftino 
pi $$. fecondo il Voffo. 

(vvvenive, 

REVERTO , perREVER_ 
TOR. Si revertì Formias _ 
Cic. Att.lib, 8. Epif.1. Co 
fui DI non l'ufé, fe non 
ne Tempiformati dal Prete. 
rito, Ritornare, DE 

RIXO, per RIXOR. 
Varr. appo Nonio ibid. Riot- 
tare. 

RUMINO.Runùiinat hef. 
bas, Virg. Ecl. 6. 64. 

RUMINOR. Colum. Ru 
mirare. i 

STIPULO ncenf ba dagli 
Antichi, a creder del Voffio; 
ma pia STIPULOR. 
Vedi la Lifta precedente. 
VAGO, per VAGOR.. 
Liber vagat per auras , 


‘Prudenzio . Hymno 6. Ca. 


them. Divagare. 
VELIFICO . Plin. /ib.9, 
cap. 33. E di quindî ff è detto, 


‘Nelificatus Athos da Giove: 


nale, Sar. 10. Ma Cicerone 
non ba che Velificor nel fer 
fo Attivo. Navigare, 6 Afea 
conddri .' è e ® e. - —-. 4 
VE. 


CS 
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VENERO, si VENE- farsi Gridare, ua | 
ROR. Plauto Truc. 2. s.Ut  VOCIFEROR. Quid voa 
Venerem Lucinam. Yene- ciferabare,  decem millia, 
rare . .  talenta Sabino éffe promif+ 

VOCIFERO. Si hoc vo- fa? Idem pro Rab. Poftb, 
eiferare velim. Cic. 4. în, 

Potrebbono ben trarfene altri affai dagli Antichi Gra- 
matici: ma e°fi vuol fare fcelta degli Autori, per quel, 
che all’ufo da farne s’appartiene. he è 


I CAP. IL 
Della diverfità de'Tempi, e de’ Modi. 


I. De'Tempi. i 
Gli non fie fenza alcuhi pro per avventura inveftigar 
prefentemente la varia forza, e la fignificazion na= 
turale di ciafchedun Tempo . Imperocchè, oltre il po= 
tere affai volte otcorrere difficultà confiderabili su ciò, 
ed averei più favj Romani, quali da Gellio appellanfi, 
tempo fu quiftionato, fe Surreptum erit, fi dovefle ine 
tender del tempo paffato; o del Futuro, ficcome nel 
medefimo, /ib. 18. c. 2. în fine, fcorgiatno una delle 
uiftioni ,, ch'e’fi propofeto., ellere ftata; fe Scripferim, 
egerim, Venerim, foffero del Paflato, o del ‘Futuro, 6 
d'amendue; è certo ancora, che in molti luoghi noft 
s'intende la forza della locuzione, nè fi difcernedel tutto, 
per qual cagione fi ufino certi modi di paflare,. nè fa 
maniera di fuillupparglifi. rinviene, fe la natura di tai 
cofe compiutamente non fi conofcè, dr 
Ma per ciò fare con chiarezza penfo noh doverti atte. 
nere ad altra divifion de’ Tempi, nè altra effervenè, che 
così a deftro hé venga, come quella , ch’abbiàam propofta 
ne’ primi. Infegnamemi , dir $2. €:53. Perchè .non 
Veggiamo fe non tre foli Tempi nella natura , 'il Pre 
fente , il Paffato, el Fututo :. Ttrtavia una fola ‘voce 
del Verbo può fignificate o fèmplicemente: uno di ‘quefli 
tre “Pempi, ‘o dué ififieme per - riguardo ‘a’ due: tofé., 
diverfe ; il perchè i Tempi de’ Verbj poffono-în' ‘quanto 
‘al fenfo chiamarfio SEMPLICI, o COMPOSTE, di che 
può rivederfi la Gramatica Generale Cap.. 14. 


ip 


Deefì parimente notare per.la terminazione” Lit ia 
che anticamente i Futufi delle due. ultime Gonjugazio= 
; SG ‘ de o È 2 Gr delgi vai ‘ nù 


48 ..— Nauwvo Metodo, 

nì termipavano arch’ effi in BO ; come Expedibo, Ape: 
vibo, Dormibo ; Reperibitur, Reddibitur per Reddetur, ed 
altri, che leggiamo ih. Plauto. Ma lo Scioppio fottiene, 
che nella Terza finivano in EBO, non già in IBO , co- 
me altresì nella Quarta, e che debba leggerfi. Reddebo, 
reddebitur, : come anche Fugebo per Fugiam, Fidebo per 
Fidam, &c, ; È 


II. De Modi, > 
Ho ridutti negli Elementi a quattro î Modi, o fiena 
Modificazioni del Verbo , per le ragioni da me nel me 
defimo luogo recate, e nell’Avvifo al Lettore ; intorna 
alla qual--cofa fi può ricercar la Gramgtica Generale 
Cap. 15. e 16. Aggiungo qui folamente, che sì fatto av- 
vito non dee reputarfi per novità, conciofia cofa che 
Palemone più antico di Quintiliano non ne ammetta 
altri, nè in maggior numero. i 
._ Il Sanzio, e lo Scioppio s’inoltrano ben più, taglien. 
doli affatto, come fa anche il Ramo ; nè ammettendo 
altre: Modificazioni nel Verbo, fe non quelle, che veny 
gono dagli Avverbj, de’ quali I° ufficio principale fi è de» 
terminare Ja fignificazione del Verbo; come, Bene, Ma 
le, Fortiter, multum, Parum, dc. . MISE 
‘’ Quindi fi fono argomentati d' ammettere un’altra di. 
ftinzion di Tempi, dividendoli tutti in Primi, e Secondi ; 
e chiamardoli, per efempio, Prefens primum AMO ; 
Prefens (ecundum AMEM;Imperfettum primum AMABAM; 
Imperfectum fecundum AMAREM , &c. E in quanto al Fu- 
turo è. é° ne ammettono tre, mettendo l’ Imperativa per 
terzo Futuro. Nè Ia loro Credenza è fuor di ragione; 
perciocchè, come «innanzi vedremo, i Tempi del Sog- 
.giuntivo, e que’ dell’ Indicativo fpeffo fi prendono ingif- 
.ferentemente l’ yn per l’altro . Con tutto'ciò, perchè quefta 
 difpofizione -mflla rileva , ed o nell’una, o nell’ altra ma- 
niera tanti. Tempi differenti fon di neceflità d’appararfi $ 
.ho creduto per lo migliore dover feguitare , quarto per 
«me fi potefle, l’ufanza comune, perchè nelle cofe ri- 
,cevure, non. debbefi far. mutazione fenza gran ragione, 


,e grave neceflità, 


©. III. Del Soggiuntivo.. 00 
Il Soggiuntivo denota fempre una certa fignificazion 
‘dependente, e come d’ alcuna certa cofa feguente, e 
perciò in tutti fuoi Tempi participa del Futuro. 





x 
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Nel prefente; come; E/ mibi precipua eaufa manendi; 
de qua utinam aliquando tecum loquar . Cic. Att. lib, 8. Ep. 
a. z. St quando fileat ambitus , Idem 3. de leg. E Quintie 
liano offerva, ch’ove Virgilio diffe, Hoc Itbacus velit. En. 
2. 104. coral velit fente del Futuro. Ond’è, che fpeffe fia= 
te lo fteffo fia dire, St amem, che Si amabo; Si legas, 
che Si leges . E quindi forfe alcuni Autori Ecclefiaftici 
hanno talora l’ un per l’altro adoperato ; Taceam per Ta- 
cebo ; Indulzeam per Indulgebo ; Sidonio . RA ni per 
Adimplebo; Mandem per Mandabo , Gregorio ‘Turonefe è 
fe pure non vogliam dire , che cofloro i Futuri delle.» 
due prime Conjugazioni abbiano barattati , terminando in 
AM quegli in BO, come in BO quegli in AM; e com'è. 
il motto: Chi baratta, imbratta, dappoichè l’Antichità ve 
ftigio altuno non ne ferba. | | 
L’ Imperfetto però di quefto Modo, oltre la. fignifica- 
gion fua propria , talora anche al prefente, ed al Futu- 
ro inclina , di che ha tre fignificazioni differenti . Del 
prefente Cum Titius ftudia multum amaret . Del preterito: 
Cum fudia magis amaret , quam nunc facit . Del Futuro: 
Si operam dediffes , quam debebas , magis te amarem poftbac. 
Il perfetto in RIM fi prende anche per lo Futuro. Ne 
mora fit, innuerim , quin pugnus continuo în mala bareat. 
Terenz, Adelpb. 2.1. Tuffi tuo, Imperator, extra ordinem 
nunquan: pugnaverim , non fi certam vittoriam videam. Liv. 
Decad. 1. lib. 7. cap. 6. Aufugerim potius, quam redeam, 
Terenz. Hecyr. 3. 4. Videor pe debere , ff te viderim, 
& ea, que premant, ©' ea, qua impendeant , me facile trame 
fitwum, Cic. lib. 9. Epift. 1. Se poffo vederti, o quando 
potrò vederti; mon altrimente , che Si te videro. E così 
diremo. Rome fi cras fuerim, per fuero; come Roma fl 
beri fuerim . Ma il futuro in RO è fempre mifchiato 
( come abbiam detto ) di Preterito , e di Futuro; tal che 
mal fi direbbe, Romae fi beri fuero. —. se 
Il Sanzio aggiugne a quefti il più che perfetto, e vuol, 
ch’abbia ancor effo del Futuro; come Nonnulli etiam Cas 
farî renuntiabant, quum caftra moveri , ac figna ferri juf- 
Gf, non fore dilto audientes milites. 1..B. G. cap. 19. 
uravit fe 1llum ftatim interfetturum., nîfî jusjurandum frbi 
dedifet, fe patrem miffum effe faflurum . Cic. 3. Of. 
Verum anceps fuerat belli fortuna ; fuifet. Virg. En. 
4. 603. i | 
Oltre alle terminazioni particolari, il Soggiuntivo eb- 
bene un altra per antico in IM, Auxîm , faxim, di che 
Tom. II D veg- ; 


so Nuovo Metedo. | 
veggonfi oggidì Duim , Perduim, Creduim ne* Comici, Al. 
tri v’aggiungono anche quella in XO, come Faxo, Axo; 
e fimili. Ma di quefti appreffo nel Capitolo de’. Difetrivi 
ragioneremo , n 


IV, Che fi poffono (pello ufare V Indicativo, 0”? 
Soggiuntivo sl’ uno per l’ altro, 


© Hanno i più degni Autori con grandiffima libertà fatte 
ufo dell’ Indicativo, o del Soggiuntivo , l’un per l’altro 
adoperando . Ed eccone gli efempj tratti la più-parte dal 
Budeo , è dallo Scioppio $ appo i quali affai più poffone 
Vederfene, 


Per lo prefente. ida eram huc redeuridi, 
Quidtu? agis,ur velis? Piaut, er. Hecyr, 1. 2. per ef- 
— Epid.x.a.perutvis, 0 fem. — 


Eloquere , quid tibi et, 8 AuQoritas fanta plane me, 
quid noftram velis ope- movebat, nifi tu oppofuif= 
ram, Idem Cif. 1.1.  fes non minorem tuam, 

Nunc; cujus iuflu venio, (Cic. Academ, 4. per mo- 

‘ & quamobrem venerim, Veret. 

‘-dicam, Jiem Ampb, Prol. Num P, Decius, cum fe de- 

‘ Egli potea altresì dire, Cue voveret, & equo admiffo 

© Jusjuffu veniam, & quam- in mediam aciem irrue- 


obrem veni, | bat, aliquid de voluptati- 
Debetis velle, que velimus, bus cogitabar? Idem z.4e 
Idem i0:d. per volunus, Fin. per irruerer, 


Qui id ef , quod tu fcis? Scavola quotidie, fimul at- 
Idem Cafin. 2.3. Ciò, che que luceret, faciebat om= 
nel Truc. 2. 2,diffe, Quid —mibus fui conveniendi po- 
id eft, obfecro, quod fcias? —reftarem. Idem, Phil, 8, 

Video quam remagis.Idem per lucebat, 


Menech. 4. 3. — Per lo Perfetto, 
Scio quam rem agar. Idem Per tua obfecro genua , ut 
Aulul. 3.6, mihi igncfcas, quod anie 


Quid eft negotii, quedtutam ‘mi impos vini vitio fece- 
fubito abeas ? per abis, rim, Plaut. Truc. 4, 3.per 

._ Idem Ampb, 1.3. feci .. 

Si eft bellem Civile furu- Chryfalus mihi ufquequaque, 
rum , quid nobis facien- loquitur, nec rette, pater, 
dum fit, ienero. Cic. Att, quia ribi aurum réddidi, 

— dib,14,Fpift. 13. perfifit, — 8c quia nontedefraudave- 

| Pe: P Imperfetto A rim. Idem Baccb, 4. 4. 

Non dici perett, quam cu» Me habere honorem ejus in« 

genio 
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“ingenio decer , cum me 
adiit, Iiem Afin. 1. 1, per 
adierit, | 

Tu humaniffime fecifti, qui 
me certiorem feceris, Cic, 
Att.lib, 23. Epift.41. 

Stulte feci, qui nunc amifi , 
Plaut. Mu. 4. 3. 


Abi, aeque, illa fi jam lave- 


rit, mihi puncia. Ter, 
Heaut, 4. 1, perlavit. 

Non poteit dici , quam in- 
dignum facinus fecifti. 

. Plaut. Moftell. 2. 2. per 

‘» feceris, 

Quem enim receptum ina 
graziam fummo ftudio de- 
tenierim, hunc affli&um 
violare non debeo. Cic. 
pro Rab. Poftum. per de- 
tendi, . 

Per lo più che perfetto, 

Expe&arionem nobis nona 
parvam acttuleras , cum, 
icripferas . Iuem Att. lib. 
3. E pift. 18. per icripfiffes, 

Cetera , que ad re Vibul- 


lius fcripfiffet, erant in 


his literis, quas tu ad Leu- 
tulum mififies, Idem, Att, 


I 
lib.8. Epift. 1. per mill 
Qui fuiflet egentiffimus in, 
re fua , erat, ur fit, in- 
folens in aliena. Idem. 
ro Scx. Rofe. per fuerat, 
Terum anceps pugna fue» 
rat fortuna; fuiffet. Virg. 
FEn. 4. HG fi dirà 
orfe, che”l(fuccello della 
Di, e A in- 
certo; e’ faft. Dove fuerat 
è lo fteffo, che fuiffet, che 
‘ gli viene appreffo. 
Per lo Futuro, 
Venerem, veneremur , ut 
nos adjuverit hodie. Plau- 
to, Rud. 2. 1, per adjuv.t, 
Illuc rurium afcendero : ine 
de optume difpellam vi- 
rum . Idem Ampb. 3. % 
per afcendam, 


Ne tu linguam comprimes 


pofthac: etiam illud, quod 
fcies , nefciveris. Idem, 
Mil. 2, 6. per nefcies, 

Te rogo, ur advoles; ref= 
piraro , fi te videro, Cic, 
Art. lib.a,Epift,24, per ref 
pirabo , 


Quefto fembra favoreggiar l'opinione del Ramo, e del 


Sanzio, che non han voluto per alcun patto ricevere la 
diverfità de’ modi ; benchè colle Congiunzioni yi fieno 
certe citierenze da oflervarli, come non molto fante di- 
moftreremo, | 


V. Dell’ Imperativo, 
‘ L’Imperativo, come accennammo, fi è fovente prefo per 
un terzo Futuro . Al che fenza alcun fallo han dato 
efempio gli Ebrei, che quel chiamano Futuro primo, e 
il Futuro comune, Futuro fecondo , E realmente altre cofe 
non poffon comandarfi, fe non quelle, che fi hanno aL 
fare, e però Future , come avveduramente avvertillo il 
Da. Gra- 
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Gramatico Apollonio, lib. de Syntaxi cap. 30. Quindi l'Aus 
tor delle Regole per domande, .attribuite a S. Bafilio, dà 
quefta maffima, come un principio per bene ’ntender la 
Scrittura; per efempio, quando ella dice, Fiant filiî ejus 
erpbani. Pal. 198. in vece di fient. 

Così noi veggiamo , che ’l Futuro è fpeffo adoperate 
per l'imperativo , non folamente ne’ comandamenti .Di- 
vini, Non occides. Non furaberis , &c. ma ancora negli 
Autori profani : Ta hec filebis, Cic. Att. lib. e. Epiî/. 18. 
Ciceronem puerum curabis, & amabis. Idem , Att. lib. 4. 
Epift.7. per cura, © ama.Sed valebis, meque, Diis juvan- 
zibus, ante brumam expeZtabis, Idem, ad Trebatium lib. 7. 
Fpift. zo. în vece di vale, expetta: e fimiglianti . 

Ond’ è, che ’1 Sanzio faffi beffe di coloro, che fan dif 
ferenza fra Ama, ed Amato, come fe uno riguardaffe il 
Prefente, e l’altro il Futuro, e come fe non fi trovaf- 
fer mai congiunti nel medefimo fenfo , e ne’ medefimi 
luoghi. | | 

Aut fl es dura jnega ; fin es non dura, venito . Pron 
perz. lib. 2. EI. 22. o. 
Et potum paftas age, Tityre, & inter agendum — 
Occurfare capro ( cornu ferit slle ) caveto. Virg. Ecl. 
9.24. | 
F in quella guifa, che nel lid. 1. 299. delle Georgiche, 
fcrifle : Nudus ara, fere nudus, diffe nel lib. 2. 408. Pri= 
mus bumum fodito. 

Le perfone del Più in NTO, non fon miga ufate, fe 
non nelle Leggi, Sunto, Cavento &c. Ad Divos adeunto 
caffe. Cic. 3. de Leg. 

E quelle finite in MINOR, che io le ho del tutto 
‘cacciate via, non fi troveran forfe in alcun buono Au- 
tore. i ra 
Che fe fi domanda, come vi poffa effer 1’ Imperativo 
nel Verbo Paffivo, quando ciò, che a noi vien da altri, 
fembra di non depender punto da noi , per potercili 
comandare: dice , ciò intervenire , perchè la difpofizio- 
ne, e la cagicne è fpeffo ’n noftra balia. Così dirafli 4m4- 
tor ab bero; Docetor a preceptore, &c. Farai sì, che °l 
tuo padrone ti voglia bene; Renditi abile ad effer infe- 


gnato, de. 
VI. Dell’ Infinito. 

I’ Infinito, come moftreremo nel Capo degl’ Imperfo= 
mali num. 1. è propriamente quel, che dir fi dovrebbe 
Imperfonale , perchè. egli non ha nè Numero , R Per. 

| ona, 
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fona. Ma il Sanzio appretlo a Confenzio vuole , .ch' eglà 
fie ancora indefinito in quanto a’ Tempi;e la medefima 
cofa par voglia Gellio, lib. s$. cap. 7. Perciocchè ficcome 
fi dice Zolo legere, fi dice ancora Volui legere. E perciò 
il Sanzio contende , che nè pur egli faccia un Modo da 
per fe : e può dirfi Modo non in atto, ma folo in po= 
tenza, perchè fi può rifolver in tutti gli altri Modi, 

Quefto ci ajuta ad efplicar molti luoghi , in cui la Co- 
firuzione ftrana effer ne pare, e perciò fi rimandano all* 
Enallage, la quale non è Figura punto neceffaria , come 
a tempo il chiariremo . Così nel paffo di Terenzio y 
Pborm. 3. 2. Argentum dare fe dixit cras mibi, il Sanzio 
vuole , che dare non è qui per detarum , ma folamente 
fuppon per fe fteffo, perchè dare può effer Futuro, ef- 
fendo da fe indeterminato, e indifferente a tutti i Tema 
pi. Lo fteffo è in quel di Virg. En. 1. 23. 

Progeniem fed enino Trojano a fanguine ducè 
Audterat, Tyrias olim que verteret arces. | 
Ove duci fta meffo per vero Futuro, come quello, che: 
da fe è indifferente a ogni tempo. Così anche in Cice- 
‘ rone,lid. 3. Epift. 6. Qui brevitempore fibi (uccedi putarent3 
Li quali credevano, che di corto £i darebbe loro il fuc= 
ceffore: qui fccedi nota il Futuro. Adunque in tal guifa, 
fecondo coftui, debbonfi fpiegare infiniti luoghi , ne’ quali 
veggiam l’infinito or per un Tempo , or per un altro, 
come: Eo die multa verba fecimus, maximeque vif fumus 
Senatum commovere. Idem lib. 1.-Epift. 2. dove commo- 
vere nota il Paffato. Sed ego idem , qui în illo fermone 
noftro, qui eft expofitus in Bruto, multum tribuerim Lati- 
nîs, recordor longe omnibus unum anteferre Domsoftbenem, 
Idem în Orat. anteferre è lo ftello, che antetali(fe . Memini 
Pamphilum bofpitem meum mibi narrare .Idem 4. în Verr. 
Mi ricorda avermi narrato, 8xc. Ego illam vidi virginemi 
forma bona memini videre . Ter. Andr. 2, $. per vidiffe, 

Mi ricorda aver veduto. . 
 Dittus & Ampbion Thebane conditor arcis 
Saxa movere Tono teftudinis , & prece blanda 
Ducere , quo vellet---Oraziò de Art. movere per moviffe. 
Cetera (pero prolixa ge his duntaxat urbanis competitori» 
bus. Cic. Att. lib, 1. Epift. 1. effe nel Futuro; Spero, chene 
agevole farà il rimanente, &c. E così, Spero amicitian 
noftram non egere teftibus. Idem l:b, a. Epift. 2. Io fpero, 
che la noftra amicizia non avrà bifogno di tefmonj. Neo 
îlle intermifit affirmare fine mora venire .[dera lib. 10. Ep, 
sa Di; a4. Ma- 
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24. Macna me (pes tenet , Tudices, bene mibi evenire, quod 
mittar ad mortem. Idem lb 1. Tufcul. e fimili. Percioc= 
chè quantunque noi non neghiamo, che quando vi fon di- 
verfi Verbi non fi pofforio confondere, ed agguagliaren 
diverfi tempi d’un’azione rifpetto ad altra, il che areb= 
be fenza fallo comineffo Cicerone, fe, per efempio, ne? 
Verbi Tenet, ed Evemre, notanti, com’ è chiaro, due 
azioni, una prefente, e l’altra futura , avefle l’ una, e 
l’altra per lo prefente efpreffa : avvegnachè , dico, ciò 
vero fia, e’ però fembra , che fpeffo non ben fi fcernaa 
cotal diftinzione di tempi, e che i due Verbi notino de» 
terminatamente fol uno, a cui di neceffità l’azion ef- 
preffa per l’Infinito dar dobbiamo . Onde poichè Cice- 
rone dice, Me fpes tenet , io fpero , che di fua natura 
nota il Futuro, benché fembri notare il Prefente ; deb- 
befi nel Futuro altresì prendere 1 altro Verbo, cioè Eve- 
nîre. Qual ch'è, fiafi; pur quefto è *l fentimento del San- 
zio , il qual pare autorizzato dagli efempj precedenti, e 
da gli altri, che per noi recherannofi. Perchè 

Quinci fi moftra, quanto fconcia fia la credenza d’Agre- 
zio , e di Lorenzo Valla, che non fi poffa congiugnere 
Memini col Preterito dell’ Infinito ; e che dir fi debba; 
Memini me facere , e non feciffe ; perciocchè, dicono efli, 
baftando Meminî alla fignificazion del Pafsato, ogni altro 
Preterito giuntogli è ci foperchio. Sconcia, dico , imper 
ciocchè fupponendo dell , non men che Facere, per 
tutti i tempi, fi vede, che Cicerone, e gli altri hanno 
fpeifo ufato fimili efpreffioni. Meminifti, me îta diftribwf= 
fe caufam . Cic. pro Sex, gt Tibi me pernafife meminî. 
Idem Att. lib. 1. Epift. 8, Memini , fummos ife Î #0. 
fira civitate viros, Id. 1. de Legibus, ed altri afsai. 

Ma non è bucnamente quefta fingularità di Memini : egli 
è ben chiaro da altri luoghi, che quefto SIOE in ISSE 
fi adopera indeterminatamente per gli altri. Virg. 

Magnum fi pettore poffit 
Excuffi(fe Deum. ——£En. 6. 79. 
Dove avvifa Servio, excuffiffe ftar in luogo di excutere, 
Fratrefque tendentes opaco 
Pelion impofuiffe O‘ ympo. Oraz. lib 3.04. 4, 

Valerio. Mafs. E quorum turba duos retuli(fe abunde erit, 
dib. 6. cap. 2, Bafterà producerne due; ciò rapportando al 
Futuro . E Seneca: Intra coloniam meam me continui, glio 
quin potuiffem eum audiffe în il'o atriolo , in quo duos erandes 
pretextatos, ait , fecum declamare folitos . In Pref. e 
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È Gellio lib. 3. cap. 3. Vel unus, bercle , bic verfus, Plauti 
effe banc fabulam, fatis poteft fidei fecife. E lo ftefso lib, 
zo, cap. 3. Caleni y ubi id audierunt, edixerunt, ne quis in 
balneis laviffe vellet , cum Magiftratus Romanus ib: effet, 
E fimili, avvegnadioché s’adoperi cotidianamente piutto= 
fto Amare, verbi grazia , per lo Prefente, che Amaviffe 
per lo Pafsato, Laonde le cofe proffimamente dette non 
fan contratto a ciò $ che s'è divifato addietro negli Elea 
menti, 

Oltracciò pretende il Voffio, che Amare non fia Im- 
perfetto, com’ è paruto alla fchiera de’ Gramatici ; per- 
ciocchè, a pater di lui, dicendofi, per efempio , Gaudea, 
quod amas ;, fi può beri render per Gaudeo te amare: ma. 
| quando dice, Gaudeo, quod jam tum amabas, mal fi ren 
de per Te jam tum amare, ma sì bene amaviffe, ed in, 
tal guifa didfingue colui le tre differenze del Preterito. Ma 
il principio del Voflio falla, e l’efempio, ch’ egli reca, 
Mon prova iniga efsér la cofa generale. Perchè quando 
Cicerone a Varrone fcrifse , lib. 9. Epift. 6. Vidi enim 
(nam tu aberas) noftros amicos cupere bellum, &c. ciafcun 
s'avvede , che quivi cupere è Imperfetto., che converreb- 
be rifolverlo per quod tun cupiebant, perchè la medefima 
differenza di tempo denota, che Aberas, da colui efprefe 
fo. Così ancora in Virg. | | ce 
| Sepe ego longos. 

Cantando puerum memini me condere foles. Ecl. 9. 52, 
fe vorrem rifolverlo, e” bifognerà dire. Memini quod cuns 
puer eram, condebam longos foles cantando. Laonde quod 
amabas può farfi o te amare , come negli efempj di Cice» 
roné, e di Virgilio ; 0 fe "ani , come in quello del 
Voffio » Il che anche dimoftra, che tutt*i tempi dell’ Ine 
finito fono il più molto indeterminati. 


VII. Di FORE. Mm 
— ® Gramatici ragionevolmente infegnano, che l’Infi= 
nito non ha Futuro, ma n’eccettuano Sum, che credono 
aver fore. —. | Sia | 
In che, a ben diritto giudicare, e' vanno errati. Sarz 
Dè privo, come gli altri ; perchè Fore non ha fua ori= 
gine da efso, ma da Fuo, che facea nell’Infinito Fore,o 
. Fure , pet contrazion di Fuere, come Suo, Suere: Tan- 
to che fi può prendere indifferentemente per tutti i tem- 
pi, come Effe, Amare, Lesere, è gli altri Infiniti , fic= 
come abbiam detto, Ex qua io ina sub certas quimo res 
4 teo 


ii; 


co 
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tencat Auditor, quibus dittis, intelligat fore peroratum, 
Cic. de Invent. lib. 1. Quanto robore auimi is femper ex 
titerit, qui vitam fibi integram fore întelligit, difficile 
difu eft. Idem appo Sanzio lil. 1. cap. 14. 
Di che fi vede, quanto inconfideratamente abbia det= 
to Lorenzo Valla, che Fore non fi può congiugner cone 
altro Futuro, come farebbe Fore venturum , faciendum 
fore, &c. Poichè Fore non è più Futuro, che Effe. Ecco 
Latini, che lo dimentono. Dende addis , /? quid fecus 
te ad me fore venturum. Cic. Att. lib. s. Ep. ult. Deo 
rum immortalium caufa libenter fatturos fore. Liv. Dec. 
1. lib. 6. cap. ult. come il Voflio cel reca, ed al Paffi- 
vo: Credite univerfam vim juventutis bodierno Catilina 
fipplioto conficiendam fore. Declam. in Catil. Aut fub pel- 
tibus babendos milites fore. Liv. Dec. sg. l. 7. c. 27. 
Ho già di fopra recati gli efempj del Preterito : onde 
apparifce , che Fore fi può congiugner con qualunque 
Tempo. e : 
Ma egli ha di meftiere in ciò por mente, che quefte 
Verbo contien fempre in fe alcuna cofa del Futuro, non 
‘altrimente che pusA@ apprefso i Greci, e Debbo nel Vol- 
gar noftro. In guifa che non avendo il Latino baftanti 
Tempi nell’Infinito , s’ufa fpello per lo Futuro , quan 
do debbonfi diftinguer diverfi tempi, come: Scripfit 2 
me Cefar perbumaniter , nondum te fibî fatis effe fami- 
liarem, fed certe fore. Cic. lb. 7. Epift. 8. Sequitur illud, 
ut te exiltimare velim, mibi magne cure fore, atque effe 
jam .. Idem Lib. 3. Epift. $. E perciò non ho voluto da 
Regolucce de’ fanciulli cacciar via tal Futuro, per acco= 
Sori , quanto per me fi potefse, ad una prefcritta 
. ufanza., i | = 


VIII. Modo d'efprimere il Futuro dell’ Infinito 
negli altri Verbi. 
- I Particicipj in RUS vagliono.ancora ad efprimere il 
Futuro dell’ Infinito , tanto fe con effe, quanto fe cons 
fuiffe s' accoppiano, come Amaturum effe , Che amerà: 
Amaturum fuiffe, Che avrebbe amato . Ma queft' ultimo 
fembra aver del Pafsato , e del Futuro infieme. E lo 
ftefso accade nel Paffivo. Amandum effe, o Amandum. 
‘fuiffe. i : 
Quefti Futuri fi declinano , e s' accordano come Ag» 
gettivi col loro Suftantive : Zideor enim jam te aufurus 
xffe appellare. Cic. în Bruto è Vero mibi boc sd «fa 
5 È = t= 
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diBarus. Idem 1. de Orat. Ut perfpicuum fit omnibus, nuns 
quam Lampfacenos in eum locum progre(furos fuiffe,ITîXem A. 
u. tn Verr. | 

Ma anticamente nof fi. declinavan punto, come può ve 
derfi in A. Gellio Zid. 1. cap. 7.Perchè fi dicea, per efema 
pios Credo intmicos meos hoc diîturum , Cajo Gracco, 
Hanc fi rem prafidio (perant futurum. Cic. A&. s. in Verr, 
Siccome coll’autorità anche di Tirone liberto di M. Tullio, 
lo fteffo Gellio, che degno fi è perciò d’effer letto, ga- 
gliardamente il foftiene nel citato luogo, ove le feguene 
ti autoriradi produce: Hoffium copias ib? occupatas futurunz, 

uadrigario. E/ quod fperemus, Dceos bonis benefatturun. 
Id. Stres divine vice falle effent, omnia ex fententia pro- 
sellurum, Valer. Antias. Ili polliciti fefe falturum omnia. 
Cato . Ad fummam perniciem Rerap. perventurum effe. 
Silla : Non putavi, boc eam faGturum. Laber. Etiamne 
babet & nunc Cafina sA ; 
Glaudium ? PA. Habet, fed duos, ST. Quid duos? PA. 
Altero te occifum ait, Altero villicum bodie. Plaut, 
Cafin. 3. $. | 
e fimili, che coloro, qui bonos violant libros, dice A_Gel- 
lio, hanno ardito a correggere, ed altri della Lingua poco 
addottrinati hanno rapportato alla Sileffij; ma tutto a cafoz 
perchè ciò viene fol dall’ antichità della lingua , la quale. 
confiderava quefte parole non come Nomi, ma come 
Verbi, e come Tempi dell’ Infinito , il quale non ha nè 
Generi, nè numeri, Il che faceafi ad imitazion de’ Greci, 
che danno tutt’ i Tempi all’ Infinito, sì il futuro, come 
gli altri, romoar, icecdae, &c. Nè fi dee guardare , fe 
abbia la terminazione di Nome, o altro } poichè l’ufo è 
di tutto ciò maeftro ,e donno. Di che allora bifogna ri» 
folvere Futurum come Fore, e diBurtin come Dicerez 
Credo inimicos meos boe dicere, Io mi credo, che’ miei 
nemici dican quefto. Credo eos boc diffurum, Credo, che 
ciò diranno . Hanc fibi rem fperant prefidio futurum , come 
fe dicefle, Sperant prefidio fore dc. 


IX, Altra maniera di fupplire il Futuro 
dell’ Infinito, fopra tutto quando 
| î Verbi non ban Supino, . 

Se accaderà , che il Verbo non abbia Supino , da cuì 
fi poffa formare il Participio ,.uferemo con molta va- 
ghezza o Fore, o 1 Participio Futurun , aggiugnendo UT, 
‘come avviene particolarmente dopo i Verbi Spero #4 

ù hi 


Sufpicor , Dico, Affirmo; e fimili : Sperò fore ; ut contitta 
gat id nobis. Cic. lib. 1, Tufcul, Ma quando col Futuruns 
fi congiunge il Perfetto furfe, quefto modo è ancor di 
‘ quegli, che qualche cofa infiememente han del Preterie 
to, e del Futuro ; € dà non picciola grazia al parlare: 
orari enim quieturi fuiffe, nifi effermus laceffiti | Cic. lib. 
2. de al. du i Ì 

E ta: due modi di favellare fon così leggiadri , che, 
fpeflo s'ufan ne’ Verbi, in cui fi potrebbe formar l’altro 
Fututo del Participio., MNif eo :pfo tempore nuntii de Ca- 
faris vittoria effent allati , exiffimabant plerigue futtruttà 
fuiffe, ut Amitteretur (oppidum ) ef, lib, 3. B, C. wi it. 
in vece di exiffimabant , oppiduni amittendum fore. Valde 
Sufpicor fore , ut infringatur bominum insprobitas , Cic. lib. 
1. Epi. 6, 


X. Che È Infinito (pelle volte ba forza di 
i «Nome Suffantivo, 

Era l’Infinito chiamato dagli antichi Nomen Verbi ; è 
quantunque volte egli lafcia l'affermazione propria del 
Verbo , diventa Nomé ) come abbiam detto nella Gra» 
imatica gerierale. Or effendo cotal Nome irndeclinabile ; 
egli è fempre Neutro, ma fta in luogo di diverfi Cafi. . 

Nel Nominativo. Cum vivere ipfum turpe fît nobis. Cic» 
Att. lib, 13, Ep.28, | 

Virtus eft vitium fugere, è fapientia prima 

— Stultitia caruiffe. Oraz., lib. 1. Epif.t. 

Del Vocativo, O vivere noftrami | 

D el Genitivo. Tempus eff nos de illa perpetua jam, nott 
de Bac exigua vità cogitare, per cogitandi. Cic. Att, lib, 
10. Evift. 9. Tempus eft jam binc abire me. Idem lib. 1, 
Tufe, Confilium capit omnem a fe equitatum nottu dimitte- 
ve. Cel, lib. >. B. G. cap. 20, Dove fi avvifa la medefima 
tofa effere confslium dimittere, che dimittendi , o dimiffionis. 

Del Dativo. tas mollis, & apta regi. Ovid. lib. 1. de 
Arté, per aptà regimini, ò rettioni, prefo paflivamente.. 

Dell’Accufativo, Scripfit fe cupere, per fuaw capidita- 
ten. Da mibi bibere, pet da potum. Habeo dicere y per 
dicendum. Amat ludere , pet ludum. | i 

Dell’ Ablativo. Dicnus amari, punirî , per amore, pena. 
. L’Infinito vien anche retto dalla Prepofizion fotto’nte- 
fa; e fi può ben rifulvere colla Congiunzione Quod , o 
Quie, come: o o i 
x Gratulot ingenium non latuiffe tuum. Ovvid. lib. 1. Triff 
1, Le per 
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pet ob non latuiffe, cioè a dire, quia non latuerit., Così 
anche Pia t.t P , P È; | 

uod plerique omnes faciunt adolefeentuli, 
Ur Saia al aliquod ftudium adjungant, aut equos 
Aleve , aut canes ad venandum, aut ad Pbilofophos. 

Cioè , ad alere ; della medefima maniera, che ha detto, 
ad alzquod ftudium, aut ad Pbilofopbos . E Cicerone Att. 
lib, 6. Epift. 1. Si equites deduttos moleft: ferat, accipiam 
dolorem , mibi alium irafci : fed multo majorem , eun non 
effe talem, qualem putaffem è cioè, ob illum irafci, ob non 
effe talem, I | | 

Ma ciò accade particolarmente, quando 1’ Infinito è ac- 
coppiato coll’ Aggettivo all’ufo de’ Greci, del che Orazio 
è pieno, così all’attivo , come al Paffivo: Durus compo- 
mere verfus, dna ad componendum . Celer irafti , per ad 
pi Go ndocilis pauperiem pati, per ad patiendum, 
e fimili, Benchè alle volte effendo l’ Infinito dopo qual. 
che Aggettivo; tien luogo d’ un altro Reggimento. Vedi 
la Sintaffi Regola XVIII. nell’ Avvertimento fac. 520. 

A quefto medefimo Reggimento della Prepofizione bi- 
fogna rimetter l’Infinito , quando fi trova dopo i Verbi 
di Moto, come nella Scrittura; Mattb. s. 17. Non veni fol- 
vere Legem, fed adimplere; cioè , non ad folvere , 0 ad . 
Solutionem , &c. E fe bene alcuni hanno ofato riprender 
cotal parlare, egli è nulladimeno comuniffimo fra gli Scrit- 
tori Latini: It vifere ad cam . Ter. Hecyr. 1. | 
2. Non ego te frangere freno . Orazio, lib, 1.04, 23. 

Non nos aut ferro Lybicos populare Penates 
Venimus , aut raptas ad litora vertere. Virg. AEn.1.53t. 

Ma coloro, che han condannato quelle fpreffioni della 
Bibbia, hanno forfe ignorato, che allora , che s’adopera il 
Supino, come Éo un , il nerbo del Reggimento è nella 
Prepofizione, Eo ad vifum, come diremo dappreffo ; ed 
in tal maniera la medefima cofa è, che a4 videre : non 
effendo quivi altro videre, e vifum , che Nomi Suftan- 
tivi, e fra loro Sincnimi. Ecco che rileva penetrare alle. 
fondamenta, e alle cagioni della Coftruzione, e del Reg- 


gimente, 


CAP. 


a i di bici Metodo. l 
CAP. IIL 


De Verbi -Irregolari. - 


Bbiamo di già rocco alcuna cofa di sì fatti Verbi n@. 
Rudimenti , facc. 80. Ma ora fa d’uopo più ampia» : 
mente trattarne , e dare a divedere , onde venga quello 
fvariamento , ed in che confifta; perchè portali in aperto, 


non efler sì grande, come altri crede. 


I. Di SUM, e de’ (uo? Compofii. 

Gli antichi, dice Varrone al cap. 8. ‘della L. L. conju- 
gavano E/un, es et; Efumus, eftis, efunt; come Ere, 
eras, erat; Ero, erîs, ertt, &c. Perciò Cic. nel lib delle 
Leggi ha adoperato F/unto per Sunto. Aff Quando duele 
fum gravius, difcordie civium efunto ne le îus fer Méit= 
fes, ff Senatus creverit . E così vuol il Voflio, che fi leg- 
ga in quefto paffo, che a’ più valenti uomini dette gran» 
diffima briga. | sa 

Efum adunque ,- fecondo lui , vien dal Greco ècoua di 
‘cui gittato via il Dittongo , fi fe primieramente E/om, 
dappoi Efim, e al da fezzo Sum. Ma Giulio Scalige- 
ro, ©” Caninio il deducono dal prefente ew) . Il che 
chiunque leggiermente abbia ftudiato nel cangiamento 
delle lettere , di che noi daremo appreffo un Trattato, 
mon lo avrà per iftrano : avvegnadiochéè certi fi fiano ine 

gnati fu cotal materia mettere in novelle quefti due, 

av} Perciocchè primo, è facile il far vedere, che, 
la I finale alcune volte fi perde, come da wfri, fi fa mel, 


Secondo , che il Dittongo s perde fpeflo la Soggiun-- 


tiva, come Aiyetxs, Eneas. Terzo , che la $ non di.ra- 
do s’ aggiunge , ron folamente in cambio dello Spirito 
denfo , come ire, fequor , iuov , femi , ma ancora 
del tenue ; ei, fi; eipo. fero; spuw » fervo Quarto che 
Ja.s fi cangia fpeffo in #5; come Bperrycav Brundufium, 
che dal Villani, e dal Boccaccio fi chiama Brandizio. N. 
w4. comunemente Brindiff . Donde fi può conehiudere, 
che da ci) fi è fatto prima au, dappoi su ; os , Cao 
| finalmente Sum. Nè fi può tal conghiettura per lieve 
incolpare , perchè noi portiamo la autorità della muta= 
zione di turte le fudderte lettere : e fomigliante Analo= 
gia s° offerva ancor nell’ altre Perfone . Perchè es Ho 
SOS 2 
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Ga «Ts, feconda Perfona, che fi legge più di quindici vofe 
te in Omero; come eff vien da sci, e funt da vyst fecone 
do i Dorici, in vece d’swci. 

Ohe che fia ciò , fi può ben anche formar da d aouats 
mon effendo gran fatto ftravagante il vedere i Futuri for- 
mar da loro ftelfi altri Verbi ; come da #0 , Futuro 
&t0 , fi fa «6» Io fo, onde viene ate, df6É», Fac. Da 
ei» Futuro cîce, fi fa anche cice, Fero, da cui vien l’im- 

erfetto oîcor, l’Imperativo cirs, &c. E non effendo più 
convenevole il veder formato da quefto Futuro Greco il 
Prefente, che I’ Imperfetto Eram , il quale chiaramente 
da quel quel deriva , ficcome il Futuro Ero, per la mu- 
tazione della S in &, ch’ è molto ordinaria, come diree 
mo appreflo. l 
. Ma diceafi pure anticamente al Futuro Efcit per Erò, 
«donde abbiamo ancor Efcunt nel lungo delle dodici Tavo- 
Je citato da Cicerene nel 2. delle Leggi. QUOIAURO 
DENTES VINCTI ESCUNT . Ed in Gellio , che lo 
allega dalle medefime: SI MORBUS AVITASVE VI. 
TIUM ESCIT , lib. 20. cap. 1. fecondo , che legge il 
Voffio , ed Arrigo Steffano ; benchè altri leggano Efit. 
Ma Efcit hallo ben Lucrezio, lib. 1. 613. 

Ergo rerum inter fummam , minrmamque quid Eftit? ove 
fi legge Efit , in cul la-prima è breve, come in Eri, .il 
Verio farà fieramente difformato ; ed illegger Effet , come 
{i truova in alcuni ftampati, fa guafto il fenfo. | 

Il Preterito Fui, e ’1 Participio Futurus, vengon ‘dall’ 
antico Fuo , prefo dal Greco eve . Virgilio non l’ ha fchi. 
fato nella grand’opera , lil. 10. 108. Tros , Rutulufve 
Fuat &c. Di quindi Ii deriva Forem per Effem, fatto da 
Fuerena , 0 Furem ; ed anche Fore per Fure, o Fuere, 
«come proflimamente fi è derto, Cap. 2. num. 7... * 

Il Soggiuntivo Sim, fis, fit, è contratto da Sten; fes, 
fiet, che feguiva l'Analogia degli altri Soggiuntivi in Em; 
come Amen, anos, amet. Il che sì Cicerone l’atteltam 
nel lib. dell’ Oratore : Siet, plenum ef , Sit, imminutam.. 
JI quale antico Soggiuntivo fpeffeggia affai in Terenzio, 
e negli altri Comici. si “i: 

Quefto Verbo non ha nè Gerundio, nè Supino. Il Par- 
ticipio del Prefente effer dovrebbe Ens, che ancor fi vede 
‘n alcuni libri a penna d’Apulejo, e Cefare avealo ufato 
ne’ fuoi libri dell’Analogia-, fecondo Prifciano -. Ma ora. 
tutti I han rigettato , fe non Filofofi: comeché da lui 
fiem formati Abfens, prefens , potens ; i quali però forty 

i più 
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.più tofto Nomi Aggettivi, che Participj, perchè non ade 
ditano Tempo alcuno nella loro fignificazione . o 

-I Nomi fudderti vengon da A5(uw , Prefum, Pofum, 
che fi conjugano fecondo il lor templice , com’ anche tutti 
gli altri compofti. Ma | | 

PROSUM piglia la D, quando al Pro gli vien dietra 
Vocale, e ciò per dar grazia alla pronuncia, prodes , pra= 
deft, ec, Vedi i Rudimenti , face. 86. 

E POSSUM , vegnendo da Potis, 0 Pote, e da Sum, 
come da Plauto fi chiarifce ; 

Animum advertite,fî potifum boc inter vos componere. 
In Curcul. s. È 
Tute bomo & alteri (apienter potis es confulere , È* 
tibi, In Milite 3. 7, 
egli ritien la T, quantunque le venga appreffo Vocale: e 
per dolcezza muta quefta T in $, qualora le fta appref- 
fo un altra S, Perché gli Antichi diceano, Poref em, Po= 
‘teffe, quel, che noi diciamo, Poffem, Poffe. Ma Potis , 
Pote il troviamo in tutt' i Generi. Ergone fine Det vo- 
luntate quidquam potis ef fieri ? Arnobio. Sed quantum. 
fieri pote eft. Idem, Qui fieri potis et, ut.}dem.Intore 
no al che fi può rivedere ciò } che fi diffe nel Capo 4e 
«num, 1, €? Voffio de Anal. lib. 2. cap. 21. che dal Care 
rione, lib, 2. Emendat, cap. 17. allega li fopraddetti luo= 
ghi d'Arnobio. | 

Poteftur è in Plauto, Lucrezio , Pacuvio , Ennio, ed 
‘ altri i Ma non bene a Virgilio s’ attribuifce , perciocché 
nell’ 8. dell’ Eneide convienfi leggere. 

Liquidove poteft elefiro , ver, 402, 
e non poteffur , perciocchè la prima d’e/etro è lunga, ef- 
fendo #, Il che fcftengono il Voffio , e ’| Poliziano, ape 
porggiati ali’autorità d’ eccellenti Tefti a penna, come po 
trà vederfì nel Voflio lib, 3., dell’ Analogia, cap. 36» 


II. Di EDO, QUFO, e FIO. 

Quanto da noi fi è derto ne’ Rudimenti face, 80, e fe» 
guenti, può baftare per gli altri Irregolari . Aggiungerò 
folamente qui qualche cofa d*alcuni, | 

EDO fa all’Infinito Effe, o Edere , Il primo è in Ci> 
cerone : Claudius mergi pullos in aquam juffit , ut biberent, 

quia Effe nollent.2. de Nat, Quid attinuit relinquere bano 
urb-m, cuafi bona Comeffe Roma non liceret? Pro Flacco, 

Da Ef} {i fa Eftur ,come da Poteft Poteftur , la qual voce 

.non folo in Plauto fi legge , ma in Ovvidio Abe, 
sar 
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Effar ut occulta vitiata teredine navisî 
FI Scopulos ut cavat unda falis, 1. de Pont, 

Edim anticamente fi dicea per Edam, che con molti 
teli Nonio rafferma; non altrimente , che Duint per Dent, 
© Perduint per Perdant, ufano i Comici, Plaut. Aulul, 
3%.  =Qudtu, malumcures, 

Utrum crudum , an cottum Edim , nifi tu mibi es 
+  tator? | 

Ed Orazio ancor effo diffe nell’ Epodo 04. 3. feconda 

legge il Lambino; O 
. Edit cicutis allium mocentius, 

QUEO è della Quarta, Si non Qribo impetrare, Plaut, 
Mil. 4. 6. Licere, ut Luiret convenire amantibus. Idem 
sbid. in Arg. Trabere, exbaurire me , qued Quirem : ab 
fe domo , Idem Merc, Prol, 

Ritrovafi anche paffivo, come Quitus, e Queuntur, in 
Accio; Quearur in Lucrezio lib, 1, 1044. Quitus è in Apus 
lejo, în Apol E Terenzio diffe: o 

Forma in tenebris nofci non Quita eft, In Hecyra 


+ L 
Ufafi duna Negueor ; Nequeor comprendi , cognofti 
Èc, il prova Fefto, U; nequitur comprimi. Plauto Rud. 4 
4. Reddi nequitur, Apul. ibid, j | 
FIO, fecondo Prifciano, avea anticamente nel Prete» 
rito Fri , € nell’ Imperativo Fi, e Fite, Plaut. ir Curcul, 
Is I. ; 
PH. Sequere bac , Palinure, me ad fores; Fe mi 
obfequens, a 
PA, Ita faciam PH. Agite, bibite , feltive foress 
Potate, Fite mibi volentes propitie, 
Il primo è arcor in Orazio ib, 2. Sat. 5. giufta la lettera 
del Voffio--— F? cognitor ipfe ; comechè altri leggano, 
Sis cognitor. E ciò dimoftra pienamente quel , che abbiam 
detto ne’ Preteriti, facc.355.che Fio è Verbo Suflantivo, 
come Sum, | 
L’Infinito era Firi, come d’ Audio, Audiri, Ma perchè 
gli Antichi fcriveano Ja Z lunga con ei Feirî, o Feîrcîi, 
per tramutanza fi è fatto Fferî; non altrimente che Fiev 
rem, per Feirem, 0 Firem, come Audirem, &c, 


III. Di FERO, ed EO co' fuoi Compofti, 
FERO è Irregolare , fol perchè toglie la Vocale dope 


la Rin certi tempi, come nel prefente fers , ter s Per 
| eris 


ed 
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feris , ferit &c. Che Prifciano credette efferfi fatto pes 
diftinguerto da Ferio , feris, ferit . 

Nell’ Inperativo ha fimilmente Fer per Fere, nel Sog- 
giuntivo Ferrem per Ferrerem dc. Negli altri Tempi è 
Regolare: Imperfetto Ferebam, as, at, come Legebam: 
Futuro Feram, es, et, come Legam,es, &c. 

Egli prende il fuo Preterito da Tolo, 0 Tolo, tetuli ( co- 
me Fello, fefelli ) ond’è rimafo Tui. Ma Tolo fembra, 
venir dall’antico Verbo TaX0, o Tama , Fero, di cui 
trarremo anche il Supino Jatum per telatum ; fe non vo= 
gliam dir femplicemente, che Tole facea tetuli, tolatum, 
o tulatum, e quizdi pofcia fiefi fatto latum. Voffio. 

EO dovrebbe farfi cis, eit, e. ed all’ Infinito etre. Ma 
er contrazion fi è fatto prima efs, eît. Onde poi tolta 
a E dinanzi, fi fu detto ss, it; fcontrandofi quafi fempre 

il dittongo EI, e la Jlunga (come ‘abbiam fovvente av- 
vertito ) l'un per l’altro. di 

I fuoi Compofti per lo più hanno IBO al futuro, ficco= 
m°’egli ha, Tran/ibo, Prateribo ; ma veggonfi alcuna volta 
in JAM ( come Audiam )Tranfiam, Preteriam. Inietur ratio. 
Cic. contra Rullum, &c. se 

Alquanti di tai Compofti hanno il loro Paffivo , ben- 
chè il Semplice non Pabbia, fe non nella terza Perfo- 
na fol del Meno. Poichè leggiamo Adeor , Ambior , 
Ireor, Obeor , Subeor ec. Ed anche Itur ed me. Ter. 
ndr. 1. $. | i 

Ambio fi conjuga regolarmente come Audio ; ma tal 
fiata ufato fi è Ambibam da Tito Livio , ed altri, della 
medefima guifa , che diffono gli Antichi , Audibam per 
Audiebam, come altrove fi è avvertito. 

Cireumeo lafcia alcuna volta la M; tanto fi dice, Circumis, 
© Circuis 3 Circumire, o Circuire, 


IV. Di VOLO, e’ (tuoî Compofîi. 
VOLO dovrebbe aver volis, volit, &c. come Lego, les 


° gts, legit: ma fcortatili da prima, differo vois, voit, vol- 


tis &c. (come fi ferbano ancor negli Antichi ) di poi 
vult, e vultis, per la mutazion della O in U molto or- 
dinaria. 

IL Soggiuntivo prende la E nella prima Siliaba, Z°eline, 
in Jugo di Zoim; com’an he l’Infinito Ne , il che 
non avviene ne’ tempi formati dal Pretetito, che ritengon 
la O dell’ Indicativo, volni , volniffem , voluiffe . 

Nolo vien da Ne per Non, e da Volo: di che ancor 

ne 
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ne refta mevis, tievylt, per nonvis, nonvult. L°Imperatis 
vo Noli è in Cicerone. Nolîto in Lucilio. | i 

- Mile vien da Magis, e da Voloj laonde anticamente fi 
dicea mavellim, e Mavelleni, da' qualifi fon fatti meltm , 
o emallem. — |. cà e T 


CAP. IV. 
no a De Verbi Difertuofi, Mu 


I è ragionato di quefti Verbi ne’ Rudimemi, facce. 8% 
dove que’ Tempi fol n’abbiam recati, che fono più co- 
muni, cricevuti.da tutti. Ma poichè altri pur fe nt vege 
gono , oltre a quegli, che ufatamente i Gramatici ne ape 
portano ; ho difpofto qui favellarne più partitamente, ac» 
cortomi, che fpeffo fpeffo tale ha depravati luoghi d’Au- 
tori, chenon:ha pofatamente corifiderato , quali Tempi di 
quefti Verbi foffero in ufo. ea 


I. Di ODI, e MEMINI, ed altri, che credonfî non aver 
altri tempi, che °l Preterito, e quei, | 
| . - -—_°‘’ che da lui dependono. È 
ODI. Anticamente diceano anch’ Odio. Apulejo lib. 3. 
grepi E'punv. Orationis varie (pecies (unt, ut imperandi , var- 
randi, monendi, iraftendi, Odiendi. Et in Petronio, co- 
me altri gato, avverti il Voffio, lib.3. de Anal. è.39. 
dee leggerti Odientes , la dove per comune avvifo fi legge 
A:dientes, che non fa fenfo alcuno: L’ antico Interprete 
lo ufa anch’effo in cotal guifa:e nel vecchio, e nel nuo- 
vo Tefltamento, come Otliet, odient: Odivi, odivit; Odi- 
te, Odientes , &c. Ne Proverbj cap. 1. U/quequo imprudente 
tes Odibunt fcientiam? È SR 
Il Paffivo fi trova non méno in alcuni ‘Autoti, come 
Oditur in Tertulliano, 41verfus Gent. Odiaris in Seneca, 
fecondo il penfato del Grutero , d’° Arrigo Steffano,, € 
del Voffio, Anal, lib.3. cap. 39. Neceffe ef aut imiteris , 
aut Odiaris, ca dr e È Ci 


. Il Preterito era Odi, ed Ofissj ficcome Sbled facea' {ola ? 
e folitus fum. ga race, 

Inimicos femper Ofa fum:-abtusrier . Plauto. Ampb.3.3. 
Hunc non probabat., Ofufqueeummorum caufa fuit. Gellio 
lib. 4. cap. 8, Del quale ci fon rimafi ancora i Compofti', 
Exofus, e Perofus. e a 


Tem. IL “UU OO GOF- 


. 
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i C6EPI x come abbiam detto ne’ Preteriti , face. 360%, 
vien dall’asttico Verbo Capio. I Ly 
+. ANeque ego infanio,. neque pugnas, neque lites Cos= 

io. Plauto, Men..s, $. Indi fi dirama Cepiat_ nel meda. 
Fo, Autore Truc. 2. I. Coepere v Per. 1.3. Il Futuro Cag=» 
piam in Catone, fecondo Fefto . Cosperet in Terenzio , 
Adelpb. 3. 3 Ls seat 


È 


sd 
9° 





Annon fexstotis menfibas. © »’ 

Prius ocifecifem, quam ille quidguam coeperet ? 
Il Voifio afsegna ancor. COEPTUS at Preterito ; Ma, 
COEPTUS è Paflivo, ficcome pae vederfi in Cicerone . 
gere ad majores caufas adbiberi Coptus eff . De Clar:, 
Orar, Minor baberi ef Coptus poftea. ibidem . Nc di ciò 
pofliam dubitare altrartiente , così come diciamo: Hoc cate 
pifi, a noflro agio diremino, Hoc ceptus es, Hai tu co- 
inciaro ; che moftruofa cofa è fentire. 0 

MEMINI difcende da Meno, come Capi di Cepio. E 
fimil Preterito è formato per raddoppiamento , coméè da 
Fallo, Fefelli, da Pangos Pepigi &c. SOESI 

Da Meno vien altresì Mentio, che fi forma dal Supino 
Mentum\. ufato a un modo dagli Antichi în cambio di Com 
mentum , fecondo Felto. . VCR i 

E dal medefimo procede. Meniftor, di cui ne fono ri- 
mali Comminifeor, è Reminifcor . E *1 Voffto ne deduce 
anche .Moreo, mutandofi fa E în O, come in Bonus per 
Benus; Forceps per Ferriceps, edaltri, de’ quali mel Trar- 
taro delle Lertere.ragioneremo. | . —. | 

Meno dunque fignifica. propriamente aver nell’ animo 
.alcurfa cofa , dat Nome. Greco eò uevos, vis animi. Maal 
‘creder del Voffio, fi fu:detto per antico anche Memino , 
da cui viert Meminens , in Prifciano , Donato, Plauto , 
Aufonio, e frequente in Sidomio Apollinare, 
k A quefti agghingefi NOVI da Nofco y che nor per al 
tro fu flimaro aver la fignificazion del refente, fe non 
‘perché adoperandofi: per ufanza il prefente nelle narra» 
zioni, fi è de più volte in coral tempo tradotto. e 
11. Di FARI: ed altri Difettuofi dellamedefima fienificazione, 

Agli antidetti Verbi faffi giunta d'altri quattro, o cins 
que» Difertuofî della medefima: figuificazione”; Fari ,'In= 
quan, Ajo, Inft. Cedo. NO » 
e FOR.non è-ifate; dice “Diomede'y benché fitrovi Ef= 
fori. ma diraffi Faris , e Fat, fecondo che dicefi Das 
715 s © Datw, ancorché non-mai fi dica Der; comunque 
‘lddor, e Redder fieno in ufo. eg I 
di Sia ci 
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O(fervaz. fopra î Nomi A 
Fans è in: Peso ELA 1. > a, La | 
Cuts interim tu meum ingenium Fans non edidi- 
| cifti, atque Infans. na e 
. INQUIO è difufato anch’efso, fecondo Diomede , ed 
altri antichi : ma Prifciano pretende, che fi ufi, quag- 
tunque corrotta fia 1’ autorità di Gicerone , ch' egh ape 
porta, Aucuparé verba oportebit, Inquio. 2. de Orat. Do- 
ve fecondo il Lambino , il Voffio, ed altri debbefi. Jeg- 
gere, in quo, | vi 
E potrebbe arrecarfene altra prova da quel pafso di 
Carullo. Carm. 10, i | 
Volo ad Serapin. ! 
Differri mane. Inquio , puella . 
‘a modo che legge il Mureto.. e _ 
—— Inquam parche fia Imperfetto per Inquiebam. . 
— Inquimus è in Orazio, lib, sing ee 
. .Communi fenfuplane caret , Inquimus. 
Inquitis è in Arnobio. Inquiebam, ed inquifti fono fpef- 


fi in Cicerone, com’ anche Znquies, ed Inquiet. Inque è 
| g q qu 


inPlauto, edin Terenzio. Inquito è in Plauto ancora. — 
AIO ha quei Tempi , che fi.pofson vedere ne’ Rudi- 
menti, facc.90. L’Imperativo, del quale alcuni han du- 
bitato per teffimonianza di Diomede, fi prova da quel di 
Nevio, vel Ai, vel nega...» c- 
—Afjbant è in Accio per. Ajebast , come fi dice nella fe- 
conda Perfona, Aîs, per Aiis. a 
Prifciano niega efservi prima Perfona nel Preterito ,. 
e noi I” abbiam feguito nella Regola LXIII. fare. -440, 
Probo però gli da Ai, Afis, Ait cc. Tertulliano l'ha ufa- 
to nel Plurale ; Atque ita otnnes ‘Ajerunt : Fiat voluntes 
Domini lib. de Fuga, Aiat èinCicerone: Quaffegocurena , 


(tod ille ajat , aut neget. 2. deFin.e ”l Participio Aiens: 


egantia ajentibus contraria. In Top, | 
INFIT vien da Infio, ufato da Varrone, fecondoPri- 
fciano . Perchè come da Capit fi fa Incipit, cosìda Fit, 
Inft, che fignifica lo ftefso, che Incipit, Si-dice ancora 
Deft, da cui vien Defiet, Defiat, Defieri. | 
Spiegafi. alla .rinfufa Isfit :per-Egli dice, come Ait.;, ma 
come Noi con Fefto divifiamo, è lo ftefso, che Zrcipit en 
| Homo ad Pratoreng deplorabundus venit: © “è 
‘vv Anfit ibi poftalare, plorahs, ejuléns . Plaut. Auly. 
Ita farier infit. Virg.. n. 11.24%5. \- 
. Ma la cagion di quell’ abbagliamento è ftara enza Ma; 
i | «1, SERIA s'e . . 2. i E a a 


‘ 





di. : Nuovo Metodo. 
lo 1’ Infinito dell’altro Verbo fotto ’ntefo : Tum ite Tulles 
infit: Romani, fi unquam ante alias ullo inbello fuit, quod 
&c. Liv. lib. 1.Dec, 1. cap. 11. fup. legui , 0 pari. Ciò, 
‘che corifermano fortemente le Chiofe di Filofseno, lift, 
&pYe NE) eev è | 
‘ CEDO propriamente fignifica Cedere , o Permettere , 
‘Ma fpefso addiviene , che per lungo ufo paffino le pa- 
“rtole' da un fighificàto in un altro, che da prima ‘noneb. 
bero, giufta il faggio avvedimento d’ Agricola nelle fue 
Note in Seneca. Ciò fi vede anche in Prefto, in Ama 
bo, in Liceo, Vapulo , e Veneo, ‘(de’quali abbiamo parla» 
to ne’ Preteriti, nel Volume primo. Perciocchè ficcome 
chiamandofi alcuno ; quel rifpondea Prefto , 0 Sto pre , 
Eccomi: così quando s'è voluto fignificare averfi urta cofa 
amano; efferprorta, fiè detto, Preflo ef, pigliando que- 
fta come Avverbio. E fimilmente perchè profferendofi urio 
atalcofa, e domandaridune licenza, fi rifpondea lui, Cedo, 
cioè, Te ’l permetto, te”! concedo, 0 che fofse difare, o 
‘didire, o di dare, &c. fi cominciò poi a dire anche Cedo 
manum, Dammila mano; Cedo canterium, Preftami il Ca- 
vallo: o femylicemente Cedo, Dimmi. 
Da Cedo per accorciamento s'è fatto Cette per Cedite. 
Cette manas veftras, meafque accipite . Ennio e 
Medea, apud Non. ‘ i | 
‘i IH. Di FAXO, AUSIM, FOREM, e QUZASO. 
= Ora è tempo di di quattro difettivi alcuna 
a io, coferta diciterare. 
‘ FAXO fembra venir da Facin.. Perchè come i Greci 
han detto #70, &50: six 0, 0 stixw, rétw: costiLatini da 
Facio, Fatto, Faxo; da Ago, Atto, Axa. Donde viene 
‘ Adaxintin Plauto, ed Axitioff, cioè Faftioff, fecondo Fc+ 
‘fto, più inffeme, ché a fase una cofa merteanfi . 
Da Facio, Fato, vien pofcia Faxo: e da Injicio, In- 
* Jeo, Injevo. n 
(‘Ubi quadruplator quempiam Injexit manum. 
‘Tantidem ille illi rurfus inficiat manum . Plaut. 
. Perlini za. ©. | 
Altri però credeno, che Faxo, Axo, Injero, &c. fien 
Tempi del Futuro Perfetto , cioè quello del. Soggiunti- 
vo. in Juogo di Fecero; Lgero y"Injecero, Leggefianche 
‘n Virgilio? ea SI si a da 
Ego fecera faxo firma mann, — En. 12. 
FAXIM PLIGARI fembra detto in vece di ui 
SE perchè amticamen:e i Preteriti ferbavano la Vocale det 
| = Pre. 
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Prefente ) o Fecerim: ; ed in effetto la fignificàzion vi s° 
accorda: Et tibi lubens bene Farim. Ter. Adel. 5. $. Così 
da Egerimfiè detto Affim , 0 dxim, ch’è in Accio, Edin 
Plauto fitrova: ARE 

Utinam me Divi Adaxint al fufpendium . In 

Aulul. 1. 1. 

Feximus è pur di Plauto , come anche Faxem*per Fecif- 
fem. Ma Faxint è [peffo in Cic. Dii Faxint, Att.lib. 16. 
Epift. . ed altrove. Faxit, lib. 2. de Legg. Qui fecus Fa- 
xit , Deus ipfe vindex efto. 

Or ficcome fi dice Fax:m per Fecerim, così fi dice Au- 
bm per Auferim, cioè Aufus fuerim. 

De owege non Aufîn: quicquaia deponere tecum, Virg. 
Ecc, 3. 32. a x 

Io non iedirci , giucandoteco , -a metter fu cofà della 
greggia. bi 

Aufim vel tenui vitem committere fulco. Idem Georg. 
2. Gi. UR . 

FOREM nen è altro, che una Sincope per Fuerem , 
e Fore per Fuere , dall’ antico Verbo Fuo , come abbiam 
detto di fopra facc. 61. 

QUZESO, fecondo il Voflio, lib. 3. de Anal. cap. 41. è 
lo fteffo di Quero, non altrimente che Afa, ed Ara, 
avendo gli Antichi fovente ufato la S per .la R, come die 
remo nel Trattato delle Lettere. Quindi è appreflib Epnio 
Quafentibus , 2. Annal. e Quefendum, in Crefonte , per 

uerentibus , e Quarendum ; eflendo la medefima cofa 

omandare, o Prezare, che Cercare , poichè in amendue 
il Defiderio comtienfi . Talchè il Preterito Que/tvi. vien 
propriamente da quetto antico Verbo, fecondo l’Analogia 
addietro moftrata, facc. 464. 


CAP. Vil 


De’ Verbi Chiamati Imperfonali , e della loro Natura. 


L’ Imperfonali mettonfi tra” Difertuofi da Foca, Do» 
nato, e-Servio : il che ci ha moflì a trattarne in 
quelta parte : ove due cofe efamineremo . La prima, 
che fia il Verbo Imperionale. La feconda, fe. quefli 
Verbi non han più perfoue di quelle , che danno loro i 
Gramatici + | | 


E I. Che 


g° Nuovo: Metoda . | 

. <' I Che-cofa fa Imperfonale, e che non ve s'ha | ©’ 

© «<.<... altro vero, che l° Infinito. 

«Giulio. Scaligero , e ’1 Sanzio dopo lui non riconofce» 
no altri TImperionali, che gl’Infiniti, nel qual periamene 
to ha lor renduto lume Confenzio Romano. La ragion 
fi è, perchè in qualunque Verbo l’ Infinito è fempre di 
Numero °e di perfona-privo :, quando gli altri chiami 
Imperfohali non iftanso del tutto fenza pertona alcue 
na, avendo almeno la terza, e potendo anche fpeffo 
averne delle altre . Quefto fentimento è foftenuto dalla 
ragione fleffa, la quale non ci permette di affermar nul- 
la, o formar difcorfo, che non fia compofto di Nome y 
eVerbo. 0 « 

La qual cofa per meglio intendere , e far più chiara- 
menteconofcere la natura degli Imperfonali , rifovvengaci 
di ciò, che abbiam detto di fopra cap. 1. che tre fatte vi 
ha di Verbi Aggettivi, cioè Attivi, o Tranfitivi; Neutri 
Intranfitivi, e Paffivi. i 

Se dunque tai Verbi fon Tranfitivi, e notano un’ azio- 
ne, che paffa.in alcun fubjetto , egli hanno ancora ordi» 
nariamente il lor Nominativo prefo dall’ eftrinfeco , che 
fotma quell’azione; come Hoc me juvat, Ciò mi piace ; 


Illud te decet. Quel ticonviene: ‘dove quel, che piace, è 


quel, che giova, fono a me di fuora. 


: Se fono Affoluti, ed Intranfitivi , allora il Nominati» 


vo è rinchiufo in loro fteffi. Perchè Libet mibi boc face- 
res licet tibi tacere, Oportetillud agere, èlofteffo, che 
Libido eft mibi boc facere, Licentia, o licitumefitibitace» 
re, Opus eft illud agere. Oppure l’ Infinito, che vien do» 
po quefti Verbi, farà ( come Nome Verbale ) il di tor No- 
minativo; il perchè Licet tibi tacere, è lo fteffo, che Te 
tacere licet tibi, ovverveftreslicita tibi: Libetmihi boc fa 
cere, cioè, Te fatere banc rem libet mibi , Il far queft’azio= 
ne mi piace: Oportet illud arere:; cioè agere illud eft opus 
Il far quello è la bifogna. Nè importa , che ci manchi» 
no alle volte i Nomi Latini } per rifolvere queftéè ‘fpref- 
fioni, perciocchè la cofa è fempre nel fenfo, e fuffifte da 
fe ftefla. ; Z 
Ma fe quefti Verbi fon Paffivi, come Statur , Currî= 
tur, concurritur, fic Vivitur, Regnatum eft, Amatum ef: 
«debbonfì allora rifolvere per lo Verbo Suftantivo , E, 
© Fit, e per lo Nome Verbale prefoda loro ftefli. Fit ffa- 
gio, curfus, o concurfus fit, fic eft vita, o fcvitafit, re- 
guum fuit; amor fuit We. i ò 
co De 
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:-Orde fi févrge , che a propriamente ‘parfarè , corèfti 
Verbi non fono più Imperfonali , che gli altri , ma fola» 
mente diferidofi , e manchevoli ( almeno le più volte: } 
delie due prime Perfone. —. =. —“* 1 1 
Or quel, ch'è più notevole în'così fatti Verbi, È, che 
ficcome dicendo Amo, io racchiudo in ‘una parola ‘un'in» 
fiera propofizione , facendo , che #1 Verbo comprenda il 
fuggetto, l’affermarione , e l'attributo , valendo queltà 
parola Amo tanto, quanto Ego fun: Amans : Così quandé - 
fi dice, Pudet, Oporzet, Itur, Statur, &c. in fimigliane 
ti parole un’ intera propofizione fi' comprende , conte» 
nendo il Verbo in fe fteflo il fuggetro, l'affermazione, 
£ l’ attributo, il che fi dee rifolvere, come fopra dicem$ 
ro » Si può vedere: isrorno a'ciò ja Gramatica: Genera» 
se, cap, 18. È ì n a e 3 SI or ati 
Ed’ in ratte Je Lingue le particelte» generali ne fenfi 
Imperfonali tengon luogo di Nomînativo jè come if 
Italiano il ST, che febbene generalmente denota Paf- 
fione , in certi Verbi fta per Nominativo indetermina» 
to: verbigrazia, -Si corre, fi dice, ‘vallo-ftefflo , che Uom 
corre , Uom dice ; ciò che ufano leggiadramente i Tof 
cani: Come 10m fatal volta . Boccac.-cioè , talvoltà - 


n 


Il fonno è veramente, qualuom dice, 
— Parente della morte, Petr. 

: . Cioè, Come fi dice. LA | E, 
Da’ quali forfe ‘hanno i Francefi ‘fatto il lor ON (fe vo- 
gliam dire, che’'.Provenzali l'han daro a Noi ) il quale, 
dice M, Vaugelas nelle ofservazioni fopra la Lingua Fran- 
cefe , è farto da Homme. E quegl’ Imperfonali On court, 
On Dro » vagliono lo ftefso, che Homme court Humme 
partie. E lo ftefso SY in Tedefco dicefi Man, che fignifi. 
ca Uomo , In vece della particella ; i Greci hanno ufato 
il Tis indefinito, aliguis, come Tiro St 915 driupiva pet 
Da sixorws. Si potrebbé ciò aflei priiffamente rifpondere. 199 
vece del quale Indefinito 1 is che nel Volgare voltafi in 
Chi, hanno i noftri ufatoanche la parola Uomo; edin vece 
di Come chi y haù detto Come Uomo. | +» 
I° comeuom, cl'erra, e poi più dritto eftima. - 

Com” ubm , cb’ a nuocer luogo , e tempo afpetta, 

Petrar, | 

Ch’ è quanto a dire, Come chi afpetta, Come chierra. 
Dal che fi vede , che ip niuna Lingua fon fenza Perfona 
gl’ Imperfonali .- Te 

E 4 Or 


r 


‘ ‘Or-quefti Imperfonali Paffivi non fi piglianò già fempre 
ipuna fignificazior generale, edindeterminata , come av- 
visò Diomede ( ch'è proprio del folo Infinito ) poichè Cice- 
rone, pro Domo fua, dilse. Abuniverfo Senatu. clamatum 
eft; Fu contradderto da tutto ilSenato, e Seneca: Zrfanitur 
apa:re, edaltrisì fartamente. E 
Mafia bene ancheavvertire, che pofto , che quefti Verbi 
fian privi di qualche. Perfona, ciò avviene non tanto dalla 
. parte del Verbo, quanto dalla mancanza della cofa, che fi 
po a quel rapportare, come ha ofservato eziandio lo Sca- 
igero. Perché ie dicefiil più Decet, Pudet, avviene, per- 
chè le cofe, che fi unifcono in tal fenfo, appartengono le 
più volte allarerza Perfona; contutto ciò ha pur detto Sta- 
zio, Theb. 10. 133, Si nondedecut tua juffa, E Plauto Caf 
$.%. Ita nimcputco, atque ita paveo. EdEnnio. Miferete 
manus , date ferrum.; qui me anima piiverì ; in Hecuba 
topo Nonnio cap. 7. E 1 medefimo Plauto Menecb. $. 9, 
Adolefcens loquere, nifî piges &c, avvegnaché altri qui leg- 
gano piget. Ilche fu anticamente più ufarto, che oranoné, 
perciocchè probabilmente difsono anche Pariteo , in luogo 
di Panitet.me, avendofi da Giultino ,. lib. 11, cap. 3. Prir 
. ani Panitere caperunt , invece di Primos penitere capit: ed 
in Apulejo Metam.s. Quum ceperis (èro penitere , in vece di 
Quum caperit fero te penitere . n 
II. Che’ Verbi chiamati Imperfonali, anche nel fior della 
Lingua, nou furono affatto privi di tutte quelle * 
Perfone, che Aol . 


. «Il primo errore è di coloro, che credono quefti Verbi 
zion aver terza Perfona nel Più, e pur ellafitrova. Par- 
van: parva decent. Orazio lib. 1.Epift.y. Que affolent , La 
que oportent figna . Ter. And. 3.. Nonte bec pudent? Idem 
Adel. 4.7. Quen: (t aliena deceant .- Cic. Off. lib. 1. Hee falla 
«5 illo oportebant. Ter. Heaut. 3.2. Semper metuet, quens 
Sfeva pudebunt. Lugano lib. 8. 493. ; 
._ E nel Paflivo. Quo în gencre multa peccantur . Cic. 1.0f. 
Notes vigilantur amare, Ovvid. Epilt Medee . In ceteris 
gentibus, queregnantur. Tacit. 1. Hift. 
—__Sacrispifcibus ha natantur unde, Macz.lib .4.29. 
. Non è men falfo , che gl’Imperfonali non oltrepaffi- 
no l’ Indicativo., come immaginò Diomede , ed altri 
Antichi. Perchè, oltre il dar Joro Varrone tntt’i modi , 
ne troviamo non poche autoritadi ne’ Tefli., Sprero i 
| <  & 
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5 avea nelle Leggi di Numa, feconde-lo Scaligero, ed 
Fef. in occifunz.-Oportuerie: è in Cecilio apprefso Prifciano 
Hib, 7. Cicerone ha detto: Nec velle experire, quam Se gliea 
na decsant, Off. 1. E Gellio: Zerbifque ejus defatigati pere 
lea ». lib. 1, cap. 2. si | 
Della ttefsa formanti Paffivo. Cummale pugnatumellet, 
Cic. of3: Cum jam amplius bois fex continenter pugnare= .. 

‘e Cel, lib.3. B.G,caj.4.. .. 

Ponite jam gladios bebetes, pugnetur acutis. Ovvid. 
3.de Arte. È 
in Terenzio è l’Infinito. i 
Trepidari fentio , curfarî rurfine prorfum. In, 
H I, 


ec. 3. | ] 
Ed in Cic. Hic LI diusius non poteft. AdActr.lib.1r, 
Epi. 15. ui ear È 

Di Licet, Piget, piace ed altri, che han doppio Pre- 
rerito , abbiam difcorfo nelle Regole de’Preteriti, face. 456. 


AVVERTIMENTO. . 
NI dovrebbe ancora trattar quì de’ Verbi derivati , ede' 
AD Compotti: ma perchè giudichiamo innanzi ‘apparre- 
nerfi alle Conjugazioni , che adaltro luogo , gliabbiam po- 


iti pei nella fine delle Regale de’ Preteriti , facce. 457. 
£ feguenti. bu Pa ; 


OSSERVAZIONI. 
Intorno a’ Gerundj : Supini, e Participi. i 
CAP. I 


 Intornoa’ Gerundj. | 
L Quello, che gli antichi , e moderni Gramaticì 
| ban creduto de’ Gerusdj. . 


On hacofa, dicuiabbian tanto quiftionato i Gramati» 
ci, nedove fienfi cotanto inviluppati , quanto intorno 
a Gerundj. Il Sanzio, lo Scioppio, € ’1 Voffio vogliono, 
che fian Nomi Verbali Aggettivi, o Participi. © 
Certo è, ch’ e' non fon Verbi, nè fanno un modo a 
perte, <ome un mondo di Gramatici fi han fasto è cre» 
ere. 


ti/ GITA Nuovo Metodi: 
dere . Primo , perchè non notano il giudicio -della.men» 
te, £ l'affermazione, il che è proprio del Verbo. Secone 
do, perchè hanno i Gafi, che’ Verbi non gli hanno, One 
de diciam, per efempio, al Nominativo, Dicendum ef; 
Al Genitivo, Dicendi ceufa . Al Dativo , Dicendo apta . 
All’ Accufativo , Ad dicendum , All’ Ablativo , Dicendo 
confequi . DERE di MCR i 
Sono adunque Nomi Verbali , e ferbano per ufanza if 
Reggimento del Verboloro. Canfa videndi Romam., Virg. 
Ecl. 1.27.Utendum ef etate. Ovvid. de Arte Jib.3. Canes 
aucos, € acres babendum. Varr, de R. R. lib, 1. cap. 4F. 
«Ma qui viene in concio efaminare , quai Nomi Verbali 
egli fieno, e qual di cotefto Reggimento fia Ja cagio» 
Ste 
Que’, cheavvifano, Figa Nomi efsere Aggettivi, e c6- 
“me tali dover avere di neceffità il loro Suftantivo,, fon 
senuti affermare, che ficcome noi veggiamo buona. pari 
tede' Verbi governare il Nome , onde fono tratti, come 
Vivere vitam; Pugnare pugnam; così quefti Gerundj., ef- 
fendo Neutri, fuppongon per Suftantivo |’ Infinito del 
Verbo fMeffo, il quale in tal cafo è confiderato come Nò- 
me ‘Verbale ,: efflendofi dagli Antichi chiamato 1’ Infipi- 
to, Nomen Verbi, Onde dicendofi, per efempio, Pugnan- 
dum ef ; vegliono , che vi fi fotte ’ntenda < pugnare ; € 
che Piricaloa eft pugnare fia la medefima Coftruzione, 
che Pugnanda eft pugna , E dicendofi Pugnandum el pu- 
guanti vogliopo, the fempre ‘vi fi‘fbtro *menda da ’ 
e che affora Ja Coftruzione fi doppia; cioè quella del Su 
ftantivo , e dell’ Aggettivo , Pugnandum eft Linea sc 
quella det:Nome Vocale governante il Cafo del fuo Ver» 
bo , pugnare ( per pugnatso ) pugnam ; non aluimente , 
ehe faffio banc rom. nin 
Per quefta medefima*Coftrezione-@ rendon ragione di 
quelle locuzioni, che fembrano ftrane, Tempus viden- 
î Luna; Tempus legendi librorum. e fimili, Perchè di, 
con effi, videndi fupponerà fempre qvidere, come fe @ 
diceffe , Tempus vifignis; e videre come Suftantivo regge- 
rà jlGenitivo Lune ; Tempus videndi videre Luna, quali 
dicefle ; Tempus videnda vifionis Lune , E tal fenrimente 
ali feguipato co! Sanzio, Scioppio , e Voffio negli fam» 
ri dianzi. . dee | 
Ma poi riaadando il. ruta , cotal giro, e fuppofizio- 
me , p fort’ nrendenza , fembranp poco ‘necefiarie , Coe 
me fi è già portato nella Gramatica Generale; \MpeloGe 


Cd 
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chè primierambrite , eiò ch’ effi dicono fotto ”ntenderfì l’Ine 
finito; qual Nome Verbale governante il Genitivo , oppu- 
re l’ Accufarivo, fiè fuor d’ ogni probabilità , non porendo 
dalla ragion foftenere, forto,ntendervifi un Nome , che 
uoque mai pon vi fi trova, e che nè anche efprimer fi po- 
trebbe fenza parere una fconcezza; come farebbe il dire, 
Legendum ef legere ;Tempus ef videndi videre; Pugnan- 
dum ef puznare , &c. Ò a > 

2. Sc Legendum Gerundio folle Nome Aggettivo, non 
farebbe diftinto da. Legendus , a, um., Participio ; e nons 
farebbe ftato: miga ragionevol cofa inventar quefta nuova 
fpezie di parole. . I dgé DE 
- 3. Siccome eflì. dicono, che. tal infinito in qualità dij 
Nome Verbale regge il: Cafo, che. lui fiegue.; così è aL 
noi facile il dire , che Legendum , efflendo Nome Suftan- 
tivo prefo dal Verbo, farà quefto medefimo effetto da fe, 
fiello, fenza neceflità di forto’ntendervi altra cofà. 


II. Chei Gerundj fon Nomi Suffantivi., e qualfia. 

la vera cagione del loro. Reggimento. ni 

Dico dunque , che ’! Gerundio è un Nome Verbale 
Suftantivo , prefò dall’Aggettivo., 0 dal Participio della, 
medefirna terminazione ; ma che fpeilo aggiugne alla, 
fignificazion dell’azione del Verbo una fpezie di neceffità, 
e di dovere, come chi diceffle , L'azione , che fî dee fares 
que! , che pare fiafi voluto fignjficare ga quefta parola 
ERUNDIO, ch’è prodotto da GERO, Fare. Onde, 
Pugnandum eft è quafi lo fieflo, che Pugnere oportet . E°. ner 
ceffario combattere , è tempo di combattere. Ma tuttavia , 
poichè le parole nou confervano femapre tutta la forza dellg 
fignificazione , per la quale fono ftare inventate , quefto Ge- 
rundio perde anche quella di Dovere , o neceffità, e ferba fol 
quella dell’azion del fuo Verbo; come Cantando rumpitue 
auguîs . Virg. Ecl. 8.71...» di: 
Nè l’efser &uffantivo il Gerundio fembrar debbe altruî 
ftrano, perchè non v'è cofa più ordinaria, chel vedere, 
in tutte le Lingue. il Neutro degli Aggettivi cangiarfi in. 
Suftantivo , qualora prendefi afsoluramente, e *n qualità 
o. SI SRNLIVO a come è «7a%r., Bonem, il Buono, C. 
Pofto ciò, farà egli agevoliffima cofa render ragione 
di tuttì i parlari formati col Gerundio , perchè quando. @ 
dicefse, Pugnandam ef, Legendum eB, è lo ftefso appun- 
to, che fe fi dice, Pugna ef, Lethio ef, colla ra di 

pai 


710008 Nuovo Metodo. OO° 
Wecefîità, di Dovere, o di Proffimità dell’azione, che 
noi abbiam detto effer propria, e particolar del'Gerundio. 
E fe fidice, Legendum eft libros, egliè’l medefimo Reg=- 
gimento, che Leétio libros, come Plauto ha detto, Curc. 
-2. Quid 1ftum tibi talio eft? E Cefare B.G.lib.1.cap.3. 
editio domum, &'c. Vedi fopra fac. sor. 0: 
Quando poi u»m dice, Tempus eft videndi Lune, è lo 
fteio, che Tempus vifionis Lune. E° quefta affai trivial co- 
fa, che un Nome retto nel Genitivo , regga un altro 
Nome nel medefimo Cafo; come Fam fentis, bellua , que 
fit bominum querela trontis tune. Cic. in Pifon. Confal es defi» 
gnatus maxima orbitate Reip. virorun taltum. Idemlib. 10, 
Epift. 3. Omnium temporam injuriasinimicorum în fe comme» 
morat. Cefare Lib. 1.B.G.cap.5 Cujur rei magnam parterm 
laudis atque exiftimattonis ad Libonem perventuram. Idem ; 
$bidem cap. 13. E quefta è la ragione ditutte quefte forme di 
parlare. Fuit exemplorumlegendi poteftas. Cic. a .de Invent. 
- ntonjo facultas detur agrorum fuis latronibus condonandi . 
Ideri-Pbil. s. Doleotandem Storcos noffros Epicureis irriden- 
di fui facultatem dediffè : Idem lib.2. de Divin. Reliquoruns 
fiderum, que caufa collocandi fuerit . Idem de Univerf. Om- 
mium rerumunace/t definitio comprebendendi. Idem 4. Acad. 
Aut eorum, que fecundum naturam funt , adipifcendi. Idem 
lb. $.de Fin. Nominandi tibi îfforum mazis erit, quam edene 
dî copia. Plaut. Capt. 4.2. Purgandi fi canfa ad eum Lega» 
Bos mittunt. Cef. lib. 6. BG.cap. a. È fimiglianti, 
‘’ Quindianche intendiamo , perchè parlandofi o di Fem- 
mina, o d'Uomo; fidice uniformemente, Cupidus fum vi- 
aendi tui, e non già vidende, perciocchè, come abbiam 
detto fopra nelle offervazioni de’ Pronomi, quefti Geni. 
tivi Mer, Tui, Sui, Noftri, Veftri, non ricevon punto 
.Aggettivo, ond'è giufto come fe fi diceffe, Cupidus fun 
vifionis tui ipffus: cd è quefta la medefima Coftruzione, 
che Tempus videndi Lune . In sì fatta maniera ha detto 
Terenzio, parlando di Femmina : Ego ejus videndiî cupi- 
dus retta confeguor , Hecyr. 3.3. E nel Pber. 1.3. Ut neque 
ne ejus fisamtitendi , nesretinendi copia. ErOvvid.Trift. 
ib. 2.1. ui o | 
3 Et (pem placandi dant, adimuntqgue tui . 
Ed oltracciò, O!1m piacandi is mibi tolle tui. Ibid, - 
° Di che non fenzatalio nelle fettere d'Aconzio fifa dire al 
medefimo Poeta; -. 0° 
Copia placande fit modo parvatui. . 
Dovendofi leggere placandi . a ù 
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Offervazioni fopra î Gerumdj. VA 
È quindi fimilmente fi comprende, perchè fie più La» 
tino ufare li Participj, Amandi fuit boni, e sì fatti; che die 
re, Amandum eft bonos. Perciocchèi Nomi Suftantivi Vet- 
balì nella purità della Lingua non hanho-guari conferVato 
DRCEENAGIRO de’ loro. Verbi; benchè non ne manchino 
efempj. i ui 2_ È 
o Col ielamo @ltresì , perchè .fuventi volte s’adoperi frane 
camente o il Supino, o l’Infinito, oppure il Nome Vere 
bale in IO ( contro all' inlegnamento di Lorenzo Valia ) 
in luogo di Geruhdio, .come ditemo nel Capitolo feguen= 
te; come Audiendo jurunda , Auditu jucunda , Audîre ju 
tunda , Auditione fucunda . Perciocché è naturaliffimo 11 mer 
tere un Sufltantivo nel medefimo fenfo in luogo d’ un ak 
tto, tratto dal'uiedefimo Verbo. E così l'ha ufato Cicero» 
ne, de Amie. Si qui ineunte atatevenandi, aut pile ftudioff 
fuerint, &c. St'alcuni neila loro fanciullezza avran prefo 
diletto nelle-cacce, 0 nelgiuocare-alla palla. Dovela vo» 
ce vemandi, eflendo nel medefimo Reggimento che Pile, 
affai natural cofa fic prenderlo per Nome Suftantivo, co- 
me Pila, e dite; che quivi fta in luogo di venationit, E 
Pe , fetalidea nonavelle avuta Cicerorie, hon 
"avrebbe in tal guifa ufato. di 
Nè da altro argomento ,, per mio avvifo , mofli gl’ In- 
terpetri coftumano traslatare in Gerundj que’ parlari , ch’ 
în altra Lingua fcontraàno col Nome Verbale, o coll’Infi- 
nito; come in S. Paolo, 4d Rom. ds Vrazorv FISews , che 
l'antico Interprete hatraslatato, Ad obediendum F.dei, Pec 
IP ubbidienza della Fede; cioè per predicare I’ ubbidienza, 
che vien dalla Fede. E nel Capo feguente 4 xnplocrorps 
xrerray; Qui predicas non farandum: Tu, che aununzj 
non doverfi rubate. | ©». i i 
La qual norma fifamente da noi'guardata, ci ajuterà 
‘affai a fpiegare atcuni paffi d’ Autori, -che- pajon' forte in- 
trigati;. come quel di Tito Livio, Dec. 1. lib.2. cap. 25, 
,Neque immemor 6jus , quod inttio Confulatusimbiberat: re- 
conciliandî amimos plebis, Ben ricordevole di quel reconci» 
liamento degli animi della plebe ,. ch'aveafi riel principio 
del fun «Confolato propofto .. Poichè ejus reconciliandi fta 
ivi in luogo di'ejus reconcidiatimis , e reconc:liationis ani- 
mos è come tatto ifiym di Plauto. VERTE 
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| : Nuove Metoda: | © 
IMI. Se Ger undj figrendono Attivamiate:,--. ‘? 
o Paffivamente i i 0% 


® 


. Da.quanto fi è finora difaminato , puo :fecilmente Tod. 
disfarfi all’inchiefta , ché foglion fare. }. fe quefti Gerundj 
Attivamente, o Paffivaménte fi prendano Pereiocchè ter 
mendo fa vece dell’ Enfinito del Verbo y 0 d'altro:Suftantivo 
Verbale, fe tal’ Infinito s o tal’ altro Nome Verbale , 
er cui poffono rifolverfi ‘è Attivo ;-faranno. Attivi: f@ 
affivo , Paflivi , :Verbigrazia , Quss talia fando Tempe- 
ret a lacryos? Virg. En:2. 6. fandoefendo.in luogo di fa» 
#i, infando, cinfaritalia, cioè dum dicit talia; farà At- 
«tivo. Allo’ncontro è ra GA Si 
|» Fando aliquid ft forte tuas pervenit ad'aurer, Ibidem8x 
fignifica dun dicitur , è per confeguenza è Paffivo,. . . 
. Edin quelpaffo di Cicerone, pro. Jege Men. Hic locus ad 
agendum ampliffimus, addicendunornatifimus;s Agendum, 
€ dicendum, facendo quivi l’ uficia d’efito, a ditkio, cioè, 
ut altio babeatur , e” fembrano Paflivi.,, comecchè alcuna 
‘volta fiavi poca differenza fra l’.Aziorie , ela Paffione, fic- 
chè bafta il fol riguardarle indiverfa veduta , per prenderle 
o nell’un fenfo, o nell’altro. Il che pochiffimo ‘importa y 
né dee riputarfi fuggetto degno di lunga tenzone, 

Il principio da noi ftabilito attiffimo ancor farà per 
-rifolvere agevolmente molti luoghi difficili 3 come —— 
Uritque videndo Femina. Virg. Georg:3.215. cioÈ, fn vi= 
Diali o în vifu ipfius, per dum videtur . Ed in Lucrezio 

ib, 1. 313. ne: ONE 
pena in digito fubter tenuatur babendo , per dum 

. . babetur. si 
E quelle parole di Saluftio, Bel. Fugartb. in cui tanti ine 
tendenti, e :valorofi uomini fi fono imbrigati, ove. parlan. 
«o di Giugurta fcrife. Cum ipfe ad imperandum Tifidiuna 
| wecaretur.; non moftrano altra fignificanza , che 44 impe- 
‘vari oppure ut ei imgperaretur , come l’efplica Servio, e 
dopo lui Manuzio, Alciato y Gentile, e Sanzio. Onde con 
«troppo -lieve argomento alcuni ardirono a correggere il 
Tetto, e leggere, ad imperatorem . Cicerone ifteffo non 
‘ fu fehifo di fimil parlare lib. 9, Epiff. »g.e lo ha fpiegato, 
fcrivendo a Peto : Nunc,ades ad imperandum , vel parere 
dum potius; SICENIM ANTIQUI LOQUEBANTUR: 
cioè, ad imperari, oppure , ut tibi imperetur , È tu pa- 
reas, dove foggiugnendo egli, che quefta locuzione è ve- 
tufta, dà chiaramente a divedere , che l’ ufo de’ Gcrundj 
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Ofervazioni fagra è Gerondi. © 
sfiticamente era altro da Der Ae dppa ted la 


- lor natura èdiverfa da quei, ch’ uom pena. . 


«—— ©@ervazione fopra de’Supini.'.. 
1. Che' Supivi ascora fan Nomi Sufienivi. - 
Î Supini, così come i Gerundi, fon'anch' effi Nomi Vers 


bali, e Priiciano fteffo il.ricomofce 4 fe bene altri Gra»: 
matici più asitichi di lui furono int tal bifognia per modo .in» 


. Viluppani, ehe alcuni, come £i. vede appo Carifio 1 :vollero: 


annovetargli tra gli Avverbj. Li i 
. Siccome dutique dimoftrato abbiamo nel uo gg eceden. 
te, che”l. Gerufidio è Nome Suftantivo prefo dal Newrra 
del Participio in DUS ; così'il Supino è un altro $uftahti« 
va, che poò formarG anch’ effo.dal Neutro del Participioim 
US; Zesiendum ef, Garundia, bifogna venice ;. Ventuno, 
fuit, Supiz:0. $i vVefitie a ie. ca Ca 
--La differenza; che.vi ha fi é, che "1 Getufidio è più 
fegolato, mella fua Declinazione -, avendo il Genitivo, 
adi , D’amare,;-e feguendo coltantemente la. Seconm». 
das al.contratio-il Suppiuo: è più Irregolare, non averido» 
il Genitivo , -e‘feguendo. ta Seconda nel Retto, e laQuarta 
Negltaltri Cafi; Amditui, Anditu; de. sr... Em 
Nè ciò fetmbrarne dee ftrito:, poichè abbig-n fatto. clija< 
to negli Eterocliti , fpeffamenté addivenire ,-che?1.medefi=: 
moNoine muti e-Tanminazione:, e Declinazione, Ed ole 
tracciò, che la più patre de’ Nomi ini US -cangiafi-atichie in 
UM, Pesche dieafî:Ponnim: #4 e Pannust.,.? e ;Pretex= 
tuno, 1, e Pratewtat, nz Portum; t,.ie Portus, 4; Curà 
tum, ©, e Curtess ,cusgrbffetaoy î scdiEffethus +80; Euen= 
tum, 4, ed Eventas,;us; cla da Cicerorta fovente s'ufa ano 
chestel. Plurale: Euenfia .iicia e 
Ma ciò.,.che; ficcame:to creso:, .deeficqui:artatamiette: 
Morar, Mè;-chet:Supini ficfifi-easì detti, -quafi voci: sia: 
difufate...je parlari neglorti nella-putità della Lingua:pdi 
diequando somincidcii buon'ufo d-diftiaguere i Subiti dai 
Altci:Nomi Verbali; lafcioffiforò-ta termiitazionerini 
IM; ela in US ‘aglicaleri; onde Asditem, per. eferinim, 
Pigliafi per to Aupina:del: Verbo Andriter a Audîtus perdo 


fso Nome Verbale ; benchè propriamente parlando n 


+ Nuovo Metodo; — © 
la.medefima cofa. Simigliantemente fi È lafciata 1’antict 
terminazione -del Dativo in U- alla parola più antica-y 
cioè al Supino , e l’altra terminazione più frefca , e più 
pura al Noine Verbale, benché in fuftanzia fia Ja medefima 
parola, e*l medefimo Cafo, dicendofi, per efempio, Aw- 
ditu jucunda , Vale Lungi e Auditui meo dabis gaue 
dium , & letitiam, ©c. Plal. go. 

Altri han voluto ancora, che trovandofi la terminazio» 
ne in UM'nel Nominativo , non fia Supimo , ma 'Partici» 
pio Neutro, ch'e’ fan venire dal Verbo Imperfonale ; co- 
ime Amatum eft, prefo da Amatur. Maciò poco rileva, not 
effendo flranacofa , che la medefima parola poffa da partà 
differenti venire; comme Amare, Infinito Attivo; Amare, 
Imperativo Paffivo; ed Amare, feconda Perfona dell’ In- 
dicativo Paffivo : efimili. sa se 

‘Oltracciò Prifciamo , e Diomede han per fermo, che Les. 
fium eff, verbigrazia, fia vero Supino; e molti luoghi più: 
facilmente fi- fpiegano, pigliando quefte voci per Supini , 
che per Participj , come.in Tito Livio, Dec. 1. lib. 7. 
cap. 5. Diu non perlitatum tenuerat Difatorem, ne, È&c. 
come fe fi diceffle , Diu mon faîta perlitatio ; H non aver. 
dato gran pezza felici fegni le vittrme , &c. E nel mede- 
fimo libro cap. 15. Tentatum domi per Difatorem , ut'am- 
bo Confules crearentur , rem ad interregnunì perduxie 
| Cioè tentatio falla domi rem: perduxit, &c. Dov*è palefe , 
che tertatam fia-vero Nome, ‘0 $upino , ch’ è ?} Nomina» 
tivo di perduxit . E- fimilmente in Plauto ; Ampb. -Prol, 
Faffam ret, & facilem a vobis oratumwvolo. Dove la pa- 
rola oratunzdce pigliarfi Suftantivamente , come: fe dicelle 
orationenz, che pofla teggere jufflam rem; come taltio ju= 
frum nel:medefimo Autore, Gc Su i 

- Ma queft' okimo -efempio mi: fa «credere, che tutti.que” 
Nomi, che. gti Amichi indifferencemente chiamariio Ge- 
rundj, oSupini, o Participait; Participeliaverba:, «ebbero 
fu} principio unfol Genera; :sndediecano ancora Credo inie 
mîcos meos hoc ditturum , e fimiti , de'quali abbiam ragiona 
to di fopra;' Cap.2. n.8. Di che con altrettanta probabilità 
poifono dirfì i Participj effere)ftavi formati da tai: Gerundj , 
@ Supini, che quefti da quelli: mori «folainente , :petchè. sb 
fetta ‘idea ci porgono tutt’ i Gramadciantichi ve moderni. 
| ‘Yormando il Partiti pioîn US: dal Supino; *rna ancofa perche 
| veggiamo, eflerfi cora? Nomi dal principio fatti‘ Neotri, e 
dipvi perfezionandofi la bingua, fifbn dati foro turi e tr 
IGOROTÌ iL. 12) ip pda UV a a 
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Offervazioni fopra î Supini. 8i 
Fd hanno in ciò per avventura tutte le Lingue qual. 
che cofa di fomigliante: e ben lo veggiamo nella noftra 
Italiana , giufta l’avvifamento del Bembo, e del Perga- 
mino, lafciande ilar per ora gli arzigogoli del Caftelve- 
tro, dicendo noi egualmente : Zo bo veduto quefta cofa_ 5 
Ho detto una parola, eà Ho detta una parola; bo faputo più co- 
fe, ed bo fapute più cofe, e fimili, come fi vede nel Per 
trarca. 
Io l'bopiù volte (or chi fia, che me’! creda?) 
Nell’ acqua chicra , e fopra l’ erba verde 
Veduto viva, e nel tronco d’ un faceto, 
Ed altrove; Or l'ho veduta fofra erba frefca, 
Intorno al che fi può vedere la Gramatica generale. Cap, 
22. i 
Dico dunque, che’Supini altro non fono , che Nomi 
Verbali Suftantivi, poco ufati, da alcuni Cafi in fuora; fi 
pe dar loro però 
I Nominativo; Amatum eft , Ventum fuit y Puditum erat. 
Il Dativo, Horrendum auditu, in vece di auditui; Mi- 
rabile vifu. Virg. En. 7. 78. in vece di vifui. Non altri- 
mente, ch’egli altrove diffe, Oculis mirabile monftrum . 
En. 8. 81. Rebuse auditu afperîs, Valer. Mall. Zid. 6. cap. 
+ {fa lepida funt memoratu. Plaur. Baccb. 1. 1. ove altri 
a , memoratui, Collocare nuptui, Colum. lib, 4. cap, 3. 
L’ Accufativo, Amatum effe; Ventum fiws(fe; Eofpettatum, 
Venimus kuc lapfis n. oracula rebus. Virg. Georg. 


d. 449 | 

L' Ablatvo, Diîku opus eft, Ter. Heaut. fg. 1. Migratu 
difficilia. Liv. Dec. 1. lib. 10. cap. 20. Senatus frequens vo- 
catu Druf. Cic. 3, da Orat. Parvum dillu, fed immenfum 
aftimaticre. Plin. lib. 7. cap. 1, Nel qual luogo nulla gio- 
Va allo Scioppio dopo’! Sanzio il dire; St diffu Svpinum. 
eft, ctiam eitimatiune sù ei erît., Poichè ho dimoftrato 
effere i Supini Nomi Antichi; onde petrebbonfi cotali 
Auteri di tal moneta pagare, quali fon le derrate vene 
dute, Si effimatione nomen efè , etiam diffu nomen erît , 
Ina un Nome invecchiato , e perciò chiamato Supino 3 


avendo riconofciuto ?’ ufo anzi Deum, i, 0, che Dittus,us, 


si: al contrario /Effimatio s° è fempre mantenuto nel fior 

della Lingua. E del vero, ove Catone diffe, Primus cu- 

bitu (urgat , paffremus cubitum eat. RR. cap. g. non è chi non 

avvili, Cubitwn tre efllere un vero Supino: poichè l’idea, 

che del Supiao ci dan tutti i Gramatici, fi è, ch'e’ fi al- 

loga dopo i Verbi di Moto: e per confegucnza, fe Ca- 
. Tom. IL. | . B bituna 
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tè. u)o Nuovo Metodo. 
bitum è Supino in quefta locuzione, farà Supino anchéès 
Cibitu, effendo due Cafi d’un medefimo Nome , il che 
val di prova per tutti gli altri. | 

Quefti Supini, o Nomi antichi hanno ancora tal volta 
il loro Plurale, fecondo”! Voffio; come Supîni cubitus ocus 
lis conlucunt. Plin. Lib. 28. cap. 4. O nunquam frufirata 
vocatus Hafta meos. Virg. En: 12. 95. Al che fi può ri» 
ducere anche il Plurale £Eventa di Cicerone , perchè vie 
«ne dal Neutro Éventum. Ma che o Supino, o Nome Ver- 
bale s’appelli, è voler far quiftion di parole : Trattande 
l’ombra, come cofa falda. 

Quel, ch’ è più notabile, fi è, ch’ effendo i Supini Sutan= 
tivi mai non mutano Genere , Witam sre perditum , €. 
non perditam. Liv. Dec. 4. lb. 9. cap. 8. Ea traditum. 
frî. Plin. lib. 2. Epift. $. Gladiatores datum iri. Ter. He- 
cyr. Prol. Nutricem arceffitum iit. Ter. Eun. s$. 2. Audie- + 
rat non datum îrî filio uxorem fuo. Idem. Andr.1.2.Vaticie 
natrs eft madefattum ivi Greciam fansuine. Cic. de Divin. lib, 
x. E fimili. E fon quei, che’l Sanzio, e lo Scioppio chia 
mano propriamente Supini, altri non volendo ammettere 
ne. | 
Ma perchè fon Suftantivi, ricevon tài Supini anche 
P Aggettivo in Ablativo, come Mazno natu. Liv. Dec. 1, 
lib. 2. cap. 13. Ipfo Di lib.20. cap $. Diltu, pro= 
fatugue ipfo. Gellio lib. 18. cap. 11. 

Quei, ché fono in Accufativo, contengono fempre fpe- 
zie cli moto, benchè alle volte fia occulto, come Dare 
muptum frane, Maritar Ja figliuola, il che nota la muta- 
zion della famiglia. Se però non vi fi fotto’ntende moto 
veruno, allora farà piuttofto Accufativo del Participio : co» 
me Invertum tibi curabo, & mecum adduîtum. Ter. An 
dr. 4. 2. Perchè parlandofi di Femmina, bifognerebbews» 
mutar Genere, e dire Inventam, & adduîtam, &c. 


II. Se’ Supini fieno attivi, 0 paffivi, e qual tentpo 
noti la loro circonlocuzione per Ire, o Iri. 

I Supini in UM fono per lo più Attivi , benchè fe ne 
trovino ancor Paflivi; come Mulier, que ante diem quar- 
tum ufurpatum iffet. Gellio lib. 3. cap. 2. cioè 24 ufurpa= 
tum, o ad ufurparî, per ufurpata fuiffet. | 
Quegl’in U fono allo’ncontro per lo più Paffivi , benchè 
fe ne trovino ancora Attivi; come Forenfes uve celeres 
proventu. Plin, lb. 14. c. 3. 

La circonlocuzione per IRE da per fe non denotae 

“n | Tempo 


Offervazioni fopra è Svipinî. es 
Tempo alcuno, ma fi può congiugner con tutti: Gaudes 
canatum ire. Gaudebis cenatum îre. Gavifus fuit cenatune 


sre. i i } 

Quella, che fi fa per l’Infinito IRI, tiene fpeffe volte 
alcuna cofa del Futuro: Brutum, ut fcribis, vifum iri a 
me puto. Cic. Att. lib. 15. Epift. 24. Dederam equidem Saw: 
ra literas, &c. fed has tibi redditum iri putabam prius. 

em Att. lib. 7. Epift. 1. Et fine opera tua illam ivi de- 
duîtum domum? Ter Adel. 4. $. Ma non è permeffo ufar 
cotale aggiramento per l’Infinito Ire, dice il Voffio, quan. 
do non fi può fimilmente fare per l’ Indicativo. Il per- 
chè non fi dee punto dire; Puto, te eum locum intelleltum 
. re, perchè mal fi direbbe, Éo sntelletum. Il che non fa, 
che non fi dica al Paflivo, Puto, eum locum intelleGtum, 
frî ; come Cefare diffe, Hb. s. B.G. c. 15. Ipft nibil noci. 
tum iri refpondit. Onde fi vede, che la locuzione Pafliva 
è molto più ufata dell’ Attiva. | 


ZII. Qual Cafo regga l’ Accufativo de’ Supini. Da 
che effo ffeffo retto fia :e dî alcune ef- 
preffioni difficili a rifolvere fu 
quefta materia. dg 

I Supini; come Nomi Verbali , reggono i cafi de’ loro 
Verbi: Me wltro tg ria advenit. Ter. Phor. 2. 2. Scip 
tatun: oracula Phabî Mittimus. Virg. En. 2. 114. Graits 
fervitum matribus 1bo. Idem. ZEn. 2. 786. Il che abbiam 
fatto vedere effere ftato anticamente comune a tutti No- 
mi, ancorchè Suftantivi derivati da Verbi. vile tibi cu- 
ratio eff banc rem? Plaut. Ampb. 1. 3. Quid tibi banc adi- 
tio eft? Quid tibi bane notio eft ? Plaut. Truc. 2. 7. Della 
medefima maniera, che dicefi ancora. Reditio domum , 
Cef. B. G. lib. 1. c. 3. Traditio alteri. Cic. in Topic. | 

Ma sì fatti Supini meffi in Accufativo e’fono allora, 
retti da ura Prepofizion fotto ’ntefa : perchè come fi di- 
ce, Eo Romam, per Eo ed Romam; così Ducitur immola= 
tum è lo fteffo, che ad immolatum, 0 ad immolationem: 
Eo perditum, cioe Eo ad perditum,o ad perditionem. Che 
fe dopo perditum s’ aggiugne il Cafo del Verbo , Nitam, 
tuam perditum ire properat. Liv. Dec. 4. lib. 9. c. 8. lo 
ftello perditum reggerà vitam , non altramente , che Per- 
ditio, Taltio, Curatio, ed altri di fopra mentovati regge- 
vano anticamente |’ Accufativo del loro Verbo. E così fi 
ffam rem a vobis oratans volo ; di che appreffo ragione- 


remo. 
va: Faz Deb 
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Debbefi però avvertire, che negli Autori certe locus 
gioni occorrono, che fembran lontane da tal principio , 
come quella di Catone autorizzata da Gellio , 25. 10. cap. 
‘14. Contumelia, que mibi faltum îtur. Quella di Quintilia» 
no, lib. 9. cap. x. Reus damnatuni tiri videbatur. Quella di 
Plauto, kad. 4. 7. Mibi iftbec videtur preda predatumire, 
E fimili, che lo Scioppio, Mariangelo credettero eiler vie 
ziate, contra l’autorità di rutti libri, e di Gellio ftellv;s 
contendendo coftoro, poichè il Reggimento depende dal- 
la Prepofizione, ed il Supino regge il Cafo del fuo Ver- 
bo, eifer uopo leggere, Contumeliam, quem mibi fattum 
stur: Reumdamnatum irî videbatur ; come fe folle, Itur ad 
faîtum (0 faétionem ) contumeliam : e così degli altri. A 
che ’1 Voffio rifponde, che in quefti Cafì la Circonfcrizio= 
ne rientra nel fenfo della locuzion femplice, e che Contu= 
melia, que mibi faîtum itur, non è altro, che Que mi- 
di fit. E così dell’altre, perciocchè iu effetto il Verbo Ea 
mon fignifica qui moto locale. 

Ma fenza travalicare il noftro principio , non è diffici= 
le di fimiglianti parlari render ragione. Perchè quando di- 
cefi, per efempio: Reus dawnatun iri videbatur; è leggier 
cofa lo fpiegarlo così, Ress videbatur îri ad dammatum , 
per ad damnationem3z imperocchè irî in tal Cafo farà la 
gnedefima Coftruzione, che duci, porendofi agevolmente 
dimoftrare, che Eo può effer Attivo , e per confeguena 
ga in certi cafi può il fuo Paflivo avere: come Ziuriri, 
érc. Il che tanto più deefi contra lo Scioppio ammettere, 
quanto ch’cgli fteffo prova , poterfi molto ben dire 
For nella prima Perfona. Così quando fi dice, Contunze» 
dia, que mibi falfum îtur, e chiaro, che Coxtumelia è "k 
Nominativo di Itur, e confeguentemente fi. può ri- 
folver tale locuzione , dicendo, Cortumelia , que itur ad 
fattum{(come ad fattionem)(e , 0 fui. Non eflendo nien- 
te più difconcio il dire, Faé#o fe, o fui, che Caretia bano 
rem, 0 bujus rei. E così dell’alere. 

E del pari può il medefimo farci comprender la ca- 
gion del parlar di Pompeo, che sì fatrtamente a Domizia 
fcriffe: Cobortes, que ex Piceno venerunt, cd memiffum fa- 
cias, appo Cic. ad Att. lib. 8. Epift. 18. Perchè lo fteffo è 
che dire facias mifftim, 0 miffionem cohortes, nella medefì» 
ma Coftruzione, che Teaîfio banc rem.E fimilmente dell 
‘alue, 


IV. 


Offervazioni fopra # Pronomi. sp. 


IV. De’ Supini în U. Da che fono retti. E che fi 
poffono efporre per l' Infinito, per lo Ge- 
rundio, 0 per gli Nomi 
Verbali in IO. 
I Supini in U fon talora Dativi; come Auditu jucunda, 
per auditui: Pulcbrum vifu, per vifui , Bello a vedere. E 
talora Ablativi, retti anche dalla Prepofizione ; come in: 
quel di Catone : Primus cubitu furgat, poftremus cubitum 
ent. De R.R. cap. s. Cioè, Primus a cubitu furgat, po- 
firemus ad cubitum eat. 
Speffe fiare in luogo di sì fatto Supino in U, mettefi 
l’ Infinito folo, 0° Gerundio colla Prepofizione, comenz 
Tradidit feffis leviora tolli, 
Pergama Gratis. Orazio , lib. 2. Od. 4. 
cioè fublatu. Cibus ad coquendum facillimus. Cic. lib. 2. de 
Fin. cioè coîhu, i 
E fi efprime ancor tal Supino per lo Nome Verbale in 
IO, che che ne fente Lorenzo Valla. Perciocchè ficco= 
me Quintiliano, 24. 10. cap. 1. ha detto: Lyricorum Ho- 
ratius fere folus legi dignus, per leîtu; così Gellio lib. 12. 
c. 2. Dignus fane Seneca videatur leBione. E Cicerone fi- 
milmente: Cognitione dignum. lib. 1. Off. Caufam tenuers, 
& inopem, nec maznopere (criptione dignam. lib. 9.Ep. 12. 
S’ ula egiandio il Gerundio in DO, in luogo di quefto 
Supino , o del Nome Verbale in IO, contro il parere 
del medefimo Valla. Iidem tradutti a difputando ad dicene 
dum inopes reperiuntur. Cic. in Bruto,in vece di a difpu- 
fatione, &c. La ragione sì è , come abbiam detto, ch’ 
effendo i Gerundj, i Supiai, ed alle volte anche 1° Infini- 
to, Nomi Suftantivi Verbali, è cofa afsai feriale l’utar un 
nome per l’altro, tratto dalla medefima origine. Onde 
apprendiamo, quanto profitrevole fia l'intender la. vera 
natura delle cofe, per non ingannarfi, com'è fpefso al 
Valla addivenuto. 


CAP. IILL 


Ofservazioni fopra 1 Participi. 


I. Differenza del Participio, e del Nome Asgettivo.. 
Participi fon tutti Nomi Aggettivi derivati dal Verse 
bo, e denotan qualche tempo; onde Fretus, Preditus, 
| F 3 ° Pre- 
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Pregnans, Galeatus, Pileatus, e fimili non debbonfire. 
purar Participj, non efsendo derivati da Verbi; come 
allo’ncontro, So/ens in Plauto vien da So/eo: ed Iratusda 
Irafcor ; Moeffus , da Moereo, i quali nè anche pofsono 
Participj ffimarfi, poichè nel.a lor fignificazione tempo al- 
cuno non contengono ; percnè 

Quando il Participio lafcia di notar tempo, diventa 

femplice Aggettivo. E ciò avviene: 1. Quando e’ fi pren 
de puramente qual Suftantivo ; come Sapiens , Serpens , 
: Sponfa , &c. | 

2. Quando muta il Reggimento del fuo Verbo ; come 
Amans pecunie, e fimili, de’ quali abbiam ragionato face. 


4. n 

Il Sanzio inoltre aggiunge, che’! Participio diventa an. 
cor Nome, qualora è Compofto: come Dottus , Indotus, 
. © fta in Comparazione; come Dodus, Doltior, &c. Mal 
Voffio contrariandogli foftiene, che in Terenzio , Andr, 
3. 4. Infperante Pamphilo: in Cicerone , VB. 15. Epift.21. 
Infcientibus vobis, comecchè quefti, e fimili fieno Com- 
potti, fon tuttavia veri Particip), non altramente, che 
quando dico, Me fperante, Me (ciente. Lo fiefso è del Par- 
ticipio Preterito, come quando Orazio difse, li. 3. 04. 
25. Dicam indiîtum ore alieno. Ed in rifpetto alla com 
parazione, fi truova in Cicerone, Zid. 12. Epift. 26. Ha- 
beas eos a me commendatiffimos: ed a Q. F. lib. 1. Epif. 
ult. Tu fic babeto, me a caufis nunquam diftrittiorem tuiffe: 
è gran numero d’altri, che’l Voffio foftiene efser Parti. 
cipj, poichè notan tempo al pari de’ Pofitivi, 


II. Se ogni Participio può effer di tutti Tempi: 
e prima in quella in NS. 
Avvegnachè i Participj fembrino deftinati fpezialmen- 
te a certi Tempi, fecondo la loro terminazione , il San 
zio nientemeno difende poterfì tutti prendere in ogni Tem- 
po. Per modo che quando io dico , Pompejus difcedens 
erat fuos albortatus , è lo fteffo, che cum difrederet al 
Prefente: ma fe io dico, venties julicans, è Futuro: perchè - 
è lo ftefso, che ‘dire, Wenies, & fudicabis: e così degli al- 
tri. | | 
# perciò nella Scrittura i Participj Greci: del Preterito, 
e dell’ Aorifto fono fpefso trad.tti per lo Participio pre- 
fente in Latino, come in S. Luca, ca0. 9.27. Sunt aliqui bic 
Bantes, per sioi ves FP dÎe sonnomov; € nel cap. 1. 63. 
Poffulans pugillarem fcripfit, per simoas, cum pofutal 6Ea 


i va. 
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du 


Offervazioni fopra î Participj. 


fos felces laureatos tenui } quoad tenendos putavi. Cic. 
ato avvifo , &xc. Apri inter [Co 


Ligar. Avendomi Panfa 


7, 

Ed in S. Marco, cap. 15. 24. Et crugifigentes eum, di vis 
ferunt veftimenta ejus, per cavparowass durov , 0 come fi 
dice in S. Giovanni, cap. 19. 23. dae esavpacrae, Cun Crite 
cifixiffent. Quefta ell’è una di quelle forine di parlare, che 
in quefto antico Interprete fono ftate da certi prefuntuo- 
famente biafimate, poichè i più folenni Latini han fimil- 
mente parlato : Offendi adveniens , ut volebam , collocatan 
fliam. Ter. PLorm. s. 1. per cum adveniffem. Credo bercle 
adveniens nomen mutabit mibî. Plaut. Baccb. 2. 3 \ &r cun 
advenerit. Hoc ipfo Panfa mibi nuntium perferente concef= 


ro 


dimicant , indurantes attritu arborum coftas. Plin. lib. 3. 6+ 


$2. cioè, poffquam induravere, i 
Fraîti bello, fatifque repulf. 


Duttores Daraum, tot jam labentibus annis. En. 2.14 
Dopo palsati ranti anni, per lo fpazio di tanti anni fcorfi. 
Ma tal Participio nota ancora un Futuro proffimo, co- 





me il perde Greco 
2. I11, cioè fre conantes, Apparecchiati a partire 





Et terruit Aufter euntes. Virg./Eno 


Nec 


nos via fallet euntes. Idem En. 9. 243. per tre conantes,0 


cum tbimus. E fimilmente in Orazio, 
Formidare malos fures, incendia, (ervos, 
Ne te compilent fugientes. lib. 1. Sar. 1. 


cioè, che non ti rubino, e fen faggano. Ed in Greco il 
Participio del Futuro primo s’ efplica fpefso per quefto pre- 
fente in Latino, come in S Matteo c, 27. 49. A”pss fTw- 
pe ti prete Hries cecwv avro. Sine videamus , an ve- 


niat Elias liberans eum. 


E’ fpefso ancora avvenuto, che’ Latini non avendo il pre- 
fente al Participio Paffivo, hanno per ifpiegarlo ufato l’ 
Attivo, come in Virgilio. En, 3. 607. Genibufque volu- 
tans Herebat, cioè, AUMIOLLEHDS , dice Diomede, vclutans 
fe. E lo ftefso nel lib. 6. 351. Precipitans traximecum, 
Cicè xequrontrifoevos, pracipitans me. Siccome nel pri» 
mo 238. O rin volventibus annis , che Omero difse qae04- 


T\Uivor Lriauator . 


‘ E ciò fia detto del Participio, che dicefi del prefente, 


cicè finito in NS. Or è uopo inveftigar la ftelsa verità 


negli altri. 
III. Del finito în US. 


Per fermo abbiamo, anche il Participio in US efs 


er di 


tuttii Tempi’; perciocchè ficcome Amato in noftra favel. 
la è d'ogni Tempo, e noi ne formiamo tutt'i Tempi del 


F4 


Pa 


ee Cone aceni i carene bi Erreani. sese 
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del Paffivo per unacotal circuizione, Yo fono amato , sò 
era amato fui, e (ono fato amato ,eraftato amato, farò 
amato : Così ‘Latinamente diralli Amatus fum , eram, fui, 
ero, &c. facendone di ciafeun Tempo materia, Gli efcm- 
pi fon comuni: Erof cum Antonio locutus ero, Cic, Att, 
lib. 10, Epift. 10. Paratos fore Liv, Dec. 4. lib. 7. ps fe 
Utinam aut hic furdus, aut bec muta fatta fit, Ter. Andr. 
g. 1. cioè, fiat al prefente. | 
Quam quibus în patriam ventofa per equora veltis 
Pontus, & oftriferî faucestentantur Abydi, Virgs 
I. Geore., 206. | 
dove veltis fi dice di quei , che attualmente vanno per 
mare, 0 fon maviganti, come anche dicono i Tofcani, 
Viîtis jam fpes bona partibus efto. Lucano lib. 2; 
$13. per vincendis, 

Laonde ciò., che’ Greci fprimevan pet lo Participio 
Paffivo del Prefente ; fpefso fi traduce in Latino per si fata 
to Participio in US, come S.Paolo 44 Hebr. 1. 14. Om- 
mes {unt a.lminiftratorti fpiritus miffi, È"c. per droceabiuera 
avevuare, qui mittuntur, Ed altri, siae 
— Il medefimo Participio in US dovrà talora efplicarfà 
o per lo prefenre, o per lo Futuro in DUS, Cicerone 
parlando del dovere d’un Oratore, dice: Hujus elf in. 
dando corfilio de masimisrebus non dignitate explicata fena 
tentia. 2. de Orat. ed è lo ftefso, che explicanda. Virg. 
nel primo dell’Eneide 73. fubmerfas obrue puppes, cioè, 
fubmergendas ; Aggravale, perchè affondino. È nel Ter« 
ZO. 4. ; 

3 Diverfa exilia, & defertas quaerere terras 

Augurits agimur Divum. 
cioè deferendas fecondo il Sanzio ; ricoveri, che dobbiaa 
mo ben tofto abbandonare. E fimilmente nel Prim0.400, 
parlando de’ Cigni, che volcano afferrare a terra. 
Aut capere , aut captas jam defpettare videntur. 
cioè Capiendas, come in Lucano lib: 5. 201. 
Cafofqgué Duces, & fimera Regum , per cadente 
dos, &rec. | 
Ma la ragione, per la quale ta? participio in US me- 
glio 5 xidatra al pafsato , che al pretente, quella verifi- 
milmente fi è, che come nelle Narrazioni ufiam le più 
volte il prefente per moftrar le cofe pafsate, per più 
vivamente rapprelentarie, come apprefso Terenzio : Ubé 
te non invenio ibi afcendo in quemdamexcelfum locum. Cir= 
cumfpicio , nufquam. Aidr. 2. Così fu. creduto , che ques 
é o 
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fio Participio, effendo fpeflo adoperato in fimili occafio® 
ni, foffe Preterito, come preterite fon le cofe, che mo- 
ftra: ma gli altri Verbi del rempo ptrefente , col quale 
fuo congiungerfì cotal participio , notano afsai, che fia pre- 
fente, come: Funus interim Procedit; fequimur : ad fepul- 
crum ‘venimus : In ignem impofita eft , fletur, Ter. ibid, 
1.1.E per ctonfeguente, quando dice il medefimo, Adelpb, 
3. 4. Iznotum elt, tacitum eft, creditum eft, è altresì pre 
fente {o fi pigli come fupino, o come participio ) benchè 
fembri per. la ragion da me recata , che sì fatto partie - 
cipio dal tempo fteflo dé’ Romani ftimato fiefi più tofto 
del Preterito. | | 
. Perchè Cicerone nell’ aringa fatta a’ Pontefici per lo 
ficoveramento deila fua Cafa, tratta come ignorantii fuoi 
Avvertarj, che in proccuranuo con iitanza 11 fuo sbandi» 
mento avtan mefio nel tenor dell’ inchiefta: Velitis ; jua 
beatis, ut M. Tullio aqua, & igni interdittum fit, ina 
vece di interdicatur, prefente. Che può farci credere, cha 
queft’ ultimo fofse all’ ufo di quell’ età più conforme: quan- 
tunque non fe ne potrebbe conchiudere, che l’altro gli 
fofse totalmente contrario. Poichè non ha faccia di veri 
fimile, che perione di condizione ;$ e che non debbono 
contarfi per iftranieri nella lor Lingua, lo avrebbon giam- 
mai adoperato, s° e’ fofse ftata cola tanto fconeia, quane 
to Cicetone, ttatto dalla collera, ed ardendo di caricar- 
gli di villanie, quanto quivi a difimifura ne fcocca, s’ ine 
gegna cli rapprefentarla. i 
E chi non vede, che Zelitit, ut interdiftum fit ; può 
ancor il prefente altrettanto ben ciprimerse, quanto fa 
uefta Jocuzion di Terenzio: Utinam dut bic fivdus, qu 
ec muta fatta fit, per fat, e gli altri, che io ho pro= 
dotti? Ma bifogna attender qui, che ’] giudizio di Cicero 
he non dee efser tentito fempre mai per maffîma irrepus 
gnabile ; quarido imprende di far il Critico fu Ja linguaz 
nori men che ne’ rimproveri, chie fa sì fbefso a' Greci ; 
«some nel 2. delle Tufculane , dove fi fatica di mottra- 
re, che quegli confondono Laborem; e Dolorem ; e ch' 
Latini troppo ben gli diftinguono. Ove non folamente 
hanno i Greci diverfe parole per fignificar ciafcheduno 
di que’ due termini ; ma lo ftefso Cieerone li confonde 
ad ora ad ora nelle fue Opere; come ne certifica Ru- 
deo rie’ fuoi Commentari ; farc. #50. della ffampa di Rus 
berto Steffano. Il che fè dire al fuddetto Cormmentato« 
xe , che fovente a’fimili cali Cicerone pon Meconeo ché 
ue 
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fente , ragiona : Hujufinodi autem tnterpretationes interi 
dum calumniofas fuife magis, quam ex fententia animi 
dittas , ex eo conjicere licet , quod Cicero eas ipfe non. 
ebfervavit, faoc. 23. 


IV. Del finito in DUS. 
<“ Per lo participio in DUS non vi è difficultà veruna 5 
lerocchè egli sì di rado al Futuro s’apprende, che 
Minovello, e’l Saturnio ebber creduto, che fofse innane 
zi femplice Nome, che participio, pofciachè non fpeci= 
fica quafi mai alcun tempo. E benché non fi debba af- 
‘fatto efcluder da queft’ ordine, è tuttavia certo, che per 
Io più e’ fembra eiser femplice Aggettivo formato dal Su- 
fiantivo in DUM, di cui fi è ragionato nel Cap. 1. E del 
vero il divenire i Suftantivi Aggettivi, e gli Aggettivi 
Suftantivi, e’ cofa afsai triviale in qualunque Lingua. Ma 
cotale Aggettivo nota fo!o quel, ch'è dovere, ed uopo farfi 
«Come in Cicerone /, 4. Epift. 2. Gratiam quoque nos inire ab 
eo, defendenda pace arbitramur. Lorenzo Valla fa moftra 
d’ aver ciò ofservato , quando dice , che ’1 Gerundioin DUS 
reputar fi debba come un participio prefente. ll Linacro 
è del medefimo fentimento, e Donato dice , che quel 
di Terenzio Andr. 5. 4. Mirando hoc tanto repentino bo 
no, è prefente, in vece di cum miror. | 
E così l’hanno ufato i Latini in mille luoghi. His enzva 
begendis redco în memoriam mortuorum, Cic. de fencît. Leg= 
gendo quefte cofe. Exercenda eff memoria edifcendis quame 
plurimîs, Idem. lib. 1. de Orat. Volvenda dies en attulit 
utro, in vece di que volvitur, Virg. /En. 9. 7. Quod in, 
opere faciundo opere corfumis tue. Ter. Heaut. 1. 1. Nec 
vero fuperfritione tollenda religio tollitur Cic. de Divin.lib.2. 


— V. Del fnîto inRUS. 

In fomma la maggior difficultà è del Participio in RUS, 
Percicechè quantunque lo Scioppio, dopo il Sanzio, pre= 
tenda la medefima cola in quefto, che negli altri; è tut=. 
ta fiata certiffimo, ch’ egli nota fpecialmente il futuro + 
e’l Sanzio ftefso da ciò non fi difcorda, quando quel tro= 
vafi congiunto con un prefente, o con un Futuro, come 
Faétus (um, 0 Faltus ero. Nè fa luogo afsentire a Loren- 
zo Valla, che non poterfi col Futuro congiungere a tor- 
to eftima; perciocchè nulla è, che si ben s’addatti al Fu 
turo, come il Futuro ftefso: Dilturi erimus , Cic. lb, 14 
de Inven. Erit Afîturus. Idem lib. 1. de Orat.-. s7 

di la 6f° 
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»———— Hercule fi quis forte Deo doliturus erît. Ovvid, 
Met. lib. 9. fab. 4. i 
Mergite me fluîtus , cum rediturus ero. Marz. lib. 4. 18x 
E fimili. o 
Ma poiché nel vero egli nota il Futuro congiunto col Pre. 
fente, come il Sanzio mantiene, e’ bifogna, conchiudere , 
che ’1 noti anche congiunto col Preterito; e che non vifi 
polsa confiderar altro di più, che una comparazione, ed 
union di tempi differenti, de’quali uno denoti una cofa 
come futura a riguardo dell’altra, che fi confidera-come 
pafsata ; non altrimenti che in Q. Curzio, lib. 4. cap.23. 
Mazeus, qui, f tranfeuntibus flumen fuperveniffet , baud 
dubie oppreffurus fuit incompofitos, &c. Egli era per ro» 
vinarli, ed opprimerli: perciocchè fe coll’ unir diverfi 
tempî fe ne cangiafse la natura, a buon concio dir fi po- 
trebbe contra il Sanzio, non già che oppreffurus in queto 
luogo di Curzio fia Preterito, perchè fta unito con fuît ; 
ma che fuit. fia Futuro , perchè fta unito con opprefftt= 
rus. Ciò che fi parrebbe anche più aggiuftato per la tra- 
duzione: E° zl: avrebbe rovinati, 0 dovea rovinarli. In 
oltre, dice Gellio, Zid. 17. co: . che Nigidio qualifica» 
to da lui, il più Savio della Città di Roma; e che da Ci. 
cerone appellafi, 2 più dotto, e'l più dabbene del fuo tem 
o, e nella Lingua élpertiffimo, afferma, che piuttofto il 
Verbo Sum prende il tempo del Participio , al quale fi 
congiunge, ché il Participio il tempo del Verbo Sum. 
Ma fimili locuzioni debbonfi fpiegar tutte per la fola: 
comparazione de’ tempi differenti, cioè che era per far, 
o ft farebbe fatta una cofa in altro tempo già palfato. Vos 
vifuros fuiffe, Cic. pro Mil. Eum magis communem cenfe- 
mus in vittoria futurum fuiffe, quam iîncertis în rebus Ipif= 
Jet. Idem lib. 4. Epift. 9. Sed id erit perbrevi, nec dubiî» 
to, quin te legente bas litteras; confeîta jam res futura fit. 
Idem lib, 6. Epift. 13., &c. Altramente avrebbe a dirfi, 
Venturo Cafare Roma trepidabit , efser la medetima cofa, 
che Veniente Cefare Roma trepidabit. il che è totalmente 
falfo, imperocchè vertente nota la venuta di Cefare, qual 
obbietto prefente del timore, e venturo folamente come 
a venire. 0 
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VI. Significazione del Participio ne' Verbi Communi, 
o Deponentti. 

I Participj in NS, ed in RUS de’ Verbi Comuni, fie- 
guon la fignificazione Attiva, come Tuens, Tuiturus. Gl? 
in DUS la pafiiva, come Tuendus, Tuenda tibi dignitas, 
Cic. contra Ruli. E gl'in US l’hanno amerndue, come. 
Tuitus chi guarda, 0 è guardato. > a 
. Quanto a’ Depenenti, i foli in DUS han propriamente 
la fignificazion Pafliva ; Seruendus, da efser feguitato: 
Hec-ezo mercanda v:ta puto, Cic. Att, lib, 9g. Epift. 4. Che 
tai cole debbanfi comperare a pregio della vita. I loro 
Preteriti, c Futuri in RUS hanno la fignificazione At- 
tiva. Sccutus, che fiegue o chi ha feguitato ; Secuturus, 
chi feguirà. 

Non pertanto i Participj in US hanno fpeffiffimamen- 
te l'una, e l’altra fignificazione, come vegnenti da Ver» 
bi, che anticamente eran Comuni; ficcome potrà vederfi 
nella feguente Lifta, Ja quale depende da altra , pcfta di 


fopra in parlando de’ Verbi Deponenti che fi pigliano Pafe 


fivamente, facc. 39. 


Deponenti, de’ quali il Participio în US fr piglia 
alle volte Paffivamente. . 


ADEPTUS. Senedtutem 
ut adipifcantur , omnes op- 
tant, candem accufant adep- 
tam, Cic. de fenett. Secondo 
al Voffio, ele antiche ffampe; 
ove le moderne banno Adepti. 


Il che Arrigo Stefano nella” 


Prefazion del fiv libro dea 
‘JLatinitare fallo /ufpe@ta , 
cagiona d° ignoranza. 

Ne cadat ,& multas pal- 
mas inhonefteradeptas. Ov- 
vid. 4. Trift. El, 8, 

ADORTUS. Ab his Gal- 
Jos adortos.Aurel.appo Prifc. 

AGGRESSUS. Facillimis 
A aggreflis. Giuft. 
ib. 7. cad. 6. 

ANTEGRESSUS è în Ci- 
cerone . Caufas antegreflas, e 
Caufis antegreflis, lib. de 


Foto. i 


ARBITRATUS.Arbitra» 
ta quaftio. Gell. lib. 1. cap. 


13. 

ASSENSUS.Sapiens mul. 
ta fequitur probabilia , non» 
comprehenfa , non perce 
ta, neque affenfa, fed fio 
milia veri. Cic. lib. 4. Aca- 
dem. De religione Bibulo af- 
fenfum ct.Id. lil. 1. Epif. 


2. 
AUXILIATUS.A me au- 
xiliatus fi eft. Lucil. appo 
Prifc. lib. 3. 
. BLANDITUS. Blanditu 
labor. Verrio appo Prifc. 
COMIT'ATUS. Uno co. 
mitatus Achare. Virg. /En. 
1. 316. Quodex urbe parum 
comitatus exierit. Cic. 2, 


Catil, 
COM. 
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COMMENTATUS. Diu 


& multi lucubratiunculis 
commentata oratione. Q, 
Cic. lib. 16. Ep:ft. 26. 
COMPLEXUS. Quo uno 
maleficio fcelera omnia, 
complexa effe videantur,Cic. 
pro Sex. Roft.. 
CONATUS. Ne littera 
intercepte conata palami 
facerent, Liv, Dec. 4. cap, 


32. 

CONFESSUS . Confeffa 
res, & manifefta, Cic. A&, 
$. în Verr. 

14 CONSOLATUS.Sic con- 
folatis militibus, &c. Giuft. 
lib. 22. cap. 6. | 
CUNCIATUS. Fides 
eunéctata. Stazio Thed. 9. 37. 
I:dugiata la credenza. 

DEPASTUS. Depaftam. 
arborem relinquuni , Plin, 
dib. 17.cap. 24.Depafta Alta- 
zia liquit. Virg. Er. 5. 03. 

DEPRECATUS. Depre- 
cati belli promiffio, Giuftin, 
lib. 8. cap. $. 

DESPICATUS.Que nos, 
noftramque adolefcentiam, 
habent defpicaram, Ter. Eun, 


2. 3. 

DETESTATUS. Bella... 
matribus dereftata. Oraz. 
lib. 1. 04. 1. 

DIGNATUS. Tali hono- 
re dignati funt, Cic./. 2. de 
Inven. Conjugio dignate fu- 
perbo, Virg. En. 3. 475. 

DILARGITUS. Dilargì- 
is profcriptorum bonis. Sa- 
luft. appo Gel. lib.15.cap.13. 


DI 
SUS. 


ENSUS.Vedi MEN- o 


EBLANDITUS. Eblan- 
dite ‘preces. Plin. în Paneg. 
Eblandita fuffragia , Cic. pre 
Planc. 

EFFATUS, Interpretari. 
Vatum effataincognita, Cic, 
lib, x. de Lezz. Le pregbiere 

fegrete degli Auguratori dette 
dopo prefî gli augurj. Agros, 
& Templa effata habento, 
Idem. ibidem. Abbiano i cam= 
pi,e' templi confagrati colle 
prezbiere deeli Auguratori. 
EMENTITUS.7ediMEN- 
TITUS. | 

EXECRATUS. Eamus 

omnis execrata civitas.Oraz, 


© Epo4. 16. 


EXECUTUS . Executo 
Regis imperio. Giutt. 46, 8. 
cap. 3. | 

EXORSUS. Sua cuique 
exorfa laborem, Fortunam- 
que ferent, Virg. Eu. 10, 


IIl, 

EXPERTUS. Multa in. 
venta , expertaque in hoc 
funt bona. Accio appo Prifc, 
Hb. 8. Fortunam fepius cla- 
de Romana expertam. Tacit, 
Annal, lib, 13. 

FABRICATUS. Manibus 
fabricata Cyclopum. Ovvid. 
lì. x. Metam. 8, | 

IMITATUS. Vedi IMI. 
TOR, 

INOPINATUS.Zed:OPI. 
NATUS. i 

INTERPRETATUS.In. 
terpretatum nomen Gras» 
cum tenemus, Cic. dè. 24 
de Leve. 

INTUTUS. Intutam ur» 
bem Liv. Dec. 1. lib. 6. cap, 

30 


salina | up 

LAMENTATUS. Fata 

er urbem Lamentata diu, 
Ei Ital. /75. 13. 711. 

MACHINATUS. Prifc. 
lib. 8. cita da Saluft. Ei Lu- 
éullum Regis cura machi- 
pata fames fatigabar. // che 
fa vedere, cb’ è fiato antica» 
mente Paffivo. 

MENSUS. Sparia menfa, 
quia conficiunt curfus Lu- 
ne, Menfes vocantur. Cic. 
lib.2.de Nat. Deor. Così Di- 
menfus. Mirari fe difigen- 


tiam ejus, a quo cffent ifta fe 


dimenfa. Idem de Senett. 
MENTITUS. Mentita , 
& falla , plenaque erroris. 
Cic. l:b5.3. de Nat. Deor,Ed 
anche Ementitis aufpiciis. 
Id. Pbilrp. 2. 
MERCATUS. Trullam 
unam mercatam a matre fa- 
milias. Plin. Lib. 37. cap. 2. 
‘'MERITUS. Qua Cannis 
corona merita? Plin. Zid. 7. 


ap. 28. 

AETATUS. Metato in, 
agello. Oraz. lib. 1. fat. 2. 
Così Immetata jugera. Idem, 
db. 3. Od. 14. 


Nuovo Metodo. 


MORATUS. Sepe fimùl. 
tates ira morata facit. Ovvid. 
Amor. lib. 1. E1,8. 

OBLITUS. Nunc oblità 
mihi tot carmina. Virg. Ecl. 


9. 53. 
OPINATUS. Improvifa, 
nec opinata nobis , Cic. Z:4, 
1. Academ, E così 11 Compo- 
fio Inopinatus non mat f? 
prenle a'tramenti. : 
PACTUS. Ex quo defti- 
tuitDeos mercede paîtaLao» 
medon. Oraz. Zib. 3. Od. 3. 
Così fi truova,Pa&a conventa, 
enza conziurzione, in Cic.2. 
de Orat. Et patti, & conven» 
ti formula. Idem pro Cecina, 
. PARTITUS. Partitis co- 
piis. Caf. lib. 6.B.G. Cap.2. 
POLLICITUS. Pollicitis 
dives quiliber effe poteft.Ov- 
vid. lib. 1. de Arte. 
PROFESSUS..Solaque» 
deformem culpa profeffa fa» 
cit. Ovvid. Amor lib.3.E1.3. 
.STIPULATUS. Stipula» 


ta pecunia, Cic. pro Q. Ro 


fcro. 


. TESTATUS. Res ita no- 
tas, ita teftatas, Cic. Al. I 
in Verr, i 


. Egli è però da avvertire , che ’l Semplice fi piglia alle 


volte Attivamente, e ’] Compofto s’attiene alla fignis 
ficazion P.{fiva. Perciocchè Ultus, ed Aufus-fono Attivi , 
ma Irultus, ed Inanfu: fon Paflivi. 


E qui fa luogo menzionar quella vaga forma di parlar. 


de’ Latini, qualora metteno il Participio in US dopo que» 
fti, e fimiglianti Verbi, Curo, Cupro Volo, Oportet, Ha 
Beo, in luogo dell’infinito. Sed etiam ef, paucis vos quod 
monitos “'oluerim. Piaur. Capt. Pro!. Adoleftenti morema 
geftum oportuit, Teren. Alelpb. 2. 2. De Cefare fatis dhe 
um babeo, Cic. Philip. ». Ed altri, 
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WII. Offervazioni Particolari fopra il Partici- 
pio in DUS. 

Si è già poco dinanzi moftrato, che’! Participio ina; 
DUS abbia fempre la fignificazion Paffiva , tanto fe da 
Verbo Comune, o Deponente, quarto fe da Paflivo pros 
cede. Per tutto ciò non è mancato chi contendeffe, che 
ne’ libri della ragion Civile fi truovi talora in fignificazion 
quafi Attiva Diminutio cx bonis fieri debet vefcendi pupillt 
caufa, per alendi. Ulpiano L. 33. de reb. aut. jud. poff. Ma 
piuttofto da ciò potremmo inferire , che Vefcor avelfe can- 
giata fignificazione , e che nello inchinamento della linguà 
fi foffe prefo tal volta per A/e, ficcome negli Autori an 
tichi pigliavafi per Utar, all’avvifo di Nonio. 

Abbiamo ancor dimoeftrato , che d’affai più elegante 
è l’ ufo di accordare il Participio col Suftantivo efpreffo , 
che fargli reggere, qual Gerundivo , l’ Accufativo , così 
diremo Difcenda eft lettio , anzi che Difcendum eft lettio= 
nem. E Similmente: Mibî quidem explicande Pbilofophbie 
caufams attulit cafus gravis civitatis, Cic. 2. de Divin: Bri. 
ceps veftre libertatis defendende fui. Idem Pbilip. 4. ed 
altri. Ma dee atrenderfi, che queft’ ufo è folo elegante, 
ne Verbi,. che reggono per l’ ordinario l’Accufativo : pere 
«chè negli altri, come ragiona il Vives sla diritta è fempre 
ferbar la Coftruzione del Gerundio. Per efempio, non 
‘  direm noi unque mai, Veni buc tuî fervientii caufa , 0 ad ca- 
rendam voluptatem: masì bene, tui obfervandi , 0 tibi fera 
viendi caufa, ad carendum voluptate, &c. Che fe leggia= 
mo, JEF fruende caufa , Cic. Off. lib. 11. Beata vita 
glorianda, & predicanda ef. Idem Tufcul. s. e sì fatti , 
avviene , perchè Fruor, Glorior, e fimili reggean 1’ Accu- 
fativo. E non v’ha dubbio, che anticamente la più par- 
te de' Verbi non fol Deponenti, ma Neutri ancora, 0 Afe 
foluti , governando [quefto Cafo ,' fecondo ‘che abbiam 
fopra dimoftrato , fi potevano fomiglianti parlari più fpef- 
fo ufare, che ora non fi ufa; e che allora uom facea= 
dolo, non avria fallito. In tal guifa Celfo fcrifie, A&fi- 
nendus eff eger, al malato vuol farfi far dieta. Ma dob- 
biamo fempre feguire il buon ufo, ed ove inufitata cola 
fia, non abbracciarla , fe non parcamente , e fcorti da, 
buone autoritadi,; | | 

Ora fia ben lo avvertire, che in vece di metter 'Ab- 
lativo colla Prepofizione:, A, a Ab dopo sì fatti Parti 
‘cipj, ttfato con più leggiadria farà il Dativo: Non posi: 
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da nobis folum, fed fruenda etiam fapientia , Cic. lib. 1, 
de Fin. non già a nobis. Tibi ipfi pro te erit caufa dicen» 
da. Idem Tufc, lib. 1. nonate ipfo. Benchè ve n’abbia coll 
Abiativo. Gud tandem a Socrate, & Platone faciendum 

utes? Cic, Neque enim bec a te non uleifcenda funt , etiam 
S non fint dolenda, Idem lib. 12. Epift. 23. 
— Avviun’altra vaga, ed elegante forma di parlare ufa» 
ta affai da Cicerone, ch'è di mettere il Participio in DUS 
in Ablativo Affoluto, in vece del Gerundio coll’ Accufa» 
tivo: His enim ipfis legendis redeo in memoriam mortuo» 
rum Cic. de Seneît. in vece di bec legendo. Exercenda 
eft etiam memoria, edifcendis ad verbum quamplurimis, & 
moftris feriptis, © alieris, 1. de Orat. Hec vel fummalaus 
eft verbis transferendis , ut fenfum feriat id, quod transla» 
rum ef. 3. de Orat. Hoc ev fepius teftificor, ut auttorilus 
laudandis ineptiarum crimen effuziam. Ibidem. Così anco- 
ra in Tito Livio, Dec. 1. lib. 7. cap. 14. Prolatandis igie 
tur comitiis, quum Diftator magifivratu abiiffet , res ad îtte 
ferregnum vedirt. E altri affai. © de — 


VIII. Del Participio de’ Verbi. chiamati Imperfonali, 

Hanno anche l’ imperfonali ( così chiamati da’ Gramae 
‘tici ) di quando in quando i loro Participj. 

* InNS;come da Penitet fifa Penitens, frequematiffiimo, 
‘Da Pudet, Pudens, in Orazio, e Terenzio. 

In RUM, Cic. lib. 2. ad Att. Epif. 1. Nibilo magis li- 
‘citurum effet plebejo, quam , &c.Plin, lb. 36. cap.15.Cuns 
pene vrvos ,tanquam puditurum effet extinttos, Quintil, 

ib. 9. cap. 3. par, che ne voglia perfuadere , che Saluftio 
avefle detto . {Von peniturum per non penîtentiam athuerunez 
quando l’Analogia richiederebbe, che fi dicefie penitu- 
rum, come il Voffio crede, che Saluftio, e Quintiliana 
lo abbiano fritto. | 

In UM, che poffone riterirfi a Supini, come dicemmo 
fopra , Cap. 2, e quefti vengono dall’ Attivo s come Mi 

ertum , Pertefum, Libitum, Licitum, @&c. o dal Paffivo ; 
come da Pugnatur, Pugnatum elt; da Curritur, Curfum_. 
eft, e fono il più ordinarj: o da° Deponenti; Quos son ef 
veritum în voluptate fummum bonum porere, Cic. lib. è, 
de Fin. il che radiffimo fi vede, . ©’ 

. In DUS. Sub baud ponitendo maciftro. Liv. Dec. 1. lib, 
1. cap. 14. Induci ad pudendum, & pigendum, Cic. de Clar. 
Orat. come ancora Dormiendus da Dormitur ; Regnandus 

da Regnatur. Regnanda Alba. Virg, En. lib. 6. 76 s; Fu 
| i 3 randus 
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randus da Furatur ; Vigilantus da Vigilatur: e fimili. 

Egli v’ha pur di molti Participj, ch’ altri crede venig 
da Verbi perfonali, benchè realmente vengano da im- 
perfonali, cioè da Verbi, che non fono ufati in tutte 
le perfone: tali fono, Ceffatus, Erratus, Confpiratus, i 
quali non poffon tirarfi da Ceffor, Error: Confpiror, che 
mai ufati non furono ; ma vengon da Ceffatur, Erratur, 
Confpiratar. Onde nafce, che la Circonferizione del Pre- 
terito fi faccia fempre per lo Neutro . Ce(fatum eft, Er- 
ratum fuit, Confpiratuni fuerat, &c. i 

Talora fe ne veggono formati da certi Verbi, che, 
ufati non fono per alcun modo: così avvegnachè non 
fi dica, Obfolefcor, nè Obfolefcitur, pur fi trova Ofbfole= 
tus, ed anche Oocafus , comunque non fi dica nè Occi= 
dor; nè Occiditur, traend:lo da Cado. : 

Ed eccone qui una Lifta, in cui dovrà netarfi, come 
fpeffo quetti Participy divengon Nomi, perchè non fi- 
gnificano più tempo ;e parecchie volte fi pigliano in fenfo, 
che s’appreffa all’ Attivo . 

Nomi, o Participj in US, i di cui Verbi fono 
orari, 0 inufttati. 


. ADULTUS. Adultus in. 
ter paftores, &cc. Giuftin, 
Lib. 43. cap.2. Adulta Virgo. 
Cic. de Cì. Ovat. 

ANTECESSUS. in ante- 
ceflum dabo. Seneca Ep:ft. 
119, Innanzi tratto, per an- 
ticipazione . 

CESSATUS . Largaque 
provenit ceffatis meffis in 
arvis. Ovvid. Faft. 4. 6.Che 

‘foro fiati un anno in ripofan- 
za. Maggefe, Novale, Crefc. 


2. 10. 

CIRCUITUS . Circuitis 
hoftium caftris, Cef, B. G. 
lib. 3. cap. 16.0 

COENATUS Vedi îl ti. 
tolo (eruente. 

COEPTUS. Ante petità 
effe pecuniam, quam effet 
ceepta deberi. Cic. 1. de 
Orat. 

Tom. IL 


COMMENTATUS, Com. 
mentata oratione . Q, Cic, 
lib. 16. Ep. 26. 

CONCRETUS. Cujus ex 
fanguine ccencretus homo 

& coalitus fit. Gell. Lib. 12 


cap. 1. 

CONSPIR ATUS. Affide- 
tem confpirati fpecie officii 
circumftererunt . Svet. ir, 

ul. c. 82. o 

DECESSUS. Cuftodibus 
deceffis muli interficiun- 
tur, Allontanatefti le guardie, 
Cecilio appo Prifciano , lib, 
9. 0 piuttofto Celio. 

. DECRETUS, com’anche 
CONCRETUS. No&e, die 
que decretum, & auQum, 
Livio , cometrovaf appo Pri- 
feiano, ibid. 0 piuttofto Li- 
vio, fecondo il Vofio. Onde 

G 


C0- 
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coftui avvifa, chef (arcbbe 
fenza alcun ritegno potuto di- 
re, Luna decreta, Luna (ce- 
ma. Paflav. Oftreis decretis, 
Ma egli è ben rado, come 
abbiam detto parlando di 
Crefco, facc. 373. 
DECURSUS . Decurfo 
fpatio a calce ad carceres 
revocari, Cic. de Sene é.Com- 
Pic la carriera . Decurfo 
umine vite. Lucrez. È. 3. 
1:55. Jam Leone decurfo. 
Souno c. 46.Trafcorfo già îl 
eona del Lore. | 
DEFLAGRATUS.Fana 
flamma deflagrata . Ennio 
apro Cic. lb. 3. Tufc. 
DESITUS.Nonefict defi- 
tum. Cic. lib. 2.de Divin. 
Papifius eft vocari defitus. 
Idem lib, 9. Epift, 21. 
EMERITUS. Emeritus 
miles, Lucano lib. 1. Eme- 
ritam pupim. Marziale 24. 
uo. Fpigr. 85. Lunramente 
mfata, e per vecchiezza fran- 
chleggiata. i 
EMERSUS.E ceeno emer- 
fushomo . Cic. in Vatin. 
ki ERRATUS. Pererratis 
fn'bus. Virg. Eclog. 1. 62. 
EVASUS, Exercitum ce- 
fum, evafumque fe effe. Liv, 
come appo il Sanzio lib,3.c, 3. 
EXCRETUS Grandicello. 
Excretos prohibent a ma- 
tribus hedos . Virg. Georg. 
3. 358. Nomen. vel Parti. 
cipium abfque Verbiorigine, 
— dice il Calepino, neg; enim 
dicitur Fxcrefcor, 
f EXOLETUS, Difufato, 
Exoletis Annalium verufta- 


te exemplis ftare jus volebat, 
Liv. Dec 3.1 éb. 7. cap. 10. 
. FESTINATUS , Mors 
feftinata ..Tacit. in Vita. 
Agri, Feftinatis -honoribus, 
Plin. in Paneg. Acceierati, 
INSERVITUS;Nihil a me 
infervitum reinporis caufa. 
Cic.lib, 6, Epift. 13. tn niuna 
cofa/i è da me temporezgiato. 
INSESSUS . In faltum, 
ab hotte  infeffum. Livio, 
Dec. 1. lib. 7.cap. 23. Occue - 
ato da’ nemici, 
INTERITUS , Interitis 
multis . Quadrigario eppe 
Prifc. loco: citato, 
INVETERATUS. Inve- 
terara querela . Cic. de Amic. 
invererara amicitia, Idem 
lb. 3. Epift. 9. 
JURATUS. Qui mihi ju 
rarus eft, fe fe hodie argen- 
tum dare, Plauto Perf. 3: 
2. Non fum jurata, Tur- 
ilio appo Diom. lib. 2. Ma= 
lim jurato fuam, quam in- 
jurato aliorum tabellas c6- 
mitrere Cic. 1. in Verrem. 
Né ciò (embrar dee flrano , 
poichè fi diceva ancora juror., 
da cui viene juratur n Luca- 
no,ejurabere appreffo Stazio. 
LABORATUS. Arte. la- 
borata veftes , Virg. /Én. 
lib. 1. 643. 
NUPTUS, Nova nupta. 
Ter. Adel. g. 7.Novus nu 
rus. Plaut. Caf. s. 1. 
OBITUS. Morte obita., 
Cic. Virg.. Tacit. . 
OBSOLETUS . Obfoleta 
verba .Cic. 3. de Orat. Obe 
folero amiculo, Q, roy e: 
- Db 
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lib. 6. cap. 26. Cioè panno. 
frufto , cui abbiam lungamen- 
te ufato . Onde pare, che fe 


provi, che quefto Verbo vene è 


ga piuttofto da Soleo, che 
da Olco, come È abbiam no- 
tato facce. 345. 

OCCASUS.ò Soas. An- 
te Solem occafum . Plaurt. 
Epid. y. 2. E perciò Gellio 
lib. 17. cap. 2. dice Sole oc- 


cafo, non infuavi venuftare ‘ 


eft, fi quis aurem habeat 
non fordidam, nec proculca- 
tam. 

PLACITUS . Ubi funt 
cegnite, placite funt. Ter. 
Hecyr. Prol. Placita difcipli- 
na . Colum. in Pref. lib. 1, 

PRANSUS, POTUS.Ze- 
dî il titolo feguente. 

PR/ABITUS Urbi quog; 
Rome ingens terror prebi- 
tus, Liv. Dec. 1. lib, 3. c.3. 

PROPERATUS, Carmi- 
na properata, Ovvid, ma 
oltracciò Plinio în Panez. ba 
detto : Delubra occulta ce- 
leritate properantur . Evvi 
ancora l’altro Participio Pro- 
perandus în Zirgilto,e Va- 
lerio ‘Flacco; 
REDUNDATUS, Redun- 
datas flumine cogit aquas , 
Ovvid.Trif.lib.3. Eleg. 10. 

REGNATUS . Regnata 
per arva. Virg. En. 6. 788, 


MaTacito ba detto svi 
ceteris gentibus, que res 
gnantur . 2:06. 1. Hiftor, 

REQUIETUS, Requie- 


‘tum’ voluntarvum ‘Colum ; 


lib. è. cap. 9. Animi melio.. 
res requieti furgent:. Seneca, 
deTranquil, animi 6.15, 
SENECTUS, a, um, dyn° 
peoas Seneîto corpore, Sa. 
luft. in F'iffor. 
«SUCCESSUS. Cum om. 
nia mea caufa mihi velles 
fuccéfla, tum etiam tua, 
Cic. Fil. ad Tir. lib. 16. ep. 
21. Lambino n’ha tolto mie 
hi fuccefla : Zoffio però di 
lui firicbiama, perchè di far 
tai fcompigli troppo S'ettent 
ta. Bonis fucceflis , Plauto 
in Prol. Pfeu. 
FITUBATUS . Veftizia 


titubata folo . Virg. En. s, 


2,- A } 
ù TRIUMPHATUS. 
Triumphatis Medis, Oraz, 
Car. I. 3.Od. 3.Triumphata 
Corintho , Virg. Én. 6; 
836. ° 

 VIGILATUS. Vigilata 
Noctes. Ovvid. lib. 1. de_, 
Art, Sitrova ancora Vigilan= 
de né&es. Quintil. lib. 11. 
cap. 3. Da EVIGILO altre- 
sì Evigilata confilia , Cicero4 
ne, ad Att, lib, 9. Epift. 
14. 


-VHI, Di COENATUS, PRANSUS, 


Il Ramo, e la ‘più 


e POTUS, 
folta fchiera de’ Gramatici voglio: 


no, che Cenatus, Pranfus, e' Potus fien Preteriti Attivi 
di Ceno, Prandeò,, e Poto, nonaltramente, che Cenavi; 


Prandi, e Potevi. E mol 


ti l’adopran tutto ’] giorn 
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in tal fentimento, a cui e Varrone appreffo Gellio li, 
g. cap. 25. © Quintiliano 42. 1. cap. 4. inchinar fembrano, 
{1 Voflio per lo contrario afferma, che Pranfus, Conatus, 
e Potws fien puri, e pretti Aggettivi; e che dir non 
fi pofla Pranfis, o Cenatus fum apud te, in vece di 
Prandi, o Conavi apud te ; comecchè pofla dirittamente 
dirfi, Pranfus,o Cenatus ad te accedam . Intorno a che due 
cole eiaminar dobbiamo . La prima, fe Pranfus,e Cena- 
tus iono Preteriti Attivi di Prandeo, e Ceno . La fe- 
conda, fe fon Participj, e Preteriti Paflivi, oppure fem- 

lici Nomi Aggettivi: e fe così fatta locuzione Latina, 
concannata dal Voflio , Conetus (um apudte , fi debbato- 
talmente riprovare. | 

_ 1. Quanio è al primo punto, chiara cofaè, che Pran. 
fus, e gli altri nen fon punto Preteriti Attivi di Pres, 
deo. &c. Anche Prifciano nen dà loro altro Preterito, 
che prandi, canavi, sin . E nel lib. 9. parlando dei 
Werbi, che han per Preterito il Pasticipio, conta fol 
Gaudeo; Audeo, Soleo, Fido, e Fio ; dicendo affegnata. 
mente? Sun: autem bec SOLA. 

2. Quanro éal fecondo, fembra, che’! Voffio non 
dovette affolutamente rigertare fimigliante locuzione , 
Conatus fum apud te: poichè clla apertamente fi ha in, 
Tito Livio: Cum conati apud Vitellos effent . Dec. 1. lib, 
2. cap. ». Avendo cenato in cafa de’ Vitellj: e benchè in 
altre imoreflicni leggafi, Cum conatum effet, ciò.non fa, 
che Cenatum non pofla fempre effer Participio , poiché 
nota tempo, e che non venga da Cenatus, a, um; non 
altramente che nel luogo dal Voffio allegato di Cornelio 
Nepote, in Attico cap. 19. Neque umquam fine aliqua lettio- 
ne apud eum caenatum eft: duve fecondo lui, fa d’ uopo 
| neceflariamente con cewafum eft intender @ cenare per 
fuo fuftantivo . Ma egli fu fenza dubbio errato, per non 
aver ben confiderato, che a propriamente parlare, niuno 
di quefti Verbi è imperfonale. Onde fe comatum eft vien 
da cenatar, com’egli penfa; cenatas vien da Cenor; quan- 
tunque tal prefente non fie forfe al Mondo . E Cicero- 
me chiaramente ufolle come Participio Paffivo , quando 
diffe: Cenato mibi, & jam dormitanti epiltola eftilla red= 
dita. 4A Att. l-b.2. Ep ft. 16. dove cenato mottrail pall'a- 
to. come dorm'anti il Prefente . i 

Giuftamente dunque divifar poffiamo., che Comatus, 
Prarfus, e Po:u, nen effendo Preteriti Attivi, fallo fa- 
rebbe il dire, Conatus fum banc rem: ma eflendoPrete. 

” | i ritt 
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riti Paffivi, fi può ben dire, Cenatus fum apud te. Il 
che non fa, che non fi poffa anche dire, Cenavi apud 
te, benchè in fenfo diverfo d’ Attivo, e di Paffivo, eflen- 
do queft’ ultimo fempre più Latino, e più ordinario. E 
la cagion dell’inganno in ciò fuol effere la poca ditteren» 
2a, che tal volta è fra’l fenfo Attivo, ce Paflivo, el 
cottume,che abbiamo di traslarare l’uno per l’altro . Ciò, 
che ha fatto altresì credere al Voffio, che Captus fun 
fotîe Arrivo; comè quanilo Cicerone diffe nel Bruto : 
Literis Oratio eft cepta mandari, in vece di copit. Avreb- 
be però meglio detto, che in tal cafo e coptus fim, @ 
eepi ufare cgualinente fi poffono, benchè in diverfi fen- 
fi, non effendovi cofa più facile, che voltare il fenfo 
Paffivo in Attivo. Onde forfe venuti fono tanti Verbi 
in Or comuni alle due fignificazioni , come fi può ve- 
dere fopra, facc. 38. e feguenti: c fono sì fpeflo per 
Paffivi prefi 1 Verbi affolutamente adoperati , come ff 
può vedere facc. 39. c feg. 


IX. Se ADVENTUS può effere alle volte 
Aggettivo. 

Tal fi fu l’opinion del Palmerio, che di forza ftudiofè 
fi di ripararla con qualche autorità difadatta, e mal ine 
tefa, come quella del Formione di Terenzio, 1. 3. 

Pbedria, patrem ut extimefcam, ubi in mentem cj® 
adventi venît ? | 

Ove, dagli orbi in fuori, ciafcun vede, ‘che adventi è Sue 

ftantivo, della di lui venuta. Può fimile errore confuta» 

to leggerfi nel Voflio, lib. 4. de Analogia c. 13. ove pros 

va gagliardamente, che Adventus è fempre Suftantivo + 
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OSSERVAZIONI 
Ò Sopra le Particelle Indeclinabili . 
CAP. I 
Offervazioni fopra gli Avverbi. 


I. Che gli Avverbj ff paragonano, ma non 
ricevono Numero. 

A alcuni Avverbi, che fi paragonano ; come 

Satis, Satius, Secus ,y Secius; Diu, Diutins. Diutife 
fine, ed alcuni altri: benchè di quefti ve ne fieno po- 
chiffimi, fecondo l’ offervazion di Probo, perchè la mag- 
gior parte, come Melius , Doftius, ed altri di certo fon 
Nomi, il che faremo chiaro appreffo . 

Non mai però gli Avverbj ammettono Numero, cori- 
tra a ciò, che avvifò Prifciano . Perciocchè fe vuolfi par- 
lar proprio, Age, ed Agite fon veriffimiImperativi, co- 
me Lege, e Lezite. Are porro. Cic. A $. in Verr. Qua- 
re azite, 0 juvenes. Virg. En. 8.273. Maciò, che fa tra- 
vedere e in quefti, ed in miolti altri lwghi, fiè, che 
li trafportiamo per l’ Avverbio Italiano, Or via, Or (15 
Or bene, Pure. Age, ut ifta divina ffud'a omittamus . Cic. 
de Senett. Or via, pofto che cotai divini ftudj intrala- 
fciamo, Aze dicat, fino. Ter. Andr. 5. 3. Dica pure. E 

uefto fè, che noi li lafciamo tra gli Avverbj negli 
lementi, | 


IÎ. Che molte volte non è Avverbio quel, che 
| per Avverbio fi prende. 


E’ vi fono aricota luoghi, ne’ qualî i Gramatici pongon 
la divifa d’ Avverbja quei, che nori lo fono; come quane 
do diciamo, Tanti; Quanti, Magni; 0 quando rifpem- 
diamo alle domande locali; E/ Rome; Abit Romam; Ve 
nit Roma: ed ahcor Domi, Militia, Belli, che fon meri 
Nomi, e ch’ eglino han prefi per Avverbi, perchè in Gre- 
co fi rifbonde a quefte domande con Avverbj. — 
E’ ancor più feriale quefto etrore , comecchè a 

pi 
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più fcufabile, ne’ Nomi ufati fol nell’ Ablativo. Perchè 
additando fpeffo sì fatto Cafo il Modo, come fa l’Avver» 
bio, quindi è venuto, che fuvente abbian prefo l'un, 
per altro. Tal è S&ponte , ché fecondo Prifeiano, fcor= 
gefi eilter Nome dall’ Aggettivo , con cui fpeflo giugnefi, 
Sponte fua. Tali fono Forte, e Fortiito, Forte Fortuna, 
Ter. Cic. Fors è ancora Nominativo in Orazio. Ed @u 

a Fortuite fi fotto *ntende ui . | 

Lo iteffo avviene ia Alternis; che pure Prifciano fra 
gli Avverbj alloga, come. 

Alernis dicetis, amant alterna Camang . Virg. Ecl. 3. 59. 
Perciocchè quivi A/rermis : così è Avverbio, come Alter= 
na, non effendo altro, che Aggettivo, al quale fi fotto 
*ntende vicibus. 

Così Repente è Ablativo da Repens, di cui efempio ne 

‘ da Cicerone Tufc. 3. Hoffiumrepens alventus + Perciocchè 
come lidice Libens per Libenter; Recens per Recenters 
dicefi ancora Repens per Repente, qual fe dicefle Jai sa 
ter ; avvegnachè quefto fia fuori dell’ufo Repente dun- 
que fi dee pigliar come Repentino , fup. tempore, 

Lo fteffo haluogo in Eo, Quo, Primo, Secundo, Poftre= 
mos Èc. Siccome il ricorderemo appretlo nella Elifli, 

AMABO, quodpecus Grameticum fecit Adverbium, me» 
diaz fi mufis placet, correpta, dice lo Scioppio lib. 1. p. 
2. cap. 13.€gli è fempre Verbo, Nè di ciò da fenno può, 
dubitarfi, pofciaché nel fenfo fieffo, in cui da coftoro 
vuolfi per avverbio, egli regge l’Accufativo;: Amabo te, 
Ti priego. 

Ma quandofidice, Commigravit buc vicinie Ter. Andr. 
©. 1. Hucdementie pervenit; e fimili; fi piglia Huc per Hoc,e 
vi fi fotto’ntende genus , negotium, olocum: ed èlofteflo, 
che Ad Loc genus dementia ; Ad boclocum vicinie, &c. pere 
chè anticamente diceafi Hoc Jocum, come Hec loca. 

Ideo fon due parole, tuttochè l’ufanza n’abbia fatto 
una, foggiandola a modo d’ Avverbio. Il fimile s’avvifa 
in Quomods, Poftea, Interea, Siquidemi | =@©@© 

Magis, Nimîis, Satis, o Sat fori Noini antichi, Per= 
chè anticamente fi dicea Mazis, e Mage; Satis, e Sate, 
come Poris, e Pote;, per tutt'i Generi, e tutti Numeri, 
Vedi le Offervazioni fopra i Nomi, Cap. 4. Num. 1, 
face 661. E perciò reggono ancora il Genitivo: Nimis 
infidiarum. Ci. in Orat. e fimili, Vedi la Sintafli, Reg. 
VII. face. 47ti n 

Ed alcune volte sì fatti Nemi fon retti dalla Prepofia 

G4 O" zione 


104 Nuovo Metodo . | 
fizione fotto’ntefa, come abbiam :detto di PI US nella 
Sintafli, facc. 552. Così ancora Nrwuum, Plurimum, Mula 
tum; così Tantum, £u:rtum ,- da’ quali per contrazicf, 
fi è fatto, Tam, e Quam. Sicché quando fono:n Accu- 
fativo, vififotto’ntende KATA, 40, Per, &c.Ter. i un, 
$- 9. Cuinme omnes amarentplurimum, cioè per piurimum, 
fup. tempus, nin ViXity cioÈ, per nimium t-mpus. Ma 
fe fono in Ablativo, vi fi fctro’ntenge da. Zixiffe nimio 
fatiu' cf, quam vivere, Plaut. Bacch, 1. 3. per in nimio 
tempore. 

Laonde in S. Giovanni cap.8. 25. Tuquisest Princi 


pium, qui & loquor vobis; è la medefima cofa, che ft 


detto avefle, A principio, onvepyir dice il Greco; fup, 
rare, e vale Îo fteffo, che nunc primum : Quefta è la 
prima, vola, ch’ io con eflo voi parlo. Aftanio ancora 
appreflo Carifio dice : Pr:ncipium boc oro, in animout fic 
| ffatuas tuo, &c. Primieramente ti priego, &c. | 
Da ciò lo Scioppio prova , che può ciafcun dire a fuo 
fenno , Tertium Confu, o Tertio Conful: fe benei Roma- 
ni anticamente furono in ciò sì dubitofi, che Gellio /6, 
10. cap. 1. attefta, aver Pompeo domandato parere a° 
più Savj di Roma, come fcriver doveffe nella dedica» 
zion del Tempio della Vittoria; e divifefi le opinioni 
Cicerone, che non volle metrerfì in briga, aver dato con- 
figlio di lafciarlo sì fmozzicaro, TERT. Varrone altresì 
ammife alcun divario fra quelle due maniere, e credette, 
che Quarto, per efempio, fignificaffe piuttofto l’ordine, € 
il luogo; e Quartum il Tempo. Il che rapporta anche 
S. Agcftino nella fua Gramatica, benchè l’ufo.il più le 
confonda. | 
Ma la ragione del Reggimento più è malagevcele di 
sì fingerla, che raffigurarla ; pcichè cen alcuni la Prepo- 
fizione va anch’ efpreffa Soluto volatu in multum( cosume= 
be velociores ) Plin. lib. 10. cap. 36. dove avrebbe potu- 
to dire, multum fclamente per in meltum, che fuppone 
anche negotium. 
Nec puer Iliaca quifguam de gente Latinos 
In tantum fpe tollet avos : nec Romua quondam 
Ullo fe tantum tellus jattabit a'umno » Virg. Em. lib 
6. ro. 
A ufato veggiamo indifferentemente fertem, ed in 
tantum: com’ anche Giovenale, Sat. 14. 318. | 
In quantum fitis , atque fames , & fri-bra pofennt. 
E Tito Liv. Dec. 3» li 2a Ce 17. In tantum Sua orrtsttenm 
o enituif[e 


l'i eni 
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enituiffe. E Dec. 1. lib. 3. c.6. Quantum juniores Patrum 
i fe magis infinuabant, co acrius Tribuni contratende» 

ut. Idea Dec, 1, lib. 3. cap. 6. E fimili, 

E puofli fobbrevità dire col Linacro,che tutte voci, che 
ferbano qualche forma, o fembianza di Nome, non fono 
Avverbj,. o almeno lo fono abufivamente, e fol quaudo 
in sì fatta guifa s’adoperano : e che per intenderne 
* bene la forza, e'l reggimento, e per comprenderne le 
diverle accoftarure, e pafiamenti, che aver poffono 
nel Difcorfo, è neceffario confiderarli fempre nella loro. 
fignificazion naturale ; e nella loro origine . Il che die 
moftreremo anche nel Quod, ed in una Lifta d’alcune 
parole particolari, che appreffo avrà luogo. 


III. Che :l Quod è fempre Re:ativo. 

Il Quod, che fpeffo fi dà a divedere effer avverbio, 
© Congiunzione, non è altro propriamente, che il 
Neutro del Relativo, Qui, que, quod. Il che fi può 
confiderare qui in due cafi particolari 1 uno, quando il 
Quod contiene ‘ordinariamente laragion della cofa; l’ al= 
tro ,quando fi adopera il Verbo, in luogo dell’ Infinito, 

Il Quod Razionale, o che la ragion delle cofe con- 
tiene, È Pronome Relativo, retto dalla Prepofizione fotto 
*ptefa. Così quando Orazio diffe, per efempio t' Incols= 
mis letor, quod vivit in urbe. lib. 1, Sat. 4. cioè lietor ob 
id , oppure, Doe id negotium: quodef, vivit inurbe, 
prendendolo affolutamente; ovvero, Quod eft ad vivere 
in urbe. Similmente in Terenzio | Eur. 4.7. Sane quod 
tibi nunc vir videatur effe, bic nebulo marnus eff. dove 
Guod fi miette per. al id quod, Petcitcchè , In quanto 
che, &c. quefto è così vero, che alcune velte lo 74 col 
Quod palefemente fi moftra ; Late exclamont, venit id, 
quod me repente.aftexerant. Idem Hec. 3. 3. il medefimo 
fecondo Donato, che propter id quod, &c.È così l'ha 
ufato Cicerone : Teneo ab accufardo vid me, bercule; fed 
tamen teneo svelid., quod nolo cum DOREao pugware vel quod 
judices nuilos babemus. Ad O. Fratr. lib, }, Epift.z. Dove 
ifcorgiamo, che l’aver pofi) id guod nel prime membro, 
equod folo nel fecondo, è baftevole a farci convfcere, 
che qualora cotefto id none fpreffo ; vi fi dee fotto’nteti. 
dere. Vero è, che’. Lambino ne ha tolto lo ad, come 
molte altre cofe, a cui ncn ha ben penetrato, ma e’ fi . 
legge ne’ libri antichi, come teftifica il Veffio. La 
fteflo infegna Manuzio nel Comento fu -quefta Piftol& 

agita 
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aggiugnendo, che tai {roncamenti, alla fcapeftrata fat 
ti negli Scrittori, fon venuri dalla tracotanza di coloro s 
QUORUM AURES IMPERIT A ANTIQUAM, NON 
TAMEN SATIS USU PERVULGATAM LOQUEN- 
DI RATIONEM NON FERRENT. Il che egli confer- 
ima con altre autorità di Terenzio: Il, quod ef confimilis 
moribus, facile convinces ex tenatum. Heau*. j.3.d1 Tito 
Liv. Id, quod erav vetulta conjunétio cum Macedonibus. Dec, 
sg. lib. 1. cap. 23. E duolfi eltracciò di quei, che fi fon 
taticati a compilare il Gran Teforo della lingua Latina, 
d’aver intralaiciato gran copia di fimili cofe, che pofsono 
fovente dubbioia, e ofcura renderci la lezion degli Au- 
tori‘ | 
2. Il Quod, che fi mette in vece dell’Infinito dopo il 
Verbo, è fimilmente Relativo. Ma egli è fpefso privo 
dell’ufo di Pronome, e quafi folo ritien quello d’unir la 
Propofizione , dov’ e’ fta, con altra, come s'è moftrato 
nella Gramatica Gerierale, Cap. 9. quantunque ciò nom 
faccia, ch'egli anche in tal cafo non abbia il fuo An- 
teced:nt: o efprefso, o fotto ntefo . Dice, per efempio, 
Cicerone; Cito mirari fe ajebat, quod non 'ridevet Aruf= 
pex, Arufpicen cum vidiffet. lib. 2, de Divin. E Plauto, 
Afn. 1. i. Scio jam, filius quod amat mews, per Scio fi- 
lium meum amare . Or qui è chiaro, che'l Quod ha 
riguardo alla cofa, che fi fa, ed al verbo Scio; e che 
è. la medefina cofa, che fe fi dicefse, Hoc, o Dlud Scio, 
nempe quod &c. dove apertamente il Quo riguarderebbe 
cotefto Hoc ( fup. negotium ) come fuo Antecedente . 
Sogliono però alla fiata i Latini sì fatto antecedente. 
efprimere , come Marziale lib, 11, Epi. 64. . 
Hoc fcio, quod fcribit nulla puella tibi. 
Dove avrebbe potuto dire, Scio, quot nulla puella (cri 
bit tibi, in vece di Nullam puellam fcribere tibi: benchè 
allora il Quo4 non avrebbe carigiato natura, Del che 
fi poffon recare infiniti efempj, come apprefso Seneca; 
Contr, lib. 1, contr, 2, Probabo, quod non fit pudica. Ed 
Orazio lib. 2. Epift.2. si 
. .« Quod quanto plura parafti. 
Tanto plura cupis, nulline fater'er audes? 
È°1 Decla'natore contra Salultio . Credo, quod non ome 
nes tuî fimies incolumes in bac urbe vixiffent. E Claudia» 
. mo lib. 3. de Raptu: î | 
Nec credit, quod Bruma rofas innoxia RE | 
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Ed Ulbpiatio; L. 1.6.3. de liber. agnos + Sufficit mulieri 
notum facere; quod fit pregnans. | 

E Cicerone, kb. I, de Legib, Hlud extremuni eff 9702 
| sette viveridi ratio meliores efficit. Dove il Quod è femore 
Relativo, berichè sì fattì modi di parlare ff poffano ef- 
primet fempre per l’ Infinito. | 


IV. Se il QUOD poll mietterfà come l'O' ande 
Greci opo îl Verbo, 


Per decidere coteftà quifione, quei i Che inmanzi re- 
tato abbiamo, baftar pottebbe, comecchè| Sanzio abbia 
voluto afsolutamente negarlo; allegando per ragione, e 
con infiniti efempj provarido y che il Quod è fempre Re. 
lativo . Ma poichè fi è ‘dimoftrato poc'anzi. ché anche 
uarido il Quod fa dopo il Vetboîn lu?gn d Il’Infinito, 
dove fenza fallo fta in vece dellga; vi fta com? Rela= 
tivo; quefta ragione del Sanzio non può mettere in dub- . 
bio tal uto . Noi efamineremn più partitamente altrove” 
la natura dell’$7, e farem chiaro, che afsai più fvefso 
è egli Prorlome, che il Quod Latin; benchè ciò non: 
divieti l'un per l’altro fovériti fiate adoperarfi, Onde il 
Limacro riprende gl'interpreti , che per ifchifare di tras. 
durre quett’ 3g per lo Quot, lianto ufato certi parlari. 
impropj, ed intrigati; E°l Voffio nel fuo lib. de corfirite 

tone , ofserva, che Cicerone, Plinio, Ovvidio, Plauto, ‘ 
Seneca, Orazio, ed altri folenni Autori non han dubita- 
to ufar sì fatto Quod s benchè nella Gramatica brieve di-. 
ca efser poco Latino, e rion doverfi facilmente imitare. 
Ma’l Manuzio in diverfi luoghi, e partic:Jarmente nell 
Epift. ult. del lib, 9: ad Att, e nella 28, del +. libro ad 

amiliares, ftabilifce quett' ufo del Otio1, come una ve- 
tità fermiffima . È fe Arrigo Steffano nel Teforo alla 
voce es ne ha dubitato; nel lìbro de latinitate fallo 
Spetta, il qual fece di poi ; e *n cui efprefso se fottil=’ 
Mente quefto punto difcute , egli l’approva con grani, 
Humero di autoritadi , Tal che farebbe fuor di ragione 
Mettere in contefa queéft’ ufo, avvenza che concediamo 
1-grado l’ efpreffion per |’ infiniro efsere afsai fovente 
più leggiadra, e più latina; poichè traslatando Cicerone. 
hell'’Opere fue moltitfimi luoghi di Platone, ne’ quali era 
efprefso l’é7 ha più fpefso ufata la maniera deli’Infinito , 
Che }' altra, | . 
i - Of 
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Or la ragione, per la quale cotette efpreffioni per PIna 
finito, o per lo Luod ono nel fenfo d’ugual valore , 
e la quale niuno, ch’io il fappia, ha *nfino adora ave 
vertito, ff è,che l’Infinito è fra’ Modi del Verbo ciò, 
che il Qu2 è tra’ Pronomi; e ch’è proprio officio loro 
di congiungere le Propofizioni, ove ‘da una inaltra fi 
pafsa. Per efernpio, nel pafso di Cicerone poco davanti 
addotto, fono due Propofiziuni, cioè, illud extrenun. cfh 
e Reîte vivendi ratio meltores efficit; il Quod l’unifie, 
e fa, che l’una dependa dall’altra ; il che farebbe anche 
‘ WInfinito, com'è manifefto, e come può vederfi più 
diftintamente nella Gramatica Generale, Parte 2. Cap. 


9, € 11. 


Significazioni notabili d'alcuni Avverbj, dove fi fa 
| veder l'origine di molte parole. 


ABHINC fignifica propria-, 


mente ab bac die, ralchè de- 
mota foloil termine; e ’1 no- 
me del tempo fi mette ap- 
refsoin Accuf. o Ablat. A0- 
inc annis, 0 annos quindecin 
&c, 

Il che ha fatto credere, 
ad Erafino, ed allo Sciop- 
pio, ch'egli potefse rappor- 
tarfi ed al pafsato, edal 
Futuro: e che la termina- 
zione fol dependefse dal 
Verbo, a cui fi congiunge. 
E di vero in o) y leg- 
ge, ( in armor.Fud.) feque 
ad ludos jam Ide abbinc 
exerceant. 

Ma falvo quefto , in ogn’ 
altro luogo fi riferifce al 
Preterito. Ed è un ghiribig - 
zo del Pafserazio nel fuo 
Cale»vino dire, che Sofipa- 
ero I’ approvi-per amendue 
1 tempi, . quando colui 
non ne fa motto, Beneegli 
allega 1’ autorità fopraddetta 


di Pacuvio, ma parla fol- 
tanto de’ due Cafi, che quel 
può reggere. 

E’ vero, che HINCfi rife- 
rifceagli altri due tempi, 
ma non già Abbînc : Ne- 
mo magis refpiciet, quam fî 
binc ducentos annos fuerim 


Aliquid convafaffem, atque 
binc me conjeciffem protinus 
în pedes . Terenz . Phorm. 


1. 4 
ADAMUSSIM. Vedi ap- 


refso, Partim. 


ADHUC. Vedi apprefso. 


Hattenus. 
ADMODUM. Siccome la 


parola Modus prendefi La- 


tinamente o perla Quanti- 
tà, o per la Qualità; cost 
IP Avverbio Admodum, che 
n’ è compofto, alcuna.vol- 
ta fignifica Molto, ed alcu» 


na Quaft circa.Non a’moduns. 


grandis nata. Gic, de (ene, 
L'età non croppogrande, 
Cus 


t- 
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Curio literarum atmodum ni- 
bil (ciebat. Idem in Brute: 
Curione .nen fapea lettera 

oco , 0 nulla. ExaÉo0 admo- 

um menfe Februario . Liv. 
ficcome noi diciamo . Poco 
men che andato Febbrajo . 
Sex millia boffium cefa, quin 
que almodurn Romanorum. 

dem, Dec. 3.4.2.c. 16. Vi 
perirono feimila de’ nemi- 
ci, de’ Romani prefso a, 
cinque mila : alla fiata fpe- 
cifica l'Italiano, Alquanto , 
ee pochetto, che bene al- 
tresì [piegafi per lo diminu- 
tivo, come Adaodum debilis, 
Deboletto; Admodun elegans, 
AfsettatuZzo : Admodum de- 
cens, Tracorvenevole. 

ANTEHAC, cioè Aste, 
bec tempora, Per addietro. 

Perchè gli Antichi diccano 
Hac per Hec. 

COMINUS non folamen- 
te prendefi per lo luogo, ma 
ancor per lotempo, come 
mota Servio;néfignifica fo- 
lo Ex propinquo , Dappreilo, 
diprefso, ma ancora Statim, 

Incontanente , di prefente , 
di botto . 

Fal, qui femine comi- 
nus arva înfequitur . Virg. 
a. Georg. 104. 

- Alcuni han dubitato, fe, 
pofsa egli ftar fenza Cafo ve. 
runo, € per confeguenta» 
ftimarfi non efser Prepofi- 
. zione, come in Proper- 
zio. 

Aut celer agreftes cominus 

sre Sor lib. a. El. 19.E lib, 
3. El. 1. i 
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Fluminaque Emonio ita 
mus te vîro.Ma divero che 
no . Perciocchè nel primo 
efempio vi è la Ellifli della 
Prepofizione Ad, non altri» 
menti che in quel verfo di 
Virgil. Ec!. 1. 65. 

Sttientes ibimus Afros; pes: 
ad Afros. E nel fecondo il 
Dativoegliè di rapporto, il 
quale s’ inframmette per 
tutto, come Virg. E». 11, 
192. 

It Colo clamor . E fimili, 

CUM, 0 QUUMè l’Ac« 
cufativo antico di Quì, que, 
quod . Vedi fopra facc. 24. 

Cur è parola mozza per 
Cure; 8 Cure per Cui rei, 
Plauto l’ha mefso ftefsae 
mente.. | 

Vi(cune legioni dedi, 
Funda(que:eo prafterneban 
folia farferi . 
LY. Quoireit AN.Ne ad fun= 
das vifcus adbarefcerete 
Pen. A&. 2. 
Ma in quanto s’ è dimoftra= 
to nelle Declinazioni, € fo« 
pra facc. 7. che antica= 
mente il Dativo efsenda 
fempre fimile all’ Ablativo, 
fe n° è di poitolta lal,Mufa 
per Mufai ; così ancor fi è 
detto Cur, o piuttofto Cuar 
fecondo l’antica forma, per 
Cure, o Quare. Tanto che 
Cur, e Quare, chè nella;j!lo= 
ro origine, che nel fenfo 
fon la medetima cofa. Or 
quando fi dice Quare , ordi- 
Înariamente è l’Ablativo,ove 
fi fott'intende la Prepofi= 
zione DE, o IN, A tal 
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fiata vifi lafcia parere; De- 
ofque detelfor, SE. Qua de 
re, aut quojus ver revum.om. 
 nîum? Plauto, Mencech.5.2. 
In ea re maximas Diîs gra- 
tiasagere, Cornel. Ncp. in 
Timoleone cap, 4. Il che non 
fa, che Cur non poffa anche 


ftare per lo Dativo cui reî, co-. 


me s'è dinanzi veduto nel 
luogo di Plauto, . 

‘ Quindi apparifce , perchè 
fia tutt uno dire, per efem- 
pio: Morabar quid effet, cur 
mibi nibil (criberes, oppure, 
quod mibi mibil (criberes di 
Cicerone ; facendofi ne’ due 
primi inodi Ja Ceftruzione 
per l’Ablativo, e nell’ultimo 
per l’Accufativo, effendo ivi 
il Quod in vece di propter 

UOC è 
‘. DEIN élo fteffo, che DE- 
INDE accorcio. Or Inde , 
così come Hc, fi dice del 
tempo, e delluogo; end’ è 
che Den, 0 Deinde, fi pren- 
de per Poftea, quando fi ri- 
ferifce altempo , 0 Paflato 
fia, o Futuro j val'anche, 
quel , ch è Confequ:nter , 
quando fi riferifce al luogo ; 


Aoeceptt ven.itionem; dein 


quefium occipit. Teren Andr, 
I. 1.0, F'attum bic ele id non 


necat, neque feidpicere, &- 
deinde faîturum autumet ,' 


Idein Heaut. Pro?, 

\ Quefti duc Avverbi figni- 
ficano due ter:nini , |’ uno 
| prefente, e l'altro lontano 


così di tempo , come di luo. . 


go : ovvero uno della ‘pri. 
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terza , de’ quali s"è fatto if 
Quinci ,.e quindi Hraliano , 
diqua, edilà, ant. -Linci , 
Da Quinci innanzi ‘Bocc. N, 
68. Daorain avvenire, Pos 
fciachè io mi partii quinci N. 
77.Mi partii di qui. E quindi 
gli diffe. N, 98. cioè Di poi, 
E ’1 Petrarca: 

Stanco gia di mirar., non 

fazio ancora, 

Or quinci, or quindi mî vole 

, gea guardando 

Cofe , che aricordarle è brea 

ve ora. 

DEINCEPS vien-da Dein, 
eda Capîe. E° moftra la fuc- 
ceflìione , e continuazion del- 
le cofe. 

DUDUM faffì da Diu 
dum; Egli è gran pezza,Bocc. 
N.15. Niente però di meno 
eeli s’ adatta alle volte al 
Preterito proffimo , come, 
Iicertior ftim multo , quam 
dudum. Ter. Phborm.2.3.Sto 
via più ora fifpefo , che di- 
nanzi nen iftava. 

HACTENUS fi dice del 
luogo, perchè è formato da 
Hac(fup.fine)e da Tenus, 

Hac Trojana tenus fuerit 
fortuna fecuta. Virg. En. 6. 
62.Fin qui. 

Hattcnus fit, quod caute 
me feribi pollet . Cic. Att, 
lib.11, Ep.4.Quefto è quan 
to&c, Sed hec baftenus: Id. 
lib: 6. Epift. 2. Ma ciò bafti: 
aver detto fin qui. 

ADHUC per 1’ oppofto- 
fi dà al tempo, in vece di 
AA boc ( fup.temprs ) onel 


ma Perfona ; }’ altro della- Plurale, Ad bec ({up. tem- 


se 


pora ) come 
verfe copie di Cicerone, E 
quefto Avverbio è del pre- 
fente egualmente, e del Paf- 
fato: Ef} adbuc non Verres, 
(:d Mutius. Cic. Aî&. 1. in 
Verr. Adbuc bec erant. Idem 
lib. 2. de Divin. Adbuc id 
non feci . Idem lib, 6, Epift. 
14. Unam adbuc a te epifto- 
lam acceperam . Idem Att. 
lib. r. Epift. 12. 

EDEPOL, 0 EPOL. Ve- 
di appreffo la Figura Ellifli, 
Lifta 2. 00 

ETIAM è un compofto 
@' Et jam , ed hafpeffo 1l 
medefimo fenfo, che le due 
parti feparate : non in altra 
guifa , che Quoniam è il me- 
ro Quo jam . Nè per altro 
. vi fi è frammeffa la N, fe 
non per empiere l’apertu- 
ra della pronunzia , efl'en- 
dofi pronunziata la I con- 
fonante più mollemente, 
dagli Antichi, che oggi ncn 
facciam noi. In guifa che 
il Quo in sì fatto Avverbio 
nora pr. priamente l’Ablati- 
yo di M::dn,0 di Cagione. 

EXAMUSSIM.Vedi Par- 
tim, apnreffo. 

EXTEMPLO , come, 
ELOCO , fignifica, Tanto- 
fto, incontanente , fubito; 
perciocchè Templum inten- 
deafi d’ogni luogo fcoperro, 
Alii gerendum ( bellum ) ex- 
templo;alii confulendum prius 
Senatum cenfebant. Liv. Dec. 

. lib, 1. cap. 1. Ma da Eloco 
an fatto Zlico , e IHlico, ben- 
chè Plauto a fuo, taleuro ha 
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s'avvifa in di- anche fchiettamenfe ufato ex 


tra 


loco ,0ex boc loco, 
JAMDUDUM, Buona, 
pezza fa, nota un più lungo 
2210 di tempo, che Da 
um; e Fampridem , che 
Pridem; eFamdiu , che Diu; 
e fi dicon tanto del prefen- 
re, quanto del Pafsato .Fanz= 
dudum expettant. Cio, lib. 2. 
de Orat. Ea, que jamduduns 
trattabamus , ftabilias . Ydena 


.in Lelio . Ma Seneca l’ha 


ufato fa jam jem nel Prefen.: . 
te: Monftrum jam dudum. . 
avebe, in Medea 2.2. Porta © 
via or’ ora cotefto moftro, 
Famdudum fumite panas.Vir, 
En, 2, 103. Gaftigatemi ins 
quefto ftante . I 
MAGNOPERE é un com- 
pofto di due Ablarivi, m4- 
gno opere, Gran fatto, i 
MANE è un antico Abla- 
tivo, come Sero,Tempori, 
&c. perchè diceafi Manis, 
Buono , giovativo ; contra» 
rio del quale è Zmmanis + 
Crudele, malvagio , ch’ è 
ancora nell’ufo. Quindi di- 
ceanfi Di Manes , gli Iddii 
fotterranei, che dannevoli 
non erano agli uomini: e ’l 
tempo , che fuccede alla, 
notte, chiamofli Mane, co» 
me quello , ch'è afsai più, 
1 le renebre., dilettevd- 
(2 uri 
E però troviamo ancora 
Multo mane . Cic, Att. lib. $. 
Ep. 4. Bene mane. Idem, 
ibid. lib, 4. Epift. 9. Ben 
mattino , Vedi fopra facci 
313» colonna go ici. 
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#12 
MECASTOR, MEHER- 
CULES , MEDIUSFI. 
DIUS. Vedil’Ellifli, Lifta 2. 
NIMIRUM è compofto 
da Ne, e Mirum; come fe 
{i diceffe, Nonmirum. 
OLIM prendefi per ogni 
tempo: Perlo paffato inde- 
terminatamente : Sic olm 
loquebantur . Cic. lib. 2. de 
Oret. Pezza fa. Per molto 
tempo prima: Olim non {tt 
lum fumfi . Plin. Jun. Gran 
pezza fa, che non fio fcrit- 
to. Per pocoprima, teftè . 
Alium of cenfes nunc me , at- 
ue olim, cum dabam. Ter. 
Andr. 3. 3. Altro da quel , 
che teftè io mi era. Per lo 
prefente : Ut tandem perc: 
pias gaudium , quod ego olim 
ro te non temere prafumo . 
lin. Jun. ib. 2. Epift. 10. 
cioè , Ora, prefentemente, 
fecondo Ruberto' Steffano . 
Per lo Futuro: Forfan & 
bac olim meminiffe quvabit. 
Virg. En.l.1, 207. Sarà.di- 
letrevole quando che fia il 
rammentarle, Per lo tempo 
indeterminato : Ut pusris 
olim dant cruftula blandi Do- 
étores ; Talora alle volte . 
Oraz. lib. 1. Sat.1. Per fem- 
pre; Hic tibi prevalidas cit, 
multoque Auentes Sufficiet Bac- 
ebo vites. Virg. Georg. 2. 
a90.Inogni tempo . 
‘ PARTIM è us Accufati- 
vo antico, come Navim , 
Prppim, il qualè è retto da 


nerì. e perciò dicefi, Par- 


dim eorm, non alurimente, 
 &he Pars corum. Cic Sed 


. 


eorum partim în pompa , par= 
tim inacie1il:uffres effe volue- 
runt. 2.de Oratore , parlan» 
do de’ difcepoli d’Ifccrare « 
Ma di effi qual volle efler 
chiaro nelle Scuole ( n pom- 
pa ) e qual nel Foro ( # 
acie . ) 

Il medefimo debbe dirfi 
di Adamuffim, che haffi in 
Varr. 1. de R.R.e di Exa- 
muffim , ch'è in Plauto, Aimpb. 
2. 2.edalrrove. 

PARUM èanche Nome , 
come Paulum , che fuppa- 
ne Ad, 0 resa. Vengon 
da qraòpos , Paucos , 0 raù- 
pv, da cui tolto l’o, fi fa 
Parum, € mutando ll p in 
rx, Paulum. Parvum ha la 
ft. {la origine, trafponendo- 


fi folamente la R. 


Veggonfiin oltre i Nomi 
anzidetti in diverfi Cafì . 
Nel Nominativo: Parwm ef, 
quod bomines fefelii . Cic. 
pro Sextio, fup. nagotium . 
Cum parum memineris quid 
corcefferis . Idem Nb. 2. de 
Invent. perad parum . E fi 
imilmente , Parum multi , 
per dir molto pochi: Param 
fape di rado. Panlum buma- 
nior , &c. Gentiletto anzi 
che no. 

PEDETENTIM vicn da 
(- tevderd:, Pian piano . 

emme lemme ( modo bafe 
fo ) dolcemente. Paffo paf- 
fo. Potr. Adagio, a*ma’ paf=. 
fi. Prov. 

PEREGRE fiprende per 
diverfiluoghi ; ofia quelto , 
in cui fi fta; Peregre abfumi 

o quel 
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o quel, dove fi va; Peregre 
abea; 0 quello, onde vienfi; 
Peregre domum redeo, 

PERENDIE, Pofdomani, 
quafi peremta die,come offer- 
vò Carifio, 

PERINDE nora la fomi- 
glianza: Qunes res 
fimt, ut agas, ut cas magni 
facias, Plaut.Pfeud.z.1. Tut- 
te le cofe fon tali, qual’ è 
Poppinione , che di loro ab. 
biamo M:tbridates corporeiin- 
gent: perinde armatus; Pro- 
porzionalmente , Sallut, ap- 
po Quintil. 215,8. cap. 3,0 

PESSUM dicefi in vece 
di Penfum, Vedi i Preteriti, 
face, 435 | 

PRAEQUAM, PREUT. 

PROQUAM, PROUT. 
Vedi il Cap. delle Congiun- 
zioni più innanzi. ate 

PROTINUS componfida 
Porro, e Tenus; talchè de- 
nota la continuazion di 
luogo, e di tempo, Proti- 
nus aerii mellis celeffia dona 
exequar . Seguentemente, 
Virg. Georg. 4. 1. En ipfe 
capellas Protinus eger ago. 
Idem Ecl. 1. 12. Le meno 
lontano . Cum Protinus utra- 
que tellus Una foret . Idem 
En. 3. 416, toccando, che 
la Cicilia antichiffimamente 
era all’ Italia congiunta. 

QUAM, Vedi il Cap. del- 
le Congiunzieni appreffo . 


QUANDOQUE èauna pa 


rola raccorciata , per Quam- 
documque , Indignor, quando» 
que bonus dormitat Homerus. 


Orazio in Arte, cioè Quan- 
H 


Tom. ILL 


erinde . 


LE 
docunque. Quandoque al 
tur , Colum, Qualora , quan» 
tunque volte fi lavorerà. E 
fempre fi riduce a ta] fenfe 
come avyvertifce il Sanzio, 
eccetto , fe debbe riffolverfi 
in due parole. 0 rys guan- 
do ega te afpiciam; quando- 
que licebit , &c. Orazio lib, 
1. fat. 6.per #7 quando, 

QUIN alle volte addi- 
manda, alle volte accrefce, 
ed amplia la fignificazione, 
ed alle volte eforta , ed 
innanimifce a far alcuna 
cofa. 

In tutti sì fatti fenfi s'ufa 
in vece di Qui, e Ne, a 
Non; e *1 Qu? è i? Ablativo 
del La in vece dj 

uo iuUp. 23040. UIN VOC04de 
È loin ad pi Plaut. 
Stich, 4. 1, cioè Quin nan, e 
Quomodo non; Come nona 
l'hai ty convitato a mangia- 
re ? Quid fas lapis? quin acci- 
pis? Ter. Heaut, 4. 7. Quin 
tu hoc audi. Idem Andr.x,. 
2. Quin morere, Virg. En, 
f dea alcune volte fcio]- 
to, e diftelo: Fficite, qui, 
( uxor ) detur tibi; Ego id 
agam, mibi,qui ne detur, Ter, 
Andr 2. 1. Dove anche fe- 
condo Donato, Qui fla per 
cigni mon ,e Ne per. 
Non. quid nunc agimus? GN, 
LQuinredeamus Idem Eun.4. 
7.cioè imo redeamus,o quid 
nî. Hicnon eftlocus , quintu 
alium queras, quoî centones 
farcias. Plaut. Epid. 3. 4. 

QUO è fempre Relati* 

ve 
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vo, fi può prendereo per 
lo Dativo, o per l’ Ablati- 
vo Singulare, o per l’ Ac- 
cufativo Plurale. Vedi il 
Capo de’ Pronomi , facc. 


24. 

«QUOAD. Il Torfellin, 
dice, clie Guo ad boc, 0 Quo- 
ad illud nonè Latino; è Lati. 
no ben l’altro, Quod ad boc 
. fpeîtat,ovvero, Quod ad illud 
pertinet . Altri però ammet- 


tono il Quoad in fignificato. 


di Quantum ad,e sì’ prova- 
no con un luogo di Cajo L.3. 
S.1. de acq. rev. dom. Nec in- 


tercft ( quoad (eras beftias, & 


volucres ) ufgue in fuo quifque 


fundo capiat jan in alieno . Il 
Gran Teforo della Lingua 
Latina ftampato a Lione. 
nel 1573.ch’ è ffimato il mi- 
gliore, c tutti Vocabolarj 
dello Steffano, anche l’ ulti- 
mo, ch’ è nell’ impreflion, 
d’ Onorato, tengono fpref- 
famente, il Quoad nel fud- 


detto fenfo, autorizzato per. 


Ja mentovata legge di Cajo. 
E nel vero fi legge così in 


alcune ftampe della Ragion. 


Civile, come quelle della 
Vedova Chevalondel 1552. 


‘Ma è affai verifimiglian- 


te, ch’egli fia un errore, e 
che debba leggere Quod 24, 
com’ è nelle Pandette Fio- 
rentine, ftampate fu quel 
famofe original di Firenze , 
che forfe è ”1 più eccellente, e 
più antico Tefto a penna, che 
fia in tutta Europa,in cui leg- 


getì alla recata legge Quod ad. 


ferasbeltias &c: Così ancora 


nelle ftampate di Criftofa= 
no Plantino del 1567. ed in 


tutte le più famole, come - 


in quella di Conzio, di Mer- 
lino, di Nivello, di Dioni- 
gi Gettifreddo, ed altri, Se 
non che quefte han -Beffias, 
le precedenti Zeffras colla V; 
intorno a che fi può vedere 


il trattato delle Lettere qui. 


appreffo. 
Ma fe con tutto ciò fl 


voleffe autorizzare il Quoad. 
ufato gia da parecchi valen- 


ti Uomini, in vecedi Quar- 
tum ad ne’ tempi a noi vi. 
cini, come dallo Scioppio, 


dal Sanzio, ed altri; potrebbe’ 
farfi coll’ autorità anche di . 


Cicer. in cui ha ipeffamen- 
te: Quoal ejus facere poteris, 
LQuoad ejus fieri poffit &c. do- 
ve Quoadè per Quantum ad;- 
e Facere, oFier:per un No- 
me retto dall’ Ad all’ Accuf= 
che regge il Genit. Ejus, fup. 
Rei, o Negotti: per modo che 


Load ejus facere Pet | 


effo , che 


efempic ) val lo 
Quantum ad faBum ejus rei 
poteris. E. 


Così nel lib, 3.Epift.2-feri- 


vendo ad Appio, dice : Y:des 


ex S.C. Provinciam effe ba- . 


bendamiff cam, quoad equs fa- 


cere poterîs, quam expeditiffi= | 
mam mibi tradideris, facilior -. 
erit mibi quafi decurfus met 
temporis .E nel lib. $. Ep. 8. 
Ut quoad ejus fieri poffit, pre- . 


fentie tue defidertum non la- 
bore minuatur. E ad Att.l.1x. 
Ep.12.Nec intermittas,quoad 
ejus rei facere poteris.fi e 


Ual Ao TTT 2. 
ili a 0° 
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al me. E così degli altri. 
Nè il poter avere il Quoed la 
Îmedefima forza , che Quan- 
tun ad, fi può in dubbio 
recare; perciocchè ficcome 
Quantuns è Accufativo ret- 
to da xerd, 0 Ir fotto ’ntefo, 
come abbiam detto fopra 
#. 2. così Quo è un. antico 
Accufativo Plurale, come 

mbo, retto fimilmente da 
xaag, [ di che fi poffon ve- 
dere-le Offervazioni de’Pro- 
nomi 7. 4. ) qual’ è altresì 
nel libro de Seneltute, lad- 
dove Cic. diffe : Quoad potu- 
it, reft:tit ep’ drv; Se 
iù ba potuto, bha refiftito. 
anto bafta a dimoftrare, 


che forfe non fi debba au 
sì di Ieggieri condennare .. 
il Quoad boc, Quoad illud, 
per Quantum ad: benchè - 
più ficuro farebbe il Quod 
a 


QUOD è fempre Relatia 
vo. Vedin. 3. facc. 106. 
QUUM. Vedi CUM 
SCILICET fiè detto in 
vece di fcire licet, non al- 
trimente, che Zidelicet per 
videre licet; ed Ilicet per ire 
licet, | 
VENUM, che fi prende. 
per Avverbio, e per lo Su- . 
pino di Zeneo, è un mero . 
Nome Suftantivo.. Vedi i 
Preteriti, facc. 434- 


CAP. IL 


Offervazioni fopra le Prepofizioni. 


E prepofizioni prive del loro Cafo non fono Avver= 
bj, dice il Sanzio; perciocchè fuppongon ad ogno- 
ra il Gafo Joro; corse Lengo poft tempore venit ; cioè Longo 
tempore poft :d tempus. Ma fi è da noi dimoftrato nel. 
la Regola XIX. che ve n° ha di molte, che credonfi pre 
pofizioni, e non miga lo fono. 0 
Le Prepofizioni , come il Nome fteflo il dichiara, 
debbon fempre al lor cafo precedere nella Coitruzione 
naturale, E fe addiviene, che fi trovino pofpofte, fi fa 
per la Figura detta Anaftrofe , come Glandem' atque. 
cubilia propter pugnabat. Orazio, lib. 1. Sat.3. così Quam-. 
obrem fi è detto in vece di Ob quamrem; Quapropter in 
vece di Propter que, o qua: Quocirca per Circa quod, &c. 
Le Prevofizioni o dell’ un Cafo, o dell’ altro congiun. 
gonfi nella Compofizione non folamente coll’ altre par- 
ti dell’ Orazione, ma ancora colle prepofizioni fteffe: . 
come In ante diem vi. Cal. Sextiles dilata funt, Cic. Att. 
lib.-1. Epift. 13. Ex ante diem Nonas Fun. Idem, ibid. lib, 
3-Epift. 17. Montes infuper altos. Virg. En, 1, 6 s-Infupar, 
| Hz alte= 
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aliena rogorum. Lucr. lib, 6. 1281. Si truova fimilmente 
Poftante in Varr. lib. 5. L.L. Cirumfecus in Apul. lib, 2, 
Metam. Incircum in Marco Giurifconfulto, L. 37. de re- 
lig. & fumt. funer. E tai Prepofizioni compofte poffono 
congiungerfi eziandio col Verbo; cone Infup er babere , 
in Gellio , in Apulejo, ed in Papiniano, Lù, de bis, 
que ut indignis , ©c. Per avere a vile, non tener conto. 
di qualche cofa. Per lo Reggimento dunque di si fatte, 
Prepofizioni ineftate, è bilogno dire , o che reggano il 
mecefimo cafo , che la Semplice, la quale è l’ ultima 
nella Compofta, come Exante diem quintus Idus Otobris, 
Liv. Dec. 5. lib. s. cap. 1. o che in tal cafo vi fian due 
parlari in uno, per modo che fignifichi Ex die ante, 
diem quintum &°c. i i 

‘Derivanfi talora ‘anche dal Nome come Circum da 
Circus; Secundum da Secundus: perchè ciò , ch’ é vicino 
ad alcuna cofa, .vien dopo quella. Onde alcuni han, 
creduto, che trovandofi Prafente teflibus: Abfente nobis, 
e fimili : ALfente , Prefente divengan Prepofizioni , ed 
abbiano la medefima forza, che Clam nobis; Coram tefti = 
bus, &c. E ’1 Voffio par, che quelta opinion favoreggi ; 
comechè tai parlari fi poffan rapportare alla Sillefli, 
come direm nelle Figure, a | 


CAP. III 


Offervazioni fopra le Congiunzioni . 


I. Che le Congiunzioni non ban fempre il medefimo Cafa 
avanti, che dopo, i 
FT E Congiunzioni nella Sintafli figurata, non tanto. 
4 congiungon le parole, quanto i fenft , il perchè 
min hanno fempre il medefimo Cafo innanzi, che ap- 
preilo. Se però fi rifolve il parlare per la Coftruzion 
femplice , fi troverà, che fempre eguali Cafi auranno,. 
perchè ; Emi centum aureis , & plurîs, e lo ftefflo, che 
Emi centum aureis, & pretio pluris erîs, ER domus fra- 
tris, & mea, è lo fteffo che ER domus fratris, & do- 
mus mea . E fimilmente quando dicefi, Malo effe Romae, 
quam A'benis ,cicè , Malo efeinurbe Rome, quamin Atbe= 
»‘s. Ma quando Boezio diffe nella Cconfolazione /. x. 
Mulier reverendi admodum vultus ,& oculîs ardentibus , ao- 
po è fupporvi la particella Cum, cioè, Et mulier cum 
ecwlis ardentibus . E fimiglianti, _ AL 
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| Altrettanto nell’ Interrogazioni accade , perchè interi 
dendovifi it medefimo Verbo s dovrà per lo medefimo 
Cato rifpotideifi; core appo Terenzio; Eun.2.2. GNA- 
THO:; Ecquid beo te? PARMENO. Men'? papa! Ma po- 
tendo il Verbo reggere altro Cafo ;, potrà bene in altro 
Cafo darfi la tifpofta; come appo lo ftelo, Pborm. 5.3. 
DEMIPHO. Quid iftuc tnoffrat CHREMES: Magni, cioè, 
‘ Nori han fempte fe Corigiunziòni il medefimo grado 
di Comparazione avanti di effe , che dopo: Homo, & 
mei 6bfervantiffimus |, & fui juris, dignitati(que retinens è 
Cic. ad Q. F, lib. i. Epift: 2: Nè il medefimio Tempo, 
hè il medefimo Modo: Niff me lataffes imantem è fal- 
fa fpe produceres : Ter. Andr. 4. 1. Confidebam, ac mibi 
perfuaferam fore ; dc: Cic. Att. lib, i: Epift, 14: 


Il. Quali Congisinzioni voglion. piuttofto l' Indicativo; 
TA . 0 piuttofto îl Soggiuntivo. 
Veduto abbiamo innanzi; face. 20; e si. che sì fata 


tidue Modi, l’ uri per l’akro fovente vagliono : nulla . 


però di meno le Congiunzioni alle volte li determi 
 Quamqguari, Etfi, Tametft cotigiurigehfi il più coll’Ine 
dicativo ; benchè atiche col Soggiuntive s’ accoppino . 
Quamquam aperte Volcatio afentirentur : Cic. lib. 1. Epif. 
4. Etffillis plane orbatus effem.Idetn in Leto, Etfî pars ali- 
qua circumventa ceciderît, Cel; lib. 6. B.G.c. 11. 
Qdamvis; Licet; Ettanifî; Quando, o Cum (per poichè ] 
uandoguideni , fi congiurigono le più volte col Soggiun- 
tivo; e pur nori abborrorio l’Indicativo : Me quamvis 
Lamia fietaî ; dr cura imoraturi Orazio lib, 1. Epift. 14. 
Che Coitui lo hà affai a mano. Nani :ffà veritas, etiam 
fi jucunda non eff mibi, tamen erata eff. Cic. Att; lib. 3. 
Ep.ft. 13. Quando te id video defiderare. Idem în fomnio, 
Poichè vedo, clié, &c-. Quandoquidem tu nungquam mibi 
defuifti idem in Verr. at. gi O > 
— _.. LQuandoguidem iple effinceniobono. —— n 
Cumque buic veritus eft opteme adolefcenti facere înju- 
riam. Ter. Andr. 3° 4. 0 a 
| Così fa regola da’ noftri Volgari ftabilità ; che le Par- 
ticelle Benché; Auvegnachè, Comechè érc. s’ accompagnino 
impre col Soggiuritivo , effer fallace s'avvide il Barto- 
li, e con varj Tetti moftrollo nel Torto, n. riz. 0° 
. QUOD; © che vaglia 4 render ragione, somo.s'è ve- 
3 i H 30° duto 


Li 





18 "Nuovo Metido © © 
-«duto nel Cap, degli Avverbj n.3. face. 106. 0 che s'ado 
“peri dopo il Verbo, in vece dell’ infinito, come nel nu» 
‘mero feguente , fi congiugne e coll’ Indicativo , e col Sog= 
giuntivo , perciocche in tutti quefti cafi egli è Relativo” 
edi i luoghi riferiti, ; i 

UT in fignificato di Che accoppiafi per lo più col 

refente del Soggiuntivo, fe innanzi a fe ha alcun Ver- 
bo di tempo Prefente, o Futuro: In eo vis mavima ef, 
ut fimus î1, qui baberi velimus. Cic. lib. 2. Off.ut in pere 
petua pace efe poffitis, providebo. Idem 3, Catîl. 

: Se v° ha Preteritn, s’ adopera |’ Imperfetto del Sog= 
giuntivo dopo l’UT ; Tantum cepi dolorem, ut Confolatro= 
me ipfe egerem Cic. lib. 5. Epif, 16. 0 

- Se però l’azione notata dal Preterito duraffe, tuttavia 
potremmo ufare il prefente dopo l' UT: Orare juffit , ad 
Se ut venias. Ter. Andr. 4.2. Perciocchè l’ha elia defide- 
gato, €’ defidera ancora. 

Ut in fignificato di Pofiguam vuole |’Indicativo. 
| t fumus in Ponto, ter frigore conftitit Ifer. 

Da che ftiamo in Ponto. Ovvid. Tr:ft !. 5. El. 10. 

;. Così ancora DONEC per Si 

Donec eris felix , multos numerabis amicos.Idem, ibid. 

lib. 1, EL. 8. | 
«DU Mfimilmente:, qualor denota il prefente; Dum ap- 
di Virgo. Ter. Eun.3. s. Mentre fi vefte, fi para la 


PMA DUM fignificando purchè, pofte che , 0 fin tanto 
ebe , vuole il Soggiuntivo: Dum profim tibi . Tertull, 
ndr. 4. 1. i 
Ds  Tèrtia dum Latio regnantem viderit affas. Virg. 

Fn 1,269. © | 

JAMBUDUM , e TAMPRIDEM s° aggiungon meglio 
eoll’ Indicativo , quando notano un’ azione, che tutta 
fiata duri . Famdudum animus eft in patinis . Ter. Eun. 


4 7. | 
È Così JAMOLIM. Olim jam, Imperator, inter fulgentes 
wirtutes tuas, livor locum querit; Quintil.in Milite Ma 
‘Piano. | | 

QUASI, e CEU VERO per Qua? vera, fi metton vol 
Soggiuntivo Quaff nunc non norimus nos inter nos. Ter. 
Adelpb, 2. 4. Ceu vero nefciam. Plin. Nat. Hift.lib. 1. Come 
fe no’ fapefli, &c. 

E fomigliantemente TANQUAM per Quaf: Tanquare 
wpfciamusPlin, lib, 2. cap. 63: È Tanquamfî: Suaden videasz 

he: Iglie 
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tanzuem (tua res agatur . Cic, lib. 2. E pift. 16. MATAN-= 
Q:/AM per Sicut regge l’Indicativo. Tanquam Pbilofà= 

boru:n babent difcipline ex ipfis vocabula., &c Terent. 
un. 2. 2. 
| PERINDE folo ha fovente 1’ Indicativo ; Hec ipfa om= 
‘nia perinde [unt , ut aguntur. Cic. de Orat. lib. s. Ma uni- 
. to ad altre particelle, come Perinde ac fi fi congiunge. 
fempre col Seggiuntivo: Perinde efltimans , acft ufus effet. 
. Cel. l16.3. B. C.c.1. . 
. NE, qualora per divieto s’adopera , s’accoppia coll’Im 
pero , 0col Soggiuntivo: Ne crucia te. Ter. Eun. 2,% 
on ti crucciare. Dant. Ne po/t conferas culpam sn me 
Idem, ibid. 2. 3. . 
Ma per domandare. come An,e Num, Meglio coll’Irte 
dicativo 5’ accompagna. 
Quid puer Afcanius? fuperatne, & vefcitur aura 
m 3° 339. ; 
Per denotar (isplicinentà alcun dubbio, ha il Soge 
giuntivo: Honeffumne falla fit, an turpe, dubitant. Cic.t 
of 
S1 può aggiunger qui Ne per Ut ne; che ricerca fempre 
4l Soggiuntivo, per l'’U? fotto ’ntefo.. Ne vedremo gli 
efempj nel cap. feguente.. | 
LL’ altre Congiunzioni fieguono ordinariamente la na» 
tura del parlare ; come in Italiano altresì ora un Mo= 
‘ do, ora un’altro ricevono, fecondo che richiede la cop 
tinuazione, e Je particelle, che fannovifi entrare, 
Ma io perchè s° «ttuffi in mezzo l’onde, 
Ma perchè ben morendo onor s'acquifta, Petr. 
Ed altri fimili: il che fi può meglio coll’ efercitaziones 
e coll’ufo, che co’ precetti apprendere. 


III. Delle Congiunzioni negative. sù, 
Ognun fa, che in Latino, quando nel parlare vi fe» 
no due negazioni, fcambievolmente l'una I’ altra di- 
Mtrugge, e per confueguente vaglion lo fteffo, che l affer- 
mazione . Deefi nen per tanto qui por mente, che fpef- 
fo il contrario adiviene, come appo Plauto, Epid. 4. r. 
Neque neltio, per neft:n: E Terenzio, Eunucb. 5.9. Neo 
memo , per Et wemo: E nell’ Andria 1. 2. Nè temere faciasy 
meque tu haud diras tibî non predifum . E Virgilio: 
At non infelix animi Pheniffa, neque unquars 
Solvitur în (rrannos, octulifque, aut peltore nottena 
ACI pitom En. 4. $24 | 5 
| Ha E Qu 
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È Cic. Negabat, id, nifî fapienti, non poffe concedîi în 
Lelio. E pro Cornel. Nemrnem anquam non re, non verbo, 
mon valtu denique offendit, E Tito Livio; Dec. i. lib. 3.c. 
$. Ut nemo non lingua, non manu proîntior în Civitate babes 
retur . Ma ciò più paio, e cot maggior eleganza fi fa, 
quarido la negativa fi mette per la difgiuntiva Yeli Nul. 
lam effe artem nec dicendi, nec differendi tari . Cic. Aca- 
dem.lib.1. Non me carminibus vincet nec Thracius Orpheus, 
Nec Linus. Virg. Ecl 4. $$. Nullo neque turpîi que- 
ftt, neque odiofo; Cic. lib. i. Off: Non pré lacrimis poffum 
reliqua nec cogitare y ac fcribere. Idein Att. lib; g, Epift. 14. 
Non altramente ufario la particella Nè ariche i Tofcani: 
do non cercai nè con vergogna, nè con fraude d’imporre alcua 
ha macula all’oneftà, ed alla chiarezza del vofiro (arigue. 
Boce. N; 37. E ciò perchè appo loro la negazione accop= 
piata è più iritefa N. è Atramenti mai non ne farò nulla» 
N. 97, A ‘voi non cofferà niente. Ed anclie il Non -nemio de” 
Latini fi è ufato per Nullo N. 97. in fine. Alla qual cofa 
eggi pochi; e not niuno bal’ arco tefo dello *ntelletto . Come 
legge l’ Alunno; E’ bene il vero, che i Poeti hanno ufa» 
to alle volte la Ne; alla Provenzale, in vece della O dif- 
giuntiva; Se gli occhi fuoî ti fur dolci, nè cari E più fiate 
nel Petrarcha . Eftima però il detto Alunno ciò dal La- 
tino aver detivo, ctomechè rado fi offervi En. 3.201; 
pe diem ,nottemque nezat difcernere Calo; 

. __ "1 1Nec tiseminiffe vie media Palinurus în unda; 

E così fatta manierà è più folenne nella lingua Gre- 
. ca, nella quale adorà ad ora fi veggorio tre negazioni 
P una appreffo all’altrà, le quali altro rion fanno fè non 
negare più che più; —_ — a _ si i 
. La Corgiunizone Nec fi prende per Er non. Ma ella 
‘alle volte congiunge una cofa, e rimanda infiememen- 
te la negazion fovrà un’ altra; come in Vitgilio ; par 
puo d’ un Cavallo vecchio, che convienfi far ripo- 
fare. Sa 

Abde domo, neè turpi ignofce fenette. Virgi 3. 

e — . Georg. 96. | 3 
eioè, Abde domo: & ignofce fece non tupî; À che non 
avendo alcuni! penetrato $ han’ creduto fcioccamente ef 
fervi coritraddizione Iena | 

Dopo il Non riodo vi fi fotto ’ntende alcuria volta un 
altto Non. Vedi appreflo la Figura Ellifli, #. xi... 


ce -» 
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° VI. Altre \Offervazioni fopra certe Congiunzioni 
ua “e particolari ; 

LICET è propriamente Verbo; come Per me lice*, fup. 
tibi, o vobis, &c. S'ufa ancora nelle coriceffiofii; come 
fe alcun dica; Veniam ad te? altii ‘rifponda ; Licet: Vie 
ni atua pofta: Stea pure a voi; Bocc. N. 74. Vedi i Pre- 

teriti, facc. 456: #1: | 
. Di che poffiamo adoperare tal Verbo in tutti quefti 
Tempi ; Licet faciasìi Licebit repotia celebret. Orazio lib. 2. 
fat. 2: Licebit curras , Iderà lib.i.od, 28. Licuît faceres è c. 
Ove fcorgefij che la cagioti vera; per fa cui regge il 
Soggiuntivo , fi è, perche vi fi fotto ’ntende )' UT, E ve- 
rtacemetite itoti fi legge negli Autori approvati, fe non 
col Soggiuritivo . Ciò, che ha fatto credere al Sanzio, e 
all’ Alvarez, ché la regola son foffera eccezione, quan» 
turique abbiam nella Legge, Licet (ubjetta ‘ranfattio ef. 
Ulpiano L. 8. de Tranfatt. Licet nor fuit damnatio (equuta, 

Modettino L. 20. de Accufi | so 
NISI fovente adoperafi per Sed; comeil Manuzio, e 
lo Stevecchio hanno avvertito. Eodem modo anferes alito, 
nifî prius dato bibere bis in die, & bis efcam. Catone R. 
R. cap. 89. in vece di fed prius. Niff ut pericu'um fiat, vi 
. fam quid velit, Plut. Stich, i. 3. Et liberorun, tifi divi. 
tie, nibil erat, idem, Menecb. Prol: Quamobrem ? PA. 
Neftio, nif mibi Deo fatis fcro fallo iratos, qui 4ufcul= 
taverim. Ter, Andr. 4.1. Nifî pol filium multis miodis jam 
expeîto; ut redeat domum ; Idem Hecyr. 2. 3. Nibil mibi 
gratius facere potesj hf tameti id erit mibî gratiffmum, fi 
ue tibi mandavi, confeceris. Cic. Att. lib 5. ÉEpifl. 14. 
uaî litteras erpettabami mf illud quidem mutari, f? alia 
ter ef, atque bportet, non video poffe Idem Att. lib.11. 
Epift. 20. Omnino bec eodem at; ex bac parte fiunt i nift 
sllud erat infinitum . Îdem Att. 1, î1, Epift. 6. Nec cur 
dlle tantopere contendat, v:deo j neè cur tu repugnes:niftta- 
* men multo minus tibi concedi potelt, quain illi, laborate ff 
ne caufa . Idem. lib. 13. Evift: 1. Cobortibus armatis circume 
{eprus Senatus nibil alind vere poteft deccrnere , nif timere, 
Idem; Ottavio Ep. ultima, lib.ad Brut. Alia, que céteri mife= 
rias vocant; voluptati babu:ffet; nif'tatmen Rep.bene, atque de- 
core ceffa. Sàl; tn Fuzurt . E nello Spagnuolo ttiuna cofa . 
è tarito frequente, quanto ll lor6 Sino (cite corrifpon- 
de propriamente al Latino Nif] poft per Sed. 
Or cotefta Offervazione non folamente giova ad in- 
tender rmaolti luoghi difficili riegli Autori profani , ia 
se i negli 
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negli Ecclefiaftici ancora , come in quella fentenvaz 
tanto famofa di Steffano Papa a San Cipriano: Nibi} 
innovetur , nifî quod traditum eft, la quale alcuni fciene 
siati han data per viziata , e voglion doverfì leg- 
gere, în id , quod traditum eft . Ma nè più chiara, nè 
più meglio detta effer può la fentenza, fe fi confidera 
effer qui il N:F, in vece di Sed: Nibil innovetur; fed 
quod traditum eft. Non fi faccia novità alcuna; ma fi 
effervi la Tradizione. | 

E ’l fimigliante nella Scrittura; come quando Naamag 
dopo guerito diffe al Profeta: Non enim faciet ultra fer- 
mus tuus bolocaufium, atque vittimam Diis alîenis; nifî Do= 
maino lib. 4. Reg. cap. 5.17. per ph Domino . E nell’ Evange- 
lio; Quos dedilti mibî , cuftodivi : Et nemo ex tis perttt, 
nifi filius perditionis , Joan. cap. 17. fed filius perditionis . 
Perchè Gesù Crifto parla qui degli Eletti fuot, de’ quali 
non era ge figlio di perdizione . Ed in S. Paolo : Mî= 
vor, quod fic tam cito transferimini ab eo, qui vos vocavit 
in gratiam Chrifti, in aliud Evangelium, quod non eft aliud; 
 mift funt aliqui, v vos conturbant. Gal. 1. 6. cioè, fed 

funt aliqui, &c. Scientes, quod non juft:ficatur bomo ex ope- 
ribus legis: niff per Fidem JESU CHRISTI. Ibid. 2 16. 
cjoè , fed per Fidem Fefu Chr:fti. Così ancora, Panes pro- 
pofitionis comedit, quos non licebat ei edere neque tis qui 
cum eo erant, nifé fo:is Sictrdotibus . Matth. 12. 4. Et 
preceptum eft illis, ne lederent foenum terre , neque omne 
| viride, neque omnem arborem ; nifi tantum bomines qui 
non babent fiznum Dei în frontibus fuis. Apoc. 9. 4. Non 
intrabit in eavn aliquid coinquinatune , aut abominationens 
faciens, & mendacium; nifî qui fcripti funt in libro vite 
Agni . Ibidem. 21. 27, Unde enim (cis mulier, fi virum. 
falvunefacies? & unle (cis vir, ff mulierens falvam faciest 
Nifî unicuique, ficut divifit Domi:nus; &c. ita ambulet.1. 
Cor. 7. 16. 17. in vece di Sed unufqgufqgue ita ambulet, 
ficut slli divifit Dominus: Ma ciafcheduno cammini fe- 
eondo il dono, che da Dio ha ricevuto. 

Nè potranno fembrarci ftrani così fatti parlari , fe 
confideriamo il rapporto grande , che han fra loro que- 
 fte due particelle SeZ, e Ni? . Onde gli Ebrei l’efpri» 
mono colla inedefima voce NO ‘“3Cbi. im, gò MX Im./o, 
le quali talora fi traducono pe? tav us, N:ifi; come nel 
Genefì cap .33. 26. talora per dA4d, (274, come nel me- 
defimo lib. cap. 24. 38. e talora per «A°$ , come nel 
fesondo libro de’ Re, cap. s. 17. $. Paolo ancora Di È 


— Offervazioni oprale Congiunzioni. ‘227 
Tk bo Fo Ph 3 dis di A'roAws; dAY Tiedkrore: uo 
Sriricvcage 1. Cor.3..Quis igitur eft Paulus? qu vero Apol» 
o? nift Miniffri, per quos eredidiftis? E così degli altri. 
“« QUAMVIS, dice il Sanzio, vien da Quantumviss da 
che fi può conofcere (foggiunge egli ) dove dobbiam ados 
perar sî fatta particella; perciocchè cifa contiene in fe, 
fempre un modo di permiflione , e. non s’ uferà mai, 
dove non poffa ufari anche Quaztumvis: Quamvis neula 
a meîs extret vittima feptis. Virg. Eclog. 1. }4.cioè Quero 
tumviîs multa. Ut quangvis avido parerent arvà colono, Idé 
fn. 1. 3. Quamovis Lia Italie lalebris conterstus effem. 
Gio, lib. 2. Épift. 16. Quafi vero mibi difficile fit quamvis 
multò3nominatim proferre, Idem pro Rofc, Amer. Onama 
vis (ublime debent bumiles metuere. Fedr., Far.28. Gli 
‘uomini, pet grandi, che fiano, debbono de’ più abbieta 
ti aver paura . Se ei, 
—_Weggonfi fpelfo quefe due Congiunzioni infieme unia 
te. Ed è bene ordinario sì fartamente congiunte incona 
trarc due Particelle, che han la medefima forza, 0 la, 
fignificazion fimigliante, come Ergo igitar, Poff boc dex 
tn, Dein pofea, Tandem denique, Quia enim, Quidem cere 
té, ui o fimal, En Ecce, Lavope quid y Olin QUOt 
dam, Tandem itaque . Quia num. Nas car, Mox d nde, 
&c. Gli efempi occorrono a paffo a paffo in Plauto, 
Lucano , eziandio in Cicerone, e .Cefare , Itague ergo 
amantar. Ter. Eun. a. g. è fimili. Il che può ognivolta 
attribuirfi al Pleonafino , non altramente, che quando 
vi fon due negationi per una, come Nemo nullus Nea 
i Li meftio , Nulla neque, ed @ltri , delle quali abbiamo 
inanzi ragionato » | 
Ma quando fi dice Etff quamvis, quamiis licet ) non 
è propriamente Pleonafino , poichè ia fignificazion di 
tali parole è differente , come fi fa chiaro, metteudo 
Quantumnis in luogo di Quamwvis: oltre che, come ab 
biam detto , Licet è Verbo, Gosì in Cicerone ; Er £ 
quamvis non fueris fuafor, dpprobato? certe fuifti. Att, ik 
16. Epift, 7. Quamrvis licet exvelleas . în Lalio. Quamvis chu- 
meres multos licet lib. 3. de legib. E, fimili, che nona 
fon miga Pleonafini, fe non in quella guifa, che diffe 
contra Verte, 46. 2. Quamvis callsde, quamvis audafet . 
quamvis impudenter facere. 


| La Corgiunziohe QUAM viene afiche «da Qaartur | 

@ Quaniguam, (nota 1 Sanzio) è Accufàtivo, in Vece di 

quantum quantum ,c Tanquan di tantu quantsoio i com 
ù AA 
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Tam deeft avaro; quod babet, quam quod non babet, appa 
Quintil, lib. 8. cap. g. cioè, tantum deeft quantum nor 
habet, in vece d’ în tantum, &c. fecondo le cofe già 
dette , facc. 104. Perciò Tito Livio aricor diffe i Quam 
mon fuarum virium ea dirsicatio effet, cernebat; Dec 1. lib, 
y. cap: 13. Quanto le loto forze di foperchio avanzaffe, 

Quindi avviene ; che fpello Quam s’ adopera iri uns 
membro; e Tantum nell’ altro . Quam magis extentaso 
[ vincula ] tanto adftringunt arttius , Plauto Menech. 1. 1.- 

QUAM fi fotto ’ntetide fuvente nelle Particelle Com- 
parative Plus, ed Amplius. Plus duo millia boftium eo die 
eefa traduntur ; Liv. Dec. 3. lib. 4: cap: 7. Plus quingene 
tos colapbos infregit mibi. Ter. Adelph.: 2.1, Amplius qua- 
drazinta dies manfit. .Celio a -Cic.lib, 8. Ep. 13. Plus mil- 
lies jam audivi . Ter. Eun, 3.1.Fam calefees plus fatis Idem 
Eun. 1. 2. Ma la ragion del Reggimento è nella prepo-. 
fizione , perchè fon due Nomi; Ad plus calefcei, quam 
ad fatis. Vedi ciò, che abbiam divifato nella Regola 
de’ Comparativi ; facc. fsi. e nel Cap. degli Avverbj 
- RUM, ii e METEO î cd 

PER, PERQUAM, edIMPRIMIS congiurigonfi fpeffa 
«ol Compatativo , e talora col Superlativo altresì , con- 
tro all’avvifo d’ Arrigo, Steffano nel fuo Teibro ; alla 
Particella ws. Perpauciffimi agricole. Colum. lib: 3. cap. 
20. Homo imprimis improbiffimus. Cic. 3. in Verr. Per- 
quam maximo exercita , Curzio lib, 4, cap. 18. Vedi, la. 
Regola de’ fuperlativi; facc. 353. nto ; 

PERQUAM s’ accoppia anche col Verbo : Perquenii 
velina: (cire. Plin; lib. 7. Epif. 27. E così Sane quam , Ade 
modum quam, Valde quam, Oppido quam ,ed Oppido per 
quam , fi congiungorio fimilmente a’ Verbi , ed a’ Po- 
fitivi, e talora, benchè più di rado, a’ Superlarivi: Sa- 
ne quam refrixît. Cic. lib. 2. ad Q.F. Epift, 7. Sane quam 
graviter tuli, Idem Lib. 4, Epift. 5. Valde quanì pavcos . 
Bruto i ad eundem lib. 13. Epif. 13: Oppido quam parva 
Liv. Oppido perquam pauci,Irzio de B. Afr. cap: 19; 

QUAM allogafi con molta grazia ancora fra due Come 
parativi: Peftilostia coorta minacior temeti ; quani perni 
eiofior . Liv. Dec. 1. lib: 4. cap. 19. Salubrior fuliis ; quam 
dulcior, Quintil. ib. 3. cap. 1. Vedi la Reg, de’ Compa» 
tativi; face. 547. cn n 
. Siccome dunque in pi Comparazionié deefi fupporre. 
il Pre, come abbiam dimoftrato nella Regola XXVII. 
per modo Doltier Cicerone è lo ftello , che Pre igiitrani 
bic co 


SE: Olffervazioni fopra le Congiunzionii mo 
gosì dee ancora fotto *ntenderfi col ‘Quam; e quando 
dicefi Limatior, quam Sallufttus, è lo ftefflo, che dire, 
Prequam, o Pre eo quantum, come Piato favella . Così 
uando fi dice , Bone ef mulier tacens , quam loquens ; 
econde lo Scioppio, è-lo fteffo , che dire , Prequam lo« 
quens ; oppure vi fi fuppon Magis, come appreflo di. 
semo , e 
Da ciò fi conofce, che PRAEQUAM fa fempre Come 
parazione ; Fam minoris omnia facio, prequam quibus mo- 
dis me ludificatus eff . Plaut. Moftell. 5. 2. Io poco cure 
«di turto I’ altro a riguardo de’ modi, #&xc, Moc etiam 
pulcbrum eft , prequam ubi fumtus petunt. Plaut. Aulul 3, 
$. Ciò è affai più bello, ch’? ove venga con difpendio. 
Nec pol profeîto quifquam fine grandi malo, prequam res 
atitur, uit elegantie . Idem Merc. Prol. Niuno maiy 
aa gran male, all’attillatura fovra il fuo valfente.. 
intefe. | 
E PROQUAM moftra la proporzion tra una cofa, € 
tra: n se: 
Igitur parviffima corpora proquam, 
Et levifima (unt, ita Dobilitata feruntur. Lucr, 
lib. 3.200. SoReT: 
A proporzion che fon piccioli, e lifci, fi muovono. | 
R/AUT è quafi la medefima cofa, che PREQUAM: 
Nibil bercle quidem boc, preut alia dicam. Plaut. Mil.r. 
I. Quefto è niente al paragon di quel, che dirò. Mole- 
fior eft, preut dudum fuit . Idem Menecb. s. s.Egli è più 
nojofo di ciò, ch' egli gran tempo davanti è ftaro., © 
PROUT niente quafi divaria . Tuas litteras prout res 
poftulat, expeîto. Cic. Att. lib. 11. Epift. 6. Prout bomi- 
mis facultates ferebant . Idem A&. 4. in Verr. In quante 
comportavano, &rc. se 
Le Congiunzioni Copulatiye vagliono anch’ efle a far 
paragone : Amicîor mîbi nulus v'vit, ut îs ef. Plaurt. 
Merc. s. 2 per Quam is, o Prequam îs. Non Apollinis 
magis verum, atoue boc refponfim eft. Ter. Andr.4. 2.in 
vece di Pre atque, Così ancora; Et neftio quid tibi (um: 
oblitus bodie, ac volui dicere. Idem And. s. 1, cioè Pre, 
o Proac: come Prout veluit, @rc. Se-non vogliam dire y: 
effer quefta un’ Elifli di gue fotto’ntefo . Perchè pare; 
che *l parlare intero effer dovrebbe que ac, que at- 
que , che fpefliffime volre fi adoperano. Te mibi fidelen 
elle eque, atque ezomet fun mibi, (ciebam. Ter. Pborm4. 
1. Me certe habebis, cuicarus aque fis, È ii ae 40. 
Ui= . 
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fuilti patri, Cic. lb. 2. Epift. 2. Così quando Pluto dif -. 
fe, Bacch. 3. 6. Sicut eft bic, quem effe amicum ratus fums. 
atque ipfas fum mibi , è chiaro, che fignifica lo fteflo, 
che que atque ipfus fum mibi. Perchè nel detto di Te- 
renzio dianzi recato: Non Apollinis magis verum, atque. 
boc refponfum eft, è lo fteflo, che non Mr i Verme: 
ef, atque hoc refponfum. E in quell’ altro: Nefcio quid 
wibi (una oblitus bodie, @c volui dicere, è lo fteflo , che — 
eque dicere, ao volui . Laonde poichè il folo uio ha in- 

‘ erodotto, che fovente tralafcifi sì fatta Particella Eqgue, © 
Ja quale fi riferifce all’ Atque , così l’ufo medefimo ins - 
altri luoghi tace Atgue; efprimendo l’ Eqgue come Tae- 
men erat nemo, quicum effem libentins, quam tecum, &° 
pauci , quibufeum eque libenter . Cic lib. s. Epift. 21. dove. 
fi fcorge doverfi fuppore Eque libenter atque tecum. E . 
così degli altri. 

TAMEN ricerca fempre un altro membro nel parla-. 
ye, o. un’ altra particella contrappofta , dice il Sanzio, 
che gli corrifporgia, ed a cui fi riferifca : Qui nonduns 
libera civitate , tamen ‘Pop. Romani comiîtiis liberatus ef. . . 
Cic. pro Mil. in vece di Lui quamvis mondum libera ci. 
vitate tamen , &c. E perciò qualora non vi fia , uopo è 
fotto 'ntenderla , e prenderla nel fenfo medefimo ; co. 
ge quando Cicerone comincia così la 19. lettera del 
lib. 9. Tamen a malitia non difcedis cioè Tuttavia ( fup- 
ponendo qualchè cofa della lettera fcrittagli dall’ altro ) 
mon lafci la tua povertà. — —» 


OSSERVAZIONI 


Sopra alcuni fpeziali parlari, 
Di VEREOR UT, e VEREOR NE, 


Erenzio nell’ Andria 2. 2. fprime affai bene fa difi 
.«ferenza, che v’ha fra quefti due modi di parlare, * 
ereor ut, e Vereor ne: dove il Servo Davo parlarido 
a' due Giovani, de’ quali uno terneva di fpofare una. 
donzella , che egli non amava punto , e 1’ altro , che 
I amava, di non'ifpofarla s'egli dice al primo Ta :pavesz 
enna na 


| Offervaz. Fi il Vercor. np. 
We illam ducas, Tu temi di doverla fpofare: ed all’ altro, 
Tu autem, ut ducas; E tu di non ifpofarla. ù 
Malagevole cofa è render ragione di tai parlari. Conciofe - 
fiacofaché quel, ch’in Latino s’ efprime per affermazione, 
Paves, UT ducas, in Italiano debbefi tradurre per nega è 
zione ; Temi di NON ifpofarle. Ed allo incontro, que!, 
che in Latino fta efpreflo per la negazione ; Paves NÉ due . 
cas, voltar fi dee per affermazione, Temi DI (pofarla. 
Quindi molti Sacenti fecerfi a credere, Yereor ut, e 
Vereor ut non effer fovente la medefima cofa;e”’l San- 
eio ancora fembra a tal fentimento inchinare : come al 
contrario Metue ne , prendefi talora per Metuo ne non: 
della medefima guifa, che non modo fi piglia per Non mo- 
do non: e ’i Linacro formalmente l’infegna nel fuo lib. 
6. de Conftruît. figur.. | x LE 
Per ifviluppare dunque tutto ciò con chiarezza, fa me- 
, ftier confiderare , che tutte fimili efpreffioni contengona 
fempre in fe fteffela Particella Ur, efpreffa, ‘0 fotto ’ne - 
tefa. Per modo che anche quando fi dice, per via d’efem» 
pio, Zereor ne, o ne non id fiat, è lo fteflo, che Vereor ut nes 
o ut ne non îd fiat , non potendo il Soggiuntivo flaf d’altrone 
de reggerfi, che dall’Ut sotro’ntefo; perciocchè il Ne, co. 
me ha molto ben avvifaro il Voffio, qual Avverbio ne- 
gativo, non.può sì fatta forza da fe medefimio avere . E 
non altramente qui addiviene, che quando Cicerone ib. . 
1. Academ. diffe : Vide ne illarum quoque rerum pulcherri= 
marum a temetipfo imminuatur auftoritas; cioè, utne, cut . 
mon îmminuatur . Trovandofi talvolta anche efpreife quefte 
due particelle infieme; come, Peto a te, ut focrus adole(= 
centis rea ne fiat. Cic.lib. 13. Epif. 54. E Terenzio, Andr. 
2.1. Per amicitiam obfecro, ut ne ducas. | 
Effendo così non poffono fpiegarfi fomiglianti parlari, 
fenza confiderar la forza della particella Ut . Ha dun= 
que ella due ufi principali, che propriamenre riguarda 
no ciò, che trattiamo:; e fecondo i quali fi può render 
ragione di quefte efpreflioni. Il primo fi è , di pigliarfi 
per Quemalmodum, 0 Quomode , nel medefimo fenfo, di- 
ce il Sanzio, che fi treva in Cic. lib. t1. Ep. 10.. Timeo 
uemadmodum bec explicari poffint. E nell’ Autore 44 Her® 
b.Tametfî vereor, quomodo acceptur: fitis. L.altro fi è ,° 
di notar propriamente l'intenzione , e la cagion finale," 
come quando Cic. lil. 1. de Orat. diffe : EE igitur Oratorè 
diligenter providendum, non uti illis (atisfaciat, quibus me- 
coffe eft: fed ut iîs admirabilis videatur, quibus libere dia 
sua 
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gudicare. Ed anche con il NE: /ta velim, ut ne quid pros 
peres, Id. Lib. 16, Ep. 9.E Ter. Eun, s. s. Itaque, ut nea 
viderem, mifera buc ejugi foras, i | 

E perciò quando dicefi, Paves ut ducas, fe prendiamo 
l' Ut per Quomodo , come doverfi mai fempre pigliare 
contenue il Sanzio, figmficherà , Tu fe'in affanno, come 
la Spoferai s 0come farai per i(pofarla , che fa il medefie 
mo fenfo, che quello , in cui fi prende ordinariamente» 
per negazione, Hai Timore dî non ifpofarla , 

Ed al contrario, Paves me ducas, fupponendo j COMeL» 
abbiam detto, che ’l Soggiuntivo ducas non può efler 
retto, fe non dall Ut fotto ’ntefo, fi prenderà per Pa» 
ves, utne, out non ducas, cioè, quomoao non ; e fi potrà 
tradurre in Italianoy Tu ? affanni, come farai per non ife 
pofarla, ch’ è il medefimo fenfo , che quando diciamo 

er artermazione, Temi di fpofarla . E talè la prima, 
pofizione , che a ciò può darli, | 

IL’ altra depende dalla feconda fignificazion della Par- 
ticella VU, che abbiamo detto fignificare 1’ intenzione , € 
la cagion finale , © i 

Ma per bene intendere quefla fpofizione , fa d’ uopa 
fapere, ch'effendo fempre tutte le paffioni, come fra, 
due termini di cofe contrarie , uno di quella, che fi de- 
fidera, l’altro di quella, che fl ricerca fchifare; è certo, 
che il rimor d’una cofa fuppon fempre l’amore, o il 
defiderio della cofa contraria. Così fi teme la morte, 
perchè fi defidera la vita ; fi teme di fpofare una fem- 
mina , perché fi defidera di non ifpofarla , come al cone 
trario , fi teme di non ifpofarla, perchè fi defidera di 
fpofarla. 

Pofto ciò, e' fi pare , che la ragion, che differenzia 

uefti due modi di parlare in Latino, ed in Italiano, 

aves ut ducas,y Temi di pon ifpofarla ; Paves ne (per 
at ne ) ducas, Tu temi di fpofarla , fi è perchè in Ita- 
liano fi nota folo l'oggetto del rimore, quando in Lati- 
no dopo aver notato il timore per lo Verbo, fi nota in- 
fieme il defiderio del contrario per l' Ut . E così Paves 
ut ducas, vuol dire parcla per parola, Paves, T'affliggi 
ut duces, per ifpofarla, cicé, Tu fe’agitato dal timore». 
nel defiderio, che tu hai di fecfarla. E Paves ne ducas 

dove bifogna fempre fotto *ntendere Ur) fi può così 
piegare : Paves, Tut'affliggi, ut ne ducas, per non ife 
ee cioè, Se” agitato dal timore nel defiderio, chex 

i d’efferne libero, e temi, che nog vi fi ORA, I 

3 me 


Offerv. fopraîl Vereor. 129 
Par, che sì fatta ragione fia più naturale del’ altra, .beh= 
ché niuno, ch’ io fappia , fiefene finora avvifato. Ma fi fcor- 
gerà di leggieri tal effere 11 vero fenfo , e ’I fondamento di 
quefti parlari,. fe fi confidera , che la brevità, di cui fo- 
prammodo eran vaghii Romani, ha fatto, che fovente fie 
mili efpreffioni ufaffero, quando didue cofe o oppofte, 0 
relative ne hanno una fignificata col Verbo, e 1’ altra con 
Ja Particella. Cosìhan detto, Adeffe ex Africa. Cic. Att. 
lib. 11, Epift. 15. Quem ex Hiperboreis Delphos ferunt ade 
veniffe . Id. lib. 3. de Nat, Deor. Alqiuem ad nequitiam ab- 
ducere . Ter. Adelpb.3.3. Non babeo ad vulgi opinionem . 
Cic. lib. 3. Off. Propius abeffe. Id.lib.1.Tufcul. e fimili, H 
che manifeftamente, s’io ben ravvifo , dimoftra, cheque- 
fti parlari, Pavesut dacas; Pavesneducas : Vereor ne fiat; 
Vereor ut fiat, e fimili, fon venuti dasì fatta ftudiata bre- 
vità, colla quale han voluto nel medefimo rempo il timore 
d’ una cofa, el’ defiderio fisnificare. Edaben prendere co- 
tal principio , niun quafi paffo s'incontrerà negli Autori , 
in cui tutti i parlari, che da’ mentovati due nafcer poflo- 
no, € che pajono alcune volte intrigati, nen fi comprenda. 
no . Noili ridurremo tutti a fei, fecondo il Manuzio, s. 
Vereor ut. x. Vereorne. 3.Vereorut ne. 4. Vereor ne non. 
5. Non vereor nt. 6. Nonvereor ne: elitradurremo fempre 
co’ modi di parlare ordinarj della noftra Lingua, rimerten» 
do al Lettoreil ridurgli al priacipio, ed a rendergli parolà 
per parola, come abiam dianzi fatto, quand’egli voglia cone 
cederne più in particolare la forza, e la natura. 


. .I VEREOR UT. i 

Da ciò, chedetto abbiamo, fi può ben conofcere, che 
dee arlare ,, Yereor ut, nota il timore nelle cofe, chie 
defiderano; cioè la paura, che non riefcano fecondo la 
noftra penfata . Eccone gli Efempj: Hoc foedus veretur 
Hiempfal, ut fatis firmum fit, & ratum. Cic. 1. de Lege 
Agraria. Egli teme, che queflta leganza non fia ben fer- 
Li , e falda. he Dro amens diripiendam a 
eft , vereor , ut Dolabella ipfe vobis fatis prodeffe poft . 
Ibid. lib, 14. Epift. 14. Sc ct PULA ( Celare oa 
la Città a faccomano , io temo , che lo fteffo Dolabella 
non vi poffa affai ajutare. Non dubitabam, quin eas ( lite- 
ras ) libenter leBturus effes; verebar, ut redderentur. Idem 
lib.12.Epift.19.Io non dubitava miga , che quelle lettere non 
fi leggeffero date volentieri: ma temea, che non ti fotfero 
confegnate . Videris vereri , ut epiftolas tuas acceperim .Idera 
Tom.Il, © ==" ee _ Att - 


L) 
Li 


r30 Nuovo Metodo . 

“Att.lib,11, epift.25. E’ par, chetutemi, che io non abbia 
Ticevute quelle lettere. At vereor, ut placari pofft. Ter. 
Pborm. 5.7. Teino, che non fi poffla rammorbidare. Pe- 
vii! metuo , ut fubftet bofpes. Idem Arndr.5.4 Iofondi. 
ferto ! forte temo, che ’l mio ofte ftia fermo . Ed in, 
pt fimili , ne'quali vedrai, che poichè in Volgare 
1 rendono cotai modi di parlare fempre per negazione , 
vi fi mette la patticella Miza, punto, &c. o almeno fup- 
ponvifi : Zo temo , cb’ eglî non poffa, o non poffa miza 
quietarlo: ma nel Vereor ne non vi fi può fotto ’ntende- 
re , perchè fi rende per affermazione , come abbiam di- 
moftrato . | ta 


Fia II vVEREOR NE. | 
-  Quefto modo di parlare effendo contrario al preceden- 
te, nota timore nelle cofe , che in modo alcuno non fi 
defiderano: Vereor, neturpe fît pro fortiffimo ‘viro dicere 
incipientem timere . Cic; pro Mil. Temo, che vergognofa 
cola fia a chi comincia ad aringare a pro d’ unt uomo 
fortiffimo il paventare. Metuebat (cilicet, ne indiceretur. 
Id. bid. Ma forfe temea di effere fcoperto . Vereor, ne 
defideres officium meum . Cic.lib.6. Epift. 6. Temo di man- 
carttin ciò, che devo . Timet, ne deferas fe. Yer, And. 1, 
$. Teme, che l’abbandoni. Nimis pavebam, ne peccaret . 
Plaut. Perf. 4. 4. Io temea forte, ch’ egli fallaffe . E fi 
potrebbero portare infiniti altri efempj , per dimoffrare 
che quefti due modi di parlare, Vereor ut,'e Vercor ne, 
a fono il fondamento de’ feguenti , fon fra loro oppo- 
iti. Zan | 

Loso benio, effervi ftate alcune perfone rigguardevo- 
li, che han creduto non efferfi dagli Autori fempre of- 
fervata sì fatta differenza, e fi fono ingegrtare d’ adducer 
luoghi di Cicerone per provare il contrario . M4 foi di 
certo chiaramente moftreremo, che tutti que? loghi ton 
guafti , e fuor del fenfo loro naturale . Bafti ora ammo- 
nir folo in generate col Voffio, e fo Sfevecchio, che ra- 
le errore di porre 1’ Ut in vece del Ne ; o ’I Ne in vece 
dell’Ut, è troppo fpeffeggiato ne’ Hbri , eziandio altri da 
quegli , che Cio incontro da coftoré apportati . Perchè 
‘quefte due Particelle Hanino cotanta fomigliariza mne? libri 
a petra, che fpefse finte, fe nonfi difcernono dal fenfo , è 
‘quafi impeflibile il diftinguerle . a 

Perciò in un de’ principali luoghi di Cicerone , che 
per autorizzare quella loro. credenza arrecano'; Vereof 

O ne 


o 
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ne fatss diliventer aftum in Scnatu fit deliterismeis. Att. 
lib. 6. Epi}. 4. dove prendono il Ve, in luogo di Ne non , 
lo Stevecchio vuole, che fi legga, Zereor ut fatis, &rc. 
. cui *1 Voffio, de Arte Grammat. cap. 67. tn fin. vV'accon= 
.fente . La onde torna perfettamente al fenfo da noi no= 


.: IlIL VEREOR UT NE, o VEREOR. 
| | UT NON. ATI 
Può ‘fomigliante parlare due ufiavere, un vero, ena- 
turale; e-l’altro falfo, e viziato. e È 
L’ufovero:farebb: di fignificar la medefima cofa, che 
Vereor ne, dice il Manuzio, perciocchè Ur we fpefliffimo 
s'adopera per Ne, ed ‘abbiam noi dimoftrato , che anche 
in Zereor ne l’ Ut fi fuppone fempre. Perchè lo fteflo fia 
dire, Pavesiut ne ducas,.che Pavesneducas; Pavebam.ut 
ne peccaret, e Pavebam ne peccaret . Che dee effere fuor 
‘ d’ognidubitanza per fa fpofizione già data, | | ©». 
Da ciò fiegue, che l’alrr’ufo, in cui prendefi:sì:fatto 
parlare , Veneor utne, 0 Veraor ut.non per Versor nt, è 
‘falfo, come affai bene affermailVoffio, fbidem ; e’1Tor- 
fellino medefimo ne ha dubitato. E fe fi confidera la bi 
fogna di prefio, avviferà ciafcheduno non altro aver da- 
-to luogo.a tal errore, fe non perchè molu non avendo 
oruto v-ben intender le cifere ne’ libri , 0 comprender 
-come Vereor ut id fiat, ch'è affermativo, potefle figni- 
ficate, Temo, che ciò non fi faccia, ch' è negativo ;. v’han- 
‘nd aggiunta-un’ altra negazione contro all’ ufo della lin- 
:gua Latina, dicendo Vereor ut id'uon fiat. Per efprime- 
-re quello fteffo, che fenza negazione fignifica, Pereor 
ut'id fiat. E quella ignoranza è ftara la cagione ,:che va- 
rj.luoghi di Cicerone ora guafti fi vegganio in molte Stam- 
pes com'è quel .dell’aringa pro Marcello, dove 1a. miag- 
giot. parte leggono: Wereor ut boe, quod dicam, non pe- 
rinde intellizi auditu ‘poffit; atque ego ip[0 cogitans fentio. 
Error manifefto; come il Manuzio |’ ha molto bene av- 
‘vertito ,-é corretto fu 1° Autorità :d’eccellentiffimi Teftia 
enna . È fi rende ciò ariche chiaro per la teftimpnianza 
indubitata del favio' Afconio, che cita quefto luogo nelle 
fue Note fopral Orazione de Divin.in Verr. fenza la Non. 
Laonde pofliamo a ragione maravigliarci, che YTmpref- 
fione del Grutero, e quella dell’ Elzevirio, chie: fono flare 
con tanta diligenza rivedute, vi han pur lafciato sì fatto 
€rrore . .-. a Do 
o RI Iz. Così 
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Così va negli altri luoghi ancora , ch’ apportano i di« 
fenditori del Non, qual fiè quello pro Plancio, dove leg 
gono: Sed quam tempeffatem nos vobifcum non tul:femus , 
.metuit, ut eam iîpfe non poffet epibus fuis fuffineres ove ke 
Copie migliori hanno, metwt, ut cam ipfe poffet  &c. e 
fra l’altre quelle delFregin, delGrutero, e dell’ Elzevi. 
rio. E’l Lambino ben vide, che non viera alcun fenfo in 
leggéndolo.coll’ Ut feguito dalla riegazione , poichè egli vi 
puie, nenonpolfet, che èut poffet . 

:E’ però ftrana cofa, che ’1 luogo di Cefare?,s. B.G. c..19, 
dove di Labieno ragiona; Yeritus ,/ ex bibernis fuga fimilem 

rofeGionemfeciffet , ut boffium impetum fuftinere non poffet, 
in tal guifa leggafi quafi per tutti gli Stampati; quantunqus 
lo Stevecchio abbia offervato, .effer ciò venuto dalla trafcue 
‘ranza de’Copifti, che han poftol’Ut per lo Ne: ‘e chie prima 
di-lui Aldo, e Michele Bruto nelle fue Note in Cefare. ab- 
biano procurato emendarlo .. 


In quanto al luogo del libro dell'Amicizia, che il P. Mo- 


‘nercita nel fuo Schorus digeftus, o Delettus Latinitatis ( ch’ 
è il libro medefimo ; dal quale egli ha nelle ultime Stampe 
tolto il ncme del fuo primo Autore , Scoro ).Fereor, ut 
idena fit interitus animorum, & corporum; egli prova sì po- 
co a fuo vantaggio, che nè pur fenfo v’ha, in tal guifa pren- 
dendolo. Perciocchè bifognerebbe almeno unir quefte pa. 
role.colle precedenti, cappuntarle così: Sin autem 2/2 ve- 
reor ; ut îdem fit. interitus, &e. come fi legge in-Lambi- 
no, eneglialtri; cioè, uempe, ut: Ma fe iotema, .come il 
più faffi, che le anime mucgano co'corpiî, &e. opur legge- 
Fe, comeappoPElzevirio: Sin autem lla vertora, ut idem 
ft, &c. doveil fenfo è fimilmente chiaro ; percioechè l’in= 
rendimento è di-Cicerone, che fe Scipione è in Cielo , fa= 
rebbe un invidiofo, chi s’atcriftafe della di fui morte :. e .fe 
dall’ altro canto più vero paja ; che l’anima fi muoja col cor- 
po, comeimmaginavano alcuni, non debbe: piangerf un 
morto , più che un uomo non ancor:nato + i 

Nè più nè meno accade negli altri Teli, che:apportano, 
i quali dimoftrerei effer tutti depravati , fe non richiedeffe- 
.ro troppo lungo ragionamento. È el 


_ IV. VEREOR NE NON.. | 
. Poiché al Vereor ne bifogna fupporre l’ut, e prenderlo 
per Zereor ut ne , feguita di: meceflutà, che a Fereor ne 
mon debba fimilmente fupporvifi P «* ; e pigliarlo come 
{e dicelle , Vereor ut ne non : dove chiaramente: le due 
À ne- 


v- 
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negazioni diftruggendofi l'una 1’ altra Zereor ut: me non è 
lo ftefflo, che Nereor pr: e s° intende ancora più facilmen= 
te , poichè ha più fimilitudine all'ufo della-lingua Italia- 
na: Zereor., ne exercitum firmo babere non poffit. Cic. 
| ditt.lib.y. Epift. sz. Temo, ‘che. non'poffa avere un forte. 
efercito. Intellexi te vererî, ne spe: ( litera:) mibî 
reddite non 0 e, Idem lib. 14. Épift. $. Ho tcorto, che 
tu fofpetti, che non mi fieno ftate arrecate 1’ ultime let- 
tere, Timeo, ne non impetrem. Idem Att, lib,9. Epift. 4. 
Temo di non ottènerlo . -Ed infiniti altri, ne’ quali bifo- 
gna fempre tradurre il Ne zor, come PU, e prender I’ 
uno per l'altro, 0 n CIR 
‘Vi NON VEREOR UT, o NONO 
©“ .. VEREOR NE NON. © —— 

! Avendo fempre in Latino la negazione forza di diftrug- 
geretutto ciò, che levien: dietro; quando s’ adopera avan 
ti il Verbo Temere, togtìie neceffariamente ogni timore , 
che fi preffe avere, o chela cofa , che fi defidera, non av- 
venga ( come quandole ffegue l’ut, o ’1 me #on ) o che fe= 
guifca la cofatemata (come quando le fiegue, ne, 0 «tne. ) 
Perciò , Nonvereor j ut id fiat; 0 non vereor, ne mon id 
fat ( ch’ èlo fteffo)fignificamo, che fianficuri, chelaco». 
fa defiderata avverrà, è confequentemente non fi teme , 
ch’ ella non avvenga. Edin gal fenfo Cicerone, Pbilip. s. 
diffe parlando d’ Ottavio: Né ‘verendum quidem eft, ut te- 
mere È poffit, ut msoderari, né .bonoribus noftris, &'c. Non 
è nè purda dubitare, che non poffa tenerfi, e rattempe» 
rarfi, 8xc. Della medefima maniera diffe : Non quo verear , 
ne tua virtus opinioni bominum non refpondeat; fed &c. lib. 
2. Epift. $. Io nontemo già, chelatua virtù non corrifpon» 
da alla opinione degliuomini. Non vereor , me boc officium 
P.Servilio Judicinon probem, 6, Verr. Non ho dubbio, che 
non s'avvegga Servilio , effergli ftata l’ opera mia di vantag- 
gio. Nonvereor, ne non fcribendote expleam. lb. 2. Ep.i. 
To fon ficuro di foddisfarti in iferivere;-o non dubito di 
non foddisfarti. Neque fum veritus, ne fiftinere tua ( bene- 
ficia ) in me non po[fem lib. 2. Epiff. 6. Nonho mai temuto di 
non poter reggere a’tuoi beneficj. 7 

. Ma s°’ incontrano alle volte quefte due negazioni mne 
zou l’una dopo l’altra, e debbonfiattribuire a duediver- 
fi membri , che tuttavia fra loro non hanno comuni- 
cazione alcuna , Il che deefi pofatamente confiderare , 
(per trarre di loro il fenfo f e ben diftinguerle.. Così nel» 


3 la 
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Ja 1. Catilinaria : Credo, erit verendum mibi, ut non boc: 
potius omnes boni ferius a me, quam quifquam srudelius fa= 
éium effe dicat; è loftefio, che dire: An eft verendum mibi, 
ne quijquam boc crudeltus ame falkum effe dicat, & non po- 
tius, neomnes bonî ferius fa&um effe dicant? Talche il non 
cade folamente fopra il potrus:( non potius ) e non ha rappor-. 
to alcuno al me. Laonde non fi dee rendere per Zereor ne. 
non; ma per Zereor ne folo ;. traducendolo così: Zo-mi credo 
anzi doveotemere, che gliuominitutti dabbene non dicano , 
Di io operato con troppa lintezza, Ch’altri can troppa cru-' 

eltà . . : gi i “i 
VI. NON VEREOR NE, o NON 
VEREOR UT NE. 

Se Non vereor ut fignifica effet noi ficuti | :chie l&cofa 
defiderara avverrà , ed in confeguenza non temerfi, ch’ 
ella ionavvenga; Non Veneot ne, per lo contrario, nota 
effer no1 certi, che la cofatemutanonavverrà, e feguen- 
temente non temerfi, ch’ellaavvenga. Edintal fenfo Ci- 
cerone diffe, l15.2. Epift. 7. Non vereor, ne quidtimide, ne. 
quidftulte faciass To nontemo, che:tuvoglia far cofa alcu=- 
nadainfingardo , e daftelto. Nox vereor, .ne. vba 

uadam aucupari tuam gratiam videar , Idemlib,g.Epif.17.. 
ontemo , ch'io pajadi volere accattar Jatua benivolenza 
con qualche lufingherìa. ». | ° . 

E quefto, è quanto ho. giudicato dover dire intorno ‘a’, 
Verbi di temere, ne’ quali mi fon alquanto fpaziato; pere 
chè finora non mi fono abbattuto in alcuno, cheaveife di. 
ciò trattato: pei fuoi principj ; e perchè le perfone anche 
provate nella Lingua confeflano avervi trovato degl’im= 

acci . . E. 
di Evvi ancora un altro modo di parlare , nel: quale l”af+ 
fermazione, e Ja negazione non ben diftinguendofi , ap-. 
portano fpeffo difficultà , Di che'ne diremo alcuna cofa nel 
feguente Capo, n È 


C AP. I Il 


1 Dit quel parlare HAUD SCIO AN. 
NI fatta efpreflione s'è già trattata nelle Notealla Tra» 
S duzione di Terenzio; tuttavia la rapporteremo qui ‘; 
comea fuo proprio luogo, | 
Cotal parlare e’ non è propriamente negativo, ma dub. 
biofo, o- condizionale, per la forza della particella:An, 
Da 
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Da che nafee,. che fovente ella ha: fenfo. di. Forteffe, ed 
haflì. da .premdere , come. fe fi dicefte , Haud fcio an nun, 
(. non alframente che non modo, fi piglia fpeiso per nor, 
moda non ..) Casì nel libro de Seneîtute. riprendendo Ci- 
cerone un:motro di Solone, ove quefti moftrava, che. 
mal fofferirebbe, che la. fua morte. folle ftata priva delle, 
lagrime degli amici, ORponeaUozlicoS un altro a'Ennio , 
dice; Sed baud. (cio, an melius Ennius: Nemo melacrimis 
decoret, &c. che traendolo in Greco Gaza, dice; A"xx. 
iows E'rvios &pesvor Sed forta Ennius melius . E Cicero- 
ne è pieno di timidi efpreffioni;; Ariffoteles , quem, exce= 
pio-Platone,, baud (cio, an rette dixerim. Principem Pbilo- 
fopborum.. lib. gs. de Fin. Ariftotele , ilquale, eccetto Pla- 
tone ,- forfe chiamerò giuftamente il Principe de Filofo. 
fi. Tibi non minus, baud fcicanmagis etiam boc faciendum. 
ef. Ciò non; meno: fe” tu, obbligato a farlo, e forfe più 
maggiormente . Capeffentibus autem Remp, nibil minus ,. 
quam Pbilofopbis, baud (tio., anmagisettam & magnificen-. 
tia, & difpiciantia, adbibenda fitrerumbumanarum. lib.1, 
Of. Que’, che governano la Republica, non meno -che' 

ilofofi, € forfe più fono obbligati di adoperar magnifi- 
cenza, e moftrar difpregio delle umane cofe. E/ id qui- 
dem: magnum x atque baud (cio an maximum, lib.9. Epift.15, 
Quefta è na. gran cofà , e non fo, fè mi debba dir grani 
dilima, i + — << cost ce 

| Così in Terenzio, Andr. 3.2. Atque baud fcio an, que 
dixit °fint vera omnia; non vuol dire, Zo non (è, fetutto 
eso., che ba'detto, è vero, come fe non ne:credeffe nulla: 
ma per Jo contrario dimoftra effer già mezzo perfuafo , 
e vuol dire; E o vero ciò ,.che ba detto. Adelpb, 
4. 5S. Qui infelix baud fcio, an illam mifere nuncamat; ciò 
non vuol dire, Non fo, fe ora l'ama, ma per l’oppofito, 
do non fo, (e egli non l’ama. Così Cicerone pro Marcello, 
volendo dire’, che ne" tempi appreffo più finceramente 
fi farebbe giudicato della virtù di Cefare, che nel fuo , 
dice : Servi tis etiam judicibus, qui multis poft feculis deve 
gudicabunt , & quidem baud {cio , an. incorruptins , quam 
nos. Quando non comprendendofi bene eotal parlare , 
e penfaridolo all’ Italiana , potrebbefi credere, che dir 
volefle, Et baud fcio, annonincorruptius, quamnos, dre. 
Si poffon vedere infiniti efempj fimili in Cicerone, per 
cui fi fa. chiaro, che Haad {cio an. fi dee fempre rifolvere 
per Fortaffe. E° ’1. vero però, che tal luogo è, che ne fa» 
rebbe dubitare ;. come nel libro de Senedure ; dove di vi 

4 a 
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fa della vita campereccia: Haud (cio, baè an ulle vita bea 
gior effe pofit. Ma più credevole fiè, checorefto pafso, e: 
fimilmente alcun ‘altro ne’ libri de Orar. nell’ Atingà de’ 
Arufp. Refpon. fieno ftati viziati da «chi non ha ‘bené intefo 
fimil parlare, eche debbafilegere: Haud fcio; bad an nul— 
la vitabeatior effepoffit; in tutto confacente con quello del 3. 
de Off. ove volendo perfuadere al giované Cicerone, niuna: 
cofa tanto poter valere, quanto lo ftudio della Filofofia, sì’ 
gli favella: Quod cum omnibus eft faciendum, qui vitam bo-' 
neftam ingredi cogitant; tum baud (cio an nemini potius , 

uam tibi. Dove nondice an ulliî, come dovrebbe dire ,: 
{e l'altro efempio non fofse guafto; ma an nemini. E nel 
bro de Amiîcitia, dopo aver parlato contro a coloro, che. 
pongon tutto ’l pregio dell’ amicizia’ nell’ utile, foggiun- 
ge: Atque baudfcio , anne opusfit quidem nibil unquam om+ 
nino deeffe amicis, Ma forfe non è quelio il vantaggio; o: 
non è fempre il meglio dell’ amicizia , che agli amici non’ 
manchi affatto niente .: Dove avrebbe avuto a dire, en opus 
fit, fe P efempio del libro de Seredtute fofse accettevole ; ‘e 
fenza magagna, © | ESE n di de 


soia strain 
DELLE FIGURE 


DI COSTRUZIONE. 


Che cola fia figura nella Coftruzione. Loro utilità, 
i e che fi poffono riducerea quattro, 


i , 


in Semplice , e Figurata ; e detto, la Figurata 
| efser quella, che dalle Regole ordinarie, e matu- 
rali fi diparte, per feguir certe forme, e maniere fingola- 
ri, autorizzate però dall’ufo de’ Savj; e cotefte chiamanfi 
FIGURE. | dal 
La cognizione di quefte Figure è così necefsaria , che 
fenza d' efsa è quafi impoflibile intendere in menoma 
parte con chiarezza gli Autori , o ferivere ‘cos’alcuna , 
si ò che 


Dis abbiam fopra la Sintaffi indue parti, cioè 


Ciad È SIZE vo 
Dci I e AI Ì Del Eblifi. ù ao Sa 137 : 
che a quella purità, e natig bellezza, che negli Antichi s°, 
ofsetva, rafsembrifi, 
‘ Le .ridurrtemo tutte a quattro fpezie, feguendo il fenti-, 
mento del detto Sanzio, il quale die; che tutte ‘l'altre fo-. 
no chimere: Monftruofi partus Grammaticorum. In Miner. 
lib.4. cap. 1. mico de 

Perciocchè per tal Nomedi Figura fi nota folamente o.il 
ifetto ,, e Ja mancanza di alcuria parte nel difcorfo ;. e que», 


fta Figura chiamafi generalmente ELLISSI, 0. 

O fuperfluità , e fovrabbondariza di qualche cofa: e que- 
fta fi chitma' PLEONASMO 0". , 
Ile quali oe truproporzione e gilcordanza fra le parti , 
facendofi la Coftruzione ,piurtofto fecondo il fenfo, che fe-: 
condo le parole; e chiameremo queta SILLESSI. Benché. 
certi Gramatici moderni SINTESI I appellino, .; 0; ., 
| Oalcuno ftravolgimento dell’ordine legittimo, enaturale; 
nel parlare ; ‘e dicefi IPERBATO. 0 00. 

Ma s'aggiugne a uéfte Figure anche PELLENISMO, a, 
LOCUZION. GRECA ,.che fafli, qualora Latinamente, 
feriverido , alcuna cofa ad'imitazion della. Greca Caltruzio-; 
nes’efprimè, RASO ala Ana pu rsase SRO, 
In quanto all’ANTIPTOSI ; 0 ENALLAGE ,.dimio-; 
ftreremo nel fine, ch’'ellà è pogo necefsaria, non men che. 
l'altre, che noitralàftiàamo; e ché non v’ ha cofa, la quale. 
alle quattro fuddette riducere non.fi pofsa. 0°; .C.* 
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Della prima Figura'detta ELLISSI (1°. | 
‘‘A ‘prima Figura fi chiama ELLISSI, cioè Difetto, 0, 
IL Mancamento; edè di due ragioni, Perchè glcuzia .vol- 
ta fi dee intendete ùna cofa, la quale affatto pon è fiel di- 
fcorfo : ed altre. volte fupponvifi.un Nome.,.;o,pn, Ver= 
bo, che v'è già Nato efprefso, 0 che fi prenda nellame-. 
defima maniera, che pofto‘Gè, oinaltra; il che chiamai. 
Zeugma + : ai i. > i, Cui a ug a 5 
La prima forta dunque d'Elliffi ha fuo. particolar fon- 
damento fu quel , che ‘ritrovafi negli Antichi y } quali 
efprimendo 1 loro penfieri -più àllà diftefa' , e con mag-, 
gior femplicità , ci han fattoconofcere , qual farebbe it 
Reggimento naturale: e quel, che dovreb e upparti nel 
parlare figurato, edè accorcio, a cuifi è di poif udie vole, 
nente attefo . Le tegole ‘più generali, che debbonfi im 
ciò 
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ciò corfiderare ;, eche fì fono in parte nelle. Offervazioni. 
precederiti, e nella Sincaflitoccaté , poflon ridurfia nove , 
o dicci capi, che ftimerannofi quali maffime ben falde per 
ifcorgere Ja teffitura del Dilcorio ,:e per intendere a diritto. 
i pregiati Scrittori, e e 
| «0. Verbo taciuto. 0 0. 0 
«I. MASSIMA GENERALE. Non è Orazione , che non, 
fia compofta di Nome, e di Verbo; laonde dove ‘il'Verbo. 
non ifta efprelfo., uopoè , che vifiafott'intefo, —‘’. 


”_ 4 


- 1 perchè quetla , che'fi chiama APPOSIZIONE, co-. 
me Anna forer, Virg. En. 4: 9. Urbs Atbene, altro pro- 

riamentè non è ,;:che un. Elliffi del'Verbo Suftantivo, .in. 
vece ‘dî Anna ens., 0 ( perchè Mi CRIUOPO non è più. 
inufo) queeft foror A Urbs, ‘que. et, ,0que dicitur Atbena ,, 
Della fteffa maniera, che Cèfate diffe, n qua 
Longé eft' firmiffima potius Provincia:civitas. lib.2.B.C, cap., 
6. Quindié , che in Italiamo non imai s'ufa Appofizione 


e € 


fta'fòlrSuftantivi, perciocchè'noftra, favella fchita PEILI(. 

fis ma 0 ‘fi adopera uno de’ due Suftantivi in Génirivo., 

La Città di-Rioma, non, Roma Città; Annamia forella , non, 

Anna forellas 0'vi s'aggiutige il Verbo, La.Gittà, chiamata” 

Roma ope o coppa PAggetrivo con un de’ Suftantivi ,.. 

in Napoli Gtrù etickiffina “Bocc.N, 26, Rinaldancfiro come. 

195; I’ Appofizione ‘nori’fi' fà folamente d’una parolà , ma 

anche di più  donarem tripodas, prenzia fortium. Orazio 

Lib. 4. 04.8. cioè , qui funi premia‘ fortium. Vicina cocgi + 

ut quamvis avido parerent arva colono , Gratum opus agrico- 

lis. Virg. al.principio dell Eneide. E fimile Appofizione 

non i veti: Tolcani altresì. Petrarca, p-%» 

Se i o 
SE ‘Rattotantami.al ‘tuo Figliuol"verace PO A 
I° Uomè L'E erate Digi RI 

CIMA ftebnitE fo erirè ‘all’ Appofizione quel, ‘che ha. 

piattolivià itatura d’ Aguettivo, corhe Homo, fervuss.Vi= 

dov exevettrà 3° Néimo boo: te i TT. 

. _Havvi eziandio di moltiffimi luoghi, ne’ quali fliipponfi” 
i.Verbg ‘e/fopra;tutti il Verbò Suftantivo: Sed.vos, qui 
raném? fup.effis Ans 1.393, ‘Ed altri Vetbi ancora ;. come, 

tu Pompejanyn Patim cogîto, (up, ire, Cit. lib.7. Epift. 4a, 


i DE fatiant. Vite. 3. Gearz, j13. 
,I parta pe J 


. 


« uando rProverbj: Fortuza fortes. ‘Cic. i 3 
defta, fap. ditta > PE Figlia Rettofica :{Quoseg). Virgo 


) 
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en. 1 139. fup. caftigarem, edaltri luoghi, che l’ufo c'in- 
fegnerà, o fipotranno vedere appreffo nella Lifta 2. | 


-IIL Nominativo taciuto avanti il Verbo. 

II. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo bal fuo' No- 
minativo efpreffo , o fotto *ntelo, Ma il Nominativo il più 
fi tace in tre maniere, — 

1. Nella prima, e nella feconda Perfona: Dilexi te; 
nio die cognovi, Cic, lib, 11. cap.27. fup. ego. Quid facis? 

up. tu, &c,i . se, © 

2. Ne' Verbi, che riguardano il comune degli uomini ,: 
Ajunt , Ferunt, Predicant, fup. bomines. Si dice, e Uom 
dice, è lo fteffo, cotne abbiam dimoftrato fopra fac. 71. <<: 

3. Ne’Verbi, chechiamanfi Imperfonali ,. Zivitur, fup.' 
vitas Perciocchée fe bendicefi', Vivere vitans, dirafi altre-' 
sìbene, Vivitur vità, potendo fempre 1° Accufativo dell’ 
Attivo renderfi Nominativo nel Paffivo.. Così quando di» 
cefi Peccstur, debbefupporvifi percatum,. come ha detto Ci- 
cerone; db. 1.Of. Quo iri genere multa peccastur. Vigila+ 
Zur, fup.zox , come Ovvid. tit Epift: Medea ha detto, Né 
Ges vigrlantur amara, Feffinatux ,: properatur; fup. rest, co! 
fuga , come diffe Virg, Feftinare Fugans . En4.575.C così 
degli altri. Efacagiondiciòiè, che tai Verbi matamente: 
appelianfi imperfonali, comé 1’ abbiam provato di fopta .. 
facc. 71. € feguenti, e poffono il Nominativo, e Je .loro. 
Perfone, nonmen, cheglialtri avere. — 3 

A’ detti poffono ridurli i Verbi, che ’l Sanzio chiama . 
VERBA NATURA , efperimenti uri effetto naturale ; 
come Pluit; Ningity Fulgurat, Luteftit , Tonat, nequali 
fi fort’ntende Deus, :Celum, Natura, oppure Pluvia, Nik, 
Lux, &c. Poichè noi veggiamo ,-che le lingue. Voigard 
ve l’ efptimon fovente ;: Pieve unapicrial'arqua .. Giov.Vill.. 
12; 66. Piovendo acqua dal Cielo . Lo ftefso 3: 37.E per lege 
giadriffimo rranslato ; | de TE 

Piovemmi amare lagrime dal vifo. Petr. È If. vg 
Vedi ben, quanta -inlei dolcezza piove. Lo ftefso p. 1. 


159. A MO ca 2 

Come ui il Verbo Balenare hai fuoi Cafi appo Dante .: 
La'terra lagrimofa diede vento, . 

Che balénò una luce vermiglia . Lt 

Così anche difsero i Latini; Saxa era , Stazio. Theb,lib.8; 

q13.Tantunì pluit illice glandis. Virg.4. Georz.81.. x 

LL’ Infinito rien non di rado il luogo del Nominativo, 

e dee come tale fupporfi nel parlare, SOR è con» 
| era» 
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fiderato come Nome Verbale , fecondo il detto fopra , 
facc. 85. i 


III. Accufativo taciuto dope il Verbo, 

. III. MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo, che nota 
azione, ha ’1 fuo Accufativo efprefso, o fotto ’ntefo: ma 
fpefso racefi, e fopraturto avantial Relativo. Qui, que, 
quod, come; Fac:lius reperias ( fup. bomines ) qui Romam 
proficifcantur: quam ego , qui Atbenas..Cic, Att. lib. 1.epift; 
7. Vediancoraciò , che abbiam detto fopra, Regola iv 
e nelle Ofservazioni foprai Verbi Cap, 1, :. |: 

. Fa però meftiere anche avvertire, che l’Infinito, co- 
me Nome Verbale, può non rado fupporfi in luogo: del: 
Cafo del fuo Verbo medefimo , come abbiam dimoftra- 
to in più luoghi. Così, quandoio dico Currîit , bifogna in- 
renderyi curfum, o & currere, ch’è lo ftefso; Pergiît, fi 
de fotto *ntender pergere: e così degli altri. Il che par- 
rebbe forfe nella prima giunta ftrano , fe noinpn vedef-: 
fitno , che gli Antichi l’han praticato; Pergin' pergere ? 
Plauta, Pen. 1.3. Pergam ire domum, Ter. Phorm. 1, 4... 
Lo ftefso dicono i Greci , îpw pera , dixit dicere 3 che 
di Platone , e Demoftene reca il Budeo ne' Comentarj. 
della Lingua Greca, col. 498. ove del medefimo Platone 
mel Simpofio porta altresì : ISal ds fonerar, undenos: E 
coftui difse, mano; Quafidicas, infit dicere, ioggiunge il. 
medefimo Budeo, Rei CITA 


| er 

IV. Infinito folo. IMVerbo, che’lregge, taciuto. 

i IV. MASSIMA GENERALE. Sempre che l’Infinito fta 
folo ,, vi fi dee fott’ntender Verbo , che ’| regge; come 
Cospit , folebat jo altri, Ego illudfedulo negare fattum, Ter. 
Andr.1.1. fup. cepî. Facile omnes proferre, ac pati. Idem 
rhid.fup. folebat ..Il che è più in ufo appo i Poeti, e gli Sro- 
sici, benchè fi trovi ancora in Cicerone", lib. 1. de Orat, 
Galba autem multas fimilitudines ae s multaque pro equi- 
tate dicere: dovefidee fempre fotto ’ntendere. il Verbo , 
fenza incaponirfi, chel’ Infinito ftia qui per l’Imperfetto , 
pe: certa figura dauomini fantaftici figurata, . 

Supponvifi talora il Participio, comejn Cefare, lib. 1. de 
B.G.cap.12. Divitiacus multis cum lacrymis Cefarem com- 
plexus obfecrare c@pît, ne quid gravius in fratrem flatueret + 
Joire, fe illaeffe vera: nec quemquam ex eo plufquam fe do 
loris capere: in vece di dicens fe fcire, &c, 


V. 
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V. Aggettivo folo. Alcuni Suffantivitatiuti; ove 

° . ff parla del Nome NEGOTIUM. — ST 
V. MASSIMA GENERALE . Ogni Aggettivo fuppon 
fuo Suftantivo efprefso, ofott ’ntefo. Perchè efsendo Ag. 
gettivi Fuvenis , Servus, &c. fuppongono Homo, é poichè 
tali fono ancora Bubula, Suilla, &c. fuppongon Caro. Ac- 
ci di parecchi sì fatti, de’ quali ne daremo apprefso una 

Lita. 0» Da | 
Ma quando l' Aggettivo è Neutro, fi fotto *ntende perlo 
più NEGOTIUM per di lui Suftantivo, che dagli Antichi 
-pigliavafi pet RES; come il TIPATMA Greco, ovverò 
Ypiiua 0°) VERBUM degli Ebrei, | a 
Cicerone ftefso l’ha pofto in quefto fenfo, quando'sì fa- 
vella di C. Antonio; che nori pagava mai: Teucris ille len- 
tum fanè negotium. Ad Att. lib, 1. Epif. 10. Quella Ttòjd 
na ( così chiamando egliCajo Antonio con finto nome Fem 
mininòé ) ella è cofà veramente indugevole, ‘cioè, che int» 
dugia il pagamento, comela morte. Quibus prefidiîs mu= 
mitos gd tanti belli opinionem miferitis , non eftis ignari’, 
uod ego negotium, &rc.lib. 15. Epift. 1, È sì fattamente 
l’ha ufato Ulpiano ancora, ove dice efser più in natura cofe , 
che parole : Ut plura fint negotia , quam vocabula » L. 4 
de prafcr. verb. dea aa 
Veggiam fovente.,, che Cicerote altresì piglia Res, e. Ne. 
gotium per una cofa 1 Ejus NEGOTIUM ficvelim (uftipias, 
ut effet RES mea, lib. 2/ep.14.A che deefi tar bene arreti- 
to, pet comprender la forza di varie lotuzioni, edi vaghe, 
e leggiadre particelle dall’ altro Primipilo della Lingua uifa- 
te, come: Rerum autem omnitim ‘nec aptius eft quidquam 
‘ad opestuendas; quam diligi; nec alienius , quam timéri -, 
Offic. 2. dove.fivede, che aptius, e dlienius Neutri flppon- 
gon Negotium per lo Suftantivo, il quale però fi riferifce 4l- 
Ja parola Ress ch’ egli ha mefsa innanzi, qual Sinonimo”. 
E fimilmente : Sed ego uno utor afgumento ;, Quamobtern me 
ex animo, vereque diligi arbitver, lik,9, epiff. 16, e perchè 
quasmobrem, che fi piglia per Avverbio, è compofto di tre 
parole, cres ha qui rapporto ad argumentam, che ha pofto 
avanti ; cosìcome fe detto avelse ‘0 quod argumentum , 

ovvero, ‘ob'qilelnezotium . Per la qual cofa. oa 
Così contra Verre Al. 4. ove dice; Fecerunt, ut iffum ace 
.cufarem , 4 quo mea lougiffime vatio, voluntafrue abborre» 
bat; cioè, aquonegotio accufatiomit, fecondo Afconio. E 
quando Ter. Adelpb. 3. 4. difse; Uttriam. boc fit modede= 
funitum , debbefi intender negorium, fecondo Doo, È 

a 


\ 
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La onde quando fi dice, Triffte Lupus Rabults. Virg. Ec- 
log. 3.80. Varium , cx niutabile femper Femina. Idem En. 
4- 569. vi fidee fotto *ntendertuttora Nezotiam,: (enza an- 


- dar fofifticando altri giri per mezzo del Femminiuo 3 e dire 


coni Gramatici, ch’ è lo ftefso, cherestriftis y.-res muta- 
Lilis, come fe Negotium non.potefse tener lo flefso luogo, 
che Res. PNRA, sati 
Oltracciò i Nomi delle Arti, e delle Difcipline le più 
«volte Cicerone gli ha in Neutro ufati, perché vi fi fuppo- 
ine cotefto Suftantivo : Miyfcorum perftudiofus.. Cic. lib. $. 
Fufcyl, Nifi in Pbyficis plumbeî fumys. Idem.1.Tufcul. an 
Pbyfica ifta ipfa, & Matbematica, quepofuifti, Idembib.1, 
de Orat. fup. Negatia. — nc ii 
.. Dobbiamo ancora tal Suftantivo intendene, quando i Re- 
Jativo è Neutro, come : Non effi, quod gratius agas; cioè 
Non eft negotium, o nullum eff negotium , propter quod gra- 
sias di i. debeas. Ovvid. Epift. di. a 
| Clalle, virifque potens, per era bella geruntur. 
E amtcion sali ni Venite tafundafti. Pfal 8.4. 
gioè que negotia, > —» adr | ai 
. Di che s’appunta il corto avvedimento de’ Gramatici in 
pominando quefta Silefli, @ dicendo ,.che ’1 Genere Neutro 
è più nobile degli altri due, e perciò quegli amendue in fe 
«contiene, dal che han prefo due granchi auntratto ; l'uno, 
che mon han fufficientemente intefo , che cofa fia il Neu- 
410; il quale fi chiama Genere fbl tanto per negazione ; € 
per.confeguente non può efsere più nobile degli altri due , 
.né contenerli amendue: l’altro, che nion han miga igtefo. 
.la cagion di queta Ccftruzione per mezzo del:Neutro, che 
non è altro, che I° Ellifi della parola Negetium, Donde 
-han creduto, che nanfi: potefse ufare, che nelle cofe ina- 
-nimare, quando delle animate s'hanno a -ftormo gli efem- 
pli, come abbiam dimoftrato nella Sintaffi Reg. IV. face. 
‘491. ‘492. E pofliamo-arncor qui altré autorità _giugnere,, 
«ome dj Tacito lb, $.Hiftor..Parentes, liberos; fratres vi- 
Ha babere; Averglia vile, tenergli potoa:capitale. Bocc. 


“AN. 98. EdiLucrezio:- | | 


.«— Duttores Danaum deledti, prima virorum. lib. 1. 89. 
E "! fotto ’nrendere cotal parola NEGOTIA' è maniera 
.cotanto dimettiza de’ Latini, che Ciceron® im mille luo- 
ghi, .ove potrebbe altrimenti fare, d’altra non. s appaga . 
Lasi nel libro de Senelbute : Sepe enim interfarquerelis meo- 
xp aqualium s.que C. Salinator, que Sp. Albinus deplorare 
folebaxt ; nov ha egli .potuto dire querelis que , L non 
Tu . Si otto 
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fotto *ntendehdovi Negotia , efsendo chiaro, che que fi 
tiferiice ‘a ‘’augrelis, comè Apparifce ancora dal Greco di 
‘Gaza > FoMaris yap gi aepitrizor OATPMOIZ, OTE 
dadari xerditeoda ..E così avrebbe potuto. mettere, 
quas, fe non avelse guardato a Negotia, ch” è Neutro : 
‘Intorno a che veggafi ciò, che direm poco apprefso nek 

‘Che fe altri coritrapponga a quelta Mallima, ch’in Ebreò 
> oggettivo Femmin:na fi pigli, fpefso alsoJutamente , .co= 
me Unam petil-a Domino. fal, 26.7. cioè unam. rem, bene 
‘chè non vi fi pofsa fotto *ntendere il Suftantivo Femminino, 
da che tutti que’, chefignificano Rem, o Negotium fongin 
‘quella Lingua Mafcolini. na i gi Adi 
_ Io rifpondo, che non v'ha luogo alcuno della Sacra, 
Scrittura , in cui l’ Aggettivo Femminino fi trovi folo , 
‘dove non fl debba fotto *nteitdere il Suftantivo, tutto che 

uefto non fia -nè Res, nè Negatium, che appo gli Ebrei 


\ 


on Mafcolini .. Adunque Deli ORDONtO efempio vi.-fi dee 
‘fotto 'ntendere monw Scheela, Petitionem i come altio« 
pe ftà efprefso. Weritionemunamego peto abste. 3. Rego- 
a 2.16, 0» no | io ot 


VI. Antecedentetaciatocol Relativo. 

VI. MASSIMA GENERALE. Ogni Relativo rappor» 
‘tafi all Antecedente, ch'egli rapprefenta, Adunque farà 
ella un' Elliffi, qualor l’Antecedente, il quale fempre dee in- 
tendervifi avanti , e dopo il Relativo, non fi.troya-che, 
‘davanti s. come E/t pater ,. quem amo , in vece di quem pa- 
trens mo . E quefta Elliffi è doppîa ,. quando egli non. fitro» 
va né avanti, nè dopo; €096 Sunt, quos arma deleîtant ; € 
fimili. Ma abbiamfufficientemente parlato dell’una, e dell’ 
altra nella Regoladel Relativo, faccr. 434. e feguenti, 


VII Che fi debba fotto 'ntendere, quando il Grnittevfia. 
«x dopol’Assettiva, o dopo i Verba, 1... 
VIT. MASSIMA GENERALE: Quantungug certe yola 
te vedbafli un Genitivo dopo alcun Nome Asgettivo, e do- 
po Verbo, .o farà ella locuzion Grega, che depende da Pre» 
pofizione, dovrà fuppotvifi un Nome generale ,. che 7lrege 
ga, Ede-queftauna verità faldifima , che nè in Graco;-né 
in Latino fitraverà mai Verbo,.0 Aggettivo ; che da fa pofe 
fa reggere il Genitivo: neabbiamhoi dimoftrata .la. pranica 
fin ciaf-heduna Regola particolare, iliche fi pnò qui sidurre 


- 


à cinque punti principali. . IZ 
1, Quando fi dice, che l’Aggettivo è pigliato Suftan- 
Uuva- 


4 
f 


144 Nuovo Metodo. | 
tivamente, fa meftier fempte intendere il Suffantivo , Ne- 
gotîum, Tempus, o altro Nome particolare ;. Ultimmm di- 
micationis ., Liv, fup. tempus. Amara curarum . Orazio , 
db. 4. 04. r2.' fup. negotia . ‘Il qual parlare affeitano afsegna- 
tamente Lucrezio , Tacito, ed Apulejo. (SU 

2. Quando fi tace uno de’ Nomidetti Cortelativi: Sophia 
Septimi. Cic. fup. filia::’ Hettoris-Andromache. Virg. En. 
3. 319. fup. uxor. Palinurus Phbedromi. Plaut, Curc. 2.1. 
fupiferdusi 0 0 IM 
‘- 35 Quando vi fi figura Caufa, Ergo, comei Greci v’ in- 
tendono'fvtxe, 0 xepir, in que”parlari, Damnatys , rets 
woti;''Prafettus fertarum Latinarum, edaltri, fup. canfa. 
| 4: Quando ne’ Nomi di luogo'altogafi il genitivo dopo la 
prepofizione; Ad Cafforis, Cic. In Veneris . Plaut, fup., 4e- 
den: ‘Così ancora, Per Varronis , fup. fundum. Ex Apollo. 
dori. Cic. Att. lib. 12. ep.24. fup. Chronicis, Ex faeminini 
ferus defcendentes ,' fup.ftirpe, Ge. sn | 
‘ ‘$« Quando fi pofa il Genitivo dopo il Verbo. E/ Regis , 
fap. officiute AEffimare litis . Celio a Cic. Zib.8. Epift.,7. fup. 
caufa..-:Abelfe biduî . Cic. Att. lib. y: Epift. tr, fup. itinere . 
Accufare furti ; fup. crimine. Eft Rome, fup.imoppido. Ed 
altri fimili da noi:mentovati nelle Regole. ... 

Ma quantò il Genitivo Plutalehon fi trova hel medefimo 
Genere ; o nel medefimo Cafo ;' che ’l fu6 Aggettivo .; ‘decfi 
fotto *ntendere un'altra voltail Nome; come Corruptus va- 
mis rerien:: Oraz. lib. 2. Sat. 2. CIOÈ Corruptus vanis rebus re- 
rum: Sicchè quefto Genitivo è il Genitivo della Partizione ; 
Così comè in'Tito Livio :''Negueearum rerum effe ullamrem. 
Dec:ig:Bib:9: cap. 11. il ché fa vedere con quanta lieve ca- 
gione:chiamafi così fatto parlate ‘Avriptoffi. 0 VU 


VIII: Qual cola dobbiam' fupporre, quando ©’ 
«2... D Accufativo fia folo. |... ... 
+ VITI: MASSIMA: GENERALE. Sempre che nell’O fa- 

zione v° è I’ Accufativo 3) èretto dal Verbo Attivo, o dalla 
Prepoffzione:(: fe pur’nott s’ accoppia coll’ Infinito , come 
me amare .'*) Perchè non rrovandofi una di quefte cofe, bi. 
fbgha fapplirla; come Ebeume miferum! fup..fentio. Te- 
renzi Phormeti gi US 
2 «Ma itiolto: più fpefsé'vi -5’ igtendé laPrepofizione : co» 
mei Eo. fpettatun ludox ', per ‘ad rin A Vedi fopra 
il Gapp' de’ Supini , ese ie Calendas , per ante 
Galdndks ;: c‘fimili , de’ quali :ne daremo una Lifta' poco 
apprefso. de ii 
alinea DO il o sea i IX, 


4) 
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IX. Qual cofa fi dee fatto intendere, quando l Ablativo 


a [olo, i 
IX. MASSIMA GENERALE. Giammai non fi trova 
nell’ Orazione Ablativo , che non fia retto da qualche Pre- 
pofizione , benchè fpeflamente fotto ’ntefa. Ne abbiamo 
recati gli efempj in tutte le Regole particolari , e ne daremo 
ancora una Lifta appreflo per maggior agio degli Scolari. 


XK. Due altre fpezie d’ Elli molto notabili , una quando 
fi dee fupporre il Nominativo del Verbo ; l altra 
quando ft dee Saperne il Verbo col folo 

CenIO + 

1. Speffe fiate avviene, che ’1 Nominativo del Verbo 
fi taccia , la qual cofa per bene intenderla , dal fenti- 
mento fteffo del parlare trarla conviene, come : Cujus 
belli, cum ei fumma effe: data , eoque cumexercitu profe- 
Bus effet, &c. Corn. Nep. in Pelopida cap. s. in vece di 
eoque is cum exercitu profettuseffet. Id cuns attum multè 
iadizncrent, magneque effet invidia Tyranno, &c. Idem 
în Dione, cap. 4. in luogo di magnegue id faîtum effet 
invidie, &c. Ain° tu, te illius inveniffe sam? EP. Invenî, 
& domiî eft. Plaut. Epid. 5.2. per :lla domi eft. Dum eo 
modo equites preliantur, Boccbus cum peditibus, quos Vo= 
lux filius ejus adduxerat, neque în priore pugnainitinere 
morati , adfuerant, poftremam Romanorum aciem invadunt. 
Saluft.B. Fugurtb. per neque ii adfuerant, oppure, quique 
mon adfuerant. Cefare, e Tito Livio abbondano di fimili 
parlari. 

a. Talora dobbiam fupplire il Verbo altresì inun de’ 
membri dell’ Orazione, non già quello fteffo, ch'è nell" 
altro ; ma totalmente diverfo, e talquale il vero fenfo, 
@ la continuazione cel fan giudicare ; come in Virg. 

Difce puer virtutem ex me, verumque laborem , 
Fortunam ex aliis. Jen. 12. 435. | 
Dove, comedice Servio, con fortunam s’ intende opta , 
prio , oaccipe, non già difce, che fta avanti, perciocchè 
ortunanon difcitur. Ed altrove; | 
Sacra manu, vittofque Deos, parvumque nepotem 
Ipfe trabit. - n.2.320, 
Dove trabit fi riferifce folo a nepotem , e per Sacra, e 
Deos, dobbiam fupporre porta. Così ancora nel 1. delle 
Georg. 92. | - 


Tom. IL I K Ne 
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Ne tenues pluvie , rapidive potentia folis 
Acrior, & Borea penetrabile frigus adurat. 
Non perchè il Verbo afurat non fi convenga così bene 
al Sole , come al freddo, per avvifo di Servio , ma rif= 
petto a tenues pluvie, bilogna intendervi roceant , o al« 
tro fimile, come offervarono il Linacro, e ’l Ramo , 
Non altramente in Cicerone , Att. lib. 10. Epift. 4. Fore 
tuna, qua illi florentiffima, nos duriore conflittati videmur ; 
dove conflittati convien folamente al fecondo membro , 
e nel primo fi dee fupplire 4, dice lo Scioppio . Edin 
Fedro lib. 4. Fab. 16. Non veto dimitti , veruna cruciarî 
fame , nel fecondo membro fi dee fott’ intendere Fubeo , 
volo, o altra cofa da Zeto in fuori. Tutto ciò è tanto 
maggiormente degno d’ attenzione , quanto è più lonta- 
no dalla chiarezza, e delicatezza della lingua Italiana , 
- nella quale non è permeffo ufare il Verbo , che rappor- 
tandofi a due cofe , o a due membri non poffa ftar così 
nell’uno, come nell'altro di per fe. Quindi Annibal Ca- 
ro nella fua Traduzione in Verfo del luogo di Virgilio re- 
cato fopra del 2. dell’Eneide, togliendo via la parola Mz- 
nu, che potea in Italiano far diverfità dell’azion di porta- 
re il picciol Nepote , dal portare i fagri arredi, e gl’Id- 
dj, ha comprefo iltutto fotto un Verbo. 


I (acri arredi, e î fanti fimulacri 

Ùw Dei vinti, e ’l fuo picciol nipote fi trae 
eco. "e 
Per sì fatta fpezie d’Ellifi debbonfi ancora fpiegar 
mmolti luoghi della Scrittura , come quel di San Giaco- 
Po cep. 1. 9. e 10. Glorietur autem frater bumilzs în exal- 
tatione fua; dives autem în bumilitate fua: dove fecondo 
la miglior fentenza feguitata dall’ Eftio, fi dee intende- 
re confundatur nel fecondo membro , e non glorietur g 
ch’ è nel primo. Per la medefima fpiega lo fteffo Eftio 
quel luogo di S. Paolo, 1. Tim: 4.3. Probibentium nube- 
re, abftinere a cibis, ove dee fupporfi precipientium , E 
quell’ altro , 2. ad Corintb. 3. 7. Per fieri enim ambula- 
mus , non per fpeciem , dov’ è uopo intendere ffamus 3 
erciocchè la parola ambulare convien bene a quei, che” 
eologi chiamano Viatorî, ma non già a’ Comprenforî , 
fe non per moftrare femplicemente la felicità , che av 
ranno d’effere in ogniluego con GESU’ CRISTO: Am- 
bulabunt mecum in Albis. Apoc. 3. 4. Lo fteito è in quel 
altro luogo del Salmo 120. 6. Per diem Sol non uret te, 

] neque 
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neque Luna per noîfem . E nell’ altro della Genefi , cap. 
31. 40. Die, noîtuque aftu urebar: perciocchè nè la Luna, 
nè la notte han sì fatto caldo, che poffa altrui far noja ; 
onde Dante; Purg. 19. pr. contrappone il calor diurno al 
freddo della Luna: perchè bifogna intendervi altro Verbo. 
Così ancora, 3. ad Cor. 3.2. Lac vobis potum dedi, non 
eftam: Tora iuas èrérica, noè è Bpéiuaz come MOme= 
to, Odyf. x. 110. O'ivoy, xaè cirov iFovres: Vinum , & 
frumentum edentes. Dove fi vede chiaro, che vi dobbia» 
mo intender alcuna cofa . Perciocchè nè a S. Paolo è ca- 
duto nell’ animo dire, che fi bea quel, che fi mangia; nè 
ad Omero, che fi mangiciò, che fibce. 

. Ma deefi avvertire , dice il Linacro , che tal volta è 
quafi impoffibile il determinare, qual Verbo fi debba in- 
tendere per compiere il fenfo; come in Quintiliano /#2. 
$. cap. 10, Sì furem nolîturnusm occidere licet , quid la- 
tronem ? 
XI. D’ altre Particelle più notabili , che fitacciono. 
Debbefi talora fupporre MAGIS , o POTIUS; come 
Tacita bona eft mulier femper, quam loquens , Plaut. Rud. 
4. 4. Cioè magis bona. Oratio fit prectbus , quam jurgio 
fimilis , Liv. Dec. 1. lib. 2. cap. 18. cioè magis fimilis . 
E fimilmente appo i Greci non di rado vi s' intende 
paeAov . E nel Volgar noftro il Bocc. N. 98. Parendoti il 
| suo amarla onefto, fe d’ altrui foffe fata, che mia. Così 
Plalm. 117. 8. Bonum eft confidere in DImino, quam con- 
fidere in bomine. Ed in Ter. Eun. Prol. Si quifquam eft , 
qui placere fe (tudeat bonis , quam plurimis; cioè bonis po- 
tius, quam plurimis. | 
Con SIMULs' intende AC, o ATQUE ; come in Virg. 
Ecl. 4. 26. . - | 
At fimul Heroumlaudes, & fatta parentis 
Fam legere, & que fit poteris cognoftere virtus. 
In Cic. Itaque fimul experreîti fumus, vifailla contemni- 
Mus . Zali lib, 1. | È 
Si fuppone la condizionale SI, quando diciamo ; 
Tu quoque magnam 
Partem opere intanto, fineret dolor, Icare baberes: 
Virg. En.6.30. 
Decies centena dediffes 
Huîc parco paucis contento , quinque diebus 
Nil erat in loculis. — Oraz. lib. 1. Sat. 3. cioè, 


Si dediffes. 
K 2 | UT 


N 
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UT nons’ adopera per Quamvis, come fi crede $ ma in 


> cafo vi s'intende, Effo, o Fac; come in Ovvid. Epift. 
enel. 

° Pyotinus ut redeas, fatta videbor anus; 
cioè, Effo ut flatim redeas, tamen, &c. 

Nè anche fi prende UT per Utinam ; come in Ter, 
Adelph+4.6. Ut Syre, temagnus perdat Fupiter : ma fup- 

onvifioro, oprecor, ut, &c. 

Dicendofi, Cave cadas, faxis , &c. dee figurarfi NE 3 
come in Cicerone lib. 4. Academ. fta efpreffo: Nonne ca- 
veam, ne fcelus i E fimilmente col Ne bifogna ime 
maginar Ut, fecondo’! Voffio , e lo Scioppio ; percioc» 
chè altramente cotal Ne non reggerebbe il Soggiuntivo , 
Vedi quel, che fi è detto fopra nella fpofizione di Yereor 
me facc. 126. | 

Il Modo, che chiamano Potenziale-, 0 Conceffivo, fi può 
anche rifolvere per quefta Figura; come Frangas potius , 
quam corrigas; cioè, fiet potius, utfrangas, &c. Vicertt, 
Cioè effo, utvicerit. Obfit, profit; nibil curant, per an ob= 
fit: com’anco, quardo fi dice; Bono animo fis, cioè , fac ut 
Sis, &c. Ames, legas , cioè moneo te , st, &c. oppure y 
fac, ut ames, legas, &c. 

Dopo Nonmodo, non folum , nontantum (purchè ciò nol 
ripugni il fenfo ) fi dee fotto ’ntendere NON; come Ale= 
sander non modo parcus, fed etiam liberalis ; cioè non mo- 
do non parcus &c. Ita ut non modo civitas , fed ne vicini 

uidem proximi fentiant. Cic. 1. Catil. Non modo illi invia 

tur etati , (edetiam favetur. Idem Off. 2. Perciò alle vol- 
te s’efprime il Nor: Quia non modo vituperatio nulla, fed 
etiam fummalaus fenettutis eft, &c.Idem de Senettute. Si 
puòintornoaciò vedere il Mureto nelle fue varie lezioni . 

La Particella NEMPE fpeife fiate è neceffaria per rie 
folver con chiarezza molti parlari affoluti: Sic video, Phi- 
Jofopbis placuiffe, nibil effe fapientis proftare , niff culpam, 
Cic. lib. 9. Epift.16. cioè, nempe nibileffe, &c. Hoc vero 4 
ex quo fifpicio nata ef, ne exquifife aliquid, inquo te of- 
fenderem, translatitium eft. dem lib. 3. Epif. 8. cioè neme 
peme exquifife, &c. | . 

. E ciò fie per avventura il più neceffario da confide= 

rarfi intorno all’ Elliffi, e dalle cofe dette potrà ciaicua 

da per fe far giudizio del rimanente , Percioechè la re+ 

gola la più generale , che in cotal materia può darfi, fl 

è d’ offervar la natura del parlare , e l’ efpreflione più 

femplice, fecondo l’idea , che ce ne porgono le di 
Vo 


se ogni 
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Volgari, che fpeffo ci fan conofcere ciò, che a ragion fi 
| debba fotto ’ptendere. 

Tuttavia, perchè le parole ci poffon mancare in fimili 
occafioni, qualora non fiamo per longa prova fperimentati 
nella Lingua, io aggiungerò per quitre Lifte. Laprima 
farà de’ Nomi. La feconda de’ Verbi :' dove però io non 
penfo rutti quelli comprendere , che fotto ’ntender fi poffo- 
no, che troppo lungo , e nojofo farebbe ; ma folamente 
i principali . La terza farà delle Prepofizioni , che fanno 
femprela più gran parte de’ reggimenti, e delle commef= 
fure del ragionare in tutte le Lingue, 


XII. PRIMA LISTA, 


Di molti Nomi fotto °ntefi negli Autori 


FEDES, quando fi dice, 
Ef domi , nella domanda 
dell’ Uzi. Vedi la Sintaffi 
Reg. 25. facc. $qi. e fe- 
guenti», 

KS, ove hafli Ratio , 0 
tabula accepti, & expenfi, 
come abbiam dimoftrato , 
che fotto ’ntendefi in Parvi» 
ES s Now. fum (olvendo , 

i / 


AMBO , qualor dicefi , 
Mars, © venus capti dolis, 
Ovvid. 2. de Arte. Caftor , 
& Pollux alternis orientes, 
&' occidentes; efimili. Per- 
chè quivi è una tal forta. 
d’ EIliffi , fecondo lo Sciop- 
pio s fe tuttavia dir più 
femplicemente non voglia- 
mo , che in tal cafo due, 
fingolari richieggano il Plu- 
rale, e riferirlo alla Sillefli 
quiappreffo. 


AMNIS, fe diciamo ; Con= . 


fluens , Proffuens, Torrens 4 
Fluvius. Vedii Generi face. 


109. 
ANIMI, dicendofi, Rogo 


te, ut boni confulas , cioè , 


ut ffatuas banc rem effe boni 
animi, Ella vien da buone 
cuore. Benchè noi il tradu- 
ciamo per la perfona , che 
riceve, Che tu la prendu în 
buona parte . 

ARS , o SCIENTIA in 
que’Nomi, Medicina, Muft- 
ca, Dialettica, Rbetorica , 
Fabrica, &c. 

ARVUM in Novele. Cul» 
ta novalia. Virg. Ecl. 1.71. 
Ma quando dice il medefi. 
mo , Tonfas Novales , deefi. 
intender terras, dette così a 
novando , dice Varrone; per- 
chè fi rinovano lafciandofi 
fodo un’ anno , o perchè fi 
muta femenza. 

BONIJE in quel modo di 

K 3 dire ? 
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dire) Homo È pinch s perchè 
gli Antichi diceano , bone 
frugis, di poi s'èdetto, do- 
ne frugi , e finalmente fru- 
gi folo, cOme nota il San- 
zio. 

CAMPUM in quell’altro, 
Per apertum ire. 

CARCER, effendo ftato 
anticamente Neutro, fi dee 
fupporre , quando fi dice , 
Piftrinum, Tullianum &rc. 

CARO in Bubula, Verve» 
cina, Suilla, Ferina, &c. 

CASTRA, quando fi di- 
ce, Stativa, Hiberna. Vedi 
-gli Eterocliti , facc. 204. 

CAUSA in que’ parlari , 
Exercitum opprimende liber- 
tatis babet, Saluft. 1. Hiftor. 
Succeforum Minerva indo- 
luit. Ovvid. 2. Metam.12.Iu- 
.beger vite, (telerifque purus . 
Oraz. lib. 1. Od. 22. Vedi la 
Sintaffi . 

CENTENA , quando fi 
dice, debet decîes , o decies 
feffertium. Vedi appreffo il 
Capo de’ Sefterzj nelle Of- 
fervazioni particolari . 

CLITELLAS, qualor di- 
ciamo, Zmponere alicui , che” 
Tofcani dicono, Attaccarla 
auno, 0 Accoccarla, ove an- 


che per Elliffi intendevifi /a 


coda :- come allorchè dicefi , 
Appiccargliele, s'intende , de’ 
fonagli , o della fonagliera; il 
che veracemente vuol dire , 
Irattarlo come un afino. 
COELUM, negli Agget- 
tivi, Serenum, Sudumdrc. 
CONSILIUM in quegli 
altri, Arcanum, Secretum, 
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Propofitum . Perffat in pre 
poflto. dre. ale 

COPIA , dicendofi Eges 
medicine; Abundas pecunie- 


rum . 

CORONA, quando dicefi 
Civica donatus ;$ Maralem , 
Obfidionalem adeptus; &c. E 
fimilmente in Serta, ficcome 
Sertum fi riferifce a corona- 
mentum, chefitrova in Ca- 
tone, e Plinio. 

CRIMINE,o ACTIONE, 
ove diciamo, Furti damna- 
tus ; Repetundarum poftula- 
tus.Vedi fa Regola XXVIII. 
della Sintaffi . 

DATUM in quel di Virg. 
Georz.4-446. Neque eft te fal- 
lere cuiquan. 

DIES, quando fi dice , 
Illuxit , o meus eft natalis, 


Ci 

DII, quando leggiamo , 
Inferi, Superi, Manes. 

DOMUS con gli Aggetti- 
vi, Regia, Bafilica. 

DOMUMin quel parlare, 
Uxorem duxit. 

EXTA, in cefa, © porre 
ta, come appo Cicerone , 
Att. lib. s. Epift. 18. Ne quid 
inter cefa , © porretta, ut 
ajunt , oneris nobis addatur, 
aut temporis: In fu °l fine 
del mio tempo non mi fi 
proponga dilazione di nuo- 
vo affare. La metafora, 
prendefi dal rito , per cui 
dopo tagliate, e cacciate le 
interiora del ventre della, 
vittima , ciò ; che diceano 
CASA , il Sacrificatore le 
ritenea , e l’ offervava per 


quale 
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alche tempo prima d’ ofte- 
dic fu }” flare; il che di- 
ceano Porrizere. 

FACULTAS, o POTE- 
STAS in quella locuziorte , 
Cernere erat.Virg.MEn.6-596. 

FESTA, ove h% Baccha- 
nalia , Saturnalia, Agonalia. 

FINIS , quando fi dice , 
HaCtenus, Quatenus : perchè 
è lo fteffo, che Hacfinete- 
nus . | 
FRUMENTA in Sata;co- 
me FRUGES in Sata. 
| FUNERA, quando fidi- 
ce, Fuftaperfolvere. 

HOMO in AJolefcens, Fu- 
venis, Amicus ,Familiaris: ed 
ogni volta che 1!’ Aggettivo 
del Mafchio pigliafi atfoluta- 
mente ; M:fer fam, falvus 
 fum: e fimilmente in Opti- 
mates, Magnates, Mortales, 
Germani, Galli, &c. l 

IDEM ; comeEquo fere, 
qui bominimorbi. Plin. per 

eretidem, qui, &c. 

INGENIUM, © INSTI- 
TUTUM , o MOREM in 
e di Plauto : Ant:quum 

oc obtines tuum, tardus ut 
fis . Moftel. 3.2. E di Ter. 
Non cognofco veftfrum tam fu- 
perbum. Eun. 5.9. 

IS per talis, o tantus è 
fpeflamente fotto *ntefo : co- 
me Homo împrobus, fed cui 
ca ingenio pares invenias; 

nvecedifs, cui. 

. ITER, quando fi dice : 
Luo perzis? quotendis? Vir- 
gilio }’ ha anche efpreflo : 


Tendiît iter velis; portumque 


relinquit. En. 7.7. 
5 K4 


11 

JUDICES, quando i di. 
ce, Mittere in confilium . Dal 
che , fecondo Afconio , tal 
modo di dire pigliafi pet 
Perorare ; perciocchè finito 
il dir dell’ Oratore, gli Giu» 
dici andavano a partito , € 
deliberavano ; Teftibus edi- 
tis, itamittam înconfilima, 
ut, &c.Cic. 3.inVerr, 

JUDICIO , o JURE in 
Fal(, Merito , Immerito : che 


tutti fono meri nomi Agget. 


LAPIS in Molaris. 
LAUDEM qualor dicia= 


«mo, Cur mibi detrabis. 


LIBER in Amnalis, Diur= 
nus, E | 

LIBRI Plurale in Pugil- 
lares, o in Pandelle, parola 
Greca , da Tirone, affran- 
cato di Cicerone , adopera» 
ta per titolo a’libri da few 
compofti fopra diverfe qui. 
ftoni: Quos Grecotitulo , di 
ce Gellio /.13.c.9. Tlardixgus 
libros infcripfit, tanquam om- 
nererum, atque dottrinarum 
genus continentes : Il qual poi 
s'è dato alla Raccolta, che 
fè fare Giuftiniano delle le- 
gi , con altro nome detta 
Digefta, orum. Molti han, 
dubitato del Genere di tal 
Nome Pandette ; perciocchè 
come Varrone, e Prifciano 
han faviamente divifato , i 
Nomiin H2 della Prima , 
Mafcolini appo i Greci, mu- 
tandofi in A da’ Latini, di- 
vengon Femminini; come è 


Xaprss, bec Charta. Perchè i] 


Budeodiffe, Pandettas Pifa- 
nas inFemminino. Dee 
) 10 
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5 
fio avvifa sì fatta regola di 


Prifciano non effer buona. 


er gli Nomi, che rappor- 
tn ad un altro N Hi 
generale fotto ’ntefo, com'è 
qui Libri; ond’ egli affer- 
ma Cometa, e Planeta effer 
Mafcolini , perchè fi fotto 
indende «sp. Antonio Ago- 
ftino, Arrigo Steffano, Ma- 
Kerco , Andrea Scotto, ed 
altri affai fon di quefto pare- 
re. E Cujacio ha fimilmente 
tal errore riconofciuto , per- 
chè nell’ ultime opere il fa 
fempre Mafcolino. 

LIBRA ,0o LIBRARUM 
( Genitivo fingolare, o Plu- 
rale di Libra, La libbra ) 

uando fi dice Corona aurea 
fuit pondo viginti quinque . 
Liv. Dec.1.1.7.c. 24. e fi- 
mili, cioè, pondo, o pondere 
librarum'viginti quinque;con- 
cioffiacofache pondo è Abla- 
tivo, come mundo . Vedi i 
Generi Reg. VIII. e fuo 
Avvertimento . 

LINEAS, ovedicefi, Ad 
încitas redattus : Ridutto all 
eftremo , (Condott’al verde, 
diffe il Petrarca, Son. 26. ) 
Perciocchè que’,che giuocano 
agli Scacchi, effendo fpinti 
fino agli ultimi luoghi, oca» 
fe, non fi poffono più muove- 
re. Ondele loro Pedine die 
confi allora înciti ( fup. celcu- 
li, )cioè immobiles , vegnen 
do tal Nome da Cito per Mo- 
veo.Che fe Lucilio ha detto, 
Ad'incita, egli ha intefo /o- 
ca. E perciò, dice S. Ifidoro, 
chiamavanfi inciti coloro , 


che avean perduta ognî fpe- 
ranzadi ufcire di miferie. 

LITERAS, ove Ciceron 
diffe, Triduo abs tenullas ac- 
ceperam. E Plauto, Men. 2. 
2. Hodie în ludum occepi ire 
literarium, ternas fcio jam, 


A,M,0: doveè cofaftem- 


piata affatto, diconlo Sciop= . 


pio, e ’1 Voflio, prender co- 
tal parola termas per le tre 


Conjugazioni de’ Verbi, co- | 


me l’ha intefa l’Alvarez,qua- 
fi poteffe un fanciullo nel pri- 


«mo giorno , che va a Scuola, 


tre Conjugazioni apparare .. 

LOCUS; come Zic fenex 
de proximo ; Ab bumili ( {up. 
loco; Ad fummum ( fup. /o- 
cum ) In medium; Convene- 
runt inunum, &"c. Primo fe- 
cundo , tertio , &c.( fup.loeo.) 

LOCA, Plurale, in Efti- 
va , Hiberna, Stativa, Poma» 
ria, Rofaria, Supera, Infe- 
ra, &c. 

TJUDI in quegli Aggetti 


vi, ii la s Megalehi , See. 


culares, Funebres, &c. 


MALUM, qualor fidice, 


Caveotibi : Timeo tibî; Me- 
tuo ate, de te, pro te, &c. 


Ma in quell’ altro . Cavere 


malo, bifogna fotto ’ntende- 
refeamalo. 
MARE negli Aggettivi , 
Profundum , Altum ., Irane 
utllum. 
MENSIS in Fanuarius , 
Aprilis, Oîtober, &c. 
MILLE, o piuttofto MIL- 
LIA, il guale fuppone an- 


cora negotia , quando fi di - 


ce, Decem, 0 centum feftere 
tia) 


Dell Ellifi.. 


sia,odena. Vedi appreflo il 
Cap. de' Sefterzj. 

MODIA , ove dicefi , Mil- 
dia frumenti . 

MODO in Perpetuo, Cer- 
to &c. 

MORTEM, quando fi di- 
ce, Obiit. L’ufoha ritenue 
to il dirfi ancora Occumbere 
mortem. 

NAVIM ne’Verbi Solvit, 
Confcendit, Appulit . 
NEGOTIUM, ne abbiam 
rlato poc'anzi, come d’una 
elle maffime più generali . 
Si può qui parimente notare, 
«che ’| medefimo Nome fi 
fotto ’Rtende negli Abiativi 
prefi per Avverbj, Tanto , 
quanto , aliguanto , boc,eo , 
, multo , paulo nîmio ; 
perchè Multo dottior è lo 
fteflo , che multo negotio do» 
élior ; o fe meglio torna , 
multare, multis partibus do- 
éHior . E fimilmente qualor 
fidice, Qui fierî poteff? Qui 
è Ablativo per quo modo, 0 
quo negotio . 

TORI rn Id, Quid, 
Aliquid , s'intende Negotium, 
effendo tai Nomi da fe ftefli 
Aggettivi, come fcorgefì in 
Teren, Andr. 1. 1. Id erat illi 
Nomen, Ed in Plauto. Quid 

ibi nomen eft è Menecb. 3.2. 
INifi occupo aliguid mibi con- 
Silium. idem. sbid. 5.2 

E re 
nitivo Negotii , pur fupfone 
un'altra fiarta Negotium per 
fuo Suftantivo , cone; Z7- 
den’ egeftas quid negotii dat 
bomini mifero mali: Plaut. 


endoil Quid il Ge- 


53, 
Irin.4, 2. che val quanto i 


Quid negotium mali negotit 


dat egeftas bomini mifero: do- 
ve. e negotium negotti è la 
medefima cofà , che que res 
rei, orerum, come nel me- 
defimo Autore, Menecb. s. 
2. Summum Fovem, Deofque 
deteffor, diceva Menecmo . 
SE. Qua dere s aut cui rei re= 
rum omnium ? rifponde il 
Vecchio. E sì farramente 1° 
efpon lo Scioppio. 

Supponfi ancora tal No- 
me , qualorfi dice Mille, © 
Millia, fup. negotia, perch’ 
effendo Mille Aggettivo , non 
altramente , che gli altri 
Nomi di Numero, dee ne- 
ceffariamente avere il fuo 
Suftantivo : intorno al che fi 

vò veder ciò , che dirafli 
nel Cap. de’ Sefterzj. | 

NUMUS, oNUMERUS 
ne' Nomi Denarius, Quina- 
rius , &c. E fimilmente in 
Quadrans , Quincunx , Sefter= — 
tius, &c. 

NUNTIUM , quando fi 
dice, Obviam illi mifimus . 

DUX, trovandofi Avella 
na, Fuglans, Pinea, Perfica, 
Caffanea, &c. 

OFFICIUM , fe dicefi , 
Non eff meum, o Regium eft 
benefacere; edinquel parla» 
re, Efl Regis, &c. 

OPERA , ove fieno gli 
Aggettivi Bucolica,Georgica, 
Rbetorica, orum, &c. 

OPUS in quello, Hoc son 
Sfolum laboris , verum etiam 
ingenti fuit. | 

QORATIO col nome Proe 

La 
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fa, che vien da Profa, per 
retta, a cui fièoppcito Ver- 
fa . Perche Prorfus antica- 
«mente fignificava reétus, done 
de viene Prorfi limites ina 
Fefto; Prorfa Dea, che fo- 
praftava a’ parti. 

OSTIUM coll’ Aggettivo 
Poft:cum, La porta diretana , 

OVES con B:dentes ; onde 
il più cotefto Nome è Fem- 
minino in tal fenfo . Se poi 
congivgnefi con Verres, fa- 
rà Mafcolino; come appo 
Nonio, Bidenti verre, 

PARS inben molti, come 
Antica, Poftica, Decima, Qua- 
dragefima, Primas, Secundas, 
&c. Non pofteriores feram . 
Ter. Adelpb. s. 4. Er} ecundas 
deferat . Quintil. lib. 10.cap. 
a. fup. partes. E fimilmen- 
te, Prorata, Pro virili , fup. 
parte, 


PASSUS, ove trovafi , fre 


duo Millia . Marziale lib, 2. 
Fpigr.s.Longitudo fi LAI 
torum millium. Cei. Usb. 5. B. 
G.cap.8. 
PRAEDIUM in Suburba- 
mum, Tufculanum, &c. 
PUER, o PUELLA col 
Nome Infans, effendo que- 
fto Aggettivo; perchè abbia- 
mo fpeffoin Cic. Puerum.In- 


fantem , che non può fcior. 


Ja lingua, 
° RASTER, fe vi ha Bi. 
dens, Tridens, &c. 
RATIO con Nomi Expen- 
fa ,Impenfa , Summa; appun- 
to come dicendofi Contur- 
bare, vi s'intende Rationes , 
Imbrogliar fua ragione , fre- 


Metodo. 

dare o ’1padrofie, o i credie 
tori; ovver far loro perdere 
il grado, € pagar prima gli 
ultimi, e finalmente i primi. 

REM DIVINAM , quando 
fidice, Facere vitula vc. 

REM FAMILIAREM 
quando fi dice Decoquere , 
Divorar tutto il fuo, Alice î 
donde vien Decoétor Fallito, 

SERMO in que’ modi fa» 
migliari a Cic. Brev: dicam $ 
Completti brevi ; fe pae : 
Circumfcribi , & definiri bre- 

vi, fup. fermone . E quan 
do dice, Brevibus agere: Bre- 
vibus aliquid dicere , fup. fera 
monibus, Overbis, Inbreve 
difcorfo, in poche parole. 

SERVUS, o MINISTER, 
quando fi dice , Ef illi a 
pedibus, o circum pedes; a 
manu, oadmanum; a fecre- 
tis, alibellis, &c. 

. SESTERTIUM (in vece 
di Seffertiorum ) in Centuns 
millia . Ed amendui fono 
fotto *ntefi , contandofi per 
l’Avverbio ; come Debet mi- 
bi decies, e fimili, Vedi nel 
a 3 de’Scfterzj. | 

IGNUM , qualor dicefi 
Bellicum , o Clafficum canere , 
SINGULI, quando fi di 
ce; In naves, In annos, In 

boras, &c. i 

SOLUM , com’ in Virgie 
lio, Georg.2.290.Terre de- 
figitur arbor, fup.in flo. E 
perciò haffi in Saluftio , in 
Fugurtb, Arbores , que bwmî 
artdo, atque arenofo nafcune 
tur; cioè, #7 folo bumai art- 


do, &c, 
TA- 


Da EWifB. 


TABELLA, fefidice In 
Eboress , Laureatis, &c. Per- 
chè anticamente le piftole , 
che fcriveanfi in tavolette, 
prendeano il loro nome dalla 
materia, o dal numero de’ 
fogli; comeeborea, citree, 
duplices , triplices, &rc. Lau- 
reate eran quelle, che gl’ 
Imperadori mandavano al 
Senato dopo aver avuta qual- 

‘che vittoria. - di 

TABERNA in que’ Nomi 
Medicina, Sutrina, Textrina, 
Tonftrina, Fabrica, Salina, 
Laniena , &c. che fon tutti 
Aggettivi . Vedi Piffrinum 

negli Eterocliti , facc. 259. 
col. 1. 

TABULIS, qualor trova- 
‘fi In duodecim. Perchè le do- 
dici Tavole erano le leggi 
fondamentali della Repub- 
blica Romana. 

TEMPUS, dicendofi Ex 
e0, Ex guo, Exillo: Exil- 
lo fluere {pes Danaum. Virg. 
dEn.2. 169. Tertio, Quarto, 
Extremo , &c.Optato, Brevî, 
Sero, &c.T ertium Conful ; Po- 
firemum ad me venit, &rc. 
Hoc no%:s, Id etatis, &c. An- 
tebac, Poftbac, (perchè bac 
qui adoperafi per dec ) 
Antea , Poftea, Preterea, Poft 
alla, fup.tempora. Cic. me- 
defimo vel’ha efpreffo: Poft 
alla tempora quicumque Remp. 
sereno, 4 de Catil. Haud 

ecebat, niîfi niîto loqui + 
Ter.Hec ns fup. tuapori ; 
Prope adeft, cum alieno more 
vivendum eft mibî. Id.And.1. 
1, fup. tempus. Erit cum fe- 


I 
ciffe nolle?, fup. tempus Ed 
infiniti altri fimili. 

TERRA negli Aggettivi 
Patria; Continens . Ed oltrac, 
ciò in Facens bumi , per în 
terra bumi; perchè la terra 
è divifa in aquam , & bu- 
maum, fecondo Varrone. E 
fimilmente dicendofi, Na- 
tus el Egypti ,fup.interra. o 
Vedi la Regola XXV. facc. 
536. e feguenti. 

VADA coll’ Aggettivo 
Brevia .Lefecche, ove i na- 
vilj arenano. 

‘ VASA con Fiîtilia,Vitrea, 
Cryftallina. Così ancora 
VAScon Atramentarium, 


. Salinum. 


VERBA; Docere paucis. 
Virg. /En. 4. 116, fup. ver... 
bis, Refponfum paucis redde= 
re . Idem /En. 6. 672. Pro 
re pauca loquar . Idem fn. 
4.337. Paucis te volo. Ter, 
Andr. 1.1. fup. verbis alloqui . 
E così anche, Paucîs eft quo 
te volo ; per E/t negotium , 
propter quod paucis te verbis 
alloqui volo. Dicere pauca.. 
fup.vérba. Refpondere pauca, 
Orazio., &c. lib.1. Sat.6. 

VIA negli Ablativi Haec, 
allac fto, Qua, Ea, Retta, 
&c. Appia, Aurelia. &c. E 
fimilmente 

VIAM co’ Verbi Ire, In 
gredi . Virgilio 1’ ha anche 
efpreffo : Itque , reditque 
viam, &c. En. 6.122. 

VINUM ; ove fia Muffuns 
Merum, Falernum, Mafficum 
&c. che fon Nomi Aggetti- 


Vio 
VIR 
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VIR s 0 UXOR, o FE. 
MINA, inConjux , Maritus, 
. 0 Marita . E nel Plurale , 
Optimates , Magnates , Pri- 
mates, Majores, &c. fup. vi- 
ri, o femine. 

VIRGA, quando fi dice, 
Rudemaccipere, cioè, Efler 
licenziato , o efenzionato 
dal meftier di Campione , o 
fia Duellante ; perciocchè 
gli Accoltellatori , che’ La- 
tini diceano G/adiatores, ol- 
tre i coltelli, duellar folea- 
no co’ baftoni rozzi, ed im- 
puliti ; e qualora dichiara- 
vanfi efenti da tal meftiere , 
davafi loro un di que’ bafto- 


Nuovo Metodo, 


o Rudiarii: e Marziale diffe 
altresì , Merere Rudem, lib. 
3. Ep:igr. 36. Ciò concedeva» 
fia’ vecchi; e comecchè a 
pubbliche fpefe fi fuftentaf= 
fero , per tanto non potea= 
noaducllare effer coftretti, 
Quindi s° è dilatata la figni- 
ficazione a chiunque venga 
efenzionato da che che» 


fia. 
URBS ,-fe dicefi Natus 


‘Rome , in vece di dire îr 


urbe Rome . Vedi la‘Re- 
gola XXV, facc. 536. e fe- 
guenti. | 
UTILE, o COMMO- 
DUM in que’ parlari, Con- 


pi, e diccanfi Rude donati , fulotibi, Profpiciomibîi ,&c. 


Puoffieziandio qui notare, ch’ è fimilmente una fpezie 
d’Elliffi, fecondo l’avvifo del Sanzio, e dello Scioppio , 


qualora ne’ Nomi particolari non già il Genere della 


Cle 


minazione , ma quel della Significazione per rapporto alla 
parola comune, e generale feguiamo; cone 
Ne? Nomi d’Al ceri: Delpbica laurus ; Patula fagus ; Tar- 


da morus, &c. {up. arb,r. 


Ne’ Nomi d’Erbe: Difamnum posa fagittas pellit. Plin. 


lib. 26. cap. 14 Centunculustritaîn aceto, fup. derba. 


bid. cap. 11. 


cm 


Ne’ Nomidi Province, d’ Ifole, di Città, ed altri; di 
che fi può veder quanto s'è detto ne’ Generi Regola IIL IV, 


V.e VI. 


Ma in quefti infieme coll’Elliffi è anche giunta la Sillefli , 


come diremo apprefso , 


XIII. SECONDA LISTA. 


Di molti Verbi fotto” intefi nel parlare. 


ADSPICIO , o VIDEO 
im que’ modi di dire; En 
quatuor aras: Ecce duastibi, 


Dapbni. Visg. Ecl. 5. 65. 


Ecce bominem ; En Priamum< 
Così come nell’ Italiano di 
pari fi ufa Ecco, Ze’ per Ve- 
di. Petr. Ye l'altra, ch’ în 
un 





Del? Elli.» 


tn punto ama, e dilama; da 
Va che usò i D’aver 
motizia di ciò , che tu vei, 
fatto per troncamento . Che 
fe vi fi adopera il Nominati- 
vo , Ecce bomo , Èn Pria- 
mus, s'intende adefî, o ve- 
zît, o fimile, 

AMET, o ADJUVET in 
Mebercule , Mecaftor , Me- 
diusfidius, ( che fon modi di 
giurare , o d’ affermar de’ 
Gentill , che debbono da’ 
Criftiani abbominarfi ) per» 
chè è lo ftefso , che dire, Me 
Hercules ; Me Caftors M_ 
Deus Fidius amet , 0 adjuvet, 
È Cicerone nell’ Oratore e’ 
infegna, cne Me Hercule di» 
ceafi per Me Hercules. 

Edepol pure è compofto di 
tre parole, cioè da E in vece 
di ME, DE in vecedi Desys, 
POL in vece di Pollux, fup. 
adjuvet. Ma dicefi ancora È. 
pol, cioè me Poliux, fup. ad- 
guvet; per modo che falla , 
chi fcrive E depol con ditton- 
.g9 » fotto colore che venga 
detto, quafî per ed.m Pollu- 
cis, ch’è un farfallone. 

CANERE , quando fl di. 
ce, Scit fidibus. 

COEPIT; come Ire prior 
Pallas. Virg. fÉn.10.458. e 
fimili . Vedi la Sintafli, facc. 
s21. E leFigure, face. 140. 

DICI in quel parlare, Ma- 
le audit. Si fparla di cclui, 
Perché è lo ftefso che dire ‘, 
Male audit de fe, o in fe, 0 
fibi dici : tanto che'ma/e non 
fi riferifce già ad audit, ma 
a Dici fotto ’ntefo. 


1 È 
E fimilmente dicenddti l 
Audit bonus, audît doîtus + 
cioè Autit dici effe bonus , fe= 
condo la coftruzione Greca 
da noi fpiegata nella Regola 
V. facc. 494 | feti 

DICO in quegli ufitati 
parlari , Bona verba quefo , 
fup. dic. Nuzas $ fup. dicis , 
Sedbac battenus, de bis ba 
&enus,y fup. dixerimus , 0 die 
&um fit . Quid multa? fup. 
dico verba. 

ESSE, o FUISSE, o FO- 
RE, inqueglialtri, Falfum 
illi volo ; Ne dicas non predi- 
&um; Promifi ultorem, fup. 
me fore, &c. ° 

ESTO, O FAC, DA; do 
PONE , fe dirafli, Hec ne- 
gotia , ut ego abfim , confic? 
poffunt 3 cioè ; Pofito-ut ega 


abiim, o Effto ut, Fac, ©c. 


Bono fis animo; cioè , Fac ut 
bono fis animo, 0 în animo. 

FACIO in parecchi ; co- 
me Dit meliora. Vir.3.Georg, 
$13.fup. faciant. Studes? an 
pifcaris? an venaris? an fimul 
omnia ? fup. facis . Plin. ep, 
8.1.2. Îlla notte nibil, pre- 
terquam vigilatum eft in ur= 
be: cicé nibil fattum eft prae 
terquam , &c. Liv. Dec. 1, 
lb,2. cap. 11. 

IRE in que’ di moto , 
Pompejanum coito ; Rboduns 
vo'o,inde Atbenas . Cic, Att. 
Nb. 6. Epift. 7. 

LOQUI, come Scite Lati= 
ne, Grace, &c.Vedi fac. g11, 

MONEO UT, o FAC 
ne. comandamenti ; Ames 
leges; ametis , legatis; Ifud 

ne 
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me dicas; Ifud cogitestecum; 
. mibil mibirefcribas. 

OBSECRO ,IMPLORO, 
o NUNCUPO, dicendofi , 
Prob Deum, atque bominum 
fidem®! Vedi la Simafli Reg. 
XXKXV. facce. 572. 

ORO UT , o PRECOR 
UT, ovefi trova, Dii me- 
Liora ferant.. Ut te perdat 
Fupiter . Qui illì Dii irati 
fint , dove qui fignifica ut , 
o piuttofto quo, fup. mni0do . 
Vedi le Offervazioni fopra 
i Pronomi Cap. 1. num. $. 
face. 25. E |’ Offervazioni 
fopra gli Avverbj num. 2 
facc. 103. : 

PARO ,INVENIO , 0 fi- 
mile, inquegli, Unde mibi 


Nuovo Metodo. 


lapidem? Oraz. lib. 2. Sat. 
n. Martis fignum quo mibî 
pacis auttori? Cic. hb. y. Ep. 


23. 

SUM, ES, EST, è fpef= 
fiffimo intefo nel parlare : 
Quid mibi tecum? fup.eff . 
Haud mora: ( fup.eft ) fefti- 
nant jufli, Virg. En. 7.156. 
Hei mibi; Vetibi, fup.eft. 
Vedi fopra Regola XXXV. 
483. Quenam , malum, iffa 
voluntaria (ervîtus : fup. eff. 
Cic. aus I. 

TIMEO, Cave, Vide, 0 
fimile: come Abte ne frigore 
ledant . Virg.Ecl.10.48.At ut 
fatis contemplata fis . Ter. 
Heaut. 4.1. Ne quid illa titu- 
bet, &c.Plaut. Pfeud. 2.4. 


XIV.. TERZA LISTA. 


| Delle Prepofizioni, che fuppor dobbiamo 


nel parlare. 


A, AB, AD, IN deonfi 
fupporre ne*Nomi di luoghi , 
__0 di Province, ove non fia- 

no elprefle ; come Egypto 
remeans . Tac. Annal. lib. 2. 
fup. Ab. Degit Cartbazine , 
fup. Ir . Vedi la Sintaffi Reg. 
XXV. face. 536. e feg. 

A, AB, vengon parimen- 
te intefe ne’ Nomi di cagio- 
ne, ci ftrumento, dipena , 
&c. come Culpa pallefce- 
res Enfe perforatus; Plette- 
re capite, &c. Vedi la Sin. 
taffi Reg.XXXII. facce. 566. 
e feg. 

Ne’ Nomi di tempo, dove 





fignificano Dopo; come Re- 
dit bofte fuperato , Dopo vin- 
to il nemico, ciò, chedicefi 
ABLATIVO ASSOLUTO: 
Vedi la Regola XXXIV. 
face. 569. 
Nella differenza, o lon- 
tananza , o diffanza ; come 
Stulto intelligens quid inter- 
eft: Abe virtute diferti Mef- 
fale. Oraz. de Arte. Vedi 
Regola XXX. face. 562. 
Quando fi vuol’ additar 
laparte: Animo otiofus, per 
ab animo, In quante all’ani. 
mo. Multis rebus melior , pet 
amultis rebus. Vedi stia 
a 


Delb Ellie. 


la XXXII. facc. 566. 
AD fupponfi, quando no- 
tafi fpazio, o mifura. Latus 


gina lisap ; Sia Regola 


Quando fi nota il fine, 
che taluno proponfi : Quid 
frufira- laboramus ? 


Supini, num.3. facc. 62. 


E fimilmente in Cetera.. 


letus, per quoadl catera , e fi- 
mili. Vedi l’ Avvertimento 
della Reg. XXIV. face. 535. 

ANTE-ne’ Nomi di tem- 


po; Pridie Calendas :fup. an-. 


se . Multos ab bine annos , (up. 
ante. Vedi la Reg. XXVI. 
face. S4s.e feg 

CIRCA neltempo; come 
Tu bomo id atatis ; cioè s cir- 
caideatatis. 

CUM ne’ Nomi di ftru- 
menti; Sagzittafaucius, Ve- 
di Reg. XXXII. facc. 566. 
E in quelle tanto ufitate ma- 
hiere, officio, bonore, odio 
sora : e fimili . Perchè 

anno il medefimo fenfo , 
che quel di Cicerone , ad 
Q. F. lib. 2. Epift.12. Quod 
cum e[fent cum equis profecuti. 

Per notare il tempo: Cres 
prive luce ; in vece di cui 

erenzio diffe , Cras cum. 
primo lucu. Adel. s. 3. Ma 
col tempo fi può ancora, 
intendere Zz. Vedi Regola 
XXVI. facce, 546 

DE, EX ne’ Nomi, che 
notano l’abbondanza , o la 
mancanza, la materia, 01 


per ad 
quid. Eamus vifum, o vife- 
re, per advifum, 0 vifere, 
Vedi 1’ Offervazioni fopra i. 
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feggetto; come Plenus vino. 
Equus ligno fabrefa5tus, Sa= 
crificare tauro , vel agno, &rc. 
Vedi Regola XXVIII. face. 
$57. E Cicerone nel 1, den 
Orat. vi ha la Prepofizione ' 
efprefla: De bujufmodi nugia 
referti eorum libre. 

Ne’ Nomi di luogo , che 
denotano partenza; Exire 
Roma; Italia cedere . Vedi: 


«Reg. XXV. facc. 537. 


Ne’ Nomi di tempo; co-. 

me Nolîtu , o notte; Hora 
rima; Tertia vizilia. Vedi 
Regola XXVI. face. s44g, o 

In quegli , che notan fa 
caufa , o’l modo: F/ere ali= 
cujus obituz Vititare lolio . 
Quare, per qua de re, &rc, 
Vedi Reg. XXXII. facc.566. 

Così ancora in Laboro do= 
lore , per e dolore. Amorîs 
abundantiaboc feci. Virtute 
clarus, &c. E non altramen= 
tein Lege agere cumaliquo . 
Vocare aliquem nomine, &rc. 

.IN ne’'Nomi di luogo , co= 
sì in Ablativo , come in, 
Accufativo: Domo me conti= 
neò, Cic. pro Domo (ua. Sire 
diniam venit. Idem pro Le 
ge Man. Vedi la Reg. XXV. 
face. 535. e feg. 

. Ne’ Nomi, che notano il 
fuggetto , 0 l'oggetto; come 
Opus ef mibi libris , per în 
libris, Vedi Reg. XXVIII. 
nell’ Avvertimento , face. 
$59. 

In que’, che notan la cau- 
fa: Accufat me eo, quod, &re. 
perineo, quod. 

In que’, che notano.lo fta= 
| to, 
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to, o la condizione: Sum, 
magno timore , per în magno 
timore . Magna el apud om- 
mes gloria. Depaceneculla , 
nec magna [pe fab , &c. 

In que’ , ch’ efprimono il 
modo , ‘per cui vienfi aila fi- 
ne; come Librisme obletto. 
Ludis delettari: &c. 

In quegli, per cui dino- 
tafi l’ordine , e la difpofizio- 


ne; come Ordine aliquid fa= 


cere , O collocare. 

In que’, cheadditano una 
cofa particolare: Non armis 
prefantior, quam toga. 

OB, o PROPTER s’ in. 
tende fpeffo , quandol’infini- 
to fta in luogo dell’ Accufati- 
vo, che notalacagione, o’l 
fine; come Accipio dolorem, 
mibi illum iralci; cioè, ob îr4- 
fcis Vedile Offervazioni fo- 
praiVerbi, Cap.2z. num. 10. 
facc. $8.e feg. 

Quod è retto ipeffo dalle 
medefime prepofizioni; co- 
me quando dicefi, Quod ego 
te per banc dexteram oro + 
Ter. Andr. 1.5. cioè, propter 
quod. Quod utinam minus vi- 
te cupidus fuiffem. Cic. lib. 
14. Epift. 4. in vece di quem 
obrem. Vedi le Offervazio- 
ni degli Avverbj nu. 3. face. 
10$. 


Nuovo Metodo. 


PER fovente. fi fuppone 
ne’ Nomi ditempo , e di di- 
ftanza: Vixit centumannos s 
Diftat quinque milliaria. Ve- 
di Reg. XXVI. facc. 544. 

Ed ancor quando fi nota 
la parte; Hirfutus bracbia , 


in vece di per bracbia : ea 
fimili, de’ quali abbiam par-. 


lato Reg. XXIV. nell’ Av- 


vertimento, facc. 534. ne 
‘ farem parola anche apprello 


nell’ ELLENISMO. 
PR/ nelle Comparazio= 
ni; Dottior céterîs, in vece 


‘di pre ceterîs, &c. Vedi 


Regol. XXVII. facc. 547. e 
feguenti . 

Per fignificar la cagione : 
Homini lacryme cadumt gau- 
dio. Ter. Adel. 4. 1. cioè , 
pra gaudio. 

. PRO ne’ Nomi di prezzo 
Emì magno , cioè , pro ma- 
gno pretio. Aureus unus valet 
decem argenteis, cioè , pro de- 
cem. Vedi Reg. XXIX. facc. 
$6o0. e s6i. 

SUB nell’ Ablativo , ché 
dicefi Affoluto ; fopra tutto. 


fe trattafi d’ alcuna carica , 


condizione, dignità, opre- 
minenza ; come Te Conft= 
le. Ipfo tefte . Ariftotele au- 
tore. Sole ardente: &c. Ve- 
di Reg. XXXIV. facc. 569. 


CAP. IL 


Seconda fpezie dell E11if appellata ZEUGMA. 


Ri s è finora della prima fpezie, cioè di quel 


la, incuifuppor fi dee qualche parola , che in mo= 


do 


— Dello Zeusme. e6i 
do alcuno non è nel parlare. La feconda. Pat fi ha, 
qualor la parola fi truova già nel difcorfo, ma fi fotto 
*ntende una, o più altre volte; e ciò nomafi ZEUGMA, 
parola Greca, che fignifica Conneffione , 0 Unione , perchè 
fi racchiudono fotto una fola voce diverfi Nomi, che da 
Jei dependono. E ve m’ha di tre fatte. 


I. Parola fotto'ntefa, come fta pref: ; 

La prima, quando fi ripete il Nome, 0°] Verbo, com’ 

e’ fta già fpreffo nell’ Orazione. Donato quett’ efempio ne 
reca del 3. dell’ Eneide, 360. | 

Trojuzena interpres Divum, qui numina Phebi , 

Qui tripodas, Clariî lauros, qui fidera (entis, 

Et volucrum linguas , © prepetis amina penne. 
Perciocchè fentis, che una volta fola fta eipreffo , fi de@ 
cinque volte fupporre. | 

Ricordiamo però, che non ripigliandofi il medefimo No- 
me, che fta fpreffo, ma fupponendovenc un altro nuo- 
vo, non è già femplice Zeugma, ma Ellifli, come abbia- 
amo avvertito fopra, facc. 137. 


II. Parola fotto”ntef2 diverfa de quella, che 
Sta efpreffa. 

La feconda fpezie di Zeugma è, quando la parola, che 
fta fprelfa, non fi può ripetere fenza ricevere qualche, 
mutazione. 

.  *. O fia nel Genere: Et genus, dr virtus, nift cum re, 
.vilior alga eft. Orazio lib. 2. Sat. s. Utinam aut bic furdus, 
aut bec muta faîta fit, Ter. Andr. 3. 1. 

3. O fia nel Cato: Quid ille fecerit ? quem neque pudet 
Quidquam: nec metuit quenquam: neque legem putat Tenere 
fe ullam. Ter. Adelpb, 12. in vece di qui nec metuit , &c. 
«3. O fia nel Numero; Sociîs, & rege recepto. Virgil. 
fn. 1. 557. Hic illius arma, Hic currus fuit. Idemibid, ‘ 
zo. Tutatur favor Euryalum , lacrymeque decore. Idem /En. 


$- 343. 

4. O: fia nelle Perfone: Ille timore, egorifu corrui,Cic. 
kb. 2. ad Q. F. Epi}. 5. Quamvis ille niger, quamvistu 
vandidus effes. Virg. Ecl. 2. 16, 


III. Parola fotto’ntefa nella numerazione 
delle Parti, 
La terza, quando una parola, che comprende tutto, 
fi fa diftribuzion di parti, fenza ripetere il Verbo ; co- 
Jom. IL | L o me 


62 Nuovo Metods.. . 
me fe diciamo, Acuile volarunt, bec ab Oriente, illa ab 
Occidente, fenza ripetere, dec volavit ab Oriente , illa vo- 
lavit ab Occidente. Così diife Livio: Confules profetti, Va- 
lerius in Campaniam, Cornelius în Samnzum. Dec. 1. lib, 
v.cap.22.E Cicerone ; Beflie alie mares, alia femine, lib, 2. 
de Nat. ‘Deor. In cui ravvifar può ciafcuno, quanto fal- 
famente fi affermi, doverfi metter fempre il Genitivo del- 
la partizione, come farebbe, Beftiarum alia, &c. | 

Aggiugne talora vaghezza al dettato il fupporre la 
medefima parola anche in diverfa fignificazione; come 
Tu colis barbam, îlle patrem. Nero fiftulit matroa, Heneas 
patrem, dre. e i 


CAP. IIL 


Della feconda Figura detta PLEONASMO. 

L Plconafmo fi ha, qualora qualche parola è di foper- 

‘chio; come Magis majures rugas agere. Plaut. Menecb. 
Prol. dove magis è fuperfluo. Se ab omnibus defertos potius 4 
quam abs te defenfos effe malunt. Cic. Divin. in Verr. do- 
ve potiusè fupertiuo per la forza di ma/o.Similmevte, Qm- 
nia quecumque, dello fteflo. lib. de Orat. E Nibil quid- 
quam, di Terenzio, Andr. 1. 1. ne’ quali omnia, e quid- 
quam fon foperchi. ; 

E parimente, ove il Nome è congiunto col Pronome 
nel medefimo periodo; Sed urbana plebes, ea vero preceps 
îerat multis de caufîs. Saluft. in Catil, Poftumius autem, de 

uo nominatim Senatus decrevit, ut ftatim in Siciliamiret, 
‘Pufanoque fuccederet, îs negat, fe iturum fine Catone, Cic. 
ad Att. lib. ”. Epift. rs. Perchè tis è qui fuperfluo, fe nén 
che dà maggior grazia, e chiarezza. Perciò veggonfi 
. anche neila Lingua Italiana sì fpefio nel parlare lc par- 
ticelle Riempitive; Egli, e’, già, pure, bene, ora,si, ci. 
N. 12. Ecli era în quefto Caftello una donna vedova. N. 
12. e 77. Egli non (ino ancora molti anni paffati. Introd. 
n. 45. Foffero ef: pur giù difpofti a venire. N. 15. Le cofa 
‘andò pur così.N. 8. Io ve ne infeguerò bene una. N. 79. 
Deb or t°a-:effono effi affogato. N. 99. E sì non (&°tuoggi- 
maî fanciullo. N. 69. Noi ci feggiamo. Del ripieno vedi 
il Buommattei lib. uf, po 
Oltracciò quando fon nel parlare due particelle, C° 
hanno una medefima forza ; come riuit prafcife me 
‘apte. Ter. Andr. 1, $. Nofmetipfos; Nullem effe ia 
: i uis 
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PQuis alter; Quis quifquam, &re. che trovanfi in Cicero- 
ne, Plauto, ed altri. Ovvero due negazioni, ch’ una fo- 
la vagliono, come Neque neftio, ed altre, di cui parlato 
abbiamo avanti, facc. 119. 

In fomma tutto ciò , ch''entra nel parlare ftratto dal 
reggimenio, e dal fenfo, chiainafi Pleonafmo; nel che, 
ogni kingua naturale può fola a ciafcheduno valer di rey 
gola. ds 
Ma fa mefiere avvertire, che talora ciò, che fembra 
faperfiuo nel parlare, fi è dagli Antichi, non folamente 
per maggior grazia dargli, adoperato, ma per renderlo 
altresì vie più forte, e più chiaro; perche non dovrà 
fuperfiuo reputarfi. 

Deefi ancora por mente alla fcipidezza de’ Gramatici , 
che non avendo fovente ben conofciute le vere cagioni 
del Reggimento , ci dan pei Pleonafmo ciò, che fia ef 
preffion la più femplice, e neturale ; come ove’l Lina. 
cro dice, che Zenit ed Meffanam , di Cicerone; 45 Ro- 
ma abire, di Saluftio, e fimili, fono Pleonafmi: qua ndo 
la Coftruzione ha per fua fuffiftenza la Prepofizione ftef. 
fa ; ciò, che abbiam dimofftrato nclla Reg. XXV., e fe- 
guenti; talchè non vi fi trovando la Prepofizione , farà 
Eilifli. : | 

Così Vivere vitam; Gaudere gaudium ; Furere furorem; 
Servire fervitutem, e fimili, poffono ben chiamarfi Pleo- 
naf mi , ia quanto all’ufo, e in quanto al fenfo, perchè il 
fol Verbo fignifica lo fteffo, che congiunto a talNome; 
benciè, in quanto alla Coftruzione , è piuttofto Elliffi , 
non efprimendofi, come abbiam detto Cap 1. n. 3. face. 
139. Ma congiungendoglifi un Aggetrivo, come Longam 
vivere vitam, duram fervire fervitutem, nè pure fecone 
do il fenfo è Pliconafmo, perchè i Verbi foli di Vivere, 
e Servire fimigliante fenfo non hannc, 

Inolue i Pronomi Mibiy Tibi, Sibi, fovente prendon- 
fi per Pleonafmo, e fono il vero Dativo del3'rapporta- 
mento : come Me, Te, Se, il vero Accufativo neceffà- 
rio nella Coftruzione: Qui mibi tum fiunt fenes. Teren. 
Pborm. 5. 8. Mibi, cioè, 4 mio riguardo, DUpero: Atque 
ego me id facere ftudeo» Plaut. Afîn. 1. 1. Me facere 
altro non è, che la vera Coftruzion dell’ Infinito : e fe 
fi diceffe femplicemente Studeo facere , farebbe Ellifii , 
dove uopo darebbe fupporre Me: e fimilmente degli al- 
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CAP. IV. 


Della Terza Figura detta SILLESSI. 

A SILLESSI, o CONGIUNZIONE fi ha, qualora fi 

concepe il fenfo altramente di quello , che portano 

le parole; di che formafi la Coftruzione, fecondoil fene 

fo, e non fecondo le parole. Ella è tal Figura afiai con- 

fiderabile per intender ben gli Autori ; e può dividerfì 

in due fpezie, fecondo lo ‘Scioppio, una Semplice , o Afe 
foluta; l’ altra Relativa, 


I, Silleî Sempkce. co 

La Silleffi Semplice è, quando le parole, che fono ale 
logate nel parlare, differifcono o in Genere, o in Nue 
mero, o in amendue, 

1. NEL GENERE; come quando Tito Livio diffe, 
Capita conjurationis virgis cafi. Dec. 1. lib, 10, cap, 1. non 
già cefa, perchè il riferifce ad bomines. Duo millia cruci= 
bus affixi. Curzio lib. 4. c. 15. Duo millia eletti , qui mo- 
rijuberentur . Floro lib. 3. c.‘21.efimili, Onde fi raccoglie 
Ja dappocaggine di Lorenzo Valla in biafimare quel par» 
‘ Jare della Scrittura: Duodecim millia {fgnati: ed altri. Di 
tal foggia è quel del Boccaccio N.64. Perctocchè quella 
beftia (Tofano )era pur difpofto a volere, che tutti gli A- 
retini fapeffero la loro vergogna, là dove niun la Ji ada 

Ed ove Orazio diffe; Daret ut catenis fatale monftrum, 
que generofius perire querens &rc. lib. 1. Od. 37. egli pofe 
que, poichè per fatale monfirumintendea Cleopatra. Per 
tal cagione leggefi ancora. Duo importuna prodigia , quos 
egeftas, &c. Cic. pro Sext. Hera, quam ifamameoperam. 
impetres, quod ion Plaut. Cafin. 2, s$. Ubi illic fcelus 
eft, qui me perdidit è Ter. Andr. 3. g. Ed in uno degli 
Inni dell’ Avvento. 

VERBUM fupernum prodiens, 
A patre olim exiens, 
.- QUI matus Orbi fubvenis, 
Curfu declivi temporis. ’ 
Verbum qui, perchè Verbum è lo fteflo ,jche Filius Dei, 
articolarmente dopo aver notato il Padre. Quindi Ur- 
bano VIII. nella correzion degl’Inni non vwelle murar- 
lo, avendo folamente corretto il fetondo verfo , in cui 
non ferbafi la mifura, aggiuftandolo così; E petris etero 
o | ni 
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ni finu: Come fono ingarinate le perfone! E’ vi fu chi ebé 
be a male, che fiefi qui lafciarto un Sollecifmo. Tanto è 
perigliofo a’ faccentini fopra la loro facultà prefumere, , 
non avendo apparati i veri princip) del Latino. 

. A quefto modo il Boccaccio , ch’ è ito fempre alla pefta 
de’ Latini , fcrive nella N. 16. Che voi alcuna perfona. 
mandate in Cicilia, il quale pienamente s' informi, &c.N. 
$7. Voi, la quale egli dice, che ba con altro uomo, &c.N. 
80. E° il vero, che egli ciè alcuna perfona, il quale ’altrie- 
ri mi fervì, &c, Vedi il Bartoli nel Torto #. 38. 

In tomma dal folo anzidetto ragionamento potrem noi 
chiarirci di certi parlari, che nel noftro Volgare pajone 
del rutto bizzarri, e fregolati, e di quegli render ragione, 
N. 13. Tu vedi, che ogni cofa è pieno. N.41. Subitamene 
te fu ogni cola dî rombre, e di pianto ripieno? che alcu=. 
ni fantafticamente inamaginano effer il Neutro Italiano, 
Certo è, che Cofa è Femminino. N. 77. Ogni cofa di ne- 
ve era coperta i adunque non accordando con effa l’Ayg= 
gettivo ne’ primi efempli, me fa credere, che altro an- 
daffe per la mente al Boccaccio, che dee fotto’ntenderfi , 
verbigrazia Luogo, quafi dicelle, Ogni cofa è luogo pieno; 
Oeni cofa fu luozo ripieno di romore , e di pianto. Così 
quando leggiam in G. Vil. Salvo la rocca, l. 11. cap.25. 
Salvo le perfone , ì, 9. cap. 189. è vanità il dire, che Sa/= 
vo è quivi Avverbio, quando è mero Aggettivo, onde Z. 
11. cap. 6. dice, Salve le perfone. Ne’ primi tefti dun- 
que alcuna cofa è da fupporre, che non iftà efpreffa. , 
verbigrazia gueffo; e farebbe lo iteflo, che Salvo quefto, 
cioè, Za rocca; Salvo quefto, cioè, pal Ma quando 
fi dice, Ho girato per tutto Roma ji Ho girato per tutto la 
cala; allora tutto non è Aggettivo, come qualo: fi dice, 

er tutta la contrada. N. 39. Per tutta Europa, Dante 
Pur. Canto 8. Ma farà, come dire, Ho girato Roma; Ho 
girato la cala per tutto, cioè pertuttele parti . Che tal 
fiata una fola voce Tutto l’efprime. N. ss. Il quale tutto 
pofof mente: e N. 42. parlando di femmina; Al vento 
tutto fi commife. Ma in quel paffo della N. gg. dove para 
lando delle Grù, che fon di Genere Femminile , dice : Yo 
il vi farò veder ne vivi, non la forza dir col Panigarola, 
che intendimento del Boccaccio foffe , cioè negli animali 
fieffî vivi, Perchè ben fi dice il Grà., così come la Gyù, 
Dan. inf. s. E come é Grù non cantando lor lai. Vedi ilCa= 
fielvetro nella giunta al Bembo, e'l Salviati vol. 1. 7iz. 


3. c. 1. particella 1. | i 
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2, NEL NUMERO. Si truova convenienza anche nel 
Numero ; come appo Livio, Dec. 1. kb. 1. cap.16. Cla- 
220r, pista populi mirantium; perchè la parola Po- 
pulus, benchè Singulare , contien mukitudine. E fimil 
mente : Alterum în alterius mattatos fanzuine cernam. Virg. 
HEn. 2. 667. Ut alter alterum nec opinato videremus. Cic, 
lib. 3. de fin. Miff magnis de vebus uterque Legati. Oraz, 
lib. 1. Sat. g. Bocc. N. 1.Il popolo diquefta terra, il qua- 
le sì per lo meftier noftro, îl quale loro pare iniquiffimo , è 
tutto’) giorno ne dicon male; est dA volontà, che banno dì 
rubarci, &c.'N. 98. E non guaraino qualunque fi è l’ uno 
dî quefti. N. 28. Poichè la gente videro, cb’ egli era vivo, 
E N. 2. ed altrove. 

‘ Propterca quod, in vece di Propter id quod. Siccome 
Plauto ha detto: Amor amara dat mibi (àt1s, quod egre fit. 
Trinum. 2, 1. E Cic. Si tempus eft ulluna jure bominis ne- 
candi, que multa funt, pro Mil. Quid enim fuit in illiy 
( litteris ) preter quirelam temporum, que non animum. 
meum mazis follicitum baberent, quam tuum? Cic. lib. 2. 
Ep. 16. per quod, riferendolo a quid. Servitia repudiabat, 
cujus înîtio ad cum magna copie concurrebant. Sal. în Ca- 
til. cioè , cujus fervîitit ; prendendofi qui fervitium per 
gli Schiavi, come l’ha ufato Cicerone. Att. $. în Very. 
ul effe în Sicilia moveri fervitium. 

er quefta figura fimilmente Plauto diffe, Afesnech. 4. 
2. Aperite, atque Evotiumaliquis evocato ante offium, Nè 
per altro, fecondo il Ramo, e lo Scioppio, adoperò Te- 
renzio , Abfewte nobis, Eun. 4. 3.E lo fteffo Plauto, Nobis 
prefente. Ampb. 2. 2, 

3. NEL GENERE, E NEL NUMERO ; come Pers ix 
crucem alti, pars beftiis objetti. Sal. inFugurtb. Funiores, 
id maxime, quod Cefonis fodalium fuit , auxere iras in ple- 
bem. Liv. Dec. 1, lib. 3. cap. 6. 

Hic mars ob patriam pugnando vulnera paffi. Virg. 

Fn. 6. 660. 

‘!" Ma quella, che fi fa colla Prepofizione Cum, fembra, 
alquanto licenziofa, e più a’ Poeti, che agli Oratori (235 
mefla: Ilia cum Laufo de Numitore fati. Ovvid. lib, 4. Faft 
, 3. Syrus cum illo vetro fufurrant. Ter. Heaut. 3. 1. Di= 
vellimus inde, Ipbitus, & Pelias mecum. Virg. En. 444. 
Remo cum fratre Quirinus, Fura dabunt. Idem fn. 1.296. 
Cicerone però fe n’è fervito, lib. 1, Tufeul. Dicearchum_ 
vero cum Ariffomeno eguali, & condifcipulo (uo , doîtos fane 
bomines, relinquamus. E Q: Curzio Ud. 4. cap. 17. Phar= 
se de da _  nabazus 
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nabazue cum Abpollonide, & Atbenagora vintti traduntur.. 
Il Minturno eccellente Scrittore nel 4. lib. della Poetica. 
Tofcana, trattando di quefta Figura, reca il luogo delz. 
dell’ Eneide leggiadramente traslatato iu Italiano. 
Tito, poi ci partimmo , 
Ifito, e Pelia meco. | 
E quel del Petrarca, p. 1. canz. 9. 
Nè mai ftato giojofo 
Amor con la volubile fortima, 
Diedero a cui più fur nel mondo amici, 


II. Sillef® Relativa. 
LA SILLESSI Relativa fi ha, quando noi rapportiamo 
il Relativo all’Antecedente , che non è miga efpreffo , 
ma il concepiamo per lo fenfo di tutto il periodo : Inter 
alia prodigia È carne pluîit; quem imbrem ingens numerus 
avium intervolantiuna bag fertur. Liv. Dec. lb. 3. cap. 
t il rapportamento fi fa qui ad inzber, che non è efprefe 
o, ma contienfi nella patola pluit , come fe detto a». 
velfe, carmis imber pluit. Così. ancora; Ut ipfe per lite= 
ras confolarer, quem librum ad te mittam. Cic. Att. lib. 
12. Epijt. 15. ove per literas fi piglia per la compofizio» 
ne di quel libro, e di quell’opera, che promette mandar- 
gli. Mitbridaticum vero bellum magnum, atque difficile, 
& in multa varietate terra, marique verfatum , totum ab 
boc expreffum eft: qui libri non modo L. Lucullum, fortiffi- 
mum, & clarifimum virum, verum etiam Populi Rom.nomen 
. slluffrant. Cic. pro Arch. ove qui libri fi riferifce a quel 
libro, che vien comprefo fotto tal termine, bellum ex-' 
preffum ef. | 
De bereditate Pretiana, que quidem mibi wiagno dolori 
eft (valde enin: illum amavi) boc velim cures. Cic. lib. 14. 
Epif. s. ove illum fi riferifce a Prezio fuo amico, ch' 
egli non ha efpreffo, ma contienfi in queta parola Prea- 
tiana bereditate, Scd antea item conjuravere pauci, în qui» 
bus Catilina, de quo quam veriffime potero, dicam, Saluft 
B. Catil. cioè, de qua conjuratione, dice il Sanzio. 
ci Et laudare fortunas meas, 
Quid gnatum baberemtali ingenio praditum. Ter. 
Andr. 1. 1. | 

eioè meas bominis, qui, ére. 

Nam Sextiasus dum volo effe comviva, 

Orationem în Accium petitorem, 

Plenam venenî , & peftilentia legit. Catil. Carm.4 5. 

0 L4 Ove 
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ove dee dagli ille, cioè Sextius ; per Nominativo & 
degit : perché tal Nominativo è contenuto nell’ Agggtti- 
vo Sextianus ; ed è lo fteffo, che fe detto avefle, Namu 
Sextii ipfe dum. volo effe conviva, &c. Deinde Philenos are, 

uens locum babuere Cartbazinenfes. Saluft. B. Fugur. ove 
intenderfì dee /ocus per appofizione; come fe diceffe, Are 
locus, quem locum, &c. Ed in Virgilio ancora. En. 114 
12. 
Interea ni rari corporea terre 
Mandemus, qui folus bonos Acberonte fubimo eff. 
Ove bonos è appofizion di mandare corpora terre. Ed al- 
trove. 
Hortamur fari, quo fanguine cretuss 
Quidve ferat, niemoret ; que fit fiducia capto. 
i . KEn. 2. 74: | 
cioè, que bortatio fit fiducia capto; affinchè per tal moti- 
vo liberamente parlaffe. Ed in Cicerone : Atque in boc 
genere illa quoque ejt infinita filva ; Quod Oratori plerique 
duo genera ad dicendum dederunt, 2. de Orat. ove quod 
fuppone mnegotium, cioè, 2° negotium, nempe filvam il» 
lam infinitam I paia dederunt Oratori, tanquami duo ge 
nera ad dicend:tm. | 

A tal Relativa Sillefli riferir debbotifi altresi que’ parla» 
ri interrotti da picciole Parentefi, tanto leggiadri in La-. 
tino; e che coritengono il Relativo, di cui l’ Aprecedente 
. è la cofa medefima, che fiefi efpreffa avanti; come Qua- 

re, quoniam boc a me fic petisjut (que tua poteftas el?) ca 
neres, te, me invito, ufuwum. Cic. ad Antonio, Att. lib, 
14. Epift. 15. Tamen( que tua fiiavitas eft , quique in me 
amor )nolles a me boc tempore afimationem accipere.Idem 
lil. s. Epift. 20. cioè 70 nolle accipere, que tua fuavitas 
ef, &c. ove fecrgefi, ch'effendo il Relativo fra due No- 
ini di Genere differente, s' accorda qui coll’ ultimo, fecone 
do il detto nella Regola del Relativo, face. 484» 

A quefta medefima Figura recarfi debbono parecchi 
lboghi difficili della Scrittura, ne’ quali i Proaomi Re- 
Jativi non fi riferifcono già al Nome più vicino, ma 
ad aleun altro più lontano, o fuppofto è come JESUS 
presipiens duodecim difcipulis (vis, tranfiit inde, ut doce- 
ret, & predicaret in civitatibus eorum. Matt. 11, 1.0Ve 
eorum fi riferifce a Fudeorum ynon già agli Appoftoli, che 
‘ftanovo immediatamente avanti nominati, Cum Zoquitwr 
mendacium ( Diabelus ), ex proprits loquitur , quia ue 

| e 
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ef, È pater ejus : fup. mendacii. Joann. 8. 44. Eterant Pha- 
rifei, & legis Doctores, Ge. & virtus Domini erat ad fa- 
vandum eos. Luc. $. .17. cioè , le Turbe ; di cui parlato 
avca prima, e non già i Farifei. Si può offervaréè fimil- 
mente $. Matteo cap. 12. 9. S. Luca 4. 15. il Salmo 

8, 8. | i, 

L’ Avverbio Relativo fi rifolve alle volte per la me. 
defima Figura; come in quel luogo di Giebbe 1. Nudius 
egref[us fum de utero matris mea, & nudus revertar illuc j 
ove illuc non fi riferiice alla parola precedente , che è 
uterus, ma ad un’ altra immaginata, ch' è la terra, ola 


polvere. | | 
CAP. V. 


Che la Sille elfo è unitacon altra Figura: edi 
n. {Pell difficili ; che debbono 
| rapportarfele. 

? Uopo eziandio avvifare, che la Sillefli va fpeffo col 
E altre Figure congiunta, come collo Zeugma , colPEl= 
lil, e coll’Iberbato ; quindi più difficile, e più frana fi 
rende. Potrebbonfi a tal ridurre aleuni degli efempj da 
me nel Cap. precedente recati; fia però bene con altri 
più particolari qui. dimoftratlo, ù 


| I. Sillefi collo Zeugma. ©. 

Ella è congiunta collo Zeugma, qualora l’Aggettivo 4 
0°l Relativo fi riferifce non al Genere del Suftantivo, che 
le fia più vicino ; ma ad altro precedente; come Amor 
tuus, ac judicium de me, utrum mibi plus dignitatis in pere 
petuum, an voluptatis quotidie fit allaturus , non facile dia 
serim. Planco a Cic, lib. io. Epift. 24. ove allaturus fi 
riferifce folamente ad emor tuus; per modo che dobbiam 
fupporre un altra volta allaturum con judicium. E così: 
Gens ef} s cui naturd corpora, animofque magna magis, quam 
Érma dederit. Liv. Dec. 1. lib. gs. cap. 24. Caput ejus, & 
pedes precifos, & manus în c:fa chlamyde opertos pro mu» 
nere natalitio matri mifit. Valer. Mall. lib. 4. cap. 2. de 
erudel. Nefando quidem. auditum eft crocedilum, aut Îbim, 
aut Felem violatum ab REgyptio. Cic. 1. de Nat. in cui la 
corrifpondenza falli col mafcolino , avvegnachè Feles, ch? 
è l’ultimo ; fia Femininino s come abbiam provato negli Ete, 
secliti , facce 269. coli 1. Quin etiam vites a caulibus, braf?. 

ficifque ,° 
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frifque, ff propo fatis fint, ut.a peltiferie , & nocentibia 

ugere dicuntur, nec eos ulla ex parte contingere. l1dena 
». de Nat. dov’egli fa col Mafcolino la concordanza per 
lo Norme Caulis del Mafchio, benchè Braffica, ch'è l’ul- 
timo , fie Femminino. Coelum, ac Terra atdere vifum_. 
Giulio Offequente de Prodigiis. Pbilippi vim, atque erma 
Boti Grecie cavendam, metuendamque. Gell. lib. 9. cap. 3. 
eome legge Arrigo Steffano, e come’! citano Saturnio, 
€’ Sanzio. Ed in Virgilio En. 4. 354 
Me puer Afcanius, capitifque injuria cari, 

Quem Regro Hefperie fraudo .... 

dove egli mette quem, comechè 1’ uliimo fia caput del Neua 
tro. 
Similmente avendo forfe riguardo alla medefima Fi- 
gura Cicerone nel 2. de Naz. Deor. ebbe detto : Ex estbe- 
re igitur innumerabiles FLAMMZE fiderum exiffunt, quorum 
eft Princeps Sol, &cc. Deinde religua SIDERA wniagritudi- 
mibus in:menfis. Atque bi tanti IGNES, tamque multi non 
modo nibil nocent terris, rebufque terrejiribus, ut ,ji MO- 
TA loco fint, confazrare terres neceffe fit a tantis ardori» 
bus! ove mota, che fi ravvifa in tutte Je ‘Copie più pre- 
giare, fi riferifce a fidera , e non ad ignes,'ch’è ultimo. 
Che fe fi legge sota Femminino , fecondo il Lambino , 
dovrafli neceffariamente riferire a femme, che ita nel 
principio del periodo precedente: in che vie più notabil 
farà coral figura. » 

La ftelfa Figura fi adopera altresì rifpetto a’ Verbi , 
quando dopo due Nomi differenti non fi fa il Verbo Plu-. 
rale, teguendo la Perfona più nobile; ne men fi fa coll” 
ultima Perfona accordare, quantunque facciafi Singulare; . 
come Ego, & Populus Rom. bellum indico , facioque. Liv. 
De: lib. 4. Cap. 13. non già indicit, nè indicimus. E 

ili. 


II. Con una Ellifi întera. 


E benché sì fatte Coftruzioni molto ftrane affembri. 
no, ve n’ha però d’altre vie più ftravaganti , qual ora 
eotal Fipura con una Elliffi intera fie giunta, cioé, do= 
vendevifi fupporre una parola, la quale non iftà affarto 
‘ efpreffa nel parlare : il che in due cafi particolarmente 

addiviene. | 
1. Il primo, facendofi la Coftruzione, e’) rapporto al 
Genere più degno , fecondo che fpiegato abbiamo E pia 
‘ [5 
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Regola IV. faco. 491. benchè fi diparta interamente daj 
Genere del Nome, che fta efpreflo, come quando Virg. 
diffe , *Georg. 3. 539. Fimidi dame. E Georp. 1. 183. 
Talpa oculis capti: 11 che non ha egli potuto dire cen, 
tali Epiceni del Femminile, fe non fupponendovi maf- 
culi. 
Perciò diffe Ciceron parimente : Quod fi boc apparet 
în beftiis, volucribus, agreftibus, natantibus, cicuribus, fe- 
ris, primum, ut fe ipft diligant, &c. de Amic. Dove è 
netabile, che Cicerone ha pofto :,/ del Mafchiie, bene 
chè non vi fia nel difcorfo 2 cui referir fi poffa , fe non 
a beffie; poichè tutti gli altri Nomi vi fi riferifcono, co- 
me Suftantivi del Genere Comune, pofti per Appofizio» 
ne .E Virgilio, Georg. 4. 223. 

Hinc pecudes, armenta , vivos , genus omne ferarum. 

QUEMQUE f/bi tenues nafcentem arceffere vitas, 
E fe ne poirebbono annoverar altri, come fi può dire al- 
tresi, che qualor prendefi il Nome comune , e gencrale, 

r far piuttofto a lui il rapporto, che al Nome partico- 
are efpreffo , ella è fimilmente Silleffi unita all’Elliffi : 
come Ter. Prol. Eun. In fuem Emucbum, fup.fabulam. 
E Virg. En. s. 122. Centauro invebitur magna ;lup. na- 
ui, &c. Il che bafti per far conofcere , che la lingua, 
Latina, non men che la Greca, ha le fue ftravaganze,. 
o per dir meglio le fue Figure nel Genere , e nella Cos 
ftruzione ; e che tanto nell’una , quanto nell'altra, niu- 
na cofa fi dice agcafo, e di cui render non fl poffa fagio» 
ne. 
2. It fecondo cafo, in cui la Silleffi trovafi congiunta, 
all’Elliffi, fi è, dice lo $cioppio, quando fupponendo o 
P Ateriburo ;0° Suggetto d’una Propofizione , pigliamno il 
Genere d’una parola efprefsa per lo Genere d’ un’ altra, 
parola immaginata, alla quale perà fi riferifce ; come {q 
tenendo in mano un diamante, io diceffi, Hec ch cem-. 
ma, ove l’bac fenza dubbio firiferirebbe ad Adanzas, bene. 
ché mafchile . E tal Coftruzione:fi truova diftefa nell’ efa. 
prefliori del Poeta, ove difse. 
Facilis defcenfus Avermi: 

Sed revocare gradum , fapera[que evadere ad duras, 

Hoc opus ; bic labor ef n. 6.126. 
Ove bic labor, come ancora boe epas, fi rifefifcono a gf 
revocare; e ad evadere. E Cic:ren fimilmene nel fogno 
di Scipione adoperollo : Salumz izitur, quod fe fe movet..., 
Fic fons, bec principurg eft mqvsudi Dave quod fe moveg 


( quel,che 


di 
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- quel, che da fe fi muove)è il Suggetto, al quale fi rifex 
‘ rifce bic fons, ed boc principium. Così dicefi leggiadramen- 
te, Hic error eff, non fcelus; cioè, Hoc megotiun&f er- 
ror $ € non eft fcelus. Dicefi. Hic eft panis, qui de Cello 
defc endit; cioè, Hec res eft panis, qui &c. Così ancora 
aggiunge lo Scioppio; Hic eft Sanguis meus: Hoc eft Cor- 
pus meum;in vece di Hec res eft Sanguis meus: Hec res 
eft Corpus meum. 

Ma cotefta Silleffi Relativa occorre altresì in rifpetto 
dell’ Attributo, quando chiaramente è fuppofto, fenza pe- 
rò, che fi faccia a lui rapporto; come quando dicefi , Lee 
eftanimalium fortiffimus; Homo animalium diviniffimus,fem- 
bra, che debbafi iotto’ntendere necefsariamente animal, 
Leo, ovvero bomo eft animal, &c. tal che fi concepe il 
Genere Neutro, che richiederebbe fortifimum, diviniff:- 
mum , &c. come che s’adoperi più fpefso il Mafchile, 
cioè il Genere del Suftantivo efprefso, fecondo il di vifa- 
to nella Regola del Partitivo, face. 552. 


III. Coll Iperbato. 
. La Silleffi fi congiunge ancor coll’ Iperbato(di cui par- 
leremo poco appreso ) quando nel fenfo fimile a quello te- 
ftè fpiegato, mutafi l'ordine ancor delle parole ; come in 
quel luogo di Tertulliano, lil. 4. contra Marc. cap. 40. 
che gli Eretici del prefente fecolo hanno tortamente alle- 
gato. Arceptum panem -,.& diftributum difcipulis , Corpus 
fuum illum effecit, Hoc eft Corpus meum gicendo,ideft fi 
gura corporis mei. Figura autem , &"c. ove chiaramente, 
figura corporîs mei altro non è, che la fpiegazion del Sug- 
‘getto della Propofizione, come il prova mirabilmente il 


Cardinal Perron nel fuo libro dell’ Fucariftia . Perchè è . 


lo ftefso, che dire, Hec, o bec res, id eft fieura Corporis 
mei ,(Quefta cola, la quale è la figura legale del mio Cor- 
po) eft Corpits.meun:, è il mio Corpo: efsendo certo, che 
altrimentif nella continvazion di sì farte parole nè fenfo 
alcuno, nè coftruzion vi farebbe. 


CAP. VI 


Della quarta Figura chiamata ITERBATO. 


*IPERBATO è mefcolanza, e confuficne , che tro- 


vafi.nell’erdine delle parole | che dovrebbe efsere 
| a tute 


ùl 
c 
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a tutte le Lingue comune, fecondo l’idea naturale, che 
della Coftruzione abbiamo. Ma i Romani hanno in ma- 
niera affettato il parlar figurato, ch’ egli non fanno qua» 
fi mai altramente; ed Orazio fopra tutti fi è perciò ren» 
duto ofcuriffimo. 

Quefta Figura ha cinque fpezie. 

1. L’ANASTROFE, chè il trafporto delle parole, 
come Mecum, in vece di cum me; Quamobrem , per ob 
quam rem; Qua de re , per de qua re. Hic accenfa fuper. 
Virg. En.1.33. Ore pedis , tetegitque crura. Orazio , Carn 
I. 2. Od. 19. E fimilmente. Quam potius , per Potius quam, 

uam prins, per priu/quam. 
= Tiltom ai ovit în ulmis, | 

Quam prius abjunttos fedula lavit equos. Properz. 
leb. 2. EI. 18, i 
Il'che, dice lo Scaligero , fi è prefo dagli Attici, che. 
diccno i rpi», in vece di apiy è. 

2. LA TMESI, quando fi divide una parola in due: 
come feptem (ubjetta trioni. Virg. Georg. 3. 381. in vece 
di Septentrioni. Garrulus bunc quanda confumet cinque. 
Oraz. Sat. 9. lib. 1. per quandocunque , &re. Gao me CUSQue. 
rapit tempeftas. Idem lib, 1. Epift. 1. e fimili. 

3. LA PARENTESI, quando s’ interrompe il fenfo per 
un altro frappofto ; come | 

Tityre dum redeo , (brevis eft via) pafce capellas, 
Virg. Ecl. 9. 23. E 
x. LA SINCHISI, quando ne’ Periodi tutto l’ ordine. 
della Coftruzione confondefi; come | 
Saxa vocant Itali, mediîs que în fluîtibus , aras, 
Virg. En. 1. 113. 
eioè , Itali cis aras faxa illa, que funt in mediis flu= 
ibus. 
—— Denec Regina Sacerdos, 
Marte gravis, geminam parta dabit ilia prolem. 
Idem An. 1. 278. 
eioà , Donec Ilia Sacerdos Regina, gravis marte , dabit pas». 
...zu prolem geminam. - 
Si mala condiderit in quem quis carmina , jus eft, 
Fudiciumque; efto, ff quis mala: fed bona fi quis 
vaciee condidertt laudatur Cafare, Oraz, lib. ta. 
at, 1, ju . 
eioè , Si quis bana carmina condiderit, laudatur jud$ce Cam 


fare. LE NS 2 ; 
Et reale laxu: In pode calceusbaret.Iderg lib. 1.Sata - 
3. per male beret. __ Com 


Nuovo Metodo. | 
Contre' Levinum, Valerii gemn, unde fuperbus 
Tarquinius regno pulfus fuit untus affis, 
Non unquam pretio pluris licuiffe , notante 
te, quem mofti , populo , We. Idem did. 1. 
at, 6 3 
eioè, Levinum, qui eft genus Valerii, &r aquo Tarquinius 
Superbus pulfus fut regno fuo, aliquando licuiffe non pluris 
pretio un:us affis, sulice populo notante , quem tu nofi. 

A quefta medefima figura il Linacro vuole, che fi re- 
chino i feguenti parlari , in cui s'uta fa Coftruzione in, 
un fenfo , che fembra totalmente ftravolto ; come in. 
Virg Jbant obfcuri fola fub notte, FEn. 6. 268. in vece di 
foli fub obfcura noe, Sceleratam intorferit baltam. n.2, 
231. in vece di ipfe fceleratus, Dare clafisbus Auftros, 
Fn. x. 61. per dare Auftris, o committere Auftris claf* 
“5, Abbandonarle a’ venti: e tale per lo più dicefi HY- 

ALLAGE, A ver dire però , sì fatte locuzioni nen, 
fon Figure Gramaticali ; perciocchè o elle nella femplice, 
e natural Coftruzione futfiftoro , come 1’ ultimo efempio, 
Dare clafibus Auftros; niente differente effendo in quan» 
to alla Coftruzione il dire, Dare claffibus Auftros 0 clafe 
fes Auftris, Spiegare , dar le wele a' venti, o far loro pie 
gliar il vento; oppure fon Tropi , è Figure di Rettori- 
ca: come Sola fub notte, sì la notte fi dirà fola , come 
la morte pallida, perchè di pallidor ne tinge. 

Poffonfi all’Iperbato ridurre altresì que’ tanto eleganti 
parlari, frequeritati affai da Cicerone; in cui il Relativa 
- fta fempre avanti al Dimoftrativo, che lui ferve d’ An- 
tecedente , come: Sed boc non concedo, ut quibus rebus 
gloriamini în vobis , eafilem îm altis reprebendatis, Cic, 
pro Lir. Quarum enimtu reran cogitatione nos levare agri 
tudine vo'uifti , èarum etiam commemoratione lenimur. Idem 
lib. s. Epif. 13. in vece di eerum rerum, quarum, &c. 

Debbonfi parimente a quel ridurre altri, în cui ftando 
in primo luogo il Relativo, fe gli fa fegwitare un Perio» 
do intero , che vaglia per Antecedente; come in Tita Lt 
vio, Dec. 1. lib. 1. cap. 7. Quod bonum ,faufium , felixque 
SH, gi Recem create, e fimili. 

s. L'ANACOLUTHON , quando le cofe non han, 
quafi accoftatara, nè itanno ful fuo filo di Coftruzione ; 
come in Terenzio, Hecyr. 3. 1. Nam wos omnes, quibus 
alicunde alitjuîis objottus eff Vabos , omme , quod ef, inte- 
rea tempus , ua 
mente in Cicerone : Preter interra, no guichbrum di 46 
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pisa m id refcitum eft, lucro eft. E fimil. . 
ron 
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beatam putaret, atque aliquid ipfe fua fponte loqueretur , 
eî quoque carmen -2aat rd e} Pro Mur. Etenim fî ora= 
tiones, quas mos multitudinis judicio probari volebamus( po- 
pularis ef enim illa facultas, & effeîtus eloquentie eft au- 
dientium approbatio) fed /i reperiebantur nonnulli, Qui nî= 
bil laudarent, niff quod fe imitari poffe confiderent. Idem 
2. Tufcul. Que qui in utramque partem excelfo animo , ma 
guoque defpiciunt ; cumque aliqua bis ampla,& boneffa res 
ebjetta eft, totos ad fe convertit, & rapit; tum quis non 
admiretur fp'endorem, pulchritudinemque virtutis ? Id, Off. 
2. Dove non s’ avvifa effer teflitura, ne ordinamento al- 
cuno. Ma finil figura di buona fede non è altro, che un 
pretefto colorato da fcagionar gli Scrittori di ciò , che, 
nelle loro opere più da ftracuranza, che da ragion pro- 
cede. Così nel Boccaccio N. 76. Calandrino , fe în pri 
ma gli era paruta amara, quefta gli parve amarifima_. 
Ed in brievt, di tai Juoghi vene ha almeno diciaffette , 
o diciotto nel Decamerone, fofpetti di fconcezza , ma 
che fon fatti a diletto, e per recar maraviglia, al paret 
del Panigarola fopra Demetrio Falereo, partic. 36. 


CAP. VII. 


Dell ELLENISMO, ovvero, Locuzion Greca. 


Ltre le Figure già dette, occorronci altri parlari af. 

fai, la cui Coftruzione a fomiglianza della Greca . 
fi è fatta, il che viene fotto cotal Nome generale di EL- 
LENISMO comprefo. — 

Il Linacro diftende queft’ Ellenifmo ad infinite efpreffio- 
ni, folamente perchè fono più ufitate fra’ Greci, che fra” 
Latini : ma noi ci contenteremo di riferire fol tanto , 
che fpecialmente riguardi Ja lingua Greca, avendo tratta- 
te 1’ altre cofe co’ principj, che poffon effler comuni ad 
amendue le Lingue. 


I. Ellenifmo per ATTRAIMENTO. o 
Adunque per ben intendere le locuzioni tratte dal 
Greco, e gli Scrittori in quello idioma acconciamente, 
fpiegare , fa di meftieri diftinguere nel parlar Greco [ 
TTRAIMENTO ( detto da’ Latini Attra/tio ) dal Reg- 
gimento, cioè, quando i Cafi , come tratti da un altr- 
Cafo, che loro fta avanti, non fono da’ Verbi, a rio 
l c- 
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ferifconfi, retti. Il che ha tranfitoriamente notato il Bus 
deo in più luoghi de’ fuoi Comentarj; e’l Sanzio lib. 4 
de Ellenifino, five Antiptofi: ne ha fatto un principio mol- 


to rilevato: Grecî, dic’ egli, mon raro e duobus cafibus (AR 


fe matvo refpiciant ) alterum tantum regunt , alterum illi 
adjunzant , sta ut alter ab altero trabatur ; ut arepì xy, 
dv rete, ideft , De verbis , quibus dixi, pro que. 
| Lo iteffo trovafi in S. Paolo: Tò odua Uudr, vais dI 
ty Uuîv dyi4 yrscuoros îsuw, # fxere dò Oes. 1. Cor. 6. 
39. Corpus veltrum templum eft Spiritus Santti, în vobis 
exilfentis, cujus ( per quem ) babetis a Deo. Ed in Demo. 
ftene : Ex ear tricondy nor indrs padireo Se, als eis TTexo- 
arivrbcoy imeute, Ex epiftolis ejus cognofcitis, quibus (per 
quas ) in Peloponnefum mifft. Ed hanno ciò fovente imira- 
to i Larini ;come Lucejo a Cicerone fcrivendo , lib. 5. Ep. 
14. Quum fcribas, È aliquid agas eoruni, quorum confue» 
vifti, gaulea,.in vece di que confuevifti. Sed iffum, quem 
queris, ego fum. Plaut, Curc, AîL. 3. per ego fun iffe , quem 
queris, Occurrunt anime, quales neque candidiores Terra, 
tulit. Oraz. lib. 1. Sat. 5. per qualsbus. Il che fembra non 
aver bene intefo il Lambino. | 
Per quefta medefima figura han detto ; Non licet mi» 
bi effe fecuro. Cupio effe clemens. Uxor invitti Fovis effe 
nefcis? Orazio, Car. lib. 3. Od. 27. Senfit medios delapfus 
în boffes. Virg. /En. 2. 377. Al che pochi han pofto cura, 
Si può vedere il detto intorno a ciò nella Regola V. facce. 
494 : i 
Quindi fimilmente ritrovandofi un Cafo fra due Verbi, 
farà talora da quello a fe tratto , a cui non s’appartiene_, 
in modo alcuno: I!um, ut vivat , optant. Ter. Adelph, 
5. 4. Hec me, ut confidam, faciunt. Cic. Ad Qu. Fr. lib, 
2, Epift. «14, dove |’ Accufativo fta in ifcambio del Nomi- 
nativo. Optant, ut ille vivat; ed ancora, Metto lenonem, 
ne quid fuo fuat capiti Ias metuo , ne leno ©c. Ter. Pborm. 
3. 2. Atque iftud, quidquid eft, fac ut fciam. Id. Heaut. 1, 
3. in vece di fac, ut ego fciam. ' 
E medefimamente per tal Figura alle volte un Gene» 
re vien tratto da un altro Genere, come | 
Saxum antiquum ,ingens , campo auî forte facebat 
Limes agro pofitus : Virg. En. 12. 879. 
AI che dovranfi rapportar le cofe da noidivifate iutote 
_mo ‘al'Relativo fra’ due Nomi di Genere differente. 


Lr 
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II. Ellenifme della a apra KATA. 

Ma in niuna cofai Latini anno le pedate de’ Greci tanto 
feguitato, quanto in quel modo didire, in cui fupponendo 
quegli la loro Prepofizione xemt, 0 rspi, hannovi allogato 
un Accufativo, che ’l Budeo chiama ASSOLUTO: cune 
in Teognide: | 

| Ouder $° dydpetamy dusòs drrareu sopis 

Mortalis faprens omnia nemo datur. | 
cioè xe èravo, fecundum omnia. Edin Socrate, ad Da 
montcum è [Iepe Ruwodua div piniroros, Thò Ss Lug gie 
. adcopos. Stude corpus quidem effe amans iabor.s, antmum aus 

tem amans fapientie cioè, fecundum corpus, fecundum ant- 
mum, xarkoduae, xermtJuyivi come fta inunantico Epigr, 

Os xorga cda sarò, Head viy Î' dv E04P sHuoppos g 
Aiaxpis Tn anéoy poi Tomi, vt naros è 

Si quis erîtturpi ingenio » da corpore pulcbro , 
Hic mitinonpucher, fed mage turpis erit. 

Parimente Ariftofane dille, yvounv iusr, in vece di che 
fpeffo Platone , xerà Th iuiv, jurta meam ; fup. fentene 
tiam . Perciò diccano ancora , pyrpòrlw, primo; rhò dpxrs 
principio; gd qéros, tandem. Perchèi Latini à loro 1unuta= 
zione han detto: #raBus membra. Doceo te artes . Exple= 
ri mentem nequit. Virg. En.1.717. Similis Deo 0s, bumerof= 
, que. Id. ibid. 593. Pacem te pofcimus. Id. En. 11, 362. ed 
altri , che poffon vederfi nell’ Avvertimento della Reg. 
XXIV. facc. 534. Ed hanno indifferentemente altresi dete 
to, primum, per Li: Tertium per tertio ,edanche Tan 

tum, Quantum, Nimium, Principium:intornoa che fi può 
riandate il Cap.degli Avverbi, facc. 104. | 

I Poeti Italiani non hanno fchifata quefta Figura, !a quale 
mon meno che appreffoi Latini, dà grazia, e leggiadria af 
parlare: cosìdiffe il Petrarca nel primo Trionfo cap. 1. sx 

—— E com lei marte, 
Cinto di ferro îl piè, le braccia, e ’1 colle. | 
Pien di Filofofialalingue, e "l petto. nellofteffoc.r, 
E di cir fiere: ornata îl ciglio . p. 2.Son. 17, 
Ill. Ellenifmo della Prepofizione EK. 

Intendono così foventementè i Greci quefta Prepofi= 
zione ancora , o qualche altra , la quale appo effi reg» 
ga fimil:nente il Genitivo, che ha porto motivo a'Gra- 
matici di credere efservi molti Verbi , che reggono il 
Genitivo ; quando dal già detto di fopra comprendefi , 
che tutta la forza del Reggimento nela Prepofizio 
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taciuta contienfi . E da ciò i Latini han prefo, Abffineto 
srarum'. Oraz. Carm. lib.3. 04.27. Define querelarum Idem 
Carm.lib.2. Od. 9. Regnavit populoerum . Idem Carm. lib. 3. 
Od. 30. ed altri. Vedila Regola IX. e X. 

E medelimamente , Imperti me divitiarum ; Arripuit 
sllum pedis; Guftavit mellis; Audivit mufice : Ed infiniti 
altri. Laonde Vitruvio lib. 8. cap. ult. ha pofto in fimil Reg- 
gimento anche l’ Ex Latino: Defcriptio ex duodecim figno- 
runs caleftium, &c. che ben fia fapere, ma non che debba 
‘ torfene efemplo, 


IV. Altre efpreffioni più particolari, che 
dependon da Uenifmo i 


Ad Ellenifmo dovranfi parimente que’ parlari ridurre , 
incui il Nominativo perlo Vocativo s’adopera, come ab- 
biam dimoftrato di fopra facc. 10. e 26. Da meus ocellus , 
mea rofa, mi anime, &c.Plaut, Afîn.3.3.Il che faffi alla mao 
niera degli Attici, oppur degli Eolj, cui han procurato imie 
tar femprei Latini. | 

A ufanza anche de’ Greci diffe Ovvid. Faff. lib. 6. 
Seu genus Adrafti, feu furtis aptus Uly[fes., 
Seu pius ÉEneas cripui(fe ferunt . | 
" Perciocchè potean quegli porre a lor.fenno o ’l Nomi. 
nativo , 0 l’ Accufativo avanti all’ Infinito , come l’ ab* 
biam dimoftrato nel Nuovo Metodo Greco ; quando la 
coitruzione Latina folamente l’ Accufativo comporta. 

Per tal figura fimilmente fi è meffo l’infinito dopo il 
Nominativo , intendendovi alcuna particella , che pofla 
reggerlo, e che corrifponda al Greco és, come in Per- 
fio, Sat. 2. | 

.. *— Et pettore lavo 
Excutias guttas, latari pretrepidum cor. 
(Cioè ufque ad letarî. Edin Virg. Georg. 3. 419. 
Peftisacerbaboum, pecorique afpergere virus .- 
cioè, acerba ufque adafpergere. © — | 

Quindi è, che’ Latini vi han meffo talora l'’Ut; come 

Orazio /. 1. Od. 11. : 
È ———— Nec Babylonios 
Tentarisnumeros , ut melius quicquid erit, pati. 
cioè, des pipuv ut melius patiaris, fecondo che fpiegaria 
11 Surfino , e ’1 Voffio.. E la medefima forma di dire 
ha ufato Ulpiaro, L.62. ad leg. Falcid. come avvisò Scie 
piou Gentile; Zu lege Falcidia boc effe fervandum, Fuliae 
i nus 


ne sstima 
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us ait. UT fi duo rei promittendi fuerint , vel duo rei ffi= 
pulandi , /rquidem (ociî fint, in eare DIVIDI inter eos DE- 
BERE obligationem; eve fecondo coftui feguito in ciò dal 
Voflio, quell’ut dee riferirfi a dividi debere , come fe fi di- 
ceffe, ut dividi debeat, &c. 


CAP. VII. 


Dell’ ANTIPTOSI, e dell’ENALLAGE . 
I. Se debbefî giungere alle Figure precedenti lAntiptoff, 
e PEnallage: e che cofa î Gramaticî 

abbiamo per quefe voci intefo . 

Ltre alle già mentovare Figure della Coftruzione , 
contendono alcuni doverfi ancor annoverare 1’ AN- 
+ TIPTOSI almeno, e ENALLAGE:. 

Chiamano effi Enallage qualunque mutamento , che lo- 
ro paja cader nel parlare, e di cui nè motivo, nè ragione 
alcuna recar fi poffa: verbigrazia d’un modo, o'd’un tem- 
po, o d’un Genere meffo per un altro, &c. Antiptofi poi 
appellano il cambiamento d’ uno in altro cafo, che affer- 
ina il Defpaurerio , in tante guife, quanti i Cafi fono , 
poter avvenire ; perciocchè , fecondo lui, per virtù di 
quefta bella Figura ciafcun Cafo fi può per qualunque al- 
tro adoperare. 

Ma chi non s’accorge y che pofto che tali mutazioni foffe» 
ro del tutte arbitrarie, e fenza ragione, tutte le Regole 
‘ diverrebbono in un tratto caffe, e difutili? o almeno niu- 
no avrebbè unquemai diritto di riprendere altrui di qua- 
lunque errore? Adunque fomigliante Figura, dice il San. 
zio, è Ja più groffolana cofa, che immaginar mai uom po- 
teffe ; Antiptof Grammaticorum nibil imperitius, &c. Quod 
firmentum fi effet verum, fruftra quareremus, quem Cafum 
Verba regerent. lib. 4. e: 12. 

E niente ufcendo degli efempj principali per lo Def- 
Rc recati , egli è lieve il dimottrare , aver quegli 

en diverfo fondamento da quel , ch’ egli immagina, e 
niuna cofa della Gramatica ftabilirfi, che a buona ra: 
gione appoggiata non fia : comechè nel gran numero 
delle cofe, ch’ ella proponci, accortezza, e difcernimen- 
to ufar debbiamo , per elesger folamente ciò , ch* è più. 
leggiadco, più puro, e più bello; che a favellare in ful 
fodo , è quel, ch’ è ‘più ricevuto, e più frequentemente 
Ufato da’ folenni Autori, Perciocchè quantunque fi poffo 

2 no 
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no alle volte adoperar fenza errore alcune maniere di favehe 
Jare, tuttavia fempre vera farà la parola di Quintiliano 3 
ALIUD EST GRAMMATICE, ALIUD LATINE LO» 
QUI. lib. 1. cap. 6. | 

JI. Efempj dell’ Antiptofi , (peaialmente prefi 
dal Defpauterso . 

Così quando il Defpauterio dice , che nell’ efempio di 
Tito Livio, Dec. s. lb. 1. cap. 18. Quando duo ordinarîà 
Confules ejus annî, alter morbo, alter ferro perisffet &c. il 
Nominativo fta per lo Genitivo, duo Confules, per duo« 
rim Confulum ; e’ s’ inganna a partito , non ef:endo quie 
vi altro , che l’ Elli, o piuttofto il Zcugma, ove il 
Verbo efpreflo una volta, debbe intencerfi per tre: Duo 
Corfules periiffert, alter morbo peri:ffet, & alter ferro pe 
riifjet. Pari a quefio è quel delBcccaccio N. 10. ove del 


Porro favellando, dice: Zi quale voi generalmente, da tore . 


$o appetito tirate , îl capo vi tenete in mano , e manîcate 
le frondi . Onde nello ftampato da’ Giunti fi legge : del 
quale ; contro la quale emendazione difputarono a fuffie 
cienza i Deputati. E N. 75. E crò fu un pajo di bracbe, 
le quali vide , che il fondo loro infino a mezza gamba gli 
aggiugnea, 
Cve egli afferma che Fortiora borum ha il Genitivo 
er l’Ablativo, Zorum per bis, quefta è pura partizione , 
in virtù della quale il Gunitive fi può allegare dopo il Come 
parativo , ed anche dopoil Pcfiivo, come abbiam detto, 
acc. 549. 
Î ra in quel paffo di Sifenna appo Nonie cap. 9. 1% 
fin. Saltui , & velocitati certare, avvifa egli, feccndo il 
medefimo Nonio, che ’1 Dativo ftea per l’Ablativo. Ma 
io fo conto, che in cueffo Jucgo fiano Ablativi, percioce 
chè anticamente il Dativo era in tutto fimile all’ Ablati. 
vo , per quanto altrove dimcfirato abbiamo : oppure fi 
vò difendere , che bene ftea la Coftruzione in Fativo , 
efTendo tal cafo quel di rapportamento, il cuale può met» 
terfi in cpriparte, feccrdo il detto, facce. go9 e’ nede» 
fimo fi può dire d'altri efempj, ch'egli ciarreca : Vino modo 
cupide eftis. Plaut. Pfeud. 1. a. Mederari oratiom . Cic. 
pro Celio. Alienis rebus curas. Plaut. Tiuc. 1. 2. ne*quali 
non v’ è altro, che il femplice Reggimento del Dativo, 
Vedi la Reg. XII. facc. 509. 
‘Quando egli dice, che Ferax oleo , in Virg. Georr.2. 
222. fia in vece d’olei , quefto può eflere Ablativo di 
Modo, fertile în ulive , non altrimente che difie vl 
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dio lib. 2. Amor. come fi reca da Ruberto Steffano . 


" Terra ferax Cerere, multoque feracior uvis. 
Ma fe ciò non aggrada, fi può aggiugnere, che la più parte 
degli Stampati, come que’ d'Olanda, Afcenzio, Eritreo , 
Farnabio, ed altri, hanno Ferax Olee: comecchè il Pierio 
teltimonia d’aver veduto oleo in alcuni tefti a penna, 

E medefimamente volendo egli , che nell’ efempio di 
Pomponio riferito da Nonio cap. 9. Quot letitias infperatas 
modo mibi irrepferein finum, l’ Accufativo lia in vece del 
Nominativo; Io dico ocheil luogo è guafto, avendo di- 
moftrato altrove, che Nonio ebbe troppo alle mani di libri 
difettuofi negli efempj, che allega; oche Pomponio quivi 
ha pigliato irrepfere come Verbo Attivo, che ha ’l fuo No- 
minativo fuppofto, e regge /etitias regolarimente, effen- 
glo cofa affai ordinaria ( come abbiam veduto fopra nella Li- 
fta de'Verbi.Affoluti, ed Attivi facc, 32. e divantaggio raf- 
fermeraffi nella feguente Lifta con molti efempj de’ Verbi di 
diverfo Reggimento ) che’ Verbi chiamati Neutri, reggan 
l’Accufatiw> , quali meri Attivi. Ma quando altri non fi pa» 
gadiragion: , io dirò francamente Letitias irrepfere, in 
vece di lezitie, effer un pretto Solecifmo; nè Antiptofi ; 
nè Nonio, nè ’| Defpauterio poter mai sì fatto parlar 1(cu- 
fare. Senzach'egli è chiariffilmo, che Nonio in arrecando 
fimile efempio , non l’ha miga intefo, riducendo alla me- 
defima Figura, Urbem, quam ftatuo, veftra et, la qual for- 
ma di dire è affatto differente, e Coftruzione affai legitima , 
e ufata da’ Poeti, come fi è dimoftrato nell’ Avvertimento 
della Regola II. facc. 436. | 

Egli contende, chein Nevio, Quot res bunc vis privari 
i open quas uti {let il quas fia Accufativo per Ablativo. 

a qui vadi gran lunga errato, dappoichè ’l| Reggimento è 
maturaliffimo, el’ Accufativo è del Suggetto, in cui paffa 
l’azion del Verbo ; perché Uter regge alle volte 1’ Accufati= 
vo, benchè il più s’ accoppj coll’ Ablarivo . E privart res 
pulcbras è un’ Ellenifmo, che fuppone xeet, non altramen- 
te, cheletor bancrem; efimili, de’ quali fi è fatta parola 
. avanti facc. 177. e nella Regola XXIV. facce. 533. . 

Pretende oltracciò, che in Virg..... Heret pedepes, dene 
Sulque viro vir. An. 10. 361. fta l’ Ablativo per lo Dativo . 
Jo però avvifo effer quefto un vero Dativo, il quale, e 
l’Ablativo da prima fu tutt'uno, come 1’ abbiam dimoftra- 
to nel Cap.2. delle Offervazioni fopra i Nomi num. 2. face. 
10, ed altrove... (3 _ 

3 MM 3 Ag- 
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— Aggiungefì dal Defpauterio , che .nello fteffo Poeta » 

bid. 653. 

Forte ratis, -celfi conjamnîa crepidine faxì, 

Expofitis ftabat (Calis, & ponte parato . 

CRT fia parimente Ablativo, in vece del Dativo cre- 
idinî: ma Io affermo, la Coftruzione dell’ Ablativo col 
erbo Conjungo effer qui ugualmente naturale, che quella 
del Dativo; che che ne dica Servio , da cui medefima- 
mente qui fi riconofce 1’ Antiptofi. Il che puoffi dimo» 
ftrare con iftuolo d’ efempli, infino a Cic. Declarat enîm 

fummam benevolentiam conjunttam pari prudentiay lib. s. 
Epift. 13. Ea el fumma miferia, fummo decore conjuntta . 
Pbilipp. 3. Faniî etate conzunttus Antipater, 1. de Legg. 

E la ragione fi è , ch’ effendo tal Verbo compofto della 
Prepofizione Cum , ne ferba anche il Reggimento ; tal 
che lo fteffo è , che dire, Cum fummo dolore conjunta . 

Cum atate conjuntdus, &c. Ciò tanto è vero, che foven- 
te cotal Prepofizion fi ripete; Warre cum Sicinio atate con- 

guntus. Idem sn Bruto. Tanto bafîti per far conofcere una 

volta , che sì gli Antichi Gramatici, come i moderni 1’ 
hanno fpeffamente fallita, per non aver fempre diritta- 
mente le vere cagioni della Coftruzione , e del Reggf- 
mento comprefo . 

II. Altri efempj di Coloro, e’ banno ffudiato 

] nel Defpauterîo, | 

Beurto, egli altri, che han travagliato fu ’l Defpaute- 
rio, hanno ampliato a loro fenno l’ufo di quefta Figura. 
Perciocchè in Oraz. lib. 3. 04.27. 

Uxor inviti Fovis effe nefcis? 
fta, dicono, il primo cafo per lo quarto , uxor per uxo- 
rem. Quando è pur quefto un Ellenifmo, come abbiam nel 
Cap. precedente difputato . 

. Vogliono, chein Virgilio En, 6.835. 

— — Projicetelamanu, fanguis meus. 

il Nominativo ftia in luogo del Vocativo. Ellenifmo è ane 
cor quefto , come di fopra è provato. 

. Affermano, che in Plinio 11. cap. go. Canum degene- 
res, il Genitivo prendefi perlo Retto cages; quando quefta 
è Partizione , potendo ogni Nome , in quanto è Partiti- 
vo, reggere il Genitivo, come abbiam moftrato nella Reg, 
XXVII. facc. 546. 

Divifano, che in A&ftineto îrarum di Orazio fie il Ge- 
‘nitivo ih vece dell’ Ablarivo. Ma quefto è parlar Greco , 
. come coglier fi può dal Cap. precedente, i 
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Credono, che Quod mibi latere valeat da Cicerone di- 
cafi in vece di me /atere, il Dativo per I’ Accufativo. Il 
che è una magra fcipidezza, poichè ’l Verbo Latet regge 


‘ folamente il Dativo nella Coftruzione Latina ; nè maial- 


trimenti s’ adopera da Cic. come s’ è fatto chiaro nella 
Reg.XV. facc. $17. 

Contendono alla fine, che in Plauto, Curatio banerem, 
P Accufativo fia in luogo del Genitivo bujus reî. Ma toi 
abbiam provato , che fimigliante parlare era confueto al 
tempo di Plauto ; e ch’ ella è una Coftruzion naturale , 
perciocchè notando per lo più il Nome Verbale 1’ azione 
del Verbo , ne può ben ritenere il Reggimento altresì ; 
poichè anche il Verbo per virtù di tale azione prende 
Accufativo . 


IV. Efempj dell’ Enallage. 

Mii Maeftri s’° innoltrano a gran fatto ; poichè men- 
tovando il Defpaurerio la fola Antiptofi, o mutazion de 
Cafi , come -fi vede nelle Stampe di Ruberto Steffano , 
cui io ho avute a mano; egli han fatto una mala giunta 
a quella malvagia derrata, conandartracciando altre mu» 
tazioni nel genere, nelle Perfone, ne’tempi, ne’ Modi, 
e ne’ Numeri. 

1. INQUANTO AL GENERE, prefumono, che ciò 
avvenga ne’ Nomi, ene’ Verbi. Ne’ Nomi, comes | 


Tamen vel virtus tua me, vel vicinîtas, 
Quod ego în propinqua parte emicitie puto y° 
Facit Terenzio, Heaut. 1.1. 
Ove il quod, dicono effi fa in vece dique. Ma quel g204 
a dir vero, fuppone rnegotium per fuo Suftantivo , ciò che, 
o la qual cofa. Ed è modo di parlare da riferirfi alla Sil- 
leffi da noi fpiegata di fopra, facc.164. 
Ne’ Verbi; come bdellantsur în vece di Bellant. 
Et pictis bellantur Amazones armis . Virg. 
ì En. 21. 660. . 
Ma fi Seo vedere altri elempj a quel fomiglianti nella 
Lifta de’ Verbi Deponenti , facc. 39. Il che avviene da 
che anticamente v’ erano affai più Verbi Comuni, ch’ora 
non fono. K e La 
2. NELLE PERSONE ; come in Terenzio, Pborat 





1.2. 
GET. Si quis me queret rufus : DAV. Prafto ef, 
define. et i | ee 

M 4: Ove 
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Ove praffo ef, voglion, che ftia in luogo di pre/fo fum, 
perchè Davo parla di fe ftefflo . Ma fe in ciò v'hà Fi- 
gura alcuna, ella è piuttofto Figura di Rettorica , che 
di Gramatica; imperocchè egli rifponde a ciò ,che 1’ al- 
tro avea detto in terza Perfona , parlando di lui , / quis 
mequeret rufus. Ed è la medefima Figura, che nella Sce= 
a 4. ibid. parlando Geta di fe fteffo in feconda Per» 
ona . 
Nullus es, Geta, nifi jamaliquodtibi confiliuns ce- 
- dere repereris. i 


£1 qual modo di parlare d’una perfona introdotta, in vece 
d'un’altra, è comuniffimo in tutte le Lingue. 

x. NE’ TEMPI, Zicimus per Nincemus; come, Cui fl 
effe în urbetuto licebîit, vicimus. Cic. ad Att. lib.14. Epift. 
23. Qui parimente fe Figura è , ella è Rettorica , non 
Gramaticale ; come fpeffo interviene , che nelle Narra- 
zioni fi adoperi ’l prefente in raccontar le cofè paffate . 
Perchè 1’ anticipazione , o *l congiungimento de’ rem- 
pi è cofa affai feriale in Eloquenza , che però non ap- 
partiene alla Gramatica , Ja quale sì nell’ una, come 
nell’ altra maniera , del continuo trova fuo Reggimen- 
to, 

4. NE’ MODI; come Walebis, in vece di Yale. Cic. 
Ma noi abbiam dimoftrato fopra facce. g1. l’Imperative effer 
veriffime Futuro; adunque non fie maraviglia, fe fpeffo 
l’un per l’altro s’adopera . SIA, 

Romam feftinare, parare s &c. in vece di feffinabant , 
parabant , dicono i medefimi . Ma quefta è una Elliffi 
del Verbo fuppofto, come ceperunt, o altro, che regge 
tale Infinito, Conde che fi è dimoftrato face. sz1. 

sg. NE’ NUMERI. Ma quivi parimente o non farà al- 
tra Figura, che Rettorica , come quando dice Cicero 
ne. Dedimus operam: în Brut. in vece di dedi; ciò, che 
è ordinario : 0 dovrannofi i parlari alle precedenti Fi- 
gure attribuire ; come Nominandi ifforum tibierit magis, 
quam edundi copia . Plaut. Cep. 4. 2. dove gli Avverbj 
vogliono, che quefto edundi fia il Singolare, per lo Plu» 
rale edundorum ; quando ciò altro non è , che P'Ellifli 
di  edere fotto ?ntefo, come fu già da noi divifato nel 
Cap. de’ Gerundj , facc. 73. Si tempus eft ullum gure 
bominis necandi, que multa funt. Cic. pro Mil. dove ale 
tro non è , che la Sillefli, di cui abbiam parlato poc* 
anzi facc. 166. e fimilmente degli altri . Di che fi può 

cOR- 
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eonchiudere , che quanto fi fantaftica delle Figure Grawn:a° 
ticali, può benridurfialle quattro per noi propofte, o all' 
Ellenifmo . | . 

In fomma io mi credo, che fe uom voglia fofferir tan» 
to di pena, e di travaglio , ch’ e’ rilegga intendevolmen- 
te ciò, che fi è detto nella Sintaffi , ed in quefte Otier- 
vazioni , poche cofe occorreranno nel Reggimento , di 
cui non poffa fermamente afficurarfi ; e troveranfi pochif- 
fimi luoghi negli Autori , de’quali non ne renda ragio- 
ne. Ma perché il principal fondamento delle Lingue e” 
fi fu fempremai l’ufo , io fonmi qui ftudiato in raccorre 
un gran fafcio di Verbi di vario Reggimento , che forfe 
tanto più agli ftudiofi verrà in grado , quanto che ve n° 
ha d’alcuni, che nè pur ne’ Vocabolari più ampli ritrovan- 
fi. Io gli ho raunati nella Lifta feguente, ch'è un com- 
pa d’ un’ Opera più grande , in cui mia penfata era 

* affembrare, quanto fi ha di più vago , ed ornato in-- 
torno alla Lingua , per alleviamento di coloro , che in- 
tendono a fcriver nettamente Latino; e potrà forle, quan» 
do che fia, farfene unlibro difparte, per utilità della gio- 
ventude , fol che l’ efperienza non ci ricreda , facendo per 
ventura trovare, quanto fin'ora fi è detto effer cola va» 
na, ed infruttuola. | 


LISTA DIVERBI 


DI VARIO REGGIMENTO. 


mente, o magiftratum, o fe 


| A. 
BALIENARE aliquid. 
Cic. Alienare, vendé- 
re. Aliquemabaltero, fe > 
alio. Straniarfî, alienarfi da 
alcuno. Alium a fe, volunta- 
tem alicujus ab aliquo. Cic. 
Conducere în malavoglienza. 
Vedi i Preteriti. facc. 328. 
+ ABDERE feliteris, edin 
literis. Dare opera , appi- 
gliarff. Se in tenebris. Cic. 
Nafconderfi . 
ABDICARE , femplice- 


magiftratu , Rifiutare , de- 
porrela carica . Abdicare ali 
quem. Tac. Drredarlo. Ve» 


. diiPreteriti, facc, 328. 


ABDUCERE a confuetue 
dine; Cic. Difufare, diveze 
zare. Abomni Reip. cura. 
Cic. Ritirarfi da ogni Affare 
pubblico . Vi, e per vim. Cic. 
Menar via a forza. In ali- 
quem locum . Id. Portare . 
Ex acie , Far ritirare dalle 
battaglia .Id. A fide, Lo 
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Lligarft. Id, Adnequitiam. 
Ter. Corrompere, portare «& 
male. 

Me convivim abducebat 
fibi. Id, Eunuch.3. 1. Mime- 
nava a definar (eco .. 

Equitatuim ad fe abduce- 
re. Cic. Tirar !a cavalleria 
dalla parte fui. 

ABERRARE propofito , 


ed apropofito. Cic. U/cîr del 


tema. U(cir del pronto: Boc. 
N. 32. Smagarfi di proponi- 
ssento . Dant. Purg. 10. 

Nihil quidem levor, fed 
tamen aberro. Cic. Att. lib, 
12. Ep.37. Ma paffo il tempo 
a, noe di s 

Aberratio a dolore . Cic, 
Lo (vagamento, 0 diffrazion 
dal dolore, 

Aberrat ad alia oratio. 7a 
vagando , trafcorre în altre 
ni smpertinenti . 

Aberrant inter fe oratio- 
nes. Liv. Dec. 4. lib. 8. cap. 
35. Difcordano , non fi con- 
vengono ., Altri leggono ab- 
horrent. 

Artificem ne in melius 
quidem finas aberrare . Plin, 
lib. g. Epift.28. Non lafciar, 
| Chetravii dal modello, anche 
s'e vole(fe far meglio. | 

ABESSE urbe , domo , 
ed ab urbe, ab domo. Cic, 
Star fuora , Alicui abeffe . 
Id. Venir mena altruî , ab- 
bandonarlo. In altercationi- 
bus abeffe, Cic. Non trovar- 
fi nelle contefe . i 
— ABHORRET facinus ab 
eo. Cic, pro Cluent. Egli non 

uomo de farlo. O 


Metodo. 


Parum abhorrens famam , 
Liv. Dec. 1. ltb. 4. cap. 24. 
Poco ftimando l’ infamia. . 

Illud abhorret a fiue. Id. 
Dec, 1. lib. 9. cap. 25. non è 
credibile. 

‘ A ducenda uxore abhor= 
ret. Cic. Att. lib. 14. Ep. 
13. Non ba vagbezza alcu- 
na di prender moglie. Bocc. 
N. jo. 
ABJICERE fe alicui ad 
pedes , ed ad pedes alicu» 
jus . Cic. Proffernerfi . Gli 
fi Lafciò cadere a’ piedi. Bocc, 
N.18. 

Abjicere fe , e profterne- 
re. Cic. Confilium eedifican- 
di abjicere . Id. Lafciar ?° 
intendimento di fabbrica» 
re. 

Abjicere ad terram , in 
herbam . Id. Humi. Plin, 
Gittare îinterra. 

Cogitationes ‘in rem hu» 
milem abjicere . Cic. Aer- 
ter l’ animo , l amore, il 
puntero în cofa baffa , e vi- 

e, 

Abjicere animum . Cic, 

Perdere il coraggio. 


. ABIRE magiftratu , Cic. 


Ufcir della carica. Ab em» 
tione , Id. U/cir del patto , 
Non tener patto. Dant. Inf. 
21. Ad vulgiopinionem. Id, 
Seguir l'opinione della volgar 
gente . 

. Abire, a, ab, de, e, ex 
loco, Cic.Ufcire, andarfene 
da, &c. do 

© Non hoc tibi fic abibit , 
Cic. 1. in Catil. Nontela paf- 
ferai così. Non te n° afcirai 

o tu 


mein ei nm 


Verbi di vario Reggimento. 


tu pel rotto della cuffia . 
Prov. 

Abiin malam crucem , 
Terenz.Thborm.2.2.Vattene 
nella tua mal’ ora. 


ABJUDICARE fibi liber- 


ratem. Cic. Spogliarfi la li- 
bertà . Se vita. Plaut. Repu- 
zarfi indegno di vivere. 

ABNUERE aliquid ali- 
cui, Cic. Alicui de realiqua. 
Saluft. Ricufar cofa ad al- 
cuno » 

ABROGARE legem , 0 
degi. Liv. Il primo è più 
sufato. Caffare, annullare una 


egge. 

ABSTINERE fe dedeco- 
re. Cic. Tenerft lontano del 
vitupero . Animum a fcele- 
re . Id. Ritenerfî dalle mal- 
vagità. Ignemab ede. Liv. 
Tenerne lungi il fuoco . R- 
gruma cibo. Celfo. Fargli 
far dieta. 

Abftinere jus belli ab ali- 
quo. Lib. Frencarlo dalla ra- 
gion della guerra . 

Abftinere maledi@is , ed 
a maledigtis. Cic. Tenerfi di 
mifdire . Abftinere irarum . 
Oraz.Raffrenar l’impeto dell’ 
tra . Bocc. N. 68. Placitis 
bonis . Ovvid. Tenerfî de 

racert. 

Abftine iftac tu manum . 
Plaut. Truc. s. Non la toc- 
care . 

ABSTRUDERE in fun. 
do, infilvam. Cic. Nafcon- 
dere, cacciare. 

ABUTI ttudiis . Cic.Trar- 
me vantazgio,farnetutto quell 
ufo , che fi può. Operam abu- 


Sen. Contentarft di cofu. 
i I; 
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titur . Ter. Andy. Prol. Perde 
la fatica . Pefca pel Procon» 
folo. Prov. Fior. 

ACCEDERE alicui proxi- 
me . Cic. Virg. Deo ad fimi» 
litudinem. Cic.Raffomigliare ‘ 
fi. Adaliquem. Cic. Accon- 

entire. Alicuiad aurem. Id, 
Accoftarfi . 

Quos accedam? Saluft. in 
Fugurtb. fup.ad. Da chi an- 
dro ie? Quas vento accefTe» 
rit oras. Virg. En. 1. 311, 
fup.in. Dove fia fiato fpinto 


de’ venti. 


‘ Accedit quod, Cic. Evvî 


ancora. O femplicemente , 


Di più, oltrechè , fenzachè. 


ACCIDERE . Omnia e- 
nim fecundiffima nobis, ad- © 
verfiffima illis accidiffe . Cic. 
Att. lib. 10. Epift. 9. Effer 
avvenute. Dove fcorgelìi , 
tal verbo prenderfi per la 
buona , e per la rea fortu- 


na. 
ACCIPERE ab aliquo . 
Ter. de aliquo, Cic.Ex aliquo. 


Plaut. Ricevere, Sapere, im- 


parare da uno . 

Accipere aliquid .in con- 
tumeliam . Ter. Prenderf 
onta d' alcuna cofa . Bocc. 


-N. 26. 


Acceptum plebi. Cef. A- 
pud plebem. Plaut. in ple. 
bem. Tac. Gradito alla ple- 


.be . 


Acceptum, oinacceptum 
referre . Cic. Far buono, met- 
ter în credito. si: 

ACQUIESCERE Ic&o . 
Catul.Ripofarvi fu. Alicui rel. 


1 
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In tuo vultu acquiefco , 
Cic, pro Dejot. La tua vifta 
m'acqueta, 

ADEAEQUARE cum vir- 
tute fortunam. Cic. Effer di 
pari valorofo , e felice. Alie 
quem fibi , Id. Pareggiar- 
lo . 

Urna Fquirum adequavit: 
Cic. ad Q; F.lib.2. EpifB.r. 
Le'fentenze de’ Cavalieri r4 
rono pari. 

ADDICERE bona alicu- 
jus. Cic. Zendere all incan» 
30. 

Antonius regna addixit pe- 


cunia ..Id. Philip. 7. Vendet- 


te per denari. 

Addicere morti, In Cic. 
In fervitutem, Liv, Condan- 
mare. 

Addicere liberum . Cic. 
Dicbiarar libero . 

Nifiaves addixiffent. Liv. 
: Dec. 1.lib.1. cap. Lo Se gli uc» 

cellinon avefero dati fegni di 
buono augurio: Il contrario è 
ABDICERE, ne 
ADESSE omnibus pugnis. 
Cic. Trovarfi în tutte le bat- 
tazlie . Ad exercitum. Plaut, 
Ad portam. Cic. Incaufa , 
in aliquo loco, Trovarf pre- 
fente, Ad tempus. Id, Op- 


portunamente è 


Adeffe alicui. Cic. Fave. 


reggiarlo, affiftergli. 
ADHZMARERE caftris , 
Apul. in re aliqua . Ovvid. 
Ad rem aliquam , Plaut. In 
rem aliquam. Cic. E(fer ate 
taccato, mito, vicino. 
ADHIBERE feveritatem 
in aliquo, ginaliquem, Cic, 


Ufar rigidezza . Reverens 
tiam adverfus, o erga ali 
quem, Id, Rendere altrui ri- 
verenza . 

Adhibere vinum egrotis. 
Cic. Dar loro a bere vino. 

ADIGERE jusjurandum, 
o aliquem jurejurando , @ 
aliquem ad jusjurandum . 
Liv. Per jusjurandum . 
Cel. Obbligare fotto (acra- 
mento, | 

ADIRE aliquem, ad ali» 
quem. Cic. Andare a ritro= 
vare. In jus. Id. Comparîi. 
re. Illa pericula adeunturin 
preliis, Id. 2. Tufcul. Que 
perigli ne’ combattimenti s° 
incontrano, 

ADJUNGERE aliquem 
alteri , o ad amicitiam alte- 


.rius, Cic. Farlo amîco , In 


focietatem adjungere . Liv. 
Collegarfi. —. 
ADMISCERE aliquid in 
aliud . Plin. Alicui, 0 cum 
aliquo, Cic. Mefcolare con. 
Admifceri ad aliquotl Cone 
cilium . Cic. Effervi. amo 


meffo. 
. ADMONERE .FediMa- 


nere. | 
« ADOLESCIT etas, ratio, 
cupiditas. Cic. Virg. Crefce, 
învigorifce. 

Adolefcere ad aliquam ®- 
tarem. Crefcer fina ad una cere 
ta età . Plin. Annos ter ft» 
nos. Ovvid. In partum. .Co- 
lum. Fina che partorifcafi , 
Adolefcunt ignibus ara , 
Virg. Georg. 4. 379. fono ab- 
Bruciati . 

Flammis adolcre Penates , 


adi 


Ti ‘ta 
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Id. En. 1,908, Venerare gl' 
Iddj dimeftchi . 
ADOPTARE fibi flium. 
Cic.Aliquem pro filio . Plaut. 
Adottare . Aliquem in di- 
vitias. Plin. Farlo erede . 
Aliquem ab aliquo . Cic. 
Adottarfi uno în figliuolo da 
sn altro . Se alicui ordini . 
Plin. Afcriverfinelnumero . - 
ADSCRIBERE civitati , 
in civitatem, o incivitate . 
Cic. Far cittadino . Dare il 
cittadinatico. V.ant. 
ADVERSARIalicui, Cic. 
Aliquem , Liv. Contra, 0 
adverfus aliquem, Plaut. Re- 
fifere , contrariare . 
. Ambitionem.fcriptoris ad- 
veriari. Tac. lib. 1. Hiftor. 
Abborrire la piagenteria del- 
lo Storico. | 
. Adverfari quominus ali- 
quid fiat . Cic. Attravere 


arfî . 
d ADVERTERE , affolu- 
to. Ter. Animum. Liv. A- 
— nimo. Plin. Avvertire, por 
mente. i 

Advertere urbi agmen . 
Virg. Opporlo a fronte della 
città. 

Scythicas adverteratoras: 
Ovvid. /. $. Metam. 11. Fra 
giunto , venuto a riva. Ad- 
vertere in aliquem . Tac 
Gaftigarlo. 
ADULARE. Pinnata 
cauda noftrum adulat fan- 
guinem. Cic. ex veteri poce 
ta, 2. Tufcul. 

Si Dionyfium adulare vela 
les. Valer. Mall, /.4.c,3. Se 
volelfi adular Dionigi D) U 
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Quindi viene ADULOR, 
Paffivo. Vedi la Lifta de'Ver= 
bi Deponenti fatti Paflivi . 
face. 40. 

ADULARI Deponente . 
Adulari aliquem. Cic. Ali» 
cui. Quint. al cui parere 
meglio è il primo. Adulare 4 
lufingare . . 

KMULARI alicui. Cic. 
Aliquem. Id. Gareggiare.. 

Fmulariinftituta alicujus. 
Cic. Agsuagliare gli altruî 
andamenti . | 

Emulari cumaliquo . Liv, 
Aver gara con uno. 

Invicem emulari. Quint. 
Tenzonar infieme, c'or fi di- 
ce, Aver competenza. 

KSTIMARE aliquem . 
Plat. De aliquo . Cic. Stie 
marlo. 

Fiftimare magni , o ma 
gno . Cic. Pregiar molto. 

Fftimare litem. Cic. Tafe 
far le (pefe. Litem capitis , 
Id. Giudicare uno degno di ca. 
pital pena. 

AGGREDI aliquem di- 
Gis, Virg. aliquem de re 
aliqua. Plaut. Parlare a tal' 
uno di qualche cofa. Aliquid, 
Cic. Imprendere . Ad inju- 
riam faciendam . Id. Darfî, 
ò porfia far oltraggio, egra- 
vezza . 

AGERE rem, 6 de re, 
Cic. Cum populo, Id. Fare, 
o trattare. Aliquem, o pare 
res alicujus. Id. Rapprefene 
tare, o contraffare. Lege, 0 
ex lege. Id. Litigare, 0 giu- 
dicare, o feguir la fentenza , 
Agere fe pro Equae, Vek 

OT= 
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Portarfrda cavaliere. Agere 
gratias dere, inre, pro re, 
inres fingulas. Rue gra- 
zie. 

AGITARE animo . Liv. 
Cum animo . Sal. Mente . 
Id.In mente: Cic. Secum . 
Ter. Rivolger tra fe. Bocc. 


N.35. 
ALLATRARE magnitu- 
dinem alicujus. Liv. Dec.4. 
lib.8.c.34. Vanamente fpar- 
lare della grandezza d'alcu- 
no. 
Ailatrant maria oram ma- 
ritimam. Plin. lib. 4. cap. $. 
Fan rifonar le rive. 
Allatrare alicui non è del 
buon’ ufo . Se ne reca un au- 
torità dal libro de Ziris Nlu- 
firibus, attribuito a Plinio : 
In Capitolium intempefta no- 
ée cunttis canes a!latrave- 
ranî . Ma oltrechè fi potrebbe 
leggere, notte euntes ; il Vof- 
‘ fionotaaltresì, che tal libro 
noné di Plinio, ma di Sefto 
Aurelio Vittore, che viffe 
più di dugento anni appreffo, 
quando la Lingua era gia fca- 
duta . | 
. ALLEGARE alicui, cad 
aliquem. Cic. Mandare . Ho- 
minem alicui rei, Plaut.Man- 
darloa trattar qualche cofa . 
Allegare fenem. Ter. Dipu- 
tare un vecchio. 
AMBULARE pedibus . 
Cic. Andare a piedi . Foro 
tranfverfò .Id.Paffeggiar per 
ta piazza dall’un lato a’ al- 
tro. In Jus. Cic. Zenire in 
giudizio In litore. Id. Spaf- 
feziar per lolido. w 


Nuovo Metodo . 


Ambulat ‘hoc ‘caput per 
omnes leges . Plin. 75. 10, 
cap. go. Si Spazia, fi difende 
per tutte le leggi. Ambulare 
maria. Cic. 2.Fin. parlando 
di Serfe. 

Ambulantur ftadia bina . 
Plin. 2;9.23.cap.t. 

Quetti ultimi efempj fanno 
vedere, che cotal Verbo può 
effere Attivo ; e che a torto 
dice Quintil. lib,1. cap. g. che 
Ambulare viam fia un Sole. 
cifmo, poiché al più non è al. 
tro, che Pleonafmo; edogni 
Verbo, come abbiam prova 
to nella Sintafli Regola XIV. 
face. $515., e nelle Offerva= 
zioni, face. $3. può reggere 
l’Accufativo del Nome tratto 
da fe medefimo: o di fimile 
fignificato . 

ANGERE fe fe animi. 
Plaur.Aliquem incommodis . 
Id. Angit animum quotidia- 
na cura. Ter. Phorm. 1. 3. 
mi cruccia. . 

ANGI animo . Cic. Re 
aliqua , o de re, Id. Afflig= 
erfi . Da 

ANHELARE fcelus, Cic. 
Aver brama di malvage co- 

e. 
Ò Amnem anhelantem va- 
pore. Plin./ib. 5. cap.9. Ar- 
zente ° 

Verba inflata, & quafi 
anhelara. Cic. de Orat.1.3. 
Dette con gran forza, ed ame 
bafcia . 

ANIMADVERTERE a- 
liquid . Cic. Conffderare be- 
ne ..In aliquem . Id. Punio 


re. i 
AN- 


Verbi di vario Regzimento. 


ANNUERE cespris . 
Virg. Affecondare . Vito. 


riam. Id. Promettere. Ali-. 


quos. Cic. Notare , moftrare 
accennando . 

ANQUIRERE aliquid . 
Cic. Inchiedere contro ad al- 
cuno, formare inquifizione . 
. Capitis, odecapite. Liv. 

ANTECEDERE alteri , 
o alterum etate . Cic. A- 
vanzarlo d’ età, effer più at- 
Yempato . 

ANTECELLO tvbihacre. 
Cic. Illum hac re. Id. Aliis 
in re aliqua. Id. Prevalere , 
effer da più . Qui cateris om- 
mibus his rebus antecellun- 
tur. /:6.2.a1H ren. 

ANTEIRF alicui. Plaut. 
Aliquem. Sal. Andare innan- 
zi, avanzare. 

ANTESTARE alicui , 0 
aliquem. Gell. Avanzare. 

NTEVENIRE alicui . 
Plaut. Farfeeli incontro. Ali: 
quem. Id. Prevenire. Furar 
lemoffo ad alcuno, Romper- 
gli l’uovo *n borca .Prov.Ome 
Hnibus rebus. Id. Avanzare in 
tutto. Nobilitatem. Sal. An- 
tivenir la Nobi'ità. 

ANTEVERTERE alicui. 
Ter. Torre a!trui la volta . 
Fannius id ipfum antevertit. 
Cic. de Amicitia. M°ba pre-> 
Venuto. 

APPELLARE aliguem 
fapientem . Cic. Chiamarlò 
favio.. Suo nomine . Cic, 
Chbiamarlo per nome. Appel- 
lare Tribunos . Cic. Ad Tri- 
pura - Id. Appellare a'Tre- 

ni, ui 


20£ 
Appellari pecunia. Quint. 
De pecunia . Cic, Efjet ria 
chi-fto, citato. 
Cefar appellatus ab Ae» 
duis, Caf. 8. G. lib. 7. cap. 
21. cioè , Chiefto del (uo a- 
juto . Ed è tal Verbo affai 
notevole in sì fatto fignifi- 
cato . 
, APPELLERE ad ali. 
quem . Cic. Accoftarfi. ad 
uno. Aliguem alicui loco , 
Id. Animum ad Philofo- 
phiam . Cic. Ter. Dare ope 
ra, ftuliarein Dio ore: 
Appellere claffle in Ita- 
liam. Virg. Appellere clafa 
fem. Cic. Cum ad villam 
noftram navis appelleretur, 
Id. Ad Att.lib. 13. Epift. 21. 
Li dere 
-  Dicefi dunque Nevis-, 0 
claffis appellitur, come Na- 
vem , O claffem appellere ; 
ma non già Navîs, o claffis 
appellit , dice Scoro. Si lege 
ge però Nav:s appul:t appo 
Svetonio nella vita di Galba 5 
che forfe lafciarlo farà il me= 
lio... 
° APPROPIN QUARE pore 
tas, ead portas. Hirt. Bri= . 
tanni». C-f, Avvic'narfi.. 
ARDERE, 0 FLAGRA= 
RE ODIO, diccnfi Attiva 
mente, per l’ odio, che noi 
portiamo altrui ; e Pafliva= 
mente , per l’odio , che fi 
porta a noi. Gli efempj fon 
comunali. 

Ardebar Sirius Indos. Vira 
Georr. 4. 425. în vece di Adu- 
‘rebat . Ardebat Alexim, Id, 

Ardeo 


Fcl.2.1. L’amava. 


292 » Nuovo 
Ardeo te videre. Plin. Jun. 
4irdo dî vederti. 

Ardereinarma. Virg. A- 
varitia, Amore. Cic. 

ARRIDERE alicui. Cic. 
Ocraz. Aggradire , piacere ad 
alcuno. 

Arridebant edes, Plaut. 4» 
Sin. 1. Mi piacealacala. Fla- 
vius id arrifit. Gell. lib, 6. 
ea5. 9. Mofirò fapergliene 
grado . 

. Arcrideri Paffivo, îl contra» 
rio di Derideri. Cic. de Opr. 
Gen. Orat. 

. ASPERGERE labem ali- 
cui , o dignitati alicujus . 
Cic. Dargli taccia . Macu- 
lis vitam afpergere. Id. Mac- 
sbiare. 

ASPIRARE in Curiam . 
Cic. Ad aliquem. Id. A4/pi- 
rare, 

Afpirat primo fortuna la- 
bori.. Virg. Én.2.385. Favo- 
seggia, Arride, Petr. c.13. 

Ventofque afpirat eunti . 
Nirg. En. $.607. Et modi. 
cis fencftellis Aquilonibus 
afpirentur . Colum, lb. 1. 
eap.1. per Infpirentur. Sieno 
Qentilate. © 

ASSENTIRE , o ASSEN- 
°JTIRI alicui, affoluto; oppu- 
re, Alicui aliquid , o de re 
aliqua, vinte aliqua. Conce» 
dergli alcuna cola. Gli efem- 
pi fono ordinarj. 

: Ma nondee già cotal Ver- 
bo confunderfi con CON- 
SENTIO , che fignifica piùt- 
.tofto Convenire, avere 1 me- 
defimi fentimenti ; quando 
ASSENTIO fignifica Sotta- 


Ud 


ww — 


® 


Metodo. ©.” 
metterfi: ed avrenterf al giò& 
dizio .d’ alcuno nelle conte 


e. 
di ASSERVARE in carce- 
rem. Liv. Guardare în pre 
gione . Bocc. N.16.Domi fua. 
Cic. Tenere in cuffodia . 

, ASSUEFACERE, ed AS- 
SUESCERE ad aliquid , o 
în aliquo, lo Scoro afferma 
non effer dell’ ufo Latino . 
Ed è vero, ch'egli è raro ; 


nulladimeno fi truova queft® ° 


ultimo in Quintil. 25. 2. 

cap. 4. | . 
Ma Scoro l’ ha fallita vie 

più nelcredere, che tal Ver- 


o poffa folamente coll’Abla= 


tivo accoppiarfi, Affuefcere 
aliqua re. Quando la fua ve- 
ra Coftruzione è di dargli il 
Dativo, come avvifa Ruber- 
to Steffano. Perciò il Mure» 
to, equei, c’ hanno fcritto 
con maggiore accorgimento, 
ripongono il Darivo, OVvuRr 
que leggevafi l'Ablativo ; co- 


me nella 2. Catilinaria: 4/2 


fuefaîtus frigori , & fami , 
& fiti, & vigiliis perferen= 
dis . Avvezzo a fofferire , 
&c. 

E vi fono ancora tefti, in 
cui non puote uom dubitare 
di tal Reggimento: Caritas 
spfîus (oli, cui longotempore 
affueftitur . Liv. Dec.1.lîb,2, 
cap. 1. Per modo, che fe alla 
fistavi fi trova l’Ablativo , 
altro .effer non può ., che 
PAblativo di modo . 

ASSERERE aliquid. Cic, 
Affermare. Aliquerm manu. 
Liv. Farlo franco . Bcc. 


N. 43}. 
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Verbi di Vario Reggimento. 


N. 47. Far libero. Petr. Son. 


159. In libertatem. Id. Affe- 


rere fe. Ovvid. Liberarfi , 

metterfe în libertà. Aliquem 

coelo, Id. Cenonizzare. Se a 

mortalitate. Plin. Jun. Farff 

immortale, Se ftudiis.Id, Im- 

piezarfi. fibi aliquid. Plin. 
0 


garfi. 

ASSURGERE ex morbo. 
Liv. Ricoverarfi, riaverfi.Ali- 
cui. Cic.Inchinare a uno.Volg. 
Liv. Dec.3.Inarborem. Plin. 
Diventare albero. 

AfTurgi, Pafivo, Cie. Far- 

la reverenza, 


—_  ASTARE in confpedtu, 


Cic. Prefentarfi.Tn rumulum. 
Id. Starfi da preffo allatomba. 

ATTENDERE aliquem., 
Cic, Dargli orecchi, Bocc. N. 
27. Primum verfum legis. Jd, 
Confiderare. Animum, o ani- 
mum ad aliquid, Id. Atten- 
dere. Alicui rei. Id. por cu- 
ra, por mente, 


ATTINERE aliquem.. 


Tac. Trattenere. Ad aliquid, 
o ad aliquem. Cic. Apparte- 
merfi. Nunc jam cultros atti. 
net. Plaut. Capt, 2,2. E°tien 
già icoltelli. 

Attineri ftudiis. Tac. E{- 
ere intefo allo ftudio. 
‘ AUSCULTARE . alicui. 
Plaut. Cic. Ubbidirgli. Ali- 
quem. Plaut, Afcoltarlo, 

B 


BELLARE alicui. Staz, 
Cum aliquo. Cic. Fare altrui 
guerra. 

Nota , che tutt’i Verbi 
di Combattere, di Querelare, 
di Refiftere , di Contrafta- 
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re, e fimili , congiungonfi 
più adornatamente coll’ A. 
blativo colla ‘Prepofiziene 
Cum, che col Dativo. 

C 


CADERE alte, o abalto, 
Cic. In plano, Ovvid. In, 
terram. Lucr. In unius po- 
teftarem. Cic, Cadere. 

Cadere formula. Quirt, 
non ammetterfi , effere fca- 
vallato, 

Non cadit in virum bo» 
num mentiri. Cic. de Offic, 
lib, 3. Non cade nell’ani- 
mo d’un uomo dabbeue di dir 
le bugie. 

Nihil eft, quod in ejufino» 
di mulierem non cadere vi» 
deatur. Cic. pro Celso. Nul- 
la cofa è, di cuî non fia car 

pevole tal femmina. 

Honefta, & jucunda ce. 
ciderunt mihi a te, Cic. Ad 
Q. Fr. lib 1. Ep, 3. Mi fon 
venute da te. . 

CAELARE argentum., 
argento , edin argento. Cic, 
Intagliare, incidere. 

Calare fumina, & beftias. 
in vafis. Ovvid. Intagliare, 
Opus celatum novem Mu- 
fis. Oraz.ti4.2.ep.».Lavorato , 
da tutte le Mufe , cioè, in cus 
s° è impiegato l’arte, e lon- 

egno, 

CALERE. Thure calent 
are. Virg. Acn. 1. 421. Fu- 
mano, vaporaro. Aures no- 
ftrae calentillius criminibus, 
In Sall. Le nafire orecchie, 
fono oggimai riffucche delle 
colui ribalderìe. 

Cum caletur maxume , 
N Plaut. 


Nuovo Metodò. ©. 
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Phout. Trucul. 1. 1. Sup.ca- 
lor. Nel cuor della flate_.. 
Perchè in tal luogo è Paffi. 
vo; onde fi raccoglie , ch 
egli ha fimilmente il fuo At- 
rivo. Perciò il Sanzio foftie- 
ne poterfiì dire ; Calererem 
aliquam , o aliqua re. Bra- 
mar con troppo ardore una 
cofa. Ed in sì fatto fenfo, 
fecondo lui , dicefi , Illius 
fenfum pulchre calleo. Ter. 
Adelpb.4, 1. Iol intendo be- 
ne. Callere jura. Cic, pro 
Balbo. Sapere. 

Mi è.ben ncto, che tutti 
Vocabolar) diftinguon quefti 
due Verbi, Caleo, e Calleo; 
e che Gic, par, che traggau 
l’ultimo da Callum. Ma e’ 
fembra allo’ncontra, che Cal- 
lum più tofto venga da Ca- 
leo; poichè i calli producon- 
fi dafpeffo fregamento jon» 
de pritna fi genera Calore , 
e quindi il Callo. Ed in ef- 
feto Callere ad furm que- 
frum, in Plauto, Trucul.. s. 
nota più tofto un anfia nel 
cuore, ed una furte applica- 
zion d'animo, che un a2- 
bito, e coftume invecchiato, 

CANERE aliquem. Cic. 
Super aliquo. Id. Canter le 
lodi d' alcuno. Sibi. intus ca- 
nere. Id. Attendere a fi 
fielfo » al proprio piacere. 
°°. CARERE commodis,.Cic. 
Effer difariato, 00.00 

Praterquam tui carendum 

uod erat. Ter. Licaut. 2. 4. 
dii che dovea privo di te 
rimanere. 

Idquod amo, careo.Plaut. 


Curc. 1. 2. Caruitte febris.i. 


Id. ibid. 1. x. T° ba lafciato 
la febbre. 


CAVERE aliquid. Cic. . 
Oraz. Schifare alcuna cofa.: 


Alicui. Cic. Guardare, e fer= 
vare. Ab aliguo. Id. Guer- 
darfene. Malo, în vece di a 


malo. Petron. D* verbis a». 


licujus. Plaur. Cavere obfi» 


dibus de pecunia. Cef. Dar . 


lo fatico per la ficuranza, 


dsl denaro. Sibi 0bfidibus ah. 


aliquo, Id, Chieder ad alcu» 


no gli oftazgî per fa ficur= 
ta i 


4. : 
Quod nihil de iis Augu 
ftus reftamento caviffet ,: 


Svet. Non avea niente di ta- 


li cofe ordinata, 0 provvedu- 


zo. È 


Si dice, Cavere aliquo, e: 


per aliquem. Cic. Afficurare 
f per mezzo d’ alcuno. 
Cerera, qua quidem con. 
filio. provideri poterunt, ca» 
vebuntur. Cic. Att, lib. 10 
Epift. 13. Schiferannofi, | 
CEDERE locun. Staz. 


Far luogo, Bocc. N. 11. Lo-. 


co. Cic. Cel. Partirfî. Ad 
locum. Liv. Andarfene. B- 
vita, Cic. Morirfi.Exitio.Ove 
vid. Ridonlare în rovina.In 
proverbium. Plaut. Z'enire 
1n proverbio. Intra finem ju» 
ris. Liv. Sterne” termini del 
fuo diritto, 

—_ Cedere alicui, Virg. Uni 
farmarf,. 


Ceffit mihi. Id, M'è accan 


duto. 
Honori non cedere, Id, 
Aen. 3. 4840 Non mancare» 


(477 


- Varbì di‘varto Reggimento. 


al dovuto onore. 
Hereditas alicui cedit. Ex 
eodem, ibid, 333. Viene, 
tocca ad uno la redità. Pro 
pulmentario cedit, Colum. 
fib. 12. Ufafi per vivande. 
Cedit dies. Ulpian, L, 213. 
de Verb. Signif.. Si dice, 
quando comincia a correre il 
tempo deftmnato al pazamen- 


to. . : e; . 
CELARE, Vedi la Sin- 


taih ’ Reg. XXIV. facc.53 Toi 


. CERTARE iaydibus ali» 
cujus. Virg. .Opporf, Cuni 


aliquo, Cic, Coinbattere. Bel-. 


lo de re aliqua, Liv. Secum. 


Cic. Studisrfi di fopraftare a 


fe medefimo. Bacc. N. 96, 
Certo vincere, Virg. Aen. 

$. 194. M'ingegna di vince- 

re. i 


— Certare aliquid.Oraz,Sfor- 


zarji di fare una cofa. 

Si res certabitur, Id, lib, 
2. Sat. s. Se la cofa fi met. 
terà in briga. îa 
. Quetti ultimi efempvj dan- 
no a vedere, che tal Verbo 
è veramente Attivo; e che 
perciò a torto il Regio bia-. 
fima quel d’ Ovvid. Metam. 
li5. 13.7...» o Mi, 

Certatam lite Deorutm Am- 
braciam. 

CIRCUMDARE  oppi» 
dum caftris. Cef, Affediare, 
Oppido meenia, Cic. Murare, 


- COGIFARE animo, Cic, 


In animo. Ter. Cum ani- 
mo, Plaur. Secum, Ter. Pen 
are 

° Aliquid, 0 de re aliquame. 
Cic. ° l 


193 
COIRE in unum. Virg, 
Affembrarfi, unirfi. ) 
Societatem cum aliquo , 
Cic. Far conforterìa , criar 
una ragione, 
Societas coitur, Cic. pro. 
Rofc. Amer. - 
Immitia placidis coeant, 
Oraz. în Arte, Simefcolino, 
Milites cocunr inter fe. 
Cef, B, G. lib.1.cap. 33. $# 
YAUNAno. 

, COLLOGQLII alicui , ed a- 
liquem. Plaut. Cum aliquo. 
Cic. Parlare. i 

Inter fe colloqui. Gic, Cef, 
Ragiongre infteme. | 

COMMITTERE fe ali, 
cui, Cic. Se in fidem alicu= 
jus. Ter. Fidavf în una, com- 
metterfi a lui. Altquem cum 
alio. Marz. Inter fe omnes. 
Sver. Metter tutti in batta 
glia.. Lacum flutnini. Plin, 

un. Conzginazere, 
. COMMODARE aurum. 


| Cic.-Preftare. Alicui, fempli- 


cemente, oppure, fe alicui ,. 
Cic. Ajutarlo, In rebus ali+ 
cui, Cic. Ne bifogni, De lo- 
co, & tempore alicui. Id; 
lib. 13. ep.65. Dar luogo co+ 


modo, e tempo fufficiente_., 
QU ei commodaveris, 
Id 


. ibid: Epift. 16, 

COMPLERE armato mb 
lite. Virg. Completus mer» 
catrorum carcer, Cic, Piera. 

COMPONERE  aliquid 
alicui, o cum.aliquo. Virg. 
Comparare, parazanare. : 
. Componere fe ad exem- 
plum. Quintil. /. 2, c. & 
Adattarfi all’ efemplo. 
N 2 CO 


° 
- * 





106 e 
CONCEDERE fato.Plaut. 
Morirfi. Petitioni alicujus. 


Cic. Conc noe: de jure 


fuo. Cic. Rimetter di fue, 
ragioni, Injurias Reip. Cic, 
Far buone, rimetter l’ingite 
Urlo rifpetto del pubblico. 
oncedere in aliquem lo- 
cum. Vedi CEDERE. 
. CONCILIARE aliquem 
ad alterum Plaut. Aliquem 
alteri. Cic. Cef, Homines in- 
ter fe. Cic, Cef, Animos ali. 
quorum ad benevolentiam, 
erga alios.Id. Conju&tionem 
eum aliquo. Id. Pacem ab 
-aliquo. Plaut, sn vece di cum 
aliquo. Appaciare. 
CONCLUDERE fe in 
cellam. Ter. In cavea. Plaut, 
Rinchiuderfi. Res multas in 
unum. Ter. Ammaffarle. 
CONCURREREcum ali» 


quo. Sil. Alicui. Virg. Cone-. 


attere.Vedi BELLARE fè- 


ra.. 
n CONDEMNARE crimi- 
ne, criminis, o de crimine. 
Cic. Condannere di. Omnes 
de Confilii fententia. Id. Co’ 
voti di tutto il Confizlio. 

Condemnari alicui. $Scev, 
FE(fer condannato di dare ad 
alcuno. 

CONDERE in fepulcro, 
Cic. Humo, ed in humo. Ov- 
vid. Sotterrare. Infurnum.. 
Piaut. Infornare, Menia, Vir. 
Fabbricare. - 

CONDICERE cenam. 
alicui. Svet. Condicere ali- 
cui, femplicemente. Cic. In- 
vitarfi a cena a cafa d’alcu- 
mo, Ad coenam aliquo condi- 
cam foras, Plaut. Menach.1. 


Naouo Metodo, 
2. Andrò a-cenare în alcu 


luogo fuora. 
Condicere aliquid , în leg 


ge Significa , Richiedere în, 


udizio. 

Condicere alicui rerum 
Liv. Dec. 1, lib. 1. cap. 13. 
Ridomandar le cofe, 
Condicere locum , & teme 
pus, Giuft. Determinare. 

CONDUCERE Virgines 
in unum locum. Gic. Unm:r- 
le. Aliquem. Plaut. Prezzo» 
lare uno, canducere la di luî 
i a prezzo.DeCentoribus 

ic.Pigliare a fitto da'Cenfori, 
‘ Conducit hoc tua laudi, 
Cic. Lib. 13. Ep. 48. Confe. 
rifce alla tua lode.In rem. 
Plaut.ad rem aliquam. Cic.E 
giovativa 4 qualche cofa , ape 
roda. 

CONFERRE tributa.Cic, 
Pagare. Noviflima primis «4 
pacera cum bello, Id. Para- 
gonare. Se in, o ad urbem. 
Id. Portarfi. Omne ftudium 
ad rem aliquam. Id. Effer 
tutto intefo. Crimen in alio 
quem. Id. Imputare, Seria 
cum aliquo. Ovvid. Corfe» 
rire. Capita. Cic. Parlar a 
faccia a faccia, abboccarfi $ 
confultare. * 


Peftem hominibus confe». 


runt. Colum. lib. 1. cap. $+ 
Apportan loro la pefte. Cos» 


leftia nibil ad bene viven- . 


dum conferre. Cic. lib. 1. de 
Academ. Che nîente î corpî 
Celeftiali al ben vivere cone 
ferifcono. Haec oratori futu- 
ro conferune Quintil, Song 


utili, 
CON. 


x e, zi 
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GONFIDERE virtuti. 
Cel. Fidarfî nelle fue forze. 
Animo, & fpe. Id. in aliquo. 


Irz. Aliqua te : Multuma o. 


natura loci confidebant. Cef. 
lib. 3. B. G. cap. 6. 
CONFITERI crimen. Cic. 
Confeffare, De maleficio.Id. 
Ut de me confitear. Id. 2, 
în Verr. —. . 
CONFLICTARE , e 
‘CONFLICTARI.Confli&ta- 
ti rempeitaribus, & fentin& 
vitiis. Gel, lib. 3. B.C. cap, 
11. Malnsenati, malconci. 
Qui cum ingeniis confli- 
Q&atur ejufmodi, Ter. Andr., 
1. 0. Chi ba a fare con co- 
tefti cervelli. 
Rempublicam sconfli&are. 
Tac. Annal.lib,5.Condur male 
CONGERERE titulos 
alicui. Sen. Dar molti titoli. 
Crimen in aliguem. Cic. du- 
colpare, o 
GONGREDI alicui, Cef. 
Aliquem. Plaut. Avvicinarfi. 


Cum hofte , e contra hoftem.,. 


Cic. Affaltarlo. 
CONGRUERE. Quibus 
literis congruentes fuerunt 
alie multorum. Cic. Hib. 9. 
E pift. 24. Sono fiate conformi. 
Congruunt inter fe. Ter. 
Heaut. 3. 1. S' intendono ina 
fieme. Congruit fermo tibi 
cum illa. Plaut. Mil. 34. Tu 
dì lo ftefo , che colei, 
. CONJUNGERE.Conjun- 
&ta virtuti fortuna. Cic. De 
Senett. Accompagnata, unita. 
Conjunéta, & fociata cum 
altera. Id. In Lelio. 
Conjunéta mihi cura de, 


Rep. cum illo, Id. de Amic. 


Conjungi hofpitio, & ami 
citia. Id. ntrinficarfi per of 
pitalità, ed amicizia. 

CONQUERI remaliquam, 
o de re aliqua. Cic. Obrem 
aliquam, Svet. lagnar/i; la= 
mentarfi. Cum aliquo. Cic. 
Pro aliquo. Id. 

CONQUIESCERE a re 
aliqua. Cic. Ripofarfi. In re 
aliqua: Id, Contentarfi. 

Hyeme bella eonquiefcunt, 
Cic. Pro Rabir. Poftwn, Cef- 


‘ fano. Nifi perfe@are, de me 


non conquiefti, Id. li5. 1. ep. 
14 
CONSCENDERE na» . 
vem, Cic. In navem, Len- 
tulo a Cic. Imbarcarfî. 
CONSENTIRE fibi, 0 fe= 
cum. Cic, Accordarfi (eco vie-. 
defimo. Alicui , 0 cum alta 
quo, Id. Aliquid , o de ali- 
quo ; 0 ad aliquid, Id. Accone 
fentire.in aliqguem, Ulpian, 
Rimetterfi in uno , farlo ars 
bitro, 
— In eumomnes illud con». 
fentiunt elogium. Cic. de 
Senett. Per comune confenti= 
mento daffezli ta! loda, 
Afîtrum noftrum confen 
tit incredibili modo. Oraz, 
lib. 2.04. 17. Abbiamo il me- 
defimo afcendente. 
CONSEQUI aliquem itir 
nere, 0 in itinere. Cic. Reg 


giugnere, 


Aliquid confequi, Id. Con 
feguire. | 

CONSERERE manum , 

e manu con hofte, Cic. IL 

primo più ufitato, Combat- 

tere. Diem no&ti, Ovvid. 
3 ° Cone 
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Continuar la notte, e*l gior. 
no. Artes belli inter fe. Liv, 
Efercitare , far pruova tra 
e[foloro delle arti di guerreg- 
giate.Baccho aliquem locum, 
Virg. Far un vicneto. 
| CONSIDERE aliquo lcco, 
o in aliquo loco.Cic.Fermarfî 

CONSTARE per fe ip- 
fum. Cic. Dependere da fe 
Solo, Sibi. Cic. Oraz. Non, 


difdirfi, non variare, effer - 


uniforme. Ex multis rebus. 
Cic. Effer rompofto. 

Agri conftant campis, vi- 
neis, filvis. Plin. lib.3. Ep. 
to. I campi foro 0 imbiada- 
ti, o visnati, 0 felvofi. 

.  Conftat gratis tibi navis. 
Cic. 4%. $. in Ferr. Non 
ti coffe cofa del mondo. Au- 
ri ratio. Id. pro Flacco. Varr. 
bene il corto, — 

Noncunftat ei color; neque 
vultus, Liv. Dec.4. 1.9. 0.22. 
Canzia colore, è (embianza. 

Mente vix conftat. Cic. 

Tufcd. 1. 4. Egli non è in 

buon fenice. Bocc. N. 66. 

— Hocconftat,o conftatin- 


ter omnes. Cic. lib. 7. Ep. 


16. comunemente fi dice per 
tutto. Bocc. N. 10. 
Conftat hac de re. Quinte. 
Plin. Eo}i è certo. - 
Conftat hoc mihi tecum, 
Ad Heren. 4b.1. Siam d’ac- 
cordo in'orro a ciò. 
CONSUESCERE alicui 
rei. Ter. Avvezzarfi. Cum 
aliquo. Plaur. Praticare, ufar 
con uo. 
Confuefcere prortincia- 


Cic. cAldeftrarf? 4 pro- 


Nuovo Metodo. 


nunziare.Adeo inteneris éotîa 
facfcere mulium e. Virg. 
Georg. 1. 272. Plauftro, & 
aratro juvencum confuefce+ 
re. Colum: lib. 6. cap. 2. Oms 
nia pericula a pueritia com 
fuera habeo. Sal. tn Fugurtb: 

CONSULERE buni.Quin- 
til. Plaut. Pigliare in buona 
parte. Alicui. Cic. Provvede 
real beve d’ alcuno, Aliquem. 
Cic. Confegliarfi. Confuli cuis 
dem te a Cafare fcribis: fed 


. ego tibi abilio conluli mal= 


lem. Cic. lib. 7. Epift. 1Ì,. 
Ma quando fi vuo} dire. Io 
ti confizlio, fi dice piuttofto 
Auttor tibi fumi 
Confulo te hane rem, @ 
de hac re, Cic, 
Confulo inte. Ter. Heaut, 
3. 1. Jo vo penfando ad al- 
cuna cofa a tuo pro;o contro 
dî te. o e 
| Confùlere in commune: 
Id. Andr. 3.3. Riguiardare 
al ber comune. 
‘ CONTENDERE alicui. 
Oraz. Cum aliquo. Cic. Con- 
tra aliquem. Id. Contraftare, 
e mantenere una cofa contra 
alcuno, 1 i 
Contendete aliquid ab ali= 
quo, Cic.Sforzarfi d’ottenere. 
Contendere animum. Ov- 
vid. Animo, Cic. Far: oent 
sforzo , attendere daddovero. 
Curfum. Virg. Plaut. Avac- 
ciaàe il corfo.In aliquem to- 
cum, Cic. Andare in fretta 
em qualche luoro, 
Contendere rem cum alia 
te. Ex Cic. Paraconare. 
CONTINGERE fe intet 


fe. 
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{e.Plin. Contingere inter fefe. 


9 


9 
Aliquem, Fer. Cic. Defidea 


Colum. Toccarf lun l’altro, rarlo. . 


Aliquam rem, oalicui rei.Cef. 
 Confinare , ffar attaccato. Nul- 
lo gradu contingens Cefarum 
domum. Svet. ix Galb. Non 
congiunto per parentado. 

.. Idin magpis ingeniis ple- 
rumque contingit. Offie. Cic. 
1. Speffo avviene. 


duto. 
. CONVENIRE cumaliquo. 
Cic. Accordarfi. Sibi,. Id. Ser- 
bare il medefimo tenore. Ad 
aliquem, Id. Andar da uno, Ali- 
quem. Plaut. In Jus. Id. Citar, 
appellare in giudicio. 
. Convenit inter utrumque. 
Or. (. 1, Sat. 7.5 accordano. 
Ad eum hec contumelia, Cic. 
pro Sylla. Offcide colui queft 
onta. 
. Hecfratri mecum non cofì- 
veniuni. Ter.. Adelpb. 1, 1. 
Non è mio întendimento quel 
di {ratelmo, ‘ 

De pretio conveni. Quintil. 
lb.4.c.2.Convenni del prezzo. 

.Hcec maledittum in illam 
etatem non convenit;Cic.pro 
Dejot, Non ifià bene a quel- 
la età. Sele 

_Id convenerar fignum. 
Liv. Dec. 1. lib. 9.cap. 14. Ca- 
tal fegno savean propofto. 

In cas conditiones cum pax 
conveniffet. Liv. Dec. 2. lib. 
9. cap. 10. E[fendofi fatto l’ac- 
cordo delle pace con quefte_, 
condizioni. 

CUPERE alicui. Cic. Cef, 
Alicujus caufa. Cic. Voler be- 
ne, favoreggiare alcuno. 


_ 


Countigit mihi. Id M°è 4cca- 


pra alla pofterità, o impara. 
4 


Cupit te videre. Plaut. Qui 
te conventum cupi, Id, Curta 
2: 3.chî defidera parlarti. 


DAMNARE (fceleris, 0 No« 
mine fceleris aliquem.Cie.De 
vi, de majeftate .Id. Condama- 
re. Ad peenam , in opus; in 
metallum. Plin. Jun. . 

. DARE literas alicui, Cico 
Dargli nelle mani la lettera 
Litteras ad aliquem. Id. Scrà 
verla, inviarla. i 

Dare fe fuga, ed in fugam 
Id, Fuggirfi.Se ad lenitatem. 


. Id, Renderfi piacevole. Geini- 


tum, e fe gemitui. Cic.Virg. 
Metterfia piangere.Operam, 
ut, ed operam alicui rei, in 
rem aliquam, ad remaliquam 
facienda.Cic. Attender: a qual= 
che cofa.Mandata alicui, Id. A- 
liquid in mandatis.Plaut.Cora- 
mettere. Sein viam, Cic. Mete 
terfi în viazgio. Ininanum. 
Ter. Dar (ottomano. Dare în 

otere. Tacit. In manu. Cic 

etter nelle mani. 

-Dederat comas diffundere 
ventis. Virg.Aen.323. Sparfa 
avea la chioma al vento. Dare 
mapum alicui. Plaut: Porger 
la mano. Dare imanus, Cic, Ar- 


* fenderfi.Cibo dare. Plin. Dar 


mangiare. Dare vitio.Cic. 4f- 
tribuire a colpa. 
. Da y Tityre , nobis, Virgil. 
Ec!. 1. 19. Dicci, 
Dare oblivioni. Liv.\Dimen. 
ticare. Il contrario fiè MAN- 
DARE MEMORLZ., Cic.La- 


re 


Nuovo Metodo . 
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ve mente. Ma OBLIVIONI 
MANDARE, vezzo tutto’! 
giorno ufato, noné Latino, e 
torfi non fi troverà in buono 
Scrittore. 

DEBERE amotem,& om- 
nia in aliquem. Cic. Tibi de- 
bemus. Id. /. 1. Epift. 1. Il 
tegniamo da te. 

Itaque Oratio juventuti no- 
ftra deberi non potett. Cic. 
Att. lib. q. Epift. 2. Non può 
alla nofra Gioventude negar- 
£ quefta mia aringa. 

DECEDERE alicui. Far- 
gli luogo. Plaut. Allontanar- 
ene per abborrimento. Cel. 

— Decedere. Cic. (up. e vita) 
Aforire. De fuo jure, o jure 


fuo. Id, Rimetter di fue ra- 


gioni. 

De fumma nihil deceder 
-Ter. Adelpb. s. 3. Della, 
Somma nor fe fiminuirà nulla. 

DECERNERE aliquid ,0 
de. re aliqua. Cic. Ordinare. 
Armis. Id. Combattere. Pug- 
nam. Liv.Pugna. Valer.Mals. 
Suo capite, Cic. Metterfi a 
fifico della vita. 

. DECERE. Vedi la $intaf- 
fi, Regola XV. 

DECIDERE (da Cado)a 
fpe, o de fpe. Liv. Spe. Ter. 
Perder la (peranza.In laqueos 
Ovvid. Allacciarfi dar nella 
ragna. i 

DECIDERE (da Cedo) 
caput. Vell. Mozzar la tefta. 
Queaftionem. Papin. Decide- 
rc. Damnum, Ulpian. Porre 
în chiaro. Cum aliquo. Cic. 
De aliquo negotio. Id. Str- 
gare ,ftralciare. Prxlio cum 


aliquo. Cic. Diffinir la Odfa 
Slione per battaglia. Vit. Pluts 
| Pro fe. Cic. Pro libertate.. 
Sen. Far compofizione per. 
mantenere (ua libertà, 
Decidere jugera fingulay 
ternis medimnis, Id, A. s. 
in Verr. Taffere. Decifa ne- 
gotia. Oraz. lib. 1. Epift. % 
Terminati. © 
DECLINARE loco, 4us 
loco, o de loco. Cic. Partir- 
f, ritirarfi da un luogo. Sa 
extra viam.Plaur. ICum.Liv, 
Schifare. Agmett aliquo. .1d, 
Muovere ilcampo verfò, &c. 
Nomina, & verba. Quintil © 
Declinare, e conjugare. 
DEDERE fe hoftibus.Cic, 
In ditionem, & arbitrium ho» 
ftium. Plaut. Arrenderfi.Ali- 
quem în piftrinum. Ter.cons 
dannarle a volgere il Mblino, 
Ad fcribendum fe dedere, 
Cic, Metterfi a (crivere. De- 
dita opera. Cic. Appoftata« 
mente, a bello fludîo. 
DEFENDERE aliquem, 


‘ contra iniquos, Cic. Aliquema 


abiînjuria. Id.Injuriam alicu- 
fus.Id.Wendicare il torto; che 
fegliè fatto. Injuriamalicui, — 
Plaut. Procurare, che non fe 
gli noccia. Soi 
, Defendere , & obfiftere 
injurig. Cic. - 
Defendere, ac propulfare 
injuriam. Id. 
 Defenderecivema pericue 
lo. Id. Salvarlo , trarlo di pe 
riglio, Myrtosa frigore.Virg, 
Guardarli. 
Aceftatem capellis. Oraz. 4. 
1. Qd. 7: Solititium pecori, 
i Virge. 
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Wirg. Ecl. v. 47. Prefervar 
dal caldo della flate. 
DEFERRE ftudium fuum, 
& laborem ad aliquem. Cic. 
Offerire. Opus ad aliquod ne- 
g’orium deferre alicui; Id. De- 
ferre aliquid îin beneficii lo- 
co. Id. Donare altrui qualche 
cofa per obbligarlo. In bene- 
ficiis ad esrarium delatus. Id. 
pro Arcb. Cbi ffa agiato de 
beni pubblici | chi ba penfio» 
ne dal pubblico. —— 
Deferte aliquem. Id. 40- 
cufarlo, 
| DEFICERE xb aliquo.Cic, 
Liv. Apoftatare , lafciar una 
parte ,. rubellirfi. Animo; vel 
animis. Id, Animumi. Varr. 
Venir manco, abbandonarfi ; 
 imiffvenire. Le fuggì l° animo. 
Bocc. N° #3. I 
Me dies, vox, latera.Cic. 
A&. 1.19 vert. Mi verrà me- 
sno il tempo, la voce, la le- 


a. 
— Cum deficerefit noftris vi- 
tes; & tela, Cef; B. G.1.3. 
è. 4. Maricando ai noftri le, 
forze, è Datini. 
Animus fi te mori deficit 
‘ equus. Oraz, /. 1. Epift. 11. 
Se dall’animo tuo è l e- 
quitade sbandita, I 
Sì memoria deficitur. Co- 
: lum. 25. 9, cap. Gs Se fr di- 
sn entica. 
Deficio a te ad hunc. Svet. 
in Vitell. Dà te mi parto e 
rifuego a coftuî. gl 
Mulier abundat audacia ; 
eonfilio , & ratione deficitur. 
Cic. Pro Cluent. Ha di teme- 
ritade affai, di prudenzaze 
giudicio nulla; i 
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Deficior pridetis artis ab 
arte mea. Ovvid. Ép. Oends 
nes. Mi abbandona, 
DEFIGERE oculos ins: 
rem aliquam. Cie. Mentem 
in aliquo. Id. Mirar fiffo al=‘ 
cuna cofa. Porvi mente, la 
Defigere furta alicujus itt 
oculis Populi. Cic. Mettera 
gli avanti agli occhi. 
DEFINIRE aliquid alicuis . 

Cic. Prefcrivere: Imperium 
terminis. Id. Terminare, li- 
mitare. Magnitudiniem alicua 
jus rei; Id, Stabilir la grane 
dezza duna cola; 

. Certus, & defigitus locus, 
Id. de Somn. Scip. Stabilito, 
e determinato, 

DEFLECTERE iter. Lus 
can. Ex itifiere, Plin. Cicer, 

Volger cammino, . —. 

— Declinate propofito, & de- 
flegtere fententiati. Cic, UL 
fcir del propofito. 

Amnes in aliuim cutfumu 
defle&ere. Id, Divertire, dea 
rivare; 

DEGENERARE a gravi 
tate paterna. Id. Degenerare. - 

A familia fuperbiffima.Liv,. 
Trelignare:in fetitatem;Pliny 

Hocanimos degenetat.Cos. 

lum. Z. 7. cap. 12. Snerva, . 
indebolifee, 00 

DEL'INQUERE aliquid , 
ed in aliqua re, Cîc, In ali. 

quam rem, Ovvid, Fallire , 

orfare. 00 

| DEPELLERE loco. Cel 
De loco, Cic. Cacciar via. 

Sufpicionema fe. Cic. Ri- 
muovere ; tor da fe”! (ofpet= 


te, o 
DE- 


Muove Metedo. j 


46% 
«DEPERIRE aliquem', o 


aliquem amore.Playt.O amo- . 
re ali.ujus. Id. Amar focofa-: 


mente, perdutamente. 

. Naves deperierant. Cef. B. 
G. LL 5. c. 12. Perîroxo. 

DEPLORARE vitam.. 

Cic. C.,mpiagnere. 

. De fuis miferiis. Id. Do- 
Berfi di (ue (Fiazure. 

‘DEPONERE in gremio, 
Plin. Cic.Stratis. Ovvid. Sub 


ramis. Virg. In terram. Co». 
lum. In filves. Cic. Porre, 


 allogare. 
Deponere adificarionem.Cic. 
 Rivolger l’ animo dal fabbri- 
care. Aegrum. Cic. Difpe- 
rarlo,o sfidarlo, Salviat.Giran- 
- Aliquid, Virg. Metter con- 
zro , ingaggiare. 
Deponere aliquid in ali- 

cujus fide. Cic. In fidem, Liv. 
‘ Apud fidem, Trajano a Plin. 
. Jidarelielo. 

- DEPRECARI aliquid ‘ab 
altero. Cic. Prezar!o d’ alcu- 
na cofa. Aliquem pro re ali- 


Interceder per lui. 

. Calamitatem ab fefe. Cic, 
Prevare che la fventura fhia 
da fe lunzt. nti 

DEROGARE fidem ali- 
cui, ode fide alicujus. Cic. 
Scemare il credito. i 

, Sibi derogare. Id. Far tor- 
to alla (a v putazione, 

‘ DESINERE artem. Cic. 
Lalciar i) melt ero. 

‘ «DESISTERE a fententia, 
e de fententia. Rivocar l’opi- 
uione, mutar configlio, 


DESPERARE falutera 
faluti, o-de falute. Cic. Dif 
perare. Ab aliquo. Id. Nor: 


‘ifverarne cofa alcuna.Sibi.Cef. 


De fe. Plaut. Cic. Effer difs. 
fidato di fue ffato. . 
Non detpero ifta effe ve 
ra. Cic. /rb. 2. de Nat. Deor. 
Svet. reftituimur, five def 
peramur. Paffivo. Id. Ad Q. 
Fr. lib. 1. Epift. 3. che fiamo 
reintegrati, 0 abbandonati, 
DESPONDERE filiam, 
alicui, Cic. Impromettere. Sie 
bi comuin alicupus, Id. Pro. 
metterfela , averla in mano. 
Defpondere animis. Liv. 
D:liberare , proporre. Ani- 
mum. Id. Sgomentarji , fco- 
ravfi.. | 
DETRAHERBalicu.Ove. 
vid. De aliquo. Cic. Dir ma=. 
le. Aliquid Alteri. Id. Levar 
per forza. Laudem 0 ce lau 
dibus, Id, Scemar la lode. 
In judicium. Id. Trarre, ad-. 
durre în viudicio, 


DETURBARI fpe, de fpe, 


«vel ex fpe. Cic. Perdere la 
qua. Id. ‘Alicui, ne vapulet. /p 


erVANZA è . 
DIFFERRE famam ali» 
quam alicvi.. Plaut. Rumo- 
rem. Ter. Aliquid rumori» 
bus. Tagjt. Sparger fama , 
gr:de, romore. 

Differre aliquem. Marz., 
Dar altrui frccaggine con pan 
role, con induzio ,&c. Bocc., 
N. 21. Orationem fperat in- 
venifie fe , qua differat te. 
Ter. Andr. 2. 4: Difturbarti, 
e diffovlierti. 

Differri doloribus. Ter. . 
E(fer crociato da dolori. A 
se i more 
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mibré , cupiditate, latitia , 
&c. Plaut. Effer fuor di fe 
per l’amore; &c. Gongola- 
re. Bocc: N. go. 
 Differre veftitu abaliquo. 
Cic. In candore. Pliti. Dif- 
Fert ab hoc. Gic. Huic. Oraz. 
Differunt inter fe. Cic. 4. 
Tufc. Son differenti, - 

Ad aliquod tempus aliquid 
differre. Cic. In annumu, 
Oraz. Prolungare, differire. 

DIMICARE de fe. Cic, 
pro re. Plin. Battagliare, dif- 
purare di; 0 per alcunacofa. 

Dimicant inter fe. Plin; 
Lib. 8. cap. ji. = 

Dimicandunì omfii ratio- 
he, ut, éxec. Cic. Divin. n 
Verr. Biforna tentare ovni 
via, &c. Dare il fuo mag- 
giore; Prov. Fior. | 
. DISCEPTARE aliquid 

jufte. Cie, Giudicare:; deci- 
dere. Darwani. Calli@r. Prati- 


Fe per cagion di danno ricevu- 


#9. Eodem foro. Platt. Liti- 
gare nello fefo Tribunale , 
e(fer fotto la medefima gi- 
vifdizione.: 


Difcéptant inrer fe de né 


grotiis. Salult. in Fugurtb.Tenw- 
gono Yagionaizento, 00 
In uno prelio ornnis fot- 
tuna Reip. difteptar. Cic. 254, 
io, Epift. 10. Pende di wi} 
combattiniento. 


DISCREPARE rei alicui 


Oraz. A fe aliqua. Cic. ( L’ 
ultimo più ordinario) Difcor- 
dirfi, effer lontano. Sibi.1d. 
Rivolgerf, mutaiffi; In se 
aliqua. Id. i È odia 

Difcrepant ‘iriter fe. Id. 


È. 
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lib. 2. de Irivent. | 
DISCRUCIOR. animi, 
Plaut. Aulul. 1.2. affliggorfi. 
Animo., ed animum, èé dd 
Diomede ; da cui ton reca» 
fi autorità. 0 
DISPUTARE aliquid, è 
de aliquo. Plaut. Cic. Circa , 
aliquid. Quintil. Tratter 2 
alcuna cofa. Multa difputat, 
quamobrem is, qui torquea= 
tur, beatus efle hon poffit, 
Cic. atea” 
DISSENTIRE de verita» 
te ab aliquo. Cic. In te ali4 
qua ab altero. Id. Cumalis 
quo de re aliqua. Id. Alicui 
opinioni. Quintil, Coluni. 
Non effer d’atcardo intorno, 
— Ne orationi vita difentiat. 
Sen Ep:ft. zo. Non fia il vis 
vere diffomiglianté al parla: 
re... i . 
Diffentiuitt inter fe: Cic. 
lib. «. de Fin... mi 
DISSIDERE capitali odio 
ab aliquo. Cic. Èfer malé di 
alcumo, averlo în morta! odio. 
Diffideris 4 fe ipfo, fecuin- 
que difcordans. Cic. lib. 1. de 
Fin. Effendo a fé ftelfo dif= 
cordante:. I 
. Inter fe diffident. Id. lib, 
i. de Fin. Difrordare, 
Si toga diffidet impàr. 0.” 
raz. lib. 1. Epift. i. Se li, 
foga noti gli fa bene, eli tor= 
na (eonciatamente in dollo. 
DIVIDERE nummos vi. 
ris. Cic. In viros. Plaur.Di- 
(tribuire , difpenfare. FaQ@uriî 
cum aliquo. Plaut. Peartici- 
pure: | uu 


Di, 
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Adelpb. 4. $. Mentre di ciò 


Dividere fententiam. Cic. 
Dividere il voto, quando con- 
tiene più parti, acciocché fe 
ne vola eguitar una, fenza 
effer tenuto all’ altra. 


DOCERE de re aliqua.. 


Cic. Darne avvifo. Rem ali- 


quam aliquem, Ter. Infegna- 
re. 

‘ DOLERE ab animo, ex 
@nimo. Plaut, SuccefTu ali- 
cujus. Ovvid. Dolore alicu- 
‘ jus. Virg. Affligcerfi triftar- 
fi per D altrui afflizione. 

Dolet mihi cor. Plaut, Mo- 
fiell. 1. x. Hoc cotdi meo. 
Jd. Ampb. 3. 2. Caputa fo- 
le. Plin, lib. 24. c. $. , 

Haec ego doleo. Plaut. 
Trin. 2. 2. Vicem alterius. 
Cic. Della difzrazia, (cia- 
gura. Calum aliorum, Idem. 
propter aliquem. Quintil.De 
aliquo. Ovvid, 

DOMINARI alicui. Cic. 
In aliquem. Ovvid. Inre ali- 

ua. Sal. Cic. Inter aliquos. 

ef. Dominare ,fignoreggia» 
re. 

Omne pecus indomitum 
curari, & dominari poteft. 
Nigid. appo Prifc. Può reg- 
gerh, e regolarfi. | 

O domus antiqua , heu 
quam difpari dominare do- 
mino. Cic. 1. Offic. da certo 
antico Poeta, 

DONARE aliquem re, 
vel rem alicui, Cic. Donare 
ad alcuno una cofa. 


DUBITARE de fide ali. 


cujus. Ad Hcren. Dubitar. 


della fua fede. 
Haec 


um dubitas, Ter.. 


fiai in forfe. | 
DUCERE agmen. Cic, 
Guidare , effer capo. Sibi ala» 
pam gravem. Fedr. Darf 
una gran ceffata. Ilia. Oraz. 
Batter gli fianebî, come ad 
un cavallo bolfo, che con dif= 
ficaltà refpira. fEra. Id. Fon= 
dere Aliquem ex-xre. Plin, 
Foggiarlo di bronzo. Ratio= 
nem falutis. Cic. Aver cura, 
Verfum. Ovvid, Far Verfî. 
Uxorem. Cic. Ammogliarfi 
Ufuras. Id. Seguitar di paga= 
te le ufure. 
Ducere laudi. Ter, Recare 
fi a lode. In gloria. Plin. in 
hoftium numero, Cic. Stia 
mar nemico. Infra fe.. Id, 
Riputere, ffimar di meno, 
Pro nihilo. Idem. Aver per 
niente. ve: 
Duci defpicatui. Id. Efer 
difprezzato, | | 


EFFERRE pedem do 
mo, vel porta. Cic. U(cir 
fuora. Pedemaliquo, Id. Ar- 
dare, De nave in terrama « 
Liv. Dec. 4. lib. 9g. cap. 12. 
Scaricare. . 


Efferre landibus. Cic. Lo» 


dar fovranamente. 

Efferre fruges. Id. Prodse 
cere le biade. . 

Efferri funere, o cumfu-. 
nere. Id. Effer portato, ac- 
compagnato alla Sepoltura. 
Efferri Pedibus. Plin 


Studio in re pa Cic.. 


Effer tratto dal defio. 
Au@toritas gemmarum in 
taprum amorem celata. Pline 


— inn —b= ven: 
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è. 3. c. 1. Il pregio delle, 
gemme in tanta ftima. 
| EGERE confilii, e confi- 
lio. Cic. Aver bifozno. 

Egere multa. Attivo. Cen- 
. forino apud Gellium. Perchè 
Plauto ha detto Egetur nel 
Paffivo. E quindi il Sanzio 
dimo ftra, che con eleganza 
dir fi pofla , Turpero egere 
egeftatem. 

‘Nihil indigere, Varr. Fe: 
di INDIGEO. 

EGREDÌI 2b aliquo. Ter. 
Ufcir di cafa altrui. Ex pro- 
vincia. Cic. Extra fines, 8% 
terminos. Id. Urbe. Sd. 
©fficio. Id, A propofito, — 

ELABI, de, e, ex mani. 
bus. Cic. Scappar dalle ma- 
mi. Inter tela , & gladios. 
Liv. Campare delle coltella, 
Pugnam, aut vincula, Ta- 
cit. 

Paulatim elapfus Bacchi» 
di. Ter. Hecyr. 1. 2. Alie- 
matofî a poco a poco dalla... 
Bacchide. 


ELABORARE in literis.. 


Cic. In aliquid. Quint, Ali» 
quid, Plin. Orationem,eam- 
que inftruere. Cic. Ad judi- 
cium alterius. Id. Sforzarff 
di compiacergli, e riceverne 
approvamento. | 

EMERGERE ex malis. 
Cic. Ter. incommoda vale- 
rudine. Cic. Extra terram... 
Plin. Super terram, Colum. 
U/cire. 

Se emergere. Cic. Corn. 
Nep. Venir fuora. 
- Unde emergi non petett. 


20} . 
Ter. Adelpb.3.2. Non fî a 
ufcire. 

EMINERE inter omnes, 
Cic. In novo popule. Live 
ui tte | | 
— Eminebat ex ore crudeli 
tas. Cic. Alt. gs. îm Verr. In 
voce fceleris atrocitas, Curz. 
l. 8. c. 3. Moftrando nel fem- 
biante, e nella voce, &c. 

Moles aquam eminebat . 


STA, Lib. 4. cap. 8. Sporgeaf? 


fuor dell acqua. 

EMUNGERE aliquemi 
argento, Ter. Pelare uno , 
premerlo înfino al fangue. A- 
licui oculos.: Plaut. Cacciar 
gli ocobî, Bucc. N. 81. 

ENUNTIARE confilita 
amicorum adverfariis. Cic, 
Apud homines, quod taci» 
tum. erat, Idem Appalefa- 
re. 

_.ERIPERE a morte ali 
quem. Id. Camparlo dalla 
morte. Morti aliquem. Virg. 
Mortem alicui, Sen. Ex pe- 
ficulo aliquem. Cic. 

ERUBESCERE in re ali. 
qua. Cic. Ora alicujus. De- 
clam. în Sal, Verzagnarfi di 
ftareli davanti.Preces.Claud. 
Loqui,Cic.Fortune.Q, Curz. 
Arroffar del (uo fato, 

Epiftola non erubefcit . 
Cic. lib. sg. Epift. 12. Non ff 
versogna. 

Malis alterius erubefcere, 
Ovvid. Prenderfi onta delle 
altrui (venture. . 

ERUMPERE ex tene- 
bris, Cic. Palefarfi. In ali. 
quam regionem, Id. Zr0n4a- 
re, allagare. In hoc tempus, 


È 
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.Fd. In tal tempo fcoppiare. 
n a@&um. Cic. Ventre all’o- 
pera , far capo. In volunta- 
tis effeQum, Quintil, Traf- 
correre in effetto, | 
Loco aliquo. Cef, Subito 
clamore. Virg. | 
Erumpuni fe fe radii.Virg, 
Georg. 1. 446. Se fe portis 
foras. Ccef, Stomachum in 
aliquem. Cic. Roverfcier la 
bile. Gaudium. Ter. Sfogar 
re. 
Vereor, ne iftec fortitu- 
do in nervum erumpat de- 
nicue, Ter. Phorm.2. 1. Te- 
ma , che sì fatta forzain tew- 
der Parco uon rompa final- 
mente la corda, ovvero: Te- 
mo che fimil bravura non_. 
faccia fine a’ vincigli,0 ceppi. 


‘+ EVADERE manus alicu-, 


jus. Virg. E manibus. Liv, 


‘ Pugna. Virg. Scampare.Om- 


nem viam. Id. Fare tutta 
santo è lunga la via. «Ante 
oculos. Id. Zenir davanti .In 
muros. Liv. Ad fummi fafti- 
gia eulminis. Virg. «En. 2. 
458. Montare. 
‘In aliquid magnum ma- 
Jum evadet. Ter. Adel. 3. 
4. Riufiirà ad un grandiffima 
male. 

FXARDERE, ed EXAR- 
DESCERE Ira, indignatio» 
ne. Liv. In iras. Marz. 4c- 
eenderit. 

Dolor exarfit imis offibus. 
Vire. An. $. 172. 

Frarfif in id, quod nun- 
quim viderat. Cic. Af. 2. 


x in Verr. Fu prefo. Exarfere 


gnes animo. Virg. En. 2. 


» 


576. Si adirò , fl eccefe- dà 
fdegno. 

EXCELLERE fuperalios, 
Liv. longe aliis, Cic, fuper 
alios.Id, Preter ceteros, {d, 
Effer da più. — 

EXCUSARE fe alicui, ed 
apud aligucm. Cic. Scagio« 
narfi. Valetudinem alicui , 
Piin. Addurre la malattia per, 
ifcufa. —— Ille Philippo. 
 Excufare laborem.èx mer 
cenaria vincula . Oraz. 275, 
1. Epift.n. Far fue (cufe colle 





faccende, e colle obbligazioni, 


Excufare fe de re aliqua, Cef, 
EXIGERE aliquem e ci- 
vitate. Cic. Sbandirlo. Ho= 
noribus. Plin. Privare. Ali- 
quid acerbius. Cic. Ricbie= 
dere con minacce. Columnas 
ad perpendiculum. Id. Ag- 
giuftarle a piombo , dirizzare 
le a perperidicolo. Revum in. 
filvis. Virg. Menar la vita. 
Vitam cum aliquo. Id..En= 
fem per medina juvenem, 
Id. T:apalfare uno per mez 
zo. Paflarlo infina dall'altra 
parte, Bocc. N. 17. Sues pas 
ftum. Varr. Menargli al paf= 
co Petr. Canz. 22. 
| Exigere de re. aliqua. 
Plin. Jun. Efaminare , difcu- 
tere. n 8 
. EXIMERE e vineulis.Cic. 
Vinculis. Plaut. Metu. Id. 
Liberare. In libertatem. Liv. 
Porre in libertà. Aliquid de 
dolio, Cato. Aîttingere, ca» 
var dalla botte. 

Eximere diem concilia . 
Liv. Dec. 3. lib. 5. cap. 3. 
Differire il dì affegnato alla 

"ra 
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vaunanzae. Dicendi. Cic. Far 
pel are il termine della caufa. 
“Dichefi vede effere il con. 
trario del Diem dicere, ch’ 
è Affegnar la giornata. —. 
Eximi noxx. Liv. £ffere 
affol.«to. ì de 
EXORARE , expetere , 
ed expofcere aliquid Deos , 
e a Diis, Cic. ed altri. Ve- 
di la Reg. XXIV. fac. 532, 
EXPECTARE alicujus 
adventum:in aliquem locum, 
ed in aliquo loco. Cel. At- 
tendere. nr | 
EXPELLERE , expedire, 
ejicere, exterminare , ex- 
trudere, exturbare urbe. , 
‘o ex Urbe. Cic. Scacciare, 
ferminare, sbandare. 
Explere aliquem. Cic.Ter. 
Animum alicui. Ter. Soddif- 
are, contentare. .° 
EXPLICARE rem ali- 
quam , ve de re aliqua, Cic, 
porre, far chiara una cola. 
. EXDOSTULARE cum, 
altero . injuriam. Cic. DeL 
inpuria. Ter. Lagnarli. —. 
a EXPRIMERE vocemali- 
cujus, Cef, Trarne parola, 
Farlo ufcire, dicono i F:oren- 
tini. Rifum.alicui. Plin, fun. 
Farlo ridere. Pecuniam ab 
aliquo, Trar danajo. 
Exprimere Effigiem, Cic. 
Effiziare, ritirare dal natu- 


rale. Verbum, verbo, ver- o 


hum de, ve verbo. Id. Ef- 
porre parola per parola. 
Amm, ant. 


Exprimere ad verbum de . 


Grxcis Cic. Vim Grecorum 
Poetarum. Id. Translatar 
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pontualente dal Greco. 
EXPROBRARE  Vitia 
adverfariis, velin adverfa- 
rios, Cic; Rinfacciare. | 
EXUERE jugum, e fe ju- 
go. Liv.Scuotere 1 giogo.Ves 
ftem alicui. Sen. Spogliarlo. 
Hominem ex homine. Cic. 
Spogliarfi d’ ogni umanttà. 
EXULARE Rome. Cic. 
Star eftirato in Roma. Domo, 
Ter. A patria. Plaut. Effere 
sbandeggiate di fua patria. 
Sepe per externas protu= 
gus pater exular oras. Ov= 
vid, Trift. lib. 3. El. 14.Va 
fuggiafco fruftando lontanî 
paefi. 


a Refp.difceffu alicujus exy- 


lat. Cic. în Parad. ; 
Exulatum abiit res patris. 
Plaur. Merc. Prol. La roba 


. del pacive capitò male. Si cona 


vertiì in fummo. M. Vil, 


FACERE ab aliquo. Cic, 
Cum aliqu... fd. Partergia= 
re, effer di parte d° alcuno, 
Bona alicui, ed in aliguem, 
Plaut. Beneficiare, comune- 
mente, Bereficare. 

Confitto alictjus , 0 des 
confilio. Plin. Cic. Operar 
per conficlio altrui. » 

Cum. pro populo fieret. 
Cic. Sacrificandofî per lo po- 
polo. a, 
| Flocci non facere. Cic. 
Floccum facere. Plaut. Non 
aver per niente ,xon eftimar 
punto. , 

Facis ex una tua dignitate, 
Cic, în Brut. Operi fecondo la 
tua digmtià, 

Hoc 


% 
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Hoc facit ad difficultatem 
prine. Plin. lib. 22. cap. 18. 
Giova alla difficultà dell’ori- 
na. 

Non facere ad Forenfem 
Iverem. Quintil. Mal s° 
adatta alle contefe delForo. 
. Ma Facere alicui vet, per 
dire, Giova alla tal cofa_, 
«non è Latino, Alcuni i’han 
voluto autorizzare con quel 
luogo di Plinio, lib, #3. cap. 
-1,Muftum capîtis doloribus 7 
‘ cit. II. che non è meno con- 
trario alle regole della Me- 
dicina, che della Lingua, 
Perché i Tefti a penna, e 
tutte le migliori Stampe, 
ritengono, Capitis dolores fa» 
cit. Cagiona dolore di ca- 


P Facit hoc meum confi- 
lium, legiones novas non, 
improbare. Cic. Philip. 13. 
Pofta che. Non faciam , ut 
enumerem miferias omnes, 
in quas incidi. Id. Att. lib. 
13. Epift. 7. Tralafcierà di 


noverare, 


Facere fi adopera fimil-. 


mente coll’Accufativo in in- 
finiti modi, che corrifpon- 
‘ dono perfettamente alla, 
lingna Italiana, come 

Nos magnum feciffemus, 
Cic. Is Orat. Avremmo fatta 
una grande imprefa, un col: 
po dî Macftro. 

— Facere pretiam alicui, Liv, 
Far merca. 

Facere paufam.Plaut. Fer 
fo Bocc. Paeufare, Dant. 
Far paufa. Aritt. 

Facere ftipendium. Liv. 
Stare a folda, 


Navvo “Metodo, 


Facere nomina. Cic. Far? 
debitori, dar denari in pree 
flanza. 

 Facere rebellionem. Cefi . 
Ribellerfi. E fimili. 

FASTIDIRE aliquem,Cic, 
Virg. Oraz. Nauftare, venire 
a fchifo, Dant. 

Alicujus. Plaur. Difpreze 
zarlo, averlo 4a vile. 

A me faftidit amari. Ov» 
vid. in Remed. ‘ 

FATERI fcelus, e de fce- 
lere. Cic. Oraz. Confeffare, 

FENERARIaliquid alicui 
Cic.Ufureggiare , pretare ad 
ufura, ° 
. FENERARE( non già Fe 
nerari) ab aliquo. Apul. e’ 
Legifti, Prendere ad ufura. 

Hec fapit , hec omnes 
fenerat. una Deos. Marz, 

Quefta fala ( cioè , il me 

tere d’ Avvocato , che dal 
Poeta dicefi Arca Minerva). 
fa fenno, quefta (vla difpen= 
fa, e dà tutti i benî. Deos, 
per gli doni degli Iddii, co- 
me fpiega Gronovio, 

FIDERE no4i.Virg.Ter. 
ra. Id, Fidarf. 

Molirj jam fetta videt , 
jam fidere terra. En. 7.290, 
Star ficuri. 

FORMIDARE alicui, 
Plaut. Temere, che non gli 
venga male. Ab aliquo , 0 
aliquem. Cic. Temere alcuno, 

FRAUDARE aliquem pes 
curia. Cic. Defraudarlo , 
truffare.Militum ftipendium, 
Cic. Frodar la paga. Genium 
fuum. Plaut. Privarfi de’ di- 
letti, far vita mifera. 


ì) 
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FUGERE confpe&um. 
alicujus , Cic. E confpedtu, 


Ter.Oppido, Cef. De Civita. | 
e de adventu. Cic. Ralle- 
grarfî dell’ arrivo. | 


te. Quintil. Fuggerfene. De 
Dionyfio fugit me ad te 
fcribere . Cic. Att. lib, n. 
Mi: fon dimenticato. 
Fungi officio. Cic. Ter.Of- 
ficium. Ter. Far fuo dovere. 
Vic. Oraz. Vicem alterius. 
Liv. Sveton. Prendere , o te- 
ner l'altrui veca , ftare in luo» 
go d’un' altro. Fungi munere. 
Amminifirare una carica . Cic. 
Cef; Oraz. ed' alcune volte 
fignifica ancora, Far pref n- 
te; come în Cic. lib. 2. Off. 
Neque vero verbis auget 
fuum munus, fi quo forte 
fungitur, fed iz A 


. GAUDERE gaudio.Plaut. 
Gaudium, Ter Goders . De 
aliquo propter aliquem. Cic. 
Furit, ‘homines gavifos 
fuum dolorem. Cic. /i5.8.Ep. 
14. Smania, perchè gli uo- 
mini fî fono rallegrati della 
fua afffizione. Mihi gaudeo. 
Id. Godo con effo meco. 
GIGNI capite, velinca- 
put . Plin. Nafcer col capo 
avanti. Ritu natura capite 
hominem gigni mos eft, pe- 
dibus efferri .lib. y. cap. 8. 
come ammenda l' Arduino. 
. GLACIARE. Audis, po- 
fitas ut glaciet nives Jupi- 
ter? Oraz. lib:3.01. 10. In 
durare , azshiacciare. . 
Humor glaciatur in gem- 
mas . Plin. Zib. 8. c. 38. 
GLORIARTI aliquid,de re 
aliqua, in realiqua, ob rem 
TemiIl A 


IP 
aliquam. Cic. Gloriarf, van- 
tarfi . 


GRATULARI adventu, 


Gratulari vi&@oriam ali» 
cui. Cic. Congratularfî della 
‘vittoria con alcuna. 

Gratulari alicui in, 0 de, 
‘0 pro aliqua re. Cic. 

GRAVARE, e GRAVA- 
RI. At tu fortunam parce 
gravare meam. Ovvid. TrifF. 
Lib.4.El.11. Non voler p'ù ag- 
gravare la mia avverfa fore 
buna . 3 

Gravari dominos. Lucan. 


lib. s. 258. Non poter fofferi- 


re padronî,: 


Cetera tanquam fuperva» 
cua gravari folet . Quintil. 
lib, 4. c. $. Di tutt’ altro, co» 
me dî foperchio, s’annoja. 

° Ne gravere exadificare id 
opus, quod inftituifti. Cic. 
lab. 1. de Orat. | 

Gravatus fomno . Ovvid, | 
Metam. lib. s. 11. =. 

Pluvia conforte gravane 
tur, Virg. En.9. 437. 

H 


HABERE rem certam 
vel pro certo. Cic. Aver di 
certo, Bocc. N. 69. Aliquid 
certi. Id. | a 

.Habere quedam dubia, Id, 
in dubiis, Quintil. Pro du. 
bio. Liv. Dubitare. © 
‘| Habere aliquem défpica» 


‘ tui, Plaut. Aliquem defpi- 


catum . Ter. Difpregiare , 
dii avile. i 
abere aliquem pr “cipuo | 
honore. Cef In honore. Cic, 
°° Hona.” 


N 
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Honores alicui . Id. De ali- 
quo. Tacit. Ororare, lodare. 

Habere aliquem loco patris. 
Brut. ad Att.In loco patris, 
Cic. Pro parte . Liv. Stimar- 
lo qual padre. 

Pro ftercore habere,Plaut. 
Reputare fferco . 

Habere aliquid odio.Plaut. 
En odium. Cic. Inodtare. 

Habere in numero, ed in 
numerum fapientum. Cic. 

Habere orarionem apud 
aliquem, Quint, Ad alique, 
Cic. Cum aliquo. Cel. Par- 
lare nel cofpetto di alcuno 0 
ad alcuno . 

Habere in poteftate , o in 
poteftatem. Cef. Avere in 
Sua balia. 

Belle habere, e belle fe 
habere . Cic. Star bene . 
Habere ufum alicujus rei. 
Cic. Cef. Ex re aliqua. Cic. 
in re aliqua. Cef. Aver ef- 
perienza d alcuna cofa. 

Qua modo erga edes ha- 
bet , Plaut. Truc. 2. 4. Abita 
dirimpetto . 

HABITARE in platea. 
Ter. Vallibus imis. Virg. 
Silvas. Id. 

H/AERERE. Heret pecca- 
tum illi, edin illo. Cic. Sta 
n lui , cade fopra lui. 

' Obtutu harer defixus in, 
uno. Virg. En. 1. 499. Sta 
fermo, guarda fio. in mul- 
tis nominibus harebitis. Cic. 
lib. 3. de Nat. Deor. In molti 
momi non faprete che dire. 
Si hic terminus baret, 


Virg. Fn. 4. 614. Se cio fa 


così ordinato. 


Heret aqua. Cic. lib. 3. 
Off. (Mancano le parole, rî- 
mane în fecco. 

HORRERE Divinù nu- 
men, Cic.. Temere, rifpetta= 
re . Omnium confpeétum 
Cic. Aver in orrore parer 
alla vifta degli uomini. 

Frigoribus hiemis intole» 
rabiliter horrent. Colum * 
lib.1.c. 4. Agghiacciano, trea 
mano di freddo . 

Horruerunt coma.Ovvid. 
Faft. lib. 2. 15.Raccapriccio(fi. 

Horrebant denfis afpera. 
crura pilis . Ovvid. s614, 12, 


I 
ACTARE fe inre aliqua, 
e de re aliqua. Cic. Ob rem 
aliquam. Millantare, vana» 
gloriarfî . 

Ja€tare rem aliquam, Vir. 

ILLABI. Illabitur urbi. 
Virg. En. 2. 240. S'introdu= 
ce nella città. | 

Animis illabere moftris. 
Id. En. 3. 89. Entra nel petto 
mio, e fpirto tuo, Dant. Pa- 
rad. 1. 

Pernicies illapfa civiume 
animos, Cic. 2. de Legz. Pee 
netrata negli animi .. 

Medios illapfus in hoftes, 
o delapfus, Virg. En. 2.377. 
Incappato . 

Voluptas ad fenfus cuna 
fuavitate illabitur, Cic.1. de 
Fin. Penetra fuavemente ne 
Jenfi . 

_ILLUDERE alicui, ali. 
quem, in aliquem, in aliquo. 
Virg. Ter. Cic. Dileggiare, 
dar la quadra y uccellare. 

Veftes auro illufe. Virg. 

Georg. 


Verbi di vario Reggimento. 


Georg. 2. 464.Broccate d’oro, 
arricciate a 

IMMINERE in occafione 
opprimendi ducis . Liv. Dec. 
3. dib. $. c.16, Andar cercan- 
do l’ occafione. 

— Imminent duo Reges to- 
ti Afia. Cic. pro Lege Manil. 
“Son prefti cd ufurpare . 

Homo ad cadem immi- 
Nens . Id.pro Dom.fua. Pron 
to ad uccidere. 

Imininenti avaritia effe. 
Td.E°non lafcierebbe accende- 
Ye un cencio al (uo fuoco.Prov. 

ior, Siete più fcarft, che”! 
fiftolo. Bocc. N. 72. i 

‘ Geftu imminenti.Id.Pron- 
tando/ nell’ atteggiamento . 

IMPENDERE. Mons al- 
tiffimus impendebat . Cef. 
lib, 1. B. G. cap. 3. Soprafia- 
va un’altifima montagna. 

Impendet nobis malum. 
Cic. lib, 1. de Fin. Nos ma- 
la. , Ter. Phborm. 1.4. Ci (0- 
"praffanro. 

IMPERTIRE,ed RI.Im- 
pertire alicui falurem, Cic. 
Adtique falute, Ter. Salutare . 
|_Fortunas aliis impertiri . 
Cic. Far partecipi . 

Alteri de re aliqua im- 
pertiri. Id. Lo fleffo. 
Collega meo laus imper- 
titur. Id. in Catîl. 3. 

IMPLERE veteris Bacchi, 
Virg. 

Mero pateram. Id. De re 
aliqua . Marz. Emprere. 

IMPLICARE offibus igne. 
Virg.Mettergli fuoco fino all’ 
offa 


° Implicari morbo , ed in, 
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morbum. Liv. Irfermare, 
ammalare . 
Vim fuam cum naturis, 
hominum implicant Dii.Cic. 
1.de Divin. Frammifchiano 
il poter loro colla natura. 
mplicar ad fpeculum ca- 
put. Plaut. Ella s’ acconcia la 
tefla . o | 
IMPONERE arces mon- 
tibus.Virg.Fabbricare, Super 
palme lignum pondera. Gell, 
Caricare . In collvm, ina 
manum , in navim, Plaut, 
Liv. Metter dentro, caricare. 
Summam manum alicui 
operi. Plin. In aliqua re. 
Quintil. Dare all’ opera com- 
pimento . Bocc. N. 23. 
Imponere alicui.Cic. Gab- 
bare , ingannare . Vedi CLI- 
TELLAS nella prima Lifta 
dell’ Eiliffi , fopra facc. 115. 
Imponere vimalicui . Cic. 
Coftringerlo . Vulnera. Id. 
Ferire. Nomen. Id. Nomi. 
narlo. Regem regioni. Id. 
Dare un Re. Partes alicui . 
Id. Affegnar ufficio, Impro» 
bam perfonam alicui. Id. 
Rapprefentarlo da uomo mal- 
vag:o,. Leges alicui, Id. Dar 
legge . Exercitum Brundue 
fis. Id. Metter guernigione. 
Così lo Steffano. 
._ Imponere onusalicui. Id. 
In aliquem .Piaut. Addoffare 
Frumentù imponere, Cic. 
Impor la taffa del frumento. 
Imponere fervitutem fun- 
do. Id. Settomettere il pode- 
re a fervità. © . 
Cujus amicitia me paue 


< 


O 3 latin 
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latin inharc perditam cau- 
fam impofuit. Celio a Cic. 
lib.8.-Epift. ult. M° ba a poco 
€ poco a tal partito recato. 

MPRIMERE aliquid ani- 
mo. Plin. Jun. In animo, 
ed in animum. Cic. 

INCESSERE hoftes jacu- 
lis, faxis, aut pilis. Liv. 
Avventar contro, &c.Incef= 
fere aliquem dolis. Plaut. 
Trappolare uno . Inceffit cum 
cupido . Liv. Curz. Li vcnne 
voglia. Illi. Sallut.Liv.Curz. 
Val. Maf. In te religio no- 
va, Ter.T'è venuto un nuo- 
vo fcerspolo . Morbus in ca- 
ftro.Liv. Cominciò una gran- 
diffima infermeria, e morta- 
lità. Bocc. N. 90. 

INCIDERE (prefo da Ce- 
dere ) faxis . Plin. Jun. Se- 
gnare . in ®s. Liv.In are. 
Cic. Plin. in Paneg. Scolpire. 
trtagliare. Ludum incidere. 
Oraz. Interrompere il giuoco. 

INCLINARE omnemi, 
culpam in aliquem . Liv. 
‘Accagionare altrui . 

Ut arbitrer, inclinat ani- 
mus. Dec. 1. lib. 6. L’ animo 
mi dice, che fia da giudicare. 

Inclimat acies , o inclirra- 
tur. Liv, La fchîera comincia 
‘@ dar piega. 

Se fortuna inclinaverar. 
-Cef, lib. 1. B. C. c. 23. La 
fortuna avea cangiato faccia. 

INCLUDERE in carce- 
‘tem, ed in carcere. Cic. 
©Oraticni fue. Id. Racchiule- 
re nella [ua aringa. | 

Vocem includit dolor. Id. 


‘pro Rab. Poftbumo. 


Nuovo Metodo . 


INCUBARE ova, edovis. 


Colum. Covare . 


Aut fi una natura omnes 
incubaret. Pliu. 45. 2.c.1.0 
(e una natura pronto tutti, 

INCUMBERE gladio.Ad 
Heren. Ledto, aratro, toro” 
Virg. ovv. In gladium, Cic. 
Appoggiarfi (opra. In aliqué. 
Id. Avventarfegli fopra. 

In, o adaliquid. Cic. Cef, 
Alicui rei. Sil. Plin, Atten= 
dere ad alcuna cofa. 

Venti incubuere mari. Vir. 
Fn. 88. In mare . Quintil, 
lib. $. cap. 9. Comincsarono « 
tempeftarlo . 

Incumbit in ejus perni. 
ciem . Cic. pro Muren. So-. 
vrafia alla di lui rovina. 

Incumbit illi fpes fuccef- 
fionis. Sver. In Tib. In luz 
s'appoggia la fperanza. Petr. 
Son. 10. 

INCURSARE aliquem, 
pugnis , calcibus , &c. Plaut, 
Dar delle pugna, de’calci,&re. 

Incurfare in aliguem,Liv, 
Andargli adoffo, effronterio ° 

Lana, cui nullus colpr 
incurfaverit . Plin, Zid. 28. 
cap. 8. Che non e fata tinta 
Senza tintura , Mor. S. Greg. 

INDICARE conjaratio= 
nem, Cic. De Cònjuratione, 
Sal. Scoprir la congiura. 

. Indicare in vulgus, Cic, 
Divolgare, Se alicui, Id. Ma- 
nifeftarfegli. 

 Poftulabat, ut fibi fandus 
indicaretur, Cic.!. 3. Off .Che 
fe gli ffimaffe la poffeffione . 

INDUCERE animum ad 
aliquid, è aliquid in animi, 

Ter. 


"Verbi di vario Reggimento. 


Ter.Invogliarfi di alcîia ole 
= Inducere aliquid . Cic. /n- 
troducere, ed oltracciò, Ce- 
are , aliquem. Id. Gabbar- 
o, uccellarlo , indurlo a quale 
che cofa. 

Inducere animum , fem- 
plicemente,o animum, ut,0 
ne, Ter.Porfiin cuore. Bocc. 
N.81 du 

Inducere fcuta pellibus . 
Cef. Coprir di pellì . Induce- 
re colorem 'pi&ture , Plin. 
Ritoccare, (termine di pittu- 
ra ) Pariete$ inducere. Sen. 
Intonacarli .! | 

INDULGERE alicui.Cef. 
In aliquem. Liv. Far la vo- 
glia altrui . 

Nimis me indulgeo. Ter. 
Eun. 2.1. Troppo în me fte[- 
fo compiacciomi, mi fo troppo 
carezze. Indulgent patien- 
tiam flagello. Marz. lib, 1. 
Epigr. 105. Si lafciano vo- 
lontariamente battere. 

Qui malis moribus nomen 


oratoris indulgent . Quintil. ft 


lib. 2. cap. 17. Che danno il 
nome d'oratore a fcoftumati. 
Jus trium liberorum mihi 
Princeps indulfit . Plin. Jun. 
lib. 10, Epift. 1. M° ba conce- 
duto il diritto de’tre figliuoli, 
cioè, Que privilegi , ed efen- 
zioni, che godevano gli uomt- 
mî, e le femmine, che di le- 


gittimo matrimonio tre figli 


soli aveffero . Vedi la Legge 
ad S. C. Tertul.in princ. &c. 
L.1.C.de legatis. 

Quando animus eorum. 
laxari,indulgerique potuiffet, 
Gell. in Pref.Jib. 1, Riftorar- 
fi, ricrearfi . 
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: INDUERE fe vefte. Te. 
Sibi veftem. Plaut. Zeftirf. 

Cumin nubem fe induerint 
anhelitus terra. Cic. lib.2.de 
Divin. Converfi in nuvole è 
vapori . | 

Induere fe in laqueos,Cic, 
Allacciarfi. Induit fe in flore. 
Vir.Geor.1.188.Produce fiorî. 

INFERRE litem capitis 
in aliquem. Cic. Periculum 
capitis alicu.. Id. Accufar 
di delitto li la 

In periculum capitis fe 
inferre. Id. Metterfi a rie 

entaglio della vita. si 

‘ Inferre rationibus. Idem, 

Matter conto. 
- INFUNDERE in naribus, 
e per nares. Col. In aures. 
Cic. Cribro, Sen. Metter nel 
vaglio. 

Infundere venenum ali. 
cui, Cic. Porgere, dar bere. 
Boce. N. 33. 

Ceris opus infundite, , 
Fedr. Fab. $2. Lavorate în 
u la cera. 

INGERERE convicia alî- 
cui, Oraz. In aliquem.Plaut. 
Svillaneggiare, caricar d’ine’ 
giurie. 

Pugnos in ventrem inge. 
rere, Ter. . 
INGREDI orationem, ed 
in orationem. Cic. Conzin= 
ciare a ragionare. 

Veftigiis patris ingredi . 
1d. Sezuitar la profeffione. 

INGURGITARE fe cibis, 
Cic. Ingorgiare , empierfî dî 
mangiare Se in flagitia . Id. 
Attuffarfi nelle brutture. 


O 3 


ad 
, 


. Naovo Metodo 
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INHIARE bhereditatem. 
Pla. Defider areavidamente, 
golare . Uberibus. Svet. Cer- 
car famelico le poppe. 

Il Dativo è più ufitato. 

INIRE gratiam ab aliquo, 
e cumaliquo. Cic. Acquiftar- 
fi la benivoglienza d’ alcuno. 

INSANIRE amore, Plin. 
amuribus. Oraz. Impazzar- 
Si d'amore. Di lei 5° imbar= 

dò. Bocc. N. 85. 
© Hilarem infaniam, Plaut. 
Sen, Entrare în una frenefta 
alleera. 

INSCENDERE currum. 
Plaut. in arborem. Id. Su- 
pra pilam. Caton. Salire. 

INSERVIRE fuis com- 
modis. Cic. Riguardare alla 
propria utilità. Bocc. N. 98. 
Honoribus. Cic. Brigarfi dî 
venire a onore . 

Matrone eft, unum in. 
fervire amantem . Plaut, 
Mofell. 1. 3. Nihil eft a me 
infervitum temporis caufa . 
Cic. lib. 6. Epift. 12. Io non 
bo lafciato di far mio dovere 
per riguardo alcuno deltempo. 

INSILIRE defeffos, Svet. 
Scazliarfi addoffo. In equum, 
Liv. Montar a cavallo .In, 
fcapulum. Plaut. Difcendere 
nel Palifcalmo. Bocc.N.17. 

INSISTERE viis. Cic. 
Viam, iter. Virg. Cammi- 
nare. Hafte. Plin. Jun. Ap- 


poggiarfî. Ignibus. Cic, Fer- | 


marfi nella region del fuoco. 
In rem aliquam, Plaut, Cef, 
In re aliqua . Quintil, Alicui, 
Plin. Tibul. Intendere ad al- 
tuna cofa. Bocc.N. 18. 


Infiftebat in.manu dextra 
Cereris fimulacrum Vi&o- 
rie, Cic. Ad. 4. inVerr.V*. 
avea nella deftra di Cerere un 
Smulacro della Vittoria. 

INSTITIO , onis. Quis 
errantium Stellarum curius, 
progreflus , inftitiones nota- 
vit? Cic. Tufcul. lib. 1. IL 
corfo , îl proceffo, e le ffa- 
zioni delle ftelle . Dove in 
alcune Stampe per errore 
fi legge, Inftitutiones. 

INSPUTARE aliquem, 0 
alicui. Plaut. Sputacchiare 


în io: &rc. 
- INSTARE aliquem. Plaut. 
SoNecitarlo a tale .Curru, în 
vece di e curru. Virg.Incal- 
zare dal cocchio. Operi. Virg. 
Sopraftare alla bifogna. 
NSTERNERE. Pelle 
leonis infternor. Virg. En. 
2. 722. Mi ammanta. Dant. 
Parad. 2. sE 
Tabulafque fuper inftra- 
vit. Liv.Dec. 3.lib.10, cap.7 
Terra infterni. Staz. 
Tori inftrati fuper pelle 
leonis. Sil./i5.7. 244.Covert?. 
INSULTARE, femplice= 
mente. Virg.Solo. Id. Sal- 
tar (ulla terra . Alicui, ed 
in aliquem. Virg. Cic. In 
fultare,far foperchbierie. Mul- 
tos.Sallutt. appo Servio. 
Infultare fores calceis , 
Ter. Dar de’ ca'ci alla porta . 
INTENDERE arcum. . 
Plin.Tender l’arco, caricarlo. 
Animum ftudiis. Oraz, 
Volger il penfiero. Animum 
in, o ad remaliquan. Liv. 
Iatendere alicui rei, 0 cue 
ram 


- = elmo gn at. 


Verbi dî vario Reggimento. 


ram alicui rei .Plin.Aver cura 

Intendi animo in aliquid, 
Liv.E([ere intefo , far inten- 
to. Bo&. Intr. 

Pergin',fcelefte,intendere? 
Plaut. Mil. 2. 4.E pur mi gua- 
ti tu, triffo? 

Repudio confilium, quod 
primum intenderam. Ter. 
Andr.4. 4. Tralafcio il par- 
tito, c avea già prefo. 

INTERCLUDERE adi- 
tus ad aliquem. Cic. Chiu- 
der l’entrata. Commeatum. 
inimicis. Plaut. inimicos 
commeatibus. Plaur. Cef. 
Impedir le vittuaglie o fo- 
raggi dell’ ofte. 

INTERDICERE hiftrio- 
nibus fcenam. Svet. Femi- 
nis ufum purpure. Liv.Proî- 
bire. 

©Oinni Gallia Romanis in- 
terdixiffer. Cef, /. 1. B.G.c. 
22. Aveffe loro vietato it di- 
morare in alcun luogo della 
Francia. 

Male rem gerentibus pa- 
triis bonis interdici folet, 
Cic.de Senett. Suolfi lor torre 
l' amminiftragione. 

Dicefi dunque Interdico 
tibi banc rem(ciò,che è più 
rado ) o tibi bac re, (ciò, 
che è ordinario ) ma non, 
trovafi in modo alcuno, In- 
terdico te bac re , dice ilVof- 
fio. Potrebbefi tuttavia di- 
re ) poichè fi truova il Paf- 
fivo, Interdicor aqua, © igni; 
come ancora Zgniîs, & aqua 
mibî interdicuntur. Cic. pro 
Dom. fua, e Svet.in Claud. 
Mi fi vieta, vengo privato 


le cofe , che fon fuori 
04, i fot 
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dell’ acqua, e del firoco. 

Cui nemo interdicere pof 
fit. Cic. 2. în Verr. a cui. 
niuno po[fa contradire. 

Interdicere veftigiis.Plin. 
lib. 17.cap. $.Protbir di cam- 
minare per alcuna parte. 

Interdico , ne hoc facias 
(/up. tibiex Ter. Hecyr.4.1. 

Pretor interdixit de vi 
hominibus armatis. Cic. pro 
Cecina. Il Pretore con divie- 
toordinò , che chiunque avef- 
Sfearmatamente ufurpato ale 
trui, reffituilfe. | 

INTERESSE conviviis, 
ed in convivio. Cic. In ca- 
dem. Id. Trovarf prefente, 
intervenire. 

Inter belluam, & homi- 
nem hoc maxime intereft , 
quod. Cic. 2. 1. Tufcul. In_ 

uefta più , che altra cofa l'. 
uom dalla beftia differifce. 
Morari viftoriam , quod 
interefftet amnis. Liv. Dec. 
3.l.1.c.1.Veraper lomezzo.. 

Hoc pater, ac Dominus 
intereft : Ter. Adelpb. 1. 1. 
In ciò differifte il padre dal. 
palrone. 

Stulto intelligens quid in. 
tereft. Ter. Fun. s. 2. Quan- 
to l’ uomo accorto da geffo fî 
difagguaglia! i 

Quoniam seusmty interett 
aù pdovdv, Cic. Att. lib. sg. 
Epift.14.Poicbè altro è lo (A 
gnarfi, altro lo’nvidiare. 

Mundi extra indagare,nec 
intereft hominum, nec capit 
human* conje@tura men. 
tis.P]. lî2.c. 1.Lo*nveftizare 
del. 


n 
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Mondo, nè appartiene azli uo- 
— mini, né la capacità dell’uma- 
‘ mo’ntelletto 11 (offerifce. 

Magni autem illi fua in- 


terefle acbitrantur, Cic. pro 


Cluent. G:vvar grandemente. 
Ad noftram laudem non 
multum intereffe video. Id, 
Lib. S. Epift. 12. Non molto 
rilevare . Le a 
INTERJACERE. Pilani- 
ties Capuam, Tiphatamque 
interjacet, Liv. Dec. 1. lib. 
7. cap. 1. E° tramezzo, 
. Spatium, quod fulcis in- 
terjacet. Colum. lib. 11. cap. 
3. Ch' ètra (Ico, e folco. Por- 
ca dicefi dal Crefcenzi. 
Interjacet hec inter cam, 
8 Rhodum.Plin. lib. 4.c. 12. 
Sta pofta fra quefta, e Rodi. 
- INTUERI aliquem, ed in 
aliquem. Cic. Guatarlo. 

INVADERE aliquem, ed 
in aliquem, urbem, ed in, 
urbem. Cic. Virg. sSorpren- 
dere, o fopprendere. 

In pecunias alieniffimo- 
rum hominum invafit. Cic. 
Pbilip. 2. 

Invafit cupiditas plerif- 
que, e plerofque. Varr. Sa- 
lut. Parecchbî (ono invafati 
nella cipidigia. Furor inva- 


ferat improbos. Cic. 48. 16, . 


Epift. 12. A'ribaldi era ve- 
nuta la (manîa. 

Laflitudine invaferunt mi- 
fero ingenua flemina. Plaut. 
Ep.5.2. Se gli fono gonfiate le 
ginocchia pe» la la[fezza. 

INVEHERE per mare. 
Plin. Trafportare. Invehi ex 
alto in portum, Cic, Por- 


tum, urbem. Plin. Porter®@ 
dietro. In Aliquem. Cic. 


. Commuoverfi contro d’alcuno. 


INVIDERElaudes®alicui. 


Cic. Liv. Oraz. Laudibus 
alicujus. Cic. Invidiar la lo- 
de d’' alcuno, 

Invidere alicui, Txr. Ali- 
quem. Ovvid. Portargli îin- 
vidia. Alicuius. Plaut. In. 
hac re tibi invideo. Cic. 2. 
de Orat. 


Invideat Hermogenes , 


quod ego canto. Oraz. lib. 1. 
Sat. 9. 

L’ Accufativo folo, fenza 
il Dativo di rapportamen- 


‘ to, è più raro con tal Ver= 


bo. Cicerone però nel 3. 
delle Tufcul. afferma, che 
ficcome dicefi, Videre florem, 
così Invidere florem , farebbe 
meglio detto, che flori; fe 1° 
ufo non aveffe fatto altra- 
menti. Quint. ancora nel 
lib. 9. cap. 3. fra’ modi di 
parlare da lui riprefi , ed 2 
fuo tempo ufati mette, s 
HUIC REI INVIDERE ; 
Non, foggiungeegli, ut om- 
mes veteres, @&° Cicero pract- 
pue HANC REM : di che 
fcorgefi, che l’ ufo ha variato. 

Ma l’Accufativo col Dati» 
vo è molto ordinario. 

Ut nobis optimam natu- 
ram invidiffe videantur , quf 
&c. Cic. Fufcul. lib, 3. 

Jampridem nobis Ceeli te 
regia, Cefar, Invidet. Virg. 
Georg. 1, 593. 

INVITARE hofpitio , ed 
in hofpitium. Liv. Cic. Ad 
legendum, Cic, DES ° 

iv. 


Verbi di Vario Reggimento. 


Liv: Te&o, ac domo, Cic. 
Invitare. 

. INVOCARE fubfidium. 
Cic. Addimandare ajuto, foc- 
corfo. In auxilium aliquem. 
Quintil. 

- IRE viam. Virg, Cammi- 
mare.Itineribusalicujus. Ter. 
Tenergli dietro. Dant, Subfi- 
dio. Cef. In fubfidium. Cic. 
Ix foccorfo. 

. Prorfus ibat res. Cic. Att. 


lib. 14.Epift.23. Andava prof 


pera. It dies. Plaut. Pfeud. 
I, } Sen paffa. I pre. Id. 
ibid. Va avanti, 
Arceflitum. Ter. Andar a 
chiamare . Si porro ire per- 
gant. Liv. Se voglion paffar 
oltre. 
Eamus vifere. Ter. Phorm. 
I, 2. 
JTUBERE. Vedi la Regoia 
XII. nell’Avvertimento. 
JUNGERE prudentiam 
cum eloquentia, Cic. Accop- 
nice Dextram dextra, Vir. 
eones ad currum. Virgil. 
Applicar lionî al carro. 
Rhedam equis. Cic. Res 
inter fe. Id. 
JURARE alicui,Plin, Jun. 
Dare altrui fagramento. Per 
fidera. Virg. In leges. Cic. 
In verba aliqua. Cef. Giurar 
fecondo el dettato. Ciò , che 
Plaut.diffe, Conceptis verbis, 
Maria afpera, Virg. Pul- 
cherrimum jusjurandum, Cic. 
Qui denegar , & juravir 
morbum. Cic. Att. lib. 1. 
Ha giurato, che fi (ente ma- 
le. Bellum ingens juratur. 
Staz.lib.1, Acbil. gss. St giu 
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ra di far la guerra, 

Jurandafque tuum per no- 
men ponimus aras. Oraz. 
Lib. x. Epiù. 1. 

Quetti ultimi efempj fan- 
no ben chiaro, che pofla 
cotal Verbo da fe reggere 
l’ Accufativo : e che troppo 
leggermente il Voflio avvi- 
sò non poterlo reggere , fe 
non che per forza della Pre 
pofizione Per. Impercioc= 
chè oltre ch’egli è troppo 
ftrano il dire, che ino 
fusjurandum, o morbum , fia 
furare per jusjurandum, per 
morbum , è pur chiariflimo , 
che dicendo Orazio juran- 
das aras, in fenfo Paflivo , 
potrebbefi parimente dire 
gurare aras ,;in vero fenfo 
Attivo, Ed aggiugnendovi 
egli, Per tuum nomen, fa’ 
ben vedere la forza del Ver- 
bo, e della Prepofizione. ,° 


 effer cofe differenti, da di- 


ftinguerfi fempre, Tanto che 
ualora trovafi, Per fidere 


. guro , farà uopo fupporvi ju» 


ramentum per fidera; come 
gurandas aras per tuum noe 
men, &c, si 


L ; 
LABORARE invidia , @ 
ex invidia. Cic. E(fere odia- 
to, e mal veduto. | 
Ex pedidus,Id.Effer gotto» 
fo. Bocc. N. 63 cioè, fnfere 
me di podagra. De verbo ; 
non de re. Cic, Effer foile- 
cito determini mon delle cofe 
A veritate laborare.. Liv. 
Mancar di pruova. 
Laborare arma, Staz. Lae 
Vi= 


U 
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vorare, fabbricare armi . Ad 
rem aliquam . Cic. Ambi- 
tiofe circa aliquid . Quintil. 
Afjaticarfi per , 0 intorno ad 
alcuna cofa . 

Ad quid laboramus res 
Rcmanas? Cic. Att. lib. 4. 
Epif. 15. 

i.abcratur velhementer . 
Id. Staffiîn gran follecitudine, 

LATEREalicui . Cic. Ali- 
quem. Virg. Vedi la Sintaffi 
Reg. XV. facc. $17. 

LEGARE ad aliquem . 
Cic. Mandare ad alcuno, Ali- 
cui. Id. Fargli un lafcio. Ab 
aliquo. Id. 

Sibi aliquem legare. Id. 


Farlo fuo Vicario, Luogote- . 


mente . 

LEVARE metum alicui, 
o aliquem metu. Cic. Torre 
altrui il pavento, rincorare. 

LIBERARE aliquem me. 
tu. Ter. Aliquem culpa . 
Liv.Affolverlo . Fidem fuam. 
Cic. 
la promeffa. Aliquema cre- 


ditoribus . Senec. Levare sl . 


debito altrui. 

LOQUI alicui. Ter. De 
aliquo . Cic. Apud Aliquem. 
Id. Cum aliquo. Id. Favel- 
lar con alcuno . 

LUDERE pila. Cic. Lu- 
dum. Ter. Alea, edaleam., 
Sver. In numerum . Virg. 
Carolare, ballare atempo dî 

uONO ». 


LUERE esalienum.Curz. 


Pacare1 debiti. Penas . Cic. 


E((er gafligato . Se. Ulp. Ri- 
Cattarfi, rîcomperarfi. 
Oblatum fuprum volun- 


ifotbligarfi; adempier 


Nuovo Metodo . 


taria morte luit Lucretia. 
Cic.lib.5. de Finibus. Cancellò. 
con volontaria morte il fallo 
involontario . 


M i 

MALEDICERE alicui . 
Cic. ed altr: . Aliquem , Tere 
tull. Petron. 

MANARE. Mella manant 
ex ilice. Oraz. Epod. 16. I 
lecci grondanfî di mele. 

Arbores manantes picem, 
refinamque . Plin. lib, 14: 
cap.z0. Che verfano pece, ® 
ragia. 

Manans cruore culter.Liv. 
Dec. 1.l1b.1.c. 22. Gocciante 

fangue. 

MANERE adurbem, ad 
exercitum . Liv. In urbe , 
inexercitu. Cic. Dimorare, 
Aliquem . Plaut. Oraz. Virg. 
A{pettarlo. 

n propofito . Cic. Statu 
fuo. Id. Srarfermo. 

Sententia manet, oinfen- 
tentia maneo, Id. Durare . 
Manere promillis. Virg. At. 
tener la promeffa . 

Manent ingenia fenibus . 
Cic. de Senett. Non fi fminuî- 

[ce l'ingegno ne’ Vecchi. Ate 

pena manet. Tibul. lid. 1. 

Eleg.9.Tifla ferbata, t° af 
etta. 

Maneat illud. Cic.pro Rab. 
Poft. Così conchiufo rimanga . 

Maneat noftros ea CUrAe 
nepotes. Virg. Er. 3. 506. 
Lafciemo cotal penfiero alla 
pofterità. | 

MEDERI alicui rei. Cic. 
Rimediare . Quas paulo me- 
deri poflis, Ter. si ia 

e 
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Che tu poffî în parte rime. 
diarvi. 

Contra ferpentium i&us 
medentur. Plin. L:6.9.c.31. 

MEDICARE capillos.Ov. 
vid. Semina. Virg. Mollifi- 
care. Alicui, Ter. Cufpidis 
itum. Virg.Curar laferita. 

MEDITARI remaliquam, 
ode re aliqua. Cic. Confide- 
rarla. | 

MEMINI me videre, e 
vidiffe . Cic. Vedi le Offer- 
vazioni, facc.65. 

Remaliquam, e reialicu- 
jus. Id. 

De alicujus periculo . Id. 
Ricordarfî. 

Ciceronis , e Ciceronem. 
Vedi Reg. XVII. nell’ Av- 
vertimento, . 

. MEMOROR, che 1 Val. 
la niega averfi negli Autori 
provati col Genitivo , fi tro- 
. vainCic. Suî oblitus, alii me- 
moretur, in vecedi alius . 4. 
sn Catîl. Il che dimente il 
folle ardire di tal Gramati- 
co, in biafimar la locuzion 
della Scrittura; Memorari te- 
ffamenti (ui fantti. Luc.1. 

MERERE , e MERERI 

ene, omale de aliquo. Cic. 
eritar d’alcuno, 0 malme- 
marlo . Apud aliquem. Liv. 
Militare a’ fervizj d’alcuno . 
Sub aliquo. Id. Loffeffo, 
Stipendium in aliquo bela 


lo. Cic. Loft-(f0. Equo, pe- 


dibus. Liv. Militare a caval- 

lo, 0 a piedi. Alicui. Staz. 

Lucan. Favoreggiare . 
Mereri laudem. Cef. Ri- 


portar lode . Offenfam . 


Quintet. Venire in diferazia. 
Unum hoc fcio, meritan 

effe., ut memor efies fui . 

Ter. Andr. 1. s. Ha merita- 

to, cheti ricordaffi di lei. 
Sepe, quod vellemn, me- 

ritam fcio . Id. Pborm. 3. 5. 

Che ba fatto (pelo ogni mio 

iacere . 


MERGERE aliquem «. 


quore, 0 fub aquore. Virg.. 


Unda , o in undis. Ovvid. 
Annezario . 

METUERE alicui. Plaut. 
Pro àliquibus. Cef, Propter 
aliquos. Plaut. Aliquem. Cic. 


Ab aligno . Id.De vita. Id.Ine 


fidias abaliquo. Id, Temere. 

Metuo ut , e Metuo ne. 
Vedifacc. 127. e feg. 

MINISTRARE vires ali. 
cui. Cic. Dar forza, e potere, 
Furor arma mimiftrat. Virg, 
En. 1.154. SE 

MIRARI aliquem , Cic. 
De aliquo . Id. In aliquo . Id, 
Juftitia ne prius mirer, bel» 
linelabofum? Virg. En. 11, 
126. Ammirarfî. 

Micrari fe devia Vagheg= 
rar?, affibbiarfi la giornea. 
STIISCERE i aqua , 
ed aquam vino. Plin. Mefe 

colare. 

Mifcere in aciem . Liv, 
Miftos in fanguine dentes , 
Virg. Én.5.470. Mifcere ad, 
Colum. Cum. Cic. Colum.. 

Mifcere facra profanis . 
Oraz. lib. 1. Epiff. 16. Far d' 
osni lana un pefo, far fafcia 

’ogni erba. . 

MISERERE, e MISERE. 
RI,o MISERESCERE . La- 

borum 
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born mifcreri Virg.En. 2. 
23. Aver comp zione. Mife- 
rebat homines pene. Liv, 
Dec. 1, lib.2, cap.%. Dolean- 
fi gli uomini. 

Menedemi vicem miferet 
me. Ter. Heaut. 4. $. Duol- 
mi della (ciagura di Menede- 
730. 

Miferet me tui. Id. Eur. 4. 
v. Atque inopis nunc te mife- 
refcat mei. Id. .Heaut. $. 3. 

Il Sanzio conrende, che 
sì fatti Verbi reggano affai 
bene il Dativo altresì. Ed è 
vero , che haccene degli 
efempj negli Autori de’ Se- 
coli corrotti; come in Bue- 
zio, lib.4.de Confol. cap. 4. 

Dilige jure bonos, & mi- 
| ferefce malis. 

Ma nel fior della Lingua non 
ve n'è veftigio, fe credia- 
mo al Voflio. Per il che in 
Seneca /. 1. Controv. 4. do- 
ve alcuni leggono, Ego mt- 
ereor tibi, pueila, le migliori 
Stampe hanno twî. E quan» 
to al luogo dal Linacro pro- 
dotto del 2. delle Tufculane, 
deefi avvertire, che que’fon 
verfì di Sofocle tradotti,e deb- 

bonfi in tal guifa puntare. 
Perge aude, nate, illa- 
cryma patris peftibus: 
Mif[erere , gentes noftras 

Plebunt miferias. 

Perciocchè troviamo anche 
altrove, che Cicerone ha. 
congiunto il Dativo con, 
Illacrymo : Quid dicam de So- 
crate? cujus morti illacryma- 
re foleo, Platonem legens. 3. 


de Nat. Deor. E Tito Livio 


ancora; Meo infelici errorì 
unus illacrymafti. Dec. 4. LL 
10. C. 30. 

MODERARI animo, ora- 
tioni, Cic. Cantus, nume- 
rofque. Id. Dar /a battuta , 
regolar la Mufica. 

MOERERE morten filii, 
Cic. Incommodo fuo, Id. Do- 
lerfr. 

MONERE aliquem rem. 
Cic. Ter. Alicui rem. Plaut. 
Terentiam de teftamento . 
Cic. Aliquem alicujus rei. 
Saluft. Ammonire uno di al 
cuna cofa. Vedi la Regola 
XXIV. facce. 532. 

MORARI 1n re confeffa, 
Plin. Intertenerfi in una cofa 
chiara. Circa aliquid. Oraz. 
Baloccare, Apud aliquem . 
Cef. Cum aliquo. Pompon, 
In urbe. Ovvid. Dimorare . 
Sub dio. Oraz. Allo (coperto, 

Iter alicujus morari. Cic. 
Ritardare îl cammino. Quid 
moror? Virg. En. 4. 325. 
Che attendo io pas 

Purpuram nihil moror . 
Plaut. Aulul.2.1.Poco mi curo. 

MOVERE fe loco, o ex 
loco. Cef. De convivio, Cic. 
Ab urbe. Liv. Partire, dix 
loggiare, 

Movere aliquem Senatu, 
de Senatu. Cic. Cacciarlo , 
mandarlo via. A fe moram. 
Plaut. Avacciarfi. Rifum, 8 
jocum movere alicui. Oraz, 
Farlo ridere, Traftullare, 

Ego ifthac moveo, aut cu» 
ro, Ter, Andr. $. 4. Sì, que» 
fto è proprio tutto mio întene 
dimeuta. E° Ironia, 
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MUTARE rem alia re, 
Otaz.Bellum pro pace. Sa- 
luft. Aliquid cum aliquo. Ter. 
Cambiare , barattare . 

Mutare locum. Cic. Mu 
tarfi. Quivimutatafî, Bocc. 
N. 27. Mutari civitate . Id. 
Farfi cittadino d' altra Città . 

MUTUARI auxilia ad rem 
aliquam. Cef. Accattar (0e- 
corfî. In fumptum, Cic.Pren- 
dere în preftanza per le fpefe. 

A viris virtus nomen ett 

‘mutuata. Cic. li5. 2. Tufcul. 
E° fiata nominata. 
N 


NARRARE aliquid, ode 
re aliqua. Cic. Raccontare . 

NATARE aquas : Marz. 
Unda natatur pifcibus. Ov- 
vid. !. s. Trift. El. ». Id. Pars 
‘multa natat. Oraz. /.2, Sat.7. 
La più parte degli uomini bar- 
colla . Natabaht pavimenta 
‘vino. Cic. Pbilip.2.lo (pazzo 
eraallozato di vino. 

NITI fubpofidere . Virg. 
In adverfum. Ovvid. Ad fi- 
dera. Virg.Sforzarfî dì giu- 

ere alle ftelle. Gradibus . 
14. Salire . Hafta. Id. Ap- 
poggiarfi. Hunto, Id. Cammi» 
har per terra. Contra hono- 
tem alicujus . Cic. E(fergli 
‘incontro . Pro aliquo . Liv. 
De «quitare. Cic. Difende- 
re, mantenere. a 

Cujusin vita nitebatur fa- 
lus civitatis . Cic. pro Mil. Si 
appoggiava, dependeva'. 

Alternos longa nitentem 
cufpide grefflus . Virg. Er. 
12. 386. Che con longu afta È 
Fenti pali reggea. 


Ci 
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Tantum , quantum quif- 
que poteft, nitarur. Cic. de 
Sene. Quanto può îl più , 
S'ingegni ciafcuno. | 

NOCERE alicui . Cic.Ali- 
quem, Plaut. Nuocere. Qui 
Deorum quemquam nocue» 
rit. Liv. Dec. 1.lib.3.c. 26. 
Offenderà, fecondo il Sanzio; 
benchè in molte Stampe fi 
legga, Qui eorum cuiquam 
nocuerît , il che nota, che fia 
da fchifare tal taggimento , 
— NUBERE alicui ; o curi 
aliquo . Cic. Il primo più 
comunale. Il fecondo fi tro- 
va nell Epift. 3. del lib. 15. 
Quocum effet nupta Regis 
Armeniorum foror . Ed in 
Verr. att. 4. Virorum, qui- 
bufcum ille nupte erant. 

Nubere adunque , comes 
abbiam detto facc. g15. figni= 
fica propriamente Zelare so 
Coprirfi: Mulier nubit , dice 
Capro nella fùa Ortografia , 
quia pallio obnubit caput fui, 
& genas, Onde Nubere ali- 
cu: fignifica, Celarfi, e fer= 
barfiper coluî. E nubere cum 
aliquo fignifica , Tegere, és 
operîre Îi uno cubiculo cuna 
illo, fecondo l’avvifo di Do 
nato riell’Ecira di Terenzio. 
Per modo che l’ Accufativo 
fupponvifi mai fempre. 

Dicefi cotal Verbo fol del- 
la Femmina , di che nel Par 
ticipio ha folo Nufta fum . 
Che fe Plauto, Caf. s. 1. dif. 
fe, Novum nupfum , il diffe 
er bnffonetia da Teatro , 
in cui fi fa comparire un uo 
ino da femmina. 

Ap- 
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Appreffo Plinio, Nubere 
dicefi altresì degli alberi, e 
delle viti, qualora s’aggiun- 
gono infieme . 


OBAMBULARE muris. 
Liv.Pa(feggiare intorno . An- 
te portas.Id. 

OBEQUITARE ftationi- 
bus hoftium . Id. Agmen. 
Curz. Cavalcare intorno. 

OBJIC ERE feris . Cic. 
Metter davanti . Ad omnes 
cafus. Id. Aliquid crimini . 
‘Plin. Loco criminis. Cic. e 
Plin. Opporre , incolpare . 

OBLIVISCI aliquem . 
Virg. Sua dignitatis, Cic. 
Scordarfî. 

Artificium oblivifcatur li- 


cebit. Id. pro Sext. Rofe. 


Potrà dimenticare il fuo me- 
ffiere . 

OBREPERE ad magiftra- 
tum, Cic.Intrametterfî d'una 
carica, ottenerla con frode . 
Adolefcentia fene&us obre- 
pit. Id.de Sene&. Le vien to- 
fto dietro . Nulle imagines 
obrepuntin animos dormien- 
tium extrinfecus. Id./.2. de 


Divin. Nell’animo di chi dor- 


me ntuna immaginazion'entra 
dal di fuori . 

Tacitum te obrepet fames. 
Plaut. Pe». Prol. Ti verrà la 
fame. 


OBRUERE telis . Cic. . 


 Coprir di dardi. Terra, Cato. 
‘Interra. Ovvid. Interrare , 
Se vino . Cic. Ubbriacarfî , 
avvinazzarifi. 

‘ Nox terram obruit um- 
bris . Lucr, lib. 6. 854, La 


cuopre , I’ ingombra . 

OBSTREPERE portis . 
Liv. Far romore. Literisali- 
cui. Cic. Importunarlo per 
lettere. (Improntare, dico- 
noiTefti, per Chiedere im- 
portunamente. ) 

— Hinc illi geminas avium 
vox obftrepitaures. Virg.in 
culice. Clamore obftrepi. Cic. 
E(fere affordato dalle grida . 

OBTRECTARE laudi- 
bus, elaudesalicujus. Liv. 
‘Sparlare . za 

Obtrectare legi. Cic. Op- 

orfî. 

OBVERSARI oculis.Liv. 
Ante oculos . Cic. in fom- 
nis. Liv. Pararfi davanti . 
Bocc.N. 14. 

OBVERTERE figna in, 
hoftem. Liv. Volgerfî con- 
tro’) nemico. Tergaalicui . 
Virg. Dare, 0 volger le (pal- 
le. Petr. 

OBUMBRARE. Oleafter 
‘obumbrar veftibulum . Virg. 
Georg. 4.20. Fa ombra. Adug- 
gia. Dant. Adugge. Petr. 

Sibi ipfa non obumbrat . 
Plin. 2. 19.cap. 12. Non fa 4 

e ftefs'ombra. Petr. 

OCCUMBERE morti . 
Virg. Morte. Cic. Mortem. 
Liv. Svet. Morire . 

Ferro occumbere. Ovvid. 
Effereuccifo. | 

OCCUPARE aliquem . 
‘Cic. Curz. Prevenire , fop- 
prendere. Se inaliquo nego- 
tio . Cic. Ter. Ad aliquod 
negotium. Plaut. Metterfi a 
far. qualche cofa. Occupare 
pecuniam alicui, 0 apud alle 

quem. 
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quem. Cic. Dare ad înteref- 
fe, ufureggiare. 

Quorum magna res agun- 
tur, in veftris veCigalibus 
occupate. Cic. pro L. Ma- 
mil. Impiegate. 

OFFENDERE aliquem . 
Cic. Offendere uno. Apudali- 
quem. Id. E(fer male di lui . 
G.Vill.In aliquo. Id.Errare. 

At credo, fi Cafarem pro- 
batis, inme offenditis . Cef, 
lib. 2. B. C.cap. 11. Ma fè voi 
vi lodate di Cefare , forfe vi 


dorrete di me. Offenderein: 


àrrogantiam. Cic. Incorrere 
nell’arroganza . 

Sin quid offenderit , fibi 
totum, nihil tibi cffenderit. 
Cic. lib. 2. Epift: 18. Se farà 
‘male, tornerà fopraluî. 

Cecidiffe ex cquo, & la. 
tus offendifTe. Cic.pro Cluent. 
Dal Cavallo în terra gittato , 
ed ammaccatefî le coffe. Siin 
ine aliquid offendifti . Id. pro 
Mii. Se avete în me trovata 
cofa dariprendere, feio vi bo 
fatto alcun torto. 

Cum offendiffet populum 
Arthenienfem prope jam de- 
fipientem fencQute. Id./.1. 

p.9. Avendotrovato . 

Offendere in fcopulis. Ov- 
vid. Ad ftipitem. Colum, 
Urtare. 

Naves in sedeundo offen- 
derunt. Cef, 1, 3. B.C.c.3. 

Capitarono male. Offendere 
alicujus exiftimarionem, . 
Cic. Offender l' onore. Alicui 
animum . Id. Dargli noja , 
fargli difpiacere . 


OLERE. Oletunguenta.. 


Îa9 
Ter. poi i 1.2. Va pe 
d’odori, e di profumo . Aurum 
huic olet. Plaut. Aulul. 2.3. 
A coftui gli è venuto odore 
della mia pecunia , 

Olene illa fupercilia malie 
tiam . Cic. pro Roft. Com. 
Fanno moftra d’iniquitade. 

Olentia fulfure. Ovvid. 
Met. 5.6. Che fentono di fol- 

o. Redolentque thymo ,. 
irg. Georz. 4. 169, 

OPPONERE periculis . 
Cic. Efporre. Ad omne pe 
riculum. Id. | 

Opponere pignori. Ter, 
Plaut: 1 Dare i pegno. 

Opponere manum fronti, 
o ante oculos. Ovvid. Met- 
tere avanti. 

OPPUGNARE aliquem, 
clandeftinis confiliis . Cic. 
Cercare di rovinarlo con fè- 
greti intendimenti.Oppugna- 
re confilia alicujus. Plaut. Op= 
porfi alle da ee 


PALLERE argenti amo. 
re. Oraz. Impallidire. Pin- 
‘darici fontis qui non expal- 
luit hauftus, Id, 735, 1. Ep.3. 
Non s° è {zomentato bere în 
quel fonte,ovve Pindaro bevve. 
PALPARE , o PALPA- 
RI .Taffare , palpare . Palpa- 
re aliquem munere . Gioven. 
Allettare , lufingare. 

Cui, malefi palpere, re 
calcitrat. Oraz, lib.2. Sat. 1. 
Se non lo lifci bene , ricalcie 
tra. 

PARCERE labori . Te. 
renz. Rifparmiar la fatica . 
Aliquid alicui, Ter. Perdo« 

nare. 
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mare. Parcite oves nimium 

rocedere. Virg. Ec. 3.93. 
Non v’inoltrate foperchio . 

Precantes, ut a crdisus, 
& incendio parceretur. Liv. 
Dec.3.lib.g.c.19. Che fî te- 
nellero, 

PARTICIPARE fervum 
confiliis. Plaut. Comun:car- 
gli i fegreti. | 

Suas Jlaudes cum aliquo , 
Liv. Remaliquam. Cic. Far- 
melo partecipe . 

PASCERE pratum, edin 
prato. Ovvid. Pafcolare. 

Cibo pafto pafci, Ovvid. 
Ruminar quel , che s° è man- 
giato. Lo bue ruruma quello 
medefimo, ond' egli è pafciu- 
to. Albertano, c. t. 

Beftias pafcere . Cic. Pa- 
fturare. 

Animum pictura  pafcit 
inani. Virg. En. 1, 468. É 
quindi par , che’ loro occhio fi 
pafca. Dant. Par. 1. 

Hic pafcor bibliotheca Fau- 
fti. Cic. Att. lib. 4. Ep. 9. 
cioè Deled&tor. 

PASCI per tese Apes 
pafcuntur arbuta . Virg. 
Georz. 4. 181. Armenta paf- 
cuntur per herbas . Virg. 
Ovvid. 

PELLERE te@tis. Ovvid. 
A foribus, Plaut. E Foro . 
Cic Ex aliqua regione. Plin. 


Domo, regno, civitate, agro, 


fedibus, &c.Cic. Cecciar via. 

PENDERE alicujus pro- 
miffis. Cic. 44 Q. F. lib. 3. 
Depender dalle pe e, 0 


badare , ed attendere alle pro- 


melfe d’ alcuno , Animi , ed 
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animis . Id. Star fSpefo. Pene 
der animus, velanimus tibi 
pendet. T.renz. Star intra 
due . Cujus fpes omnis ex 
fortuna pendet. Cic. în Pa- 
rad. Dete pendentis , tere- 
fpicientis amici. Oraz. 2i4.1, 
pift.1. Pendent opera inter+ 
rupta. Virg. En. 4. 88. fono 
rimafe imperfette .Calu pen» 
demus abuno. Luc.!. 6.769. 
Pendiamo da un fo!” avvent- 
mento. Ad fua vota penden- 
tes. Sen. deTranquil. vite . 
Ch’anzi fecondano i proprj de- 
Siderj. In fententiis civium 
fortunam noftram pendere , 
Cic. -n Pifon. Sta ripofta. 
. D umofa pendere de rupe, 
Virg, Ecl. 1.77. Star penzo- 
lonî da’ greppi d’una rupe. 
Hi fummo in fluttu pen 
dent i Fn.1, 110. 
Hllifaque prora pependit . 
Id. En. s. 106. F Lu reftò 
Sfpefa in fulo fcoglio 
. Scopuli pendentes . Id. 
Fn. 1. 170. La pendente rac= 
cca. Dant. Inf. 23.Dum nu= 
bila pendent. Id. Georg. 38. 
1.214. Qualor non piove. 
PENDERE peenas teme- 
ritatis. Cic. Pcenas pro fce» 
lere. Lucrez Pagarla pena. 
Pateris nihili pendit. Te 
renz. Adelpb. 3.4. Non (e ne 
da cura. Magni pendi. Lu- 
crez.* (fere uomo creduto, în 
riputazione . Molto creduto 
de’ (uoi cittadini. G. Vill. 
ENETRARÉE incelum, 
Cic Penetrare. Arlantem . 
Plin. Paffar oltre . Sub terras. 
Cic. Se in fugam. Plaut. 
Cal- 


coli 
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Calcagnare, metterfi in fuga, 
Intra portam penetravi pe- 
dem. Il. M/enech. 2. 3. So- 
mo entrato. Ad Romanos . 
Plin. Giugnere. 

PENSAT una laude cri- 
mina. Plin. /. 9. c. 25. Rt- 
eompenfa i mali con una fo- 
la cofa lodevole.Laudem cum 
crimine. Claud, Fare aggua- 
glio del male al bene. Pitt. di 
S. Girol. 

Penfari eadem trutina, . 
Oraz. Effer pefato colla fte[a 


, bilanc:4. 


PERCUNCTARI alique. 
Quintil, Oraz. ab aliquo . 
RARO aliquem. Plaur. Ali- 
quid èx alio. Id, ie Cic. Ali- 
quem de re aliqua. Cic. Ri- 
chiedere, domar:dare 

PERGO preterita. Cic. 
Att. 1.3. Foif. 15. Paffo fot- 
to filenzio. 

Perge facere. Ter. Andr. 
3. 2. Attendi a fare. 


PERMITTERE de in fi- 


dem , o fidei alicujus. Cef, 


Metterfi fotto la a i 


Equum in hoftem. Liv. 
Spronare addoffo a' nemici . 
Vela ventis. Quinti!. Far ve- 
la. Dar le vele aventi. Bocc. 
N. 17. 

PROSEQUI veftigia alicu- 
jus. Cic. Aliquem veftigiis 
ipfius. Id. Seguiîtar le mede;î. 
me pedate. Artem aliquam.Id 
Attendere adalcuna arte .B. 
N.24.Fudato all'arte di .Pet. 

PERSONARE.Dum per- 
fonat equora concha. Virg. 
Fn. 6.171. Farimbombar la 
24F1N4, 


P 


Eft, ‘mihi purgatam - 
bro qui perfonet aurem, « 
Oraz.lib. 1. Epift. i. M'intro- 
na gli orecchi. Dant. Inf. 17. 
Ut quotidiano cantu vocumy 
notturnifque conviciis tota 
vicinitas perfonet. Cic, pra 
Sext, Rofc. Rimbomba sl vi- 
cinato. Ululatus perfonant 
tota urbe. Liv. Dec. 4. . 9. 
c. 10. Gli urli fanno tuitala 
Città rifentire. 

PERT/EDERE thalami. 
Virg. Ignaviam fuam. Cef. 
Morum Perverfitatem.Svet. 
Efjere ftomacato , o ftucco , 
rincrefcerfi. « 

PERVADERE. Pervafir 
murmur totam concionem . 
Liv. Dec. 3. lib. 6. cap. 11. 
Si levò un bisbiglio. Incen- 
dium per agros, Cic. 44. 
3.în Verr. Pars belli in Ita= 


liam. Id. Ibid. AG. s. Pre 


fidium Romanum ad caftra 
pervadit. Liv. Dec. 1. lib.7. 
cap. 23. Penetra. l 
PETERE ab aliquo. Cic. 
Domandare. Aliquem. Virg. 
Supplicare. Auxilium fibi ab 
alizuo per aliquem. Cicer. 
Poenas abaliquo. Id. Caffira- 
re, punire. Veniam errati, el 
errato. Id. Cbieder perdono. 
Aliqhem gladio, lapide, te- 
lis, &c. Ovvid. Liv. Percuo- 
tere. Locum., Cic. Andare. 
PIGNERARE, e PIGNE- 
RARI. Ex aure matris de- 
traîtum unionem pigneravit 
ad itineris impenfas, Svet. îr2 
Vitell. Impegnolla. © ==» 
Mars ipfe exacie fortiffi- 


mum quemque pignerari fo- > 


let. 


- 


è - *- 


236. 
let. Cic. Phil. 14. Suol tor- 
— (elo in pegno. | 
. PLAUDERE aliquem 
Staz. Applavdere. Sibi. Oraz, 
Compiacerfi di fe, applauder- 
Si. Gonfiare il cappuccio , dif- 
fe Dante, Par. 2y. cioè, il 


capo per la vanagioria, come 


interpetra il Lambiuo. Pe- 
dem fupplogere, Cic./. 1 de 
Orat. Battere i piedi, fezno 
di difpiacimento,e di fcher- 
ma. 

—_ Propter malum vicinum 
nec v:ftoria quidem plaudi- 
tur. Cic. Att. l:b, 23. Epift. 
42. Non fi fa fefta 0 faiò. 
G. Vill. E i 
| POLLERE moderatione, 

& cont ntia. Cic. Aver gran 


moteranza, e fermezza. Pol-  f< 


lebat ejus auCoritas. Sal. #r 
Fuzurth. Valea affai, 
PONERE cuconam in 
caput , o in capite. Gell. 
Curam in re aliqua, Cic. 
Por cura. Dies multos in 
rem aliquam. Id. Lozorar 
molti giorni. Fidem pignori, 
Plaut. Dar parola. Cuftodias 
portis. Irz. Infidias: alicui, 
o contra aliquem. Cic. Far 
Infidie, Sibi aliquid in fpe 
optima. Id. Aver ottima fpe- 
ranza. Spem în armis. Id. 
Ponere in beneficii loco 


Id. Aver în cortefia, recarfî 


« merc». 
Ponere de manibus. Id. 
Lafciare, Por giù. Boc.N.62, 
Ponuntque ferocia Pceeni 
Corda, vidente Deo. Virg. 
Xn. 1. 306. Lafciano lafe- 
rocia, i 


Nuovo Metode. 


POSCERE munttus ab alt 
quo, Cic. Aliquem canfamie 
differendi..Id. Filiam alicu- 
jus fibi uxorem. Plaut. Addi= 
mandarla per moglie. 

Pofcere mafjoribus pocu= 
lis. Cic. A%. 2. in Verr. Vo- 
ler | che fe gli faccia ragione, 
ofirifponda a'brindifi canbic» 
chieri piu grandi, sfidarfi 4» 
bere, 

POSTULARE aliquema 
de ambitu. Cic. Accufarlo 
d’ ambizione. Servos in que 
ftionem. Id. Fer ifanzia_, 
che 1° Accufatore rapprefenti 
gli fchiaci, per farli collare, 
Oo mar'or:are. 

Poftulabatur injuriam, . 
Sver. in Augufto, Era accue 
ato. 

POTIRI prafentibus.Cic, 
Gaudia, Ter. Voluptatum ; 
Cic. Godere. 

Potiri hoftium. Aver vit. 
toria de’ nemici. Ed alcune 
volte ( come in Plauto Capt. 
1.1.€2.) Cader nelle loro ma- 
ni. Il che avvienne, perchè 
gli Antichi, per ifchifare il 
mal augurio , ufavano fpef- 
fo alcuna forma di dire prof= 
perevole, per fignificare una 
cofa avverfa. Quindiè, che 
Sacer prendcfi per Efecrabile, 
E neila Scrittura, Benedicere 
per Maledire , e fimili. Di 
che fon nate fra’ Latini tan- 
te locuzioni per fignificar la 
morte fenza nominarla, 

PR/ABERE ftrenuum ho» 
minem, Ter. Far da bravo. 
Se equum, Cic. Moftrarf 
difcreto dial 


Verbi dî vario Reggimento. 


PRACAVERE abinfidiis 
Liv. Sottrarfi da’ guati. Pec- 
cara. Cic. Raffrenarfi. 

PRAECEDERE. ut veftre 
fortune meis precedunt. 
Plaur. Afin. 3.3. Avanzano. 
Vinum aliquod alterum ger- 
manitate precedit. Colum. 
lib. 3. cap. 2. fono i vini uno 
più pretto ,0 {chietto d'un 
altro. 

Pracedere in re aliqua. 
Plin. 

PRAECURRERE ali- 
quein , ed alicui Cic. Pre- 
correre. 

PRJ/EIRE verbis. Plaut. 
Verba. Liv. Dettar le paro- 
le. De f:ripto. Plin, Andar 
leggendo cio, e’ altri dee. 
dire. 

Preeunt difcipulis pra- 
ceptores.Quintil. lib. 2, cap. 
$. Dettano. Ma Preire ali- 
quera, per fignificare, Excel- 
lere, non è dell’ufo. 

PR/ESTARE, PRACEL- 
LERE, PRECEDERE, 
PREVERTERE alicui, o 
aliguem (ma Preire fol col 
Dativo , dice il Voffio. ) Ec- 
cedere, maggioreggiare. 

Homo cateris animantibus 
preftat. Cic. lib. 2. de Fin. 


Virtus preftat ceteris re- 


bus. Id. ib:4. lib. 4. 
Quantum GÉlli virtute 
‘ ceterosmortales preftarent. 
Liv. Dec. 1. lib, 5. cap.20. 
Preftat tamen ingenio alius 
alium. Quintilian, lib. 1.0. 1. 
. Vel magnum preaftet 
Achillem, Virg. En. 11.438, 
Sieli più prode d’ Achille , op- 


_ 23% - 

pure, Siefi un altro Acblle, 

Preftare alicui fcientia , 

‘gerare ‘&c. Cic. inter fios 

equales longe preftare. Id, 

Effere da treppo più, che’ fuot 
ari. 

Preftare benevolentiame 
alicui. Cic. Moffrare, dichia- 
rare la benivoglienza. 

Nihil] effe fapientis pra=' 
ftare, nifi culpam, Id. lib. 
9. Epift.16. Che il favio non 
dee d’ altra cof2effer tenuto, 
che di (ua colpa. 

Sed motos preftat com- 
ponere fluîtus. Virg. An. 1. 
139. Maconvienmii:nprima. 

Preftare Rempublicam. 
Cic. Mantenerla, ferbarla (ala 
va, ed intera. Se, & muini- 
ftros fociis Reipublice. Id. 
Obbligarfî per (e, e per gli 
Ufficiali agli Allevati.Faf&tum 
alicujus.Id Render ragione de’ 
fatti altrui. xi a 

Aliquem ante edes. Plaut. 
Condurlo, prefentarlo avanti 
la cafa. i 

Fos finibus his praftabis, 
quos ante prafcripfi. Cicer. 
An. Q. F. lib, 1. Epift. 1. Per 
quegli farai tenuto fra que’ 
termintî, che ti bo prima pre- 
foritti. Ò 
Se incolumem preftare, 
Idem. Serbarft fano e falvo. 

Principem preftare. Svet. 
Far l'ufficio di Principe, 

Prefto hac. Cecil. Appor- 
to, arreco, 

Preftare vitium. Cic. Fi- 
dare, abbligarfi per lo difet-. 
to d’alcuna cola. . 


ii PRAESTOLARIAliquen, 
 % 


Ter. 


238 . Nuove Metodo. 


Ter. Alicui. Cic. Attenderlo. 
 PREVERTERE aliquem 

pre Republica. Plaut. Aver 

più a cura. Aliquidalicui rei. 

Gic. Plaut. ditiporre. 

Huic rei pravertendum, 
exiftimavit. Ccef. lib. 7, B.G. 
cap. 14. Credette doveri ov- 
viare. 

.__Illuc pravertamur. Oraz. 
Lib. 1. Sat. 3. Veggiamo ciò 
rima. 

PROCEDERE in virtute, 
ad virtutem, ad virtutis adi- 
tum. Cic. Avanzar/i. 

Avate proceffit. Id. de Se- 
neît. Egli è în età provetta. 

Ur omnia(ut fpero ) prof- 

ere procedant. Cic. lid. 13. 
pift. 9. Acciocché tutte le co- 
e riefcano a lieto fine. 

PROCUMBERE senibus. 

Ovvid, Ad genua.Liv. Ante 
edes alicujus.Ovvid. Uz7- 
tarfi a piè. Paffav. ad arbo- 

rein. Marz. Appoggiarfi ad 

un albero, 

 Procumbit humi bos.Virg. 

Fn, 3.481. Cade fframazzone 

n terra. 

Procumbere in armos. 
Marz. in caput. Ovvid. Ca- 
der col capo in giù. 

PRODERE mernoria,Cic. 


Memoria. Cef, Render chia». 


ro, manifefto,ricordevole.Mo- 
numentis.. Cic. Mettere per 
scritto. 

Prodere memoriam alicu- 
jus fefti. Id. Render memo- 
rabile.Prodit memoria, Co- 
lum. /.1.c. 4. Secondo, che 
raccontano. Bocc. N. 379. 


PROHIBERE vir hoftiù 


ab oppidis. Cef, Ributtare ita 
dietro. Aditum alicui, vel 
aliquem aditu. Cic. Chi 
dergli Ì' entrata. Petr. dolo» 
rem dentium. Plin. Acque 
tare. Aliquem ab injuria, 
Sal. Guarentirlo. Parentefne 
ineos mihi prohibcas ? Plaut, 
Curc. 5. 2. Mi celerai anche i 
mici genitorti de: 
PROPERARE in cam» 
pum. Cic. Ad exituni. Brut. 
ad Att. 
Properare, proficifci. Cef, 
Avaccfar la partenza. 


Pecuniam indigno heredì 


roperare. Oraz. Sollecitam 
mente ammaffare. 

Hoc opus, hoc ftudium. 
parvi properemus, & am» 
pli. Id. Lib, 1, Epift.3. Affa= 
tichiamofi in quefto, 

Vellera lane cui prope- 
rabantur ? Id.'Epod. 04. 12. 
Per cui ff lavoravano în. 
fretta? 

PROPUGNARE commo- 
da patrise. Cic. Difeuder le 
ragioni della patria.Pro falu= 
te alicujus. ld. Combattere 
per de, i 

Propugnat nugis arma- 
tus. Oraz./. 1. Epiff. 18.ci0, 
pro nugis. Combatte armato 


per (ue frafche , e bagattelle. 


PROSPICERE fibi , falu 
ti fue, &c. Fer. Cic. Guare 


dare alla fia falute.Bocc. N. 


22.In poftremum. Cie. Fu- 
tura. Id. Antivedere. Sene- 
&uterm. Sen. Effer proffsma= 
zo alla vecchiezza. 


Nifi parum profpiciunt ‘ 


oculi. Ter, Pborm. s. 1. Se 
| » 


È —_— 


Verbi di vario Rescimento. 


Bo non bo le travergole. 
Neque oculis profpicio fa- 
tis. Plaut. Amp. gs. 1.Non veg- 
go bene. 
Villa, qua profpicit Tuf- 
cum mare. Fedr. Fab. 36. 
Sopra il mare riguardante. 
Bocc. N. 14. | 
PROVIDERE in pofte- 
rum. Cic. Provveder . Alicui 
contra aliquem. Id. Proteg- 
gerlo . Rei frumentaria , 0 
rem frumentariam , 0 de 
re frumentaria , Cef. Vetto- 
vagliare , provveder di vet- 
tovaglia (1Tettt hanno Z3t- 
Suaglia) s 
Que fi non au provi- 
dentur, me, aut herum, 
peflundabunt . Ter, Andr. 1. 
3.Sc non vi fi provvede con 
qualche ingegno. 
Provifum eft rationibus 


| — multis , ne, &c. Cic. Af#. 


x. in Ver. In molte guife fi 
è provveduto . A Diis im- 
morta libns, &c. Id. 

PUGNARE pugnam,, 
Piaut. Pralia. Oraz. Der 
battaglia. Cum hofte. Cic. 
Contra pedites. Plin. Adver- 
fus latrones. Id. Combatter 
, contra. Illud video pugna- 
re te., ut, &c. Cic. Lib. 1. 
de Nat. Deor.Veggo , che tu 
di ciò contendi, &rc. 

Pugnare de re aliqua, Cic. 
‘Fer. Pro aliquo. Cic. in. 
aliquo loco. Idem . Pugnata 
pugna cum ‘Rege. Liv. Pu. 
gnata bella fub Ilio. Oraz. 

Quol a verbis hoc pugna- 
ri video, Cic. pro Sex Rof. Si 
contrafta . 


239. 
PURGARE fe apud ali- 
quem, o alicui de re aliqua; 
Ter. Scufarfî, giuftificar fue 
ragioni . | 
Purgare crimen. Cic. 
Mores tuos mihi purgaros, 
ac probatos effe voluifti. Cic, 
Att.lib. 1. Epif. 14.Et morbi 
miror purgarum te illius, 
Oraz. lib, 2. fat. 3. 
PUTARE nibhili . Ter.Pro 
nihilo, Cic. Aliquid minimi, 
Id. Tener per nalla. Rem ip- 
fam putemus. Fer. Ade!pb. 
. 3. Efaminiamo l'affare. 
Volentieri farei un poco ri= 
gione con effo teco,Bocc.N.50. 
Putare rationem cum ali- 
quo, Cic. Farla fua ragione. 
Bocc. N. 21. i 
Putatur prudens. Id. Sz= 
vio è tenuto. 


Q 

QUADRARE arvum. 
Oraz. Quadrarlo , farlo qua» 
dro. 

Orvnia in iftam quadra 
re apte videntur. Cic. pro 
Celto , parlando di Clodia. Le 
fadattano , la calzan tene. 

Vifum ef hoc mihi ad 
multa quadrare, Id. Att.l#. 
4. Epilt. 17. A me è (embra- 
to poterfî ciò appropriar gi 
fto a molte cofe. 

QUARE quoniam tibi ita 
quadrat. Id. in Bruto. Poichè 
tal’ è tuo avvifo. 

QUAERERE aliquid ab 
aliquo . Gic. Cef. De aliquo. 
Liv. Cic. Ex aliquo. Id.Spf- 
are da alcuno . In aliquem. 
Id. Inchiedere, formare inqui- 
fizione contro a uno. — —  - 


P3 | Quea- 


Li 


240. 

Querere omnes ad unum 
exemplum.Declam. în S4l- 
luf.Voler tutti agginftare ad 
un modello. | 

Quarere rem tormentis, 
| e per tormenta, Cic. Inve- 
fligare il fatto co’ tormenti. 

Querere rem mercaturis 
faciendis . Id. Cercar di far 
denajo col mercantare . 

QUERI, Multa de mea 
fententia queftus eft Cefar. 
Cic. lib. 1. Epif. 9. Lunga- 
mente Cefare ft è doluto. 

Acceperam Milone meum 
queri per litteras injuriam 
meam. Cic. Att.lib. 5. epift.8. 
Is mihi queritur, quod. 
Id. Aî.2. in Verr. Meco fi 
duole. Petr. 

Quereris fuper hoc etiam, 
quod. Oraz. lib. 2. Epift.2. 

Apud populum queftus eft. 
Plin. Jun. de Viîr. Iluftr. 

QUIESCERE tota noéte. 
Cic. Viginti dies. Id. Pofarf 
. Somnum humanum, Apul. 
Dormir da uomo. 
. Quibus quidem nuptiis , 
quam facile poterat quietci, 
fi, &c. Ter. Andr. 4. 2.Dal- 
le quali nozze potevano di leg- 
gierî effer liberi. Numquam 
per Marcum Antonium qui- 
etus fui . Cicer. lib. 10, 
Epif. 1. 

Quiefcas catera . Plaut. 
Mil. 3.3. Sta (icuro delrima- 
mente. Quiefcas, o Quiefce, 


affoluto.Id. Contentati, lafcia, 


quetati i 


| R 
. RECIPERE alicui . Cic. 
Promettere, accertare. Ali- 


f 


Nuovo Metodo, . 


quem.{d.Ricettarlo . Urbem, 
Id. Prenderla,o riceverla. In 
feomnia. Id. se ca «Vene. 
ga fopra di me. Bocc. Fiam. 
2. Sead,o in locum. Id. Con- 
durfi. Se ex loco. Id. Ritor- 
nare. Se ad aliquem. Cef, 
Molto alla fua cofa fi ripara» 
va. Rocc. N. 1. Se ad fru- 
gem bonam . Cic. Ammen. 
darf. Se proximo caftello. 
Irz. Rifuszirfi . Ricoverò in 
cafa,e (erroffi dentro. Bocc. 

. 64. 

Recipere teltis. Cic. A/- 
bergare . In _navem. Id.Far- 
lo imbarcar nel fuo navilio, 

Recipitur in cibum hac 
herba, Plin./#4. 22. cap.8. E 
buona a mangiare. 

RECORDARialicujus rei, 
aliquam rem, de aliqua re, 
Cic. Cum animo fuo vitam 
alicujus. Id. Ricordarfi, ri- 
membrare. 

REDDERE colori aliquid, 
e colorem alicuì rei. Plin. 
Colorare .Vitam pro Repub. 
Cic. Morire in Servigio. Spi- 
ritum alicui. Liv, Metter la 
vita per uno. 

REFERRE alicui, Ovvid. 
Riferire, avvifare .Ad Sena» 
tum. Cic. Dar parte. Om- 
nia ad aliquem finem . Id. 

Irdirizzare. 

Quite tantum ore refer- 
ret. Virg. Én, 4.329. Si raf 
fomigliaffe, Frafembraffe . 

In acceptum referre. Ds- 
chiararfi debitore, fcrivere a 
partita di debito, 

Referre mandata ad ali. 
quem. Cef. Alicui, Virg. Ma- 

nsfeftar. 


Perbî di vario Reggimento. 


offer le commeffioni.In,o 
inter reos referre. Cic. Ac- 
cufare . 

. Referre alicui falutem. Id, 
Rendere il faluto, o render fa- 
lute . Petr, 

Accepram falutem alicu- 
jus benevolentie referre . Id. 
Conofcere la vita dall altrui 
benivoglienza . 

Referre enfem vagina, 
Sil. Riporla nel fodero. Ali- 
quid in commentarium. . 
Cic. metter in regiftro,fcri- 
vere nellibro di memoria. Se 
in gregem fuum. Id.Riprex- 
der 1l fuo coftume . Tornare 
alle medefime , diconoi Fio- 
rentini. 

Cave ad me retuleris pe- 
dem. Plaut, Epid.3. 4. Guar- 
dati di ritornar a me. Me re- 
ferunt pedes in Tufcula- 
num. Cic. Att. lib, 15.Epift. 
16. Io men ritorno nella mia 
villa Tufculana, 0 dî Frafca- 
ti. 

Qua ad rem referunt . 
Plaut. Per(.4.4. che s° appar- 
tengono all’ affare. 

Par pari relerre . Cic. Ren- 
der parig'ia. Fiorent, Render 
cambio. Paffav. 

‘Hac ego illorum defen- 
fioni retuli. Cic.'pro Cecina, 
Ho detto dî ciò per rifpon- 
dere a quel , che pars ad- 
durre în difefa loro. 

Referre cum aliquo . Cic. 
Conferir con alcuno. 

RENUNCIARE alicui, o 
ad aliquem. Cic. Avvifare . 
Aliquid, Id. De re aliqua. 
Plaut.. Far parola. 

si P4 


241 
Renunciare confulemi., 
Cic. Dicbiarare . | 
Renunciare alicui ‘amici 
tiam, Svet. Hofpitium. Cic. 
Rinunziare all’ amicizia, all* 
ofpitalità. Repudium. Ter. 
Far divorzio. * 
‘ Renunciare vite. Svet. 
Societari . Paolo Giurifc. 


* Matrimonio. Licin. Giurifc: 


Muneri, officio . Quint, Rie 
nunziare ,vifiutare. 

Pretor renunciatus fum., 
Cic, pro L. Mani!. Fui creato: 
Pretore . 

° REPONERE in numero, 
ed innumerum. Cic. Metter 
în conto, annoverare tra gli 
altri. Omnia fio loco. Id, 
Allogare, affettare il tutto. 

REPOSCERE aliquid al. 
terum , ed ab alrero. Cic. 
Domandare , richiedere. 

Ad peenas aliquem. Virg. 

‘Domandar vendetta contra 
taluno, gaftigarlo. — 

REPUGNARE alicui rei, 
Cic. Contra veritatem. Id. 
Circa aliqua. Quintil. Ops 

orfi ,refiffere , ripugnare. 

REQUIESCERE le&o. 
Tibull. Humo, Ovvid. in, 
fella. Cic. de lg . In, 
miferiis . Id. Fra le miferie, 
A malis .Id, Aver alcuno al- 
leviamento . È 

Et mutuata fuos requie- 
runt flumina curfus. Vir.Eel, 
8.4.Fermarono, Stettero.Petr, 
. RESCRIBERE literts. Cic, 
Ad literas. Brut. a Cic. Rif- ‘ 

ondere . Argentum alicui, 

er, Renderglielo. Legionem 
sd equum. Cef. Della fan- 
teria far cavalleria. RE- > 





242 . .INuovo Metodo . 
RESIDERE humo. Ov- Plin. Render fano. Che Tobie 


vid. Sedere in terra . 

Si quid refidet inte amo- 
siserga me, Cic. lib. 5. Epift. 
$. Se pure alcuna (cintilletta 
dell’ amor mio in te rin:ane. 

Culpa refidet in te, Cic. 
ad Brut. Epift. 16. Peneste. 
Alfen. L. sz. $. 1. 4d L. 
Aquiliam. In colpa fe tu. 

« Pecunia publica apudeum 
refedit. Marzian. L. 4. ad L. 
Fuliam pecul. E° rimafa în po- 
er di lui. 


Refidet {pes reliquis. Cic, 


Ante exil. Rimane ancora che. 


Sperare agli altri . 

Cum tumor animi refe- 
diffet. Cic. lib 3.Tofeul. E[- 
fendofi attuatalarabbia.Ven- 
ter, gutiurque refident efu- 
rrales ferias. Plaut. Cap. 3. 
T. cioè, Sedeado agunt, dice 
bi Sanzio. 

Refidentur mortui. Cic. 
2! de Legg. Faffi per tre dì 
dl Corrotto a‘ morti; quasi gior- 
mi diceanfi, Denicales Ferie. 

RESPICERE aliquem, e 
ad alizuem. Ter. Guardare, 
Por l'occhio addo[fo a uno. 
Bocc. N. 80... 

Ad hunc fumma imperii 
refpiciebar. Ccef, 4. 3.B.G. 
cap. 2. Sopra lui ripofava. 

RESPONDERE alicui , 
Cic. Virg. Ad alicuid. Plin, 
Rifpondere, oppure, Corrif 

ondere . 

Contra elata mari refpon- 

det Gnoffia tellus. Virg. Pn. 

. 6.27. Di rincontro è Creti. 
RESTITUERE fanitatem 
alicui, ed aliquem fanitati. 


rifece fano, Dant. Par. 4. 

In poffeffionem reftinue- 
re. Cic. Rimefter nella pof= 
efftone . 


fi 
RETINERE memoriam 


alicujus rei, e memoria re 
tinere liberos. Cic. Ricor-: 
darfî, tener a mente. Pudo- 
re, &c liberalitate retinere 
liberos. Ter. Adelp. 11, Fer- 
gli ffare a fegno colroffore, e 
colla sorteffa. 

RIDERE aliquem. Cic. 
Ter. Farfî beffe d’ alcuno . De 
re aliqua . Cic. Ridere ri- 
fum. Id. 

Domus ridet argento . 
Oraz. lib.4.04, 11, Riluce, 
rifplende. 

RORARE, Rorat, /ens- 
plicemente. Colum. Cade la 
ruziada . | 

Si roraverit quantulum- 
cumque imbrem. Plin. lib. 
17. c.10. Se pioverà un pocoy 
Se pioviginerà almeno . 

Roranteim faxa cruore , 
Sil. Lib. 10. 262. Spruzzante 
di Sangue. 

Lacrymis oculi rorarntur 
obortis . Ov. Epift. Sappb. 

Rorata rofe.Id. de Pont. 
lib. 2. Elo, 1. Rosiadofe. 

RUERE ad interitum vo= 
luntarium. Gic. pro Marcell. 
Precipitarfi. In ferrum pro 
libertare. Virg. En. 8. 648. 
Correre allarmi. 

Ruere s- non n 
Cic, pro Leg. Manil.Non pof- 
fono. diftadere è 5 

Vide fis, ne quid impru= 
dens ruas, Ter. Heaut. 2.3. 

Guarz 
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Guarda, che tu'per diffuadi- 
mento non facci alcun cuafto . 
Spumas falis ere ruebant . 
Virg. En.1. 39. Ceteros rue» 
rem , agerem, raperem , 
tunderem , & profternerem. 

er. Adel.3.2. Urterei, fpi- 
gnerei, rapireî , profirerei , 
abbatterei . 


6 

SALTARE laudes alicu- 
fus . Plin. Jun. Danzare al 
canto delle altrui lodi. 

Paftorem, faltaret ut Cy- 
elopa, rogabat: Oraz. lib. 1. 
Sat. 5. Prezava il Paftore , 
che contrafface(fe Polismo in 
danzando . Nemo fere faltat 
fobrius. Cic. pro Aduren. 

SAPERE . Nec enim fe- 
quitur, ne cui cor fapiat, ei 
noù fapir palatus . Cic. lib. 
a. deFin. Né quindi fiegue , 
che °l favio non ba fano îl pa- 
lato. | 

Mare fapit. Plin. lib. 13. 
c.7. Ha fapor di mere, d' ac- 

ua falata. 

SI rette faperet, Cic. Att. 
lib. 14. Epift. 5. Se foffe favio . 
Bocc. N. 65. 

Ego meam rem fapio. Plau. 
P/eu.1.5.So ben ioil fattomio, 

SATISFACERE alicui de 
vifceribus. Cic. 47 Q. F.lb. 
a. Epift. 3. Pacar!o di proprio 
danajo. Alicuide re aliqua, 
Cef. Alicui in pecunia. Ce- 
lio a Cic. (16.8. Epift. 12. In 
contanti. 

Donec ei pecuniam faris- 
fecerit ., Cat. de R. R. în 
Banto, che nonavrà paga:o. 

Satisfattum eft promilfo 


noftro. Cic. 44. f.in Verr, 

SATURARE.Heres vi. 
te me futurant. Plaut. Sticb. 
1.1. Mi fanno la vita nefofa % 

Pabulo fe faturare. Varr. 

SATERE moleftiarum. 
Gell. Ferarum. Lucr. E(fer 

eno è 

Pontus fcatens belluis . 
Oraz.lib.6. 04.27. x 

SEDERE in equo . Cic. 
Equo, Liv.Marz. Scdere a ca- 
vallo. Poftequitem. Oraz.In 
fulla groppa -Supraleonem , 
Plin. Ad fatus alicujus, Cic. 
Sedere allato, 

Dum apud hoftes fedimus. 
Plaut. Awpò.2. 1. Per quel 
tempo, che ftemmo fra’nemici, 

Sì fedet hoc animo. Virg. 
Hin.2.650. Se così avvif. 

Memor illius efce , qua 
tibi federit. Oraz. l#/. a. Sat, 
2. Che ti fia piaciuta più. 
Veftis fedet. Suintil lb.11, 
cap. ult. Sta bene. 

Omnes confurrexiffe , 8 
fenem illum feffum rece. 
piffe. Cic. de Seneti. Si leva- 
rono si e fecer luogo aquel 
vecchio. 

‘ SEQUI vetftigiisaliquem, 
Liv.Tenerli dietro. Senten= 
tiamalicujus . Cic. Appigliar- 

fi ai (entimento, Ciafcuno come 
i?ndò il divifò della Reina , 
Bocc. N _z0. 

SERPERE humi. Oraz. 
Per humum . Plin. Serpege. 
giar perterra, 

Serpit draco fubrec, fu 
praque revolvens fefe, Cic. 
Zi. ce Nat. Deor. 

SERVIRE tempori. Cis. 

Tem- 
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Temporeggiare. Valetudini, 
rei familiari, &c. Id, Aver 
cura, Servitutem, Cic. Plaut, 
Liv. Servire, 

Xternum fervire . Oraz, 
Apud aliguem. Plaut. Liber 
fervibo ubi. Plaut. Menecb, 
Ss: 9. Matris fervibo commo- 

is. Ter. Hecyr.3.5. Ut com- 
muni utilitati ferviatur. Cic, 


— a. Offic. Perchè s’ intenda all’ 


utilità pubblica, 

Non bene, crede mihi , 
fervo fervitur amico. Marz. 
Lib.a. Epigr. 32. 

SITIRE fanguinem. Cic. 
Aver fited: fanzue. Sitiunt 
agri. Id.in locisfitientibus, 
Pl. in luoghi fecchi, ed aridi. 

Quo plus funt pote, plus 
fitiuntur aque, Ovvid.Faft,1. 

SOLVERE crimine: Staz, 
A(folvere, Filem. Ter, Maw- 
car della fua fede. Bocc, N, 
29.Fidem vor!. Ovvid.Com- 
pire il voto. Argumenta , 
Quint., Sciogliere, Pecuniam, 
Cic. Pagare. Vitam alicui , 
o aliguem vita. Plaut. Farla 
morire, Obfidionem urbis , 
vel urbem obfidione . Liv. 
Liberare dalPaffedia. Fade- 
ra. Virg. Rompere i patti . 
Temette, non teneffe patta . 
Inf. 22. 

Solvere, femplicemente 0 
folvere navem, 0 folvere e 
portu. Cic. Cef, Partire, le- 
yar l’ancore, far vela. Sol- 
vere, diffe Dante. Inf. 16. 

Solvere ab Alexandria . 
Cic. 
 Solvere ab aliquo. Id, Pa- 
gare con pigliar danaro in pre- 


ftanza . Nec folvitur in fb» 
mnos. Virg. ÉEn.4.530. No 
dorme, o now fonnacchia . F, 
Sacch, Non f può addormene 
tare. Bocc. N. 28. 

Solvendo non effe . Cic, 
Non poter pagare, a cui la 
roba falla. Purg.13. 

Querit, foluturufne fit eos; 
( ideft, nummos adulteri» 
nos) pro bonis. Cic. V6. 3, 
Off. Se egli debba pagare î 
danari falfi per buoni . 

SPECTARE orientem . 
Plin. Ad orientem. Cef. in 
meridiem. Cat. Effer volta 
verfo. Bocc. N.61, | 

Spectare animum alicujus 
ex luo . Ter. Giudicare dî 
alcuna dalle fue proprie mar 
nere, 

SpeCtare aliquem ex cene 
fu. Cic. Pregiarlo fecondo? 
avere . In unum exitum fpe- 
€&tantibus. Cic./b5.1.de Orat, 
Che tirano al medefimo fine , 
| STARE ad Curiam. Cic, 
Star ritto avanti la Curia. In 
sequo alicui, fup. loco. Sen. 
Effer par1. Auétore certo , 
Liv. Appigliarfi al fentimen- 
to d’Autor ficuro. Ab aliquo. 
Cic. Cum aliquo . Cic. Liv, 
Ef(fer di fua fazione, tenerfî 
con lui, Contra aliquem, Cic, 
Virg. E(fer di parte avverfa, 
Pro judicio erroris fui. Fedr. 
Soffener A e Ani- . 
mis. Cic. Effere intrepida , 
non abbandenarft . Fide . Liv. 
In fide. Cic, Attener la pro- 
meffa. Multorum fanguine, 
ac vulneribus , Liv. Coffare il 
fangue, eleferite di molti. 

Que- 
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Quorum ftatuein Roftris. 
ftererunt ufque ad noftram 
memoriam . Cic. Pbilip. 9. 
Stettero fife . 

Cuin in Senatu pulcherri- 
me ftaremus . Cic. did. 1. 
Epift. 4. Ej[endo în buoniffimo 
tato î noftri affari. 

Stant lumina famma,Virg. 
HEn. 6. 300. Fiammezggiano 
gliocchi,conocchi di bragîia , 
di Caron diffe Dante per imi- 
tazion di Virg. Inf.3. fecon- 
do il Landino. 

Ubi jus fparfum croco fte- 
tit. Oraz./.1, Ser.4. Quando 
fparfovi il zafferano , comin- 
cid a rappigliarfi il brodo. 

Qui fi lererit idem. Cic.ed 
Brut. Epift. 10. Se dura, fe 
mon varia, 

Modoftet nobis illud. Id. 
lib. 9. Epilt.2. Purchè ffiamo 
fermi in quello. 

Omnis in Afcanio cari ftat 
cura parentis. Virg. En. i. 
650. Tutto il penfîero fa fifo 
în Afcanio. Per me ftar.Quinr. 
Plin. E’ mia la colpa. 

Standum eft epiftolis Do- 
mitiani . Nerva appo Plin. 
lib. 10. Epift.66. E° pur uopo 
Hun) , &c. 

Quid agitur? PA. Statur. 
Ter. Eun.2. 2. Che fi fa? Si 
ffain piedi . 

STATUERE exemplum 
in hominem , ed in homi» 
ne, Cic. Fare unefecuzione 
4 emplare contro atale ,0 nel. 

aperfona di tale, 

Capite aliquem in terram. 
Ter. Batterlo col ceposn ter- 
re . : 


Statuere in aliquem. 
Sentenziare alcuno.Apudani» 
mos, vel in animum. Liv. 
Seco proporre. Statuam ali- 
cui ftatuere. Cic. Rizzarpli 
una ftatua . Statutum eft. Id. 
Così è fermato. Bocc. N. 79. 

STRUERE calamitatem 
alicui. Cic.Ordire altrui dan 
naggio . G. Vill. Odium in 
aliquem . Id. Procurer di ren- 
derlo odievole. Mendacium. 
Liv. Fatta una fua favola + 


. Bocc. N. 77. 


STUDERE alicui . Cic. 
Effereaffezionato, parziale + 
Laudi, & dignitat:. Id. Bri- 
garfi. Aliquid. Cicer. Ter. 
Oraz. Agognare . In aliqua 
re. Gell. Attendere. Inali- 
quid. Quintil. Por lamîra. 

Nec ftudeat tui. Cic./i2.3. 
de Nat. Deor. da un antico 
Poeta. Ne fi curt dî te. 

Rem ad arma deduci ftu- 
debar. Cef. de B. G. lib.1, 
cap. 3. S° ingegnava condurre 
la bifozna ad una guerra. 

STUPERE inaliquo, Val. 
Mafs. de re aliqua. Oraz.In 
aliquam . Ovvid. Rimanere 
attonito di qualche cofa. Sta- 
va come untrafognato. Bocc. 


N.68. Rem aliquam. Virg. 


Mirar con iftupore. 

Hec cum loqueris, nos 
Varones ftupemus, tu vide- 
licer tecum ipfe rides, Cic, 
lib.a. de Fini, 

SUADERE legem . Cic. 
Tirare îl popolo ad accettar la 
legge. E 
| Pacem, e de pace. Cic, 
Quintil. ui 
DT SU. 


è 
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. SUBIRE te&is, eadre&ta, 
Virg. in celum. Plin. Li- 
mina. Virg. Entrare, avvi- 
cinarfî. Onus, Liv. Addof- 
gift. 
tri cun&arum fubeunt 
faftidia . Ovvid. Epift. Par:d. 
Mi faftidio di tutto. Non ne 
paffa per via uno, che non mi 
fpiaccia , comela mala ven- 
tura. Bocc.N. 58. Ipfe fu- 
bibo humeris. Virg. AE. 2. 
po8. Io ti porterò în fu le 
palle. 
Subire animos . Liv. Ew- 
| %rare, metterfi. 
SUBJICERE aliquid ocu- 
lis. Plin. Jun. Liv. Sub ocu- 
les. Id, e Quintil, Mettere 
avanti gli occhi , Senfibus . 
Cic. Metter avanti . 
é Subjicere teftamaenta . Cic. 
ontraffar teffamenti , far te- 
Fasti i f 
SUCCEDERE penati- 
bus, muro, Virg. Entrare. 
Murum. Sal. Approffimarfi . 
Sub primamaciem . Cef. 4- 


vanzarfi a’ primi filari. Ali- fi 


cui, Cic.Succedere. Oneri . 
Virg.4Adoffarfelo. In locum. 
Cic. Effer pofto în luogo, n 
vece di &c. 


SUCCENSERE alicui , 


Cic. Injuriam alicui. Gell. 
- Si id fuccenfeat nunc. Ter. 
Andr.2 3. Sedi ciò fi crucia, 

SUDARE, affoluto. Cic. 
Pro communibus commo- 
dis. Id. Travarliorfi . San- 


guine multo fudare . Liv. Su fl 


dar (angue . 
. Et dur= quercus fudabuat 
rofcida mella. Virg.Ec/.4.30. 


Et vigilande no@tes , & 


in fudata vefte durandum . 


Quint. 2:b. 11. cap. 3. 


Sudataque lisno — Thura. 
ferar. Ovvid. Metam.lib.10. 


9. Rifudati daltronco . 

SUFFICERE amnibus , 
Lucan. Cic. Baftar per tutti, 

Nec nos obnit! contra , 
nec rendere tantum fuffici- 
mus. Virg. En. s. 21. Noî 
non fiam da tanto, Non va» 
glion le forze neftre . Bocc. 
G. 4. princ. 

Ad quas nec mens, nec 
corpus , nec dies ipfa fuffi- 
ciat. Quintil. 28. 1. cap.1z, 

Ipfe Danais animos , vie 
refque fufficit, Virg. En. 2, 
617. Somininifra. Aliam fuf- 
ficcre prolem. Id, Georg. 3. 
6g. Softituire. 

Ardentefque cculos fuffe- 
€ti fanguine , & igni, Id. 
Fn. 2. 210. Che aveano gli 
occhivo[ft, ed infiammati. 

‘SUPERESSE alicui , 
Plaut. Sopravvivere.Sver.Di- 
enderlo in giudizio. Labori, 
Virg. Fenire a capo del la 
voro . Supereft mihi. Cic. 755. 
3.de Orat. Xii rimane. Popu- 
li fuperfunt auxilio . Virg. 
Fn. 11. 420. Son foperchi , 
Tu a fuperes, non ades, 
Gell. lib. 1.cap.22. Tu fe di 
fopercbio. Modo vita fuper. 
fit. Virg. Georg.3.10.fe non 
manca la vita . Mentre le 
mia nisfera vita fofferrà que 
i membri. Bocc.N, 25. 
SUSPENDERE arbori, in 
arbore, e de arbore . -Cic. 
Appiccar per la gola. Boca 

| N.31., 


— 
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AI. 31: Appendere . Dant. Inf. 
_43.In furcas. Ulp. 
Sufpendit pi@a vultum , 
“amentemque tabella . Oraz. 
dab, a, Epift. 1. Guata con gli 
occhi, ecol cor fifo. Petr. 
T 


_ TACERE aliquid. Te- 
renz. Cic. Plaut. De aliqua 
re. Quintil. Terer credenza. 

Bocc.N.99.Potelt taceri hoc. 
Ter. Eun. 1.2, 

. Dicenda, tacenda locutus, 
Oraz. lib. 1, Epift.7. 

TE MPERARE iras, Vir. 
Mitigar lo fdegno . Cadibus, 
Liv. Aftenerfi. A lacrymis , 
Virg. Celare . Alicui. Cic. 
Rifparmiarlo . | 

tati juvenum tempera- 
xe. Plaur.Reggere, ghidare. 
Sibi temperare . Cic. Raffre- 
marf. 

TENDERE dd litora . 
X.iv. in Latium. Virg. 4n- 
dar verfo.. 

Tendit iter velis, Id. En. 
Y. 7. Comincia, oprofegue îl 

, QIAZZIO, 

._ Non rete accipitri tendi- 
tur. Ter. Phorm. 2.1. Non 
zendefi larete allo fparviere. 

Manibus tendit divellere 
modos. Virg, Fn.2.220. T en- 
di s /f sforza di fciorre î no- 


Î. 

Tendere adverfus autto- 
ritatem Senatus. Liv. Dec. 
mi.lib,g. cap. 4.Opporfî._ 

Tendere alicui metum , 
aut fpem. Cic. pro Fontejo . 
Far cofa, onde nafca para, 
o a 4 

Hic fevus tendebat Achil. 


Virg. 


47 
les, fup. pelles, otentoria. 
n. 2.29. Qui era ato 
tendeto, 0appadiglionato. 
TIMERE aliquem. Ova 
vid, Temere . Alicui. Ter.Ef- 
er dell’ altruî male (ollecito . 
Abaliquo. Cic. Non fi afficu- 
rare, diffidarfi d’alcuso. De 
Repubiica . Cic, Affaxnarfi 
per gli pubblici affari. De vi. 
ta. Celio a Cic. Temo della 
mia vita, 
Timco ut , e timeo ne. 
Veds di [opraface. 127. e feg. 
TRADERE in cuftodiam, 
Cic. Cuftodire. Colum. Int 
prigionare. Setotumalicui, 
Cic. Darfitutto ad uno. Far- 
i uoni ligio di lui. Petr. 
TRANSIGERE gladio ali» 
quem per pettus. Liv, Cem 
armis corpus alicujus . Id, 
Paffarlo infino dal ì' altra pare 
te . Bocc.N. 17. 


V 

VACARE morbo, eda 
morbo. Cell. Effer guerito. 
Sibi . Marzial. Attendere 4 
fe . Philofophia . Cic. £tu- 
diar in Filofofia. In aliquod 
opus. Ovvid. Star intefò a 
tale. | 

Vacare culpa. Cic. A cul- 
pa . Sen Ab omni admira- 
tione . Cic. Effere efento . A- 
nimo. Id, Ricrearf, prender 
diporto. Vacar locus, Cef.Zl 
luogo è voto. Vacat mihi. 


Quintil. Jo mi ffo in ozio + 


Vacat annales audire. Virs. 
n.1. 377 Avvi tempo da 
fentiv le ftorie. 

Taurum huic ftudio re- 


x 


\liaguendum , quantum va- 


CQUMIE 


34 
eabit a publico officio. Cic. 
lib. ». de Divin. Il tempo , 


che avanzerà alle pubbliche 
deoupazioni. 

Quorum animus ponendi 
fo nunquam vacavit. 

al. Mafs. lib. 4. c. 3. fup. va- 
cationem, come vuol il San- 
zio, lib, 3.c.3. Non ban lafcia- 
to mai ta voglia dî dar danarî 
adufura. 


VAGARI paffim toto fo-- 


ro. Cic. In agris. Id. Dif- 
correre per. Andare ajato , 
Bocc. ma. Vagatur errore» 
animus, Id. /e2. 2. Off. Sto- 
glierfi, deviarfî. 

VALERE . Cum valebo 
aboculis. Gell. 15.13. c.29. 
Valentei oculi. Plaut. Egli 
fra ben d’occhi. Audtoritate 
valet. Cic. Valetejus au&o- 
ritas. Id. Prevale . 

Valettanti, valet nimio, 
mella ragion civile . Val tan- 
to, val molto. Denos aris 
.valebant. Varr. 

Quid agitur ? ut valetur? 
Plaut. Perf.1.5. Che fi fa? 
come [1 (ta? 

VAPULARE.Vedì li Pre- 
teriti, facc. 454. e la Sin- 

tafli, facc. 564. 
°° ‘VEHERE amne. Ovvid. 
Per maria. Plin, Portar per 
fiume. per mare. Vehi cur- 
ru. Cic.in curru, Ovvid. E- 
pone Id. In equo. Cic. As- 
arein carrozza, a cavallo. 

VELLE aliquem. Plaut. 
Volerli parlare . Alicui, ed 
alicujus caufa. Cic. Volerli 
bene. Rem volo defenfam. 


Id. Lib. 13.Epift.9. Defidero, 
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che fr defenda . Quid fibi vale 
CA to, Che 3a dir que- 
fio? Bocc. N. 88. 

VENIRE alicui auxilio . 
Liv. Subfidio . Cic. Suppe- 
tias. IrzaVenire în foccorà 
fo, inajuto . 

Venire alicui adverfum , 
Plaut. Farf altrut incontro . 
In certamen cum aliquo , 
Cic. A tenzone, alle prefe . 
Arioft. 1. In coenfilium alicu- 
jus. Id. Andar ad alcuno per 
configliarlo . Sub jaftum re- 
lorum.Liv. Avvicinerfi a git- 
tata di dardo . Auna balefira- 
ta. Bocc. N. 96. Inimicum 
alicui venire .. Cic. Divenir- 
gli nemico. Nimicarlo . Bocc, 
N.98. Ad inimicitias res ve- 
nit . Id. Venire viam . Id. 
Fare il cammino. Ad me ven» 
tum e. Id.Pro Quintil. Mi» 
hi venir in dubium fides tua. 
Id. Ibid. Comincio a dubitare 
della tua fede . 

De forte venio in dubium. 
Ter. Adelp.2.2. Soto în pers- 
colo dî perdere ilcapitale. 

Venit mihi in mentem 
Platonis. Cic. Lil. s. de fin. 
Sovvienmi di Platone. 

Utaftute in mentem venit 
de fpeculo mal! Plaut. Mo- 
fiell. 1. 3. Le ricorda dello 
fpeccbio . 

Venit in mentem populi 
Romani dignitas, Cic. i 

VERTERE . Quod mox 


.inlaudem vertit , ‘Tacit./:4. 


2. Anma!,Tornò inlode. Stul- 
titie aliquid alicui . Plaut. 
Impu:are a follia . In rem 


fuam. Ulp. Far fuo pron de 
e 
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ft partem alicujus rei. Cic. 


Appropiarfi . 
Rronere Platonem .Idem. 


Traslatare  traducere. Greca . 


in latina. Quintil. De Gra- 
cis. Cic.Ex Gracis. Terenz, 
*Tribusin rebus fere vertitur 
omnis virtus. Cic. lib. 2. Off. 
Si contiene, confifte. 
Intra fines hos , quecun- 
ue acciderint , vertentur , 

elio a Cic. lib, 8. Epift. 8. 
Fra tai termini conterannofi . 

In pejorem partem iunt 
verta, cc mutata omnia . Cic. 
pro Sex.Rab. Si fono cambiate, 
e volte nel peggio. 

Jam verterat fortuna. Liv. 
| Dec. 1.lib.j.cap.28. avea mu. 

tato faccia. 

Qua te gerniror feritentia 
vertit ? Virg.En.1.241. Qual 
dal tuo intendimente vba fvol- 
#0 ? Bocc. Filoc. 

VIGILARE ad multam 
no&em, de multa nocte 
Cic. in fomn. Scip. Vegghbiar 
gran parte della notte; © 

Nottes vigilare ad ipfum 
mane. Oraz.lib.1.Serm.Sat. 
3. Fino alla mattina. Vigila- 
re ftudiis. Properz. In fce- 
lus. Staz. No€tes vigilantur 
amare . Ovvid. Epift. Me- 
dee. | 

VINDICARE fe ab aliguo. 
Sen. De aliquo . Cic. Prender 
vendetta d'alcuro . Te valde 
virtdicavi. id. dd Att. lib. 1. 
Ep:ft. 13. Mi fono ben vendico 
‘di te. Così fpone il Manuzio. 
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Peceatum in alteto vindi 
care. Id. Punire in aitrui .In 
aliquem fcelera alterius vin 
dicare. Id. Vindicare a laboa ‘ 
re. Id. Far efente. 

Grajumque ideo bis vindîia 
cat armis. Virg. En. 4.224" 
Sottrazge due fiate dall ar= 
mi Greche . 

Vindicare in libertatem , 
Cic. Francare , far libero . Lia 
bertatem Cef. Difendere la 
libertà . Se ad fuos . Cic, 
Renderfî feno, e (2lvoa fuoi, 
Se exiftimationi hominurn . 
Id. Metterfi, o mantenerfi in 
iffima. 

Alcuni fcrivono gli efems 
pi feguenti colla E, VEN. 
DICARE . Ma noi farem, 
conofcere nel Trattato delle 
i: e FA Ortografia, 
che fi dee fempre furiveré 
VINDICARE © 

Aliquid pro fuo vindicare, 


. Cic. Richiedere una cofa come 


fua. Sibi afumere, & vina 
dicare. Id. Dicere fuun, & 
vindicare . Id. Attribuirfi. 
ULULARE. Ululant cade. 
mes. Virg. Abbajano. 
des ululant plangoribug 
femineis. Virg. En. i. 488, 
Rimbomba , fior la cafa. 
Ul!ularunt triftia Galli. Lu 
can. lib, 1. 566. Urlarono con 
doloro/i guai. Paffav. 
_ Ululataque prelia gaudes 
dali 
UTOR. Vedi la Sintaffi, 
Reg. XXXIII. fasc. 568. 
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OSSERVAZIONI 


PARTICOLARI INTORNO 


vi Nomi de’ Romani, alle Note de'loro Numeri, al modo dè 
contare i Sefterzj, ed alla divifione del Tempo”, 


Utili per l' Intelligenza degli Autori. 


CAP. I 


° De’ Nomidegli Anticbi Romani. Prefo da VALERIO 
MASSIMO , da SIGONIO , de LIPSO, ed 
altri Autori. 
Greci aveano un fol Nome, ma i Romani talora n° cb. 
bero infinna tre, o quattro, che per effi appellavanfi 
R 


FENOMEN , NOMEN , COGNOMEN., e fovente - 


altresi AGNOMEN . 

Il Prenome è quello, che conviene a ciafcheduno in par- 
ticclare: Il Nome quello, che nota il legnaggio , da cul 
ciafcun difcende, che noi diciamo Cafato ; il Cogrome, o 
Sopranrome quello, che pregde fpezialmente alcuna fami- 
glia, oramodital legnaggio, per difceverarfi dalle altre 
del medefimo Ceppo. 

I. Del Nome proprio, PRENOMEN . | 
© Il PRENOME adunque, ficcome la parola fteffa deno= 
ta, era quello, che adoperavafi dinanzi alla Cafata ; e firi- 


duce al noftro Nome proprio, che vale a diftinguere i fra= | 


telli d'una medefima famiglia, chiamandoli Pietro, Gio- 
vanni, Giacomo. dre. | | 
‘ Fuprefoin ufanzail Prenome gran pezza dopo il Nome. 
Perciocchè coftume fu de’ Romani dare a’ fanciulli il Nome 
del Cafato, il nono giorno appreffo alla loro nafcita a’ ma- 
fchi, el’ottavoalle femmine fecondo Fefto, e Plutarco . 
E cotai giorni chiamavanfi Dies Luftrici , eflendo quefta una 
cerimonia, incuiriconofcevanfi per legittimi, edi tale, o 
tal Cafato, e fe ne imponea loro il Nome. Ma il Prenome 
lor non fidava, fe non quando prendeano la Toga virile , 
cioè all’ età di diciaffette anni, o inquel terno; come ap- 
arifce dal Compendio deldecimo libro attrîbuito a Valerio 
Mal imo » Pueris, dice egli, non priufquane jogam 1 
| ume- 


A 
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fismserent, puellis non antequam nuberent, Prenomina ins. 
ponî moris fuiffe, O. Scevola auttor eft. Fafli ciò mani. 
fefto altresì dall’Epiftole di Cicerone, i di cui figli fon. 
fempre ivi chiamati Cicerones pueri , fino alla mentovata 
età 3 dopo la quale appellanfi Marcus filius , Quintus filius. 
° Che fe Cicerone nell’ ultima Lettera del lib. 6.ad Atr. 
chiama fuo nepote, figlio del fratello, Quintum Cicero» 
mem puerum; mi fo a credere ,che fia quiviun abufo del= 
la voce fuer, o per diftinguerlo dal padre, che fimil. 
mente fi chiamava Quiatus; e forfe perchè non guari di 
tempo prima avea prefa la Toga virile. E in quanto a 
ciò , che ’1 Sigonio mentova di Plutarco, e di Fefto, ch* 
egli contende effer ccontrarj a Valerio Maffimo, debbe@ 
avvertire, che quefti Autori non parlano già de’ Preno= 
mi, ma de’ Nomi , i quali, come detto abbiamo, im- 
ponevanfi l’ ottavo, 0° nono giorno dopo la naicita, M 
che certamente ha ingannato il Sigonio. 

In imporre sì fatto Prenome badavafi a dar quello del 
padre al figliuolo primogenito , e quel dell’avo , o de’ 
fuoi maggiori al fecondogenito , e’ feguenti. 

Varrone afferma , che v’eran preffo a trenta di tai 
Prenomi a fwo tempo, de’quali i più ufari poffon ridurfi 
a diciotto, fegnati alcuni con una fola lettera , altri con 
due, ed altri con tre fecondo che per noi qui colle lore 


. Etimologie fi recheranno. 


1. Con una fola lettera fe ne trovano undici. 

A. AULUS, detto così dal Verbo Alo, come nato 
Diis alentibus. 

C. CAJUS, detto così A gaudio parentune. 

D. DECIMUS., cioé, ch'è nato il decimo. 

K. KZESO, pigliato da Cedo, perchè fu uopo feng 
dere il ventre alla madre per farlo venir fuori. 

L. LUCIUS, da Lux , lucis, perchè il primo , ch° 
ebbe tal nome , nacque allo fpuntar del giorno. 

M. MARCUS, come fe diceffe Merzolino, nato nel 
mefe di Marzo. 

Ma la M°con fopra di sè un’Accento Aguto; oppur 
re una Virgola così M’ fa MAENIUS, cioè, Nato la Ma 
#ina, o piuttofto, Buono; perchè anticamente Maris, co« 
ine abbiamo dimoftraro , Li 111. fignificava Buono, 

N. NUMERIUS, che vien da Numerus. 

P. PUBLIUS, o dalla parola Pubes, o da Populus 
quali, pi e gradito dal Popolo. 

Q: QUINTUS, cioè il a figliuole della fua fan 
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252 Nuovo Metodo, a 
T. TITUS dal Verbo Tueri, quafi diceffe Tatore, 0 
Confervator della patria, | 
2. Con due lettere ve n’ha quatefo. - 

AP. APPIUS, che vien dalla parola Sabina, Aftint. 
Perchè Attius Claufus fu il prumo, che sbandito dal tuo 
paefe , e venuto in Roma, mutò il nome in quello d'Ap- 
gius Claudlius. 

CN. CNEUS, quafi Nevus, forfe da alcun neo, 0. 
margine, ch'egli avea nel corpo. 

SP. SPURIUS, che nota vizio nel nafcimento. Perchè 
tal vocabolo in Latino fignifica parimente Baffardo, 6 
Ilezittimo: Quali fine pa:re. Oppure: Spurii, quafi ex- 
èra puritatem, #7 immundi, dice S. [fidoro. 

TI. TIBERIUS, cioè, mato vicino al Tevere. 

g. Con tre lettere fe ne trovan tre. 

MAM, MAMERSUS, che appo gli Etrurieni fignifi» 
eava Mars, fecondo Fefto. 
' SER. SERVIUS, da Servus, Schiavo; perchè coe 
lui, che prete il primo st fatto Nome, nonera nato libero, 

SEX. SEXTUS, quafi il fefto nato, 

E quefti fono li diciotto Nomi proprj li più comunali 
fra’ Romani, Se ne potrebbe tuttavia aggiugnere alcun 
altro, ben conofciuto nelle antiche Itorie, come Arcus, 
druns, Hoftlius, Tullus, e certi altri, © 

II. Del Nome genera'e, NOMEN GENTIS. 

Il nome eta quello, che conveniva a tutta una Schiattà, 
@ Cafato, ed a turv’i fuoi Rami , che corrifpondeva al 
Patronimico de’ Greci, ftandone all’avvi@© di Prifciano 
nel lib, 2. Perciocchè ficcome i difcendenti da Eaco fu» 
ton chiamati Aacides, così i vegnenti da Giulo figl:uol 
d’Enca, appellaronfi Giulj, Fuel: que’ della (tirpe degli 
Antoni, Antonii, e fimilmente gli altri. Onde fi racco 
‘&lie, che tutti cotai Nomi generali, da eili Gentilitia, 
detti, fon propriamente Aggettivi, e tutti efcono in1US, 
trattone due, o tre, Peduceus, Porpeus, e forfe Nor- 
banus , benchè Lipfio dubiti, fe queft’ultimo fiefi un di 
tai Nomi di famiglie. 

LIL. Del Soprannome particolare, COGNOMEN, ed . 

AGNOMEN, — | 

Il Soprannome diceafi Cognomen. Egli era propriametite 
il Nome, che le Famiglie, o Rami d’ un medefimo Cep- 
‘po diftinguea , în eadem Gente ; come Tito Livio diffe 
nel libro 9. della 1. Dec. cap. 20. che la Cafa de'Po» 
#izj in dodici Famiglie era divifa, petciocchè ag 
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Familie erano come il tutto, e le fue parti. Que’,ch’erano 
d’ una medefima Stirpe, o Cafato, fi chiamavan Gentiless 
€ que’ d'un medefimo ramo, o Famiglia, cicevanfi Agna» 
ti. Come abbiam veduto a’tempi moftri la Cafa Impe= 
riale d’Auftria divifa in quella di Germania, e di Spagna, 
€ negli antichi tempi, la Cafa , o Stirpe Reale d’ Angiò, 
divifa nelle Famiglie di Napoli, d’ Ungherìa, e di Du 
sàzzò: Così quando fi dice, che la Famiglia de’ Cefari 
era della Cafa de’Giulj, Giulio è’1 Nome generale del 
Cafato, Nomen gentis; e Cefare quel della Famiglia, Co- 
gnomen familia ; cui aggiunto Cajus, fuo proprio Nome, 
avraffi anche él Prenome. Onde tutti e tre uniti infieme 
faran C. Fulius Cefar. | 

Alcuni fopraggiungonvi eziandio Azromen, che denota 
un aggiungimiento al Cognome, e davafi per alcuno avveni- 
mento fingulare: così uno degli Scipioni fu chiamato Africa» 
us, eunaltro Affaticus, per le gloriofe gette da effi in tali 
Provirice operate. Ed è fuor di dubbio , che potea una perfo= 
ma tal Soprannome , come un quarto Nome, avere, Poichè , 
fecondo efquifite Stampe,fi truova in tal fenfo la voce Agno= 
men mentovata da Cicerone nel 2. de Invent. Nomen autena 
cum dicimus , Cognomen quoque, è" Agnomen intelligatur 

ortet. 

Nulladimeno la parola Cognomen in genere pur compreti= 
de tali fpezie di Soprannomi; pofciaché Saluftio nel principio 
della guerra Giugurtina dello iteffo Scipione cosfavellai 
Mafiniffa în amicitiam receptus a P. Scipione, cui poffea Afri= 
sano cognomen fuit ex virtute. E Cicerone nell’introito del 
libro della Vecchiezza, aPomponio, che fu foprannomato 
Attico, per avere gli ftud) in Atene compiutamente ’ntefo, 
in tal guifa fcrive : Teque non Coznomen Atbenis f(olum de= 
gortaffe, fed bumanitatem, & prudentiam intellivo. 

E certamente a ben prender la cofa, fcorgerafli Notte 
effervi Cognome alcuno, dico di que’, che propriamente 
fi avpellano Corsomina , e che diftinguono le famiglie, 
che rion fia fimilmente da qualche patticolare avveni= 
mento venuto, da che i medefimi Nomi propj( Preno» 
mina) non d'altronde fin dal principio cagionati furonoy 
che da fimili avvenimenti , ficcome dall’Erimqlogia di 
«ciafrheduno dianzi recara fi fa manifefto, . 

Ciò, che dunque tra le cofe divifate fia più ricordevo= 
Je, fi è, che quefti Sorrannomi erano ereditari a tute £ 
difcendenti d'una medefima famiglia; sì veramente, che 
‘6 poteffene e mutare y0 ad efli un altro MUOVO aggiugnee 
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re. Parimente , oltre il Nome della famiglia particolas 
re, e’ vallogavano talora quel del Cafato , o della Tria 
biù in Ablativo; come C. Zerres Romulea ; Servius Sulpia 
tius Lemonia; cioè, ex Roniulea, ex Lemonia Tribu. 


IV. OSSERVAZIONI 


Intorno a’ Nomi de’ Servi, de°Liberri , delle Femmine, 
e de’Figli adottivi. 


E prima de’ Servi, e de’ Liberti. 

Servi anticamente non aveano altro Nome, che quela 

lo de’ loro Signori, come Luc?por, Marcipor, in vece 
di Lucîi pae Marci puer, Ma di poi fi diè loro il Nome, 
che per lo più era quello del lor paefe; come Syrus, Das 
vus, Geta, Cc. 

Quando erano francati , prendeano il Prenome, el 
Nome de’loro Padroni, ma non già il’ Soprannome , in 
vece di cui rireneano il Nome loro proprio. Così quel 
favio Liberto di Cicerone fu chiamato. M. Tullius Tyro, 
e fimilmente gli altri. Quefto fteflo offervavafi rilpetto 
@° Confederati, e ftranieri, li quali pigliavano il Nome 
di colui, per favore del quale aveano ricevuto il diritto 
di Cittadino Romano. 

2. Delle Femmine. 

Varrone afferma, che le Femmine aveano anticamenz 
te il loro Nome proprio, e particolare, come Caje, Ca» 
eilia, Lucia, Volumnia. E Fefto dice, che Cecilia, e Tara 
razia furono amendue chiamate Caje. Trovafi ancora, 
Titia, Marca, e fimiglianti nel Sigonio , ed altrove. E 
tali Nomi, come avvertì Quintiliano , fegnavanfi colle 
lettere rovefcie, 9, T: W-: &c. Appreffo però non di» 
effi più proprio Nome alle Femmine, ma fe era una, , 
baftava darle quel del Cafato , che tal fiata per vezzi 
facean diminutivo; come Tullia, o Tulliola. Se eran due, 
una diceafi Major , e l'altra Minor ; fe più nomavanfi 
‘coll’ordine loro, Prima, Secunda, Tertia, Quarta, Quin» 
82, &c. oppure per diminutivi, Secundilla, Quartilla. , 
Quintilla, &c. 

Ma molti fi fono ingannati in affermare, e credere, 
che le Femmine non aveffero nè Prenome, nè Sopran- 
nome. Perciocché è certo, che la figliucla di Sila, clieL 
fu maritata a Milone, fu foprannomata Cornelia: e Ce. 
lio fcrivendo a Cicerone nel lib. 8. Epi. 7. parla d’ura 
Paola foprannomata Valeria. .. Ze 
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| 3. De’ Figli adottivi. 

Que’, ch’erano adottati, prendeano il Nome, e’1 Soa 
praunome di colui, che gli adottava. E per appalefar la 
loro origine, e nafcita, aggiugneano al fine foltanto il 
Nome del Cafato, onde veniano, 0’ Soprannome della 
loro propria famiglia: con tal differenza però, che ufan- 
do fimil foprannome , l’adoperavano fenza cangiamento 
veruno; ma fervendofi del Nome, il faceano Aggettivo: 
Si cognomen , integrum fervabant : fi Nomen ,mutatum, È* 
inflexum, dice il Lipfio. 

Per efempio, Marco Giulio Bruto, effendo ftato ador- 
tato da Quinto Servilio Cepione Agalone, pigliò tutt’ i 
Nomi di ceftui , e ferbò folo il foprannome della fua fa- 
miglia, chiamandofi , Q. Servilius Cepio Agalo Brutus, 
Ottavio all’incontro effendo ftato adottaro da Giulio Ce- 
fare fuo prozio, ritenne il Nome della fua famiglia, mu- 
tandolo in Aggettivo, e nomofli C. Fulius Cefar Ottavia» 
mus. Non per tanto non era vietato ritenere anco il So- 
prannome, che per avventura acquiftato fi aveffero : co- 

“me Tito Pomponio Attico, il quale, effendo ftato adot- 
tato da Quinto Cecilio , fu indi chiamato, L. Cecilius Ponte 
ponianus Atticus: o acquiftarne un nuovo per proprio meri» 
to ;- come Ottavio, che di pci fu foprannomato Augsfus. 

Ed a quefîa regola dee rapportarfi ciò, che di Tiberio 
riterifce Svetonio, cioè, ch’ effendo ftato adottato da, 
Marco Gallio, Senatore , prefe la poffeffione de’ di lui be-. 
ni, ma non volle portarne il Nome, perchèera flato di 
parte avverfa ad Augufto: ficcome ciò, che Tacito dice 
di Crifpo Saluftio, che avendo adottato il Nepote di fua 
Sorella, gli fece portare il fuo Nome. Ed altri affai. 


V. OSSERVAZIONI 


Intorno alla mutazion dell’ordine di tai Nomi. 
Vvegnachè comunalmente, ficcome ho detto , coftue 
mato aveffero i Romani di allogar }’ un dopo l’altro, 
il Prenome, il nome, e’! Cognome: tuttavia dee por- 
fi mente, che sì fatt'ordine non è ftaro fempre fcrupo- 
lofamente offervato, come il teftifica Valerio Mafluno : 
dinimadverto, dic'egli nel lib. 10. în Confulum faltis pere 
plexum ufum Pranominum, & Cognominum fuiffe , nel che 
vi ha di molte mutazioni da offervarfi. 
1. Il Soprannome davanti al Nome. 
Il Manuzio dimoftra, che talora metreano il Seprane 
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mome della Famiglia particolare innanzi al Nome gene». 


ralc della Schiatta; Cogromen ante Noinen gentis; COMC 
Cicerone ditie, Gallo Fabio, Balbi Cornelti y Papu:n fEmt- 
liumi : e Tito Livio, Pawus Aemilius Cos; e fimili, quane 
turgue Gallus, Balbus, Papus e Paulus fieno fari Sopran= 
non di Famiglie, non gia Prenomi; Cognomina , non 
Pranomina. 

2. Soprannume divenuto Nome. 

Similmente i Soprannomi ionalle volte divenuti No» 
mi: (ui etiam Cognomina in Nomen verfa fint, dice Va= 
lerio itiaflimo nel luogo citato, Così Cefar, fcipio ; che 
dapprima furono Soprannomi , fpeifo dappoi per Nomi 
LD prefero. . 

3. Prenome divenuto Nome. 

Sovente i Pronomi fon divenuti Noini, dice Prifcia- 
po; come Tullius, Servilius, ove Tullius è Prenome, che 
diventa poi nome in M. Tullius. 

4, Prenomi pofti in fecondo luogo. 

E tal fista i Prenomi fi mettevano in fecendo luogo » 
come il Sigonio infegna, Cosi leggiamo in Tito Livio, 
Aitius Tullus, Manlius Cneus, Oîtavius Metius, in vece di 
Tulius Attius, Creus Manlius, Metius Q&avius. In Cicero- 
ne, Maluginenfis Marcus Scipio , in luogo di Marcus Scipie 
Maluzinerfis sed altri potraniene ritrovare in altri Autori, 

$. Nome proprio di et pofto nell” ultimo luogo 

a'tempi degli Imperadori, | 

Ma vie più maggiori , e not:bili si fatte mutazioni 
‘ furfero fotto gl'Imperadori. Perciocchè effendo ftato a° 
tempi della Repubblica il Prenome il Nome proprio di 
ciafcheduno, che diftinguea i fratelli, e Je perfone altre 
fra loro; come M. Tullius Cicero, e Q. Tullius Cicero fra» 
telli ;; al contrario nello Stato della Monarchia, il Nome 
proprio, che dift nzuea le perfone, era l’ultimo. Di che 
avvenne, che’ ira elli per lo più aveano folamente il No» 
me del Catato; come F/avius Vefpafianus, e Flavius Sa- 
binus fratelli, appreilo Svetonio. | 

Quefta nuova ufanza divien manifefta dall’efempio de. 
gli Seneca. Perciccchè Seneca il Padre, che fu il Rec- 
t rico, chiamofli M. Anneus Segeca; quefti ebbe tre fi. 
gliu.li, M. Anners Novatus, L. Anneus Seneca, ch’è@1Fi- 
lofofo, e L, Anneus Mela , padre del Poeta Lucano. Tut- 
tavia l’ultimo di ciafchedun di tai Nomi era il Nome 
proprio, e particolare a ciafcheduno d’ effi , e diftinguen- 
«te l'uno dall'altro, e gli altri due eran loro isa e 

| e 
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Berièca Il Reétrorico , padre di quefti tre rinomati figli, 
alcune volte nè.a fe fteilo , nè a’ figliuoli dà altro Nome, 
che l’ultimo, come fi vede nel titolo del primo libro del. 
le fue Controverfie, Seneca Novato , Seneca, Mela filiis 

alutem. E Novato il primogenito, effendo ftaro adotta» 
#0 da Giulio Gallione, è chiamato da Eufebio nella fua 
Cronaca, Fun'us Anneus Gallio frater Seneca: benchè il 
di lui fratello Seneca il Filofoto per lo più no chiami 
altramente, che coll’ultimo di quefti rre Nomi, ch’ era, 
a lui proprio, come nel titolo del fuo libro, De vita. 
Beata, e nelle fue leitere. Similmente S. Luca negli At= 
ti degli Apoftoli cep. 18. l'appella Gallione. Dal che G 
fa chiaro, ch'in quel tempo l’ultimo Nome era quello, 
che dittinguea i fratelli, come potrebbefi provare per ale 
tri efempj alfa. i . 

- «Quindi ne'jrimi Secoli della Chiefa fol queft’ ulrimo 
Nome davafi agli vomini più ragguardevoli dell’ Imperio , 
per tar diitinzione da loroagli altri. Perché S. Girolamo nel 

roemio del Comento fcpra l’Epiftola ad G4a/atas, parlan- 
do di Vittorino, quel valenge Profetior di Retrorica. in 
Roma, notò, c'appell.vafi C. Afarius Vittor:nus ; e pure 
il Nome Vittorino era di lui sì pis che il medefi- 
mo S. Girclamo nel Trattato degli Scrittori Ecclefiaftici 
cap. 101. e S. Agoftino nelle Confcflioni 2:5. 8, cap. 2. non 
con altro Nome il notano, che con quello di Vittorino. 

Scorgefi parimente, che S. Paolinò Vefcovo di Nola 
nomavafi Pontius LA ni Paulinus ; tuttavia S. Agoftino, 
e gli altri Autori per lo più con uno folamente il chia» 
mano, cinè con l’ultimo di quefti tre, come quello, che 
fesnatamente la perfona dimoftra. Non altrimenti Rufi- 
no icl con quefto Nome appellafi da S, Girolamo , S. 

‘Agoftino, e S. Paolino, benché fi vocafle Tirannius Ru- 

finus. Nè S. Profpero altro nome ebbe mai appo gli anti» 
chi Scrittori Ecclefiaftici, avvegnadiochè fi chiamaffe 
Tyro Profper, E Volufiano Governator di Roma, tutto 
che fuo Nome foffe Cajus Cajonius, Rufius Voluffanus, co- 
me apparifce da un'antica infcrizione ,,non fu da S. Ago- 
ftino nell’Epift. 1. e 3. altramente, che coll’ultimo Nome 
chiamato. Nè finalmente a Boezio altro fi fu dato, benchè 
fi diceffe Anicins Boetius, effendo quel primo Aricius il 
Nome della nobil famiglia degli Anicj, dond’egli difcendea, 

6. Eccezione di quefta Regola di prender l’ultimo 
Nome, ufata ‘a'tempi degli Imperadori, 
Contro a sì fatta Regola generale dell’ufo de’ Nomi 
hi Q4 Ro- 
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Romani a’ tempi degl’ Imperadori , fa d’uopo avvertire 
( per avvifo del Padre Sirmondo nelle Note in Sidonio y 
che noi diamo il Nome di Palladio a colui,che fsriffen 
dell’ Agricoltura, benchè il fuo Nome foffe Palladius Ru- 
tilius Taurus Femilianus, e però avremmo dovuto chia- 
marlo Enziliaso , come nomafi da S. Hidoro. Appelliamo 
ancora Macrobio colui, che Avieno, e Boezio chiamano 
Tevdofio , perch’egli nomavafi interamente Macrobius Am- 
broftus Aurelius Theodofius. E Caffiodoro diciamo quel grand” 
uomo, che chiamoffi sa (aiblag Senator ; eflendofi per 
errore pigliaro il nome Senator, ch'era di lui proprio 
per Nome piurtofto di dignità, che di perfona. 

Ma fe s'incontrano alcune fimiglianti particolarità , 
debbonfi riguardare o come eccezioni della Regola gene- 
rale, o come errori caduti ne’titoli dell’Opere di tali 
Autori, per negligenza di coloro , che avendo voluto 
fol uno de’ loro Nomi adoperare, non han ben avverti» 
to, che per lo mutamento dell’antico coftume l’ultimo 
Nome era il proprio Nome delle perfone divenuto. 

7. Non [vio PP ultimo Nome, ma gli altri ancoramutati.. 
‘- Dee notarfi altresì, fecondo il medefimo Padre Sirmondo 
nello fteifo luogo, che talmente alterata fi era ne’ Secoli 
a noi più vicini l’antica ufanza di ritener fempre il no- 
ine della famiglia col nome lor proprio, che non, folo 
il Nome proprio, ina tutti gli altri ancora quafi in ciaf- 
cheduna perfona cangiavano, non tanto attendendofi al No- 
me generale dalla famiglia , quanto a' Nomi particolari 
degli uomini illuftri di effa, o de’ loro congiunti, oami- 
ci. Così il figlio dell’ Oratore Simaco fi chiamò Q. F/a- 
virus Memmius Spmmacbus,avendo prefo il Nome di Flavio 
dal zio paterno, e quel di Afemmio dall’avo materno. E 


S. Fulgenzio fu chiamato Fabius Claudius Gordianus Ful-. 


gentius, togliendo il nome di Claudio dal padre , e quel 
di Gordiano dall’avo. Ond’ è, che in tante , e tante fa» 
miglie la traccia dell’antichità fieG totalmente fmarrita. 


CAP. Il 


De’ Numeri Romani. 
I. Come î Romani notaffero i Numeri. 
T Romani fegnavano i Numeri con lettere, le quali dif= 
ponevano così. 
I I Uno. 
n | $ V Cinque. 
ne 
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r . to X Dieci . 
jo L Cinquanta, 
300 C Cento , 
foo - Io Cinquecento 
n000 CIo Mille. 
$000 ID... Cinquemila. , 
10000 CCI5I Diccimila. 
$0000 1959 Cinquantamila , 
100000. * CCCI5nNO Centomila. 


Quefte fono le figure de’ Numeri Romani, colla lora fi- 
gnificazione , e ’1 loro valore. Perchè gli Antichi, dice 
Plinio, nonaveano Numero più del Centomila: ma per 
contar più innanzi adoperavano due, o tre volte tal Nume- 
ro; dal che viene anche il modo di contar'per Avverbio , dis , 
ter, quater, quinquies, decies centena millia, ed altri, di 
sui parleremo nel Cap. de’ Sefterzj.. rel 5 

II. Avvertimenti per ben intendere quefte Figure. 

Acciocchè intendanfì bene cotai Numeri , fa meftiere. 
«por mente: ! a 

x. Noneffer più, checinque le figure differenti, che fo« 
nole cinque prime, e tutte l'altre comporfi dalla I, e dalla 
C; in maniera però, che la G è fempre rivolta verfo la 
I, oche ftia innanzi, o dopo lei, come può qui davanti 
vederfi. 

2. Che quante volte una figura di minor valore fta innan- 
zi ad un altra di maggiore, deneta, che tanto, quanto ella 
vale, dee fcemarfi da queft’ultima; com. IV. Quattro , XL. 
Quaranta, XC. Novanta ,. &c. Dal che argomentiamo non 
.eflervi numero, che non fi poffa efprimere per le dette cin- 
que prime figure, 

3. Che in tutt’i fimiglianri Numeri le figure van cre- 
fcendo vicendevolmente per proporzione , quintupla, e 
dupla, per modo chela feconda val cinque volte la prima , 
e la terza due volte la feconda ; la quarta cinque volte la rer- 
za, elaquinta due voite la quarta: e così dell’altre . 

4. Che le figure cominciano fempre a multiplicarfi dalla 

arte deftra, inguila che tutte le 9, che pongonfi da quefta 
ica. fi contano pe cinque; come quelle, che mettendofi 
dall’altra banda, fi contano per Decine, e così potrà age- 
volmente ogni forra di Numero trovarfi , per grande ch’ella 
fiafi; comein quella numerazione. dell’ Imperio Romano 
fatta da un Autore del quindecimo fecolo , ove contro 
al coftlume degli Antichi notò ’l numero de’ cda 

così, 
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eccccccI9993999, 13933299 , cccI355 . ccIco . pigliando # 
primo C dopo la I per mille, ocilprimo 5, chéa diritta 

er cinyue cento ; e procedendo fino all’ ultimo per rogrefo 

o decuplo in ciafcheduna figura d’uma banda, o d’altra , 
fcorgo eilervi nella colletta in tutto un milione, ( cioè un 
Millione di Millioni ) e cinquecento milioni, cento, e dice 
cimila Cittacini ; ilche noterebbefi così in note Arabeiche 
1500, 110, 000.Gli Antichi però , fecondo il già detto , nora 
paflavan miga il cccl539, centomila in quefte figure , 


III. Donde è venuto quefto modo di contare , e donde 

fi fono prefe quelte figure. i 
Or fe fia lecito andar fottilizzando alquanto fu cotal mode 
 dicontare, fitcorgeràdileggieri, noneffere altronde ve 
nuto, che dall'aver gli uomini al principio cominciato è 
contar fu ledita; avendo e’ noverato fino a cinque fopra una 
mano, indiageiugnendovi l’altra mano, feron dieci, ch'è 
il doppio: e per quefto il loro progreffo è fempre per cin» 
Que, epoidicinquein dieci, © <«  * 

Or tali figure debbono effer venute da quel medefima 
ufo. Perciocché natural cofa e’ raffembra il dire, chel mo» 
ftrar l’ unità con alzar un fol dito, fia lo fteffo , che laI: 
è wiù calando le tre dita di mezzo , il tener ricte Je due 
fole efreme, dette ii Pollice, e *l Minimo, la medefima 
€0fa fia, che la V; ed alta mano in tal guifa pofta , l'al. 
tra mano fimilmente figurara venendo accoppiata, forman- 
fi cue V, che l’una fopra l’altra figura, cioè la X, che 
Wal diec:, | 

Il M. nuzio parimente dimoftra , che tutte 1° altre figure 
fono dalla prima fermate. Perciocchè ficcome la V altro 
nen è, che due 7 giunti dappiè; cosìla L vien compcofta da 
due Zgiunte, una coricata, e l’altra ritta; edaggiugnendo» 
vene un altra di fopra, sì fatta fifura fermafi E , con cui no- 
tavafi il Cento, in vece della quale gli S.rivani per maggior 
facilità han prefa la C. Che fe una quarta 7, per chiudere il 
quadrato, s'aggiugne, intal guifa [], fi fa il Cinquecento, 
in luogo della quale fi è dipoi inrrodott= Ja In, etratto trar- 
to la D. Finalmente doppiando cotal quadrato TTT]. e’ ne fe- 
‘ciono il lor Mille, il vecedel quale gli Scrittor:, oper ab- 
‘bellimento, 0 per maggior comedità, cominciaron pari- 
mentea far tonda la figura, edaformarla con un tratto di 
penna intal foggia co ; indi in quefl’altra #: ond’è, che 
freffo trovafi una figura dell’ Otto coricata, o un Omega 
Greco per fegnarci] mille, Ma coltempo l’ha fimilmente 

o Seta nora= 
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motato così CI) , quindiintal guifa CD , e finalmente per. 
chè sì fatta nota ha inoltra fimilitudine colla MM? Gotica , han 
prela la M femplice per notare il Mille, come ia C per Cen- 
to, ela DperCinquecento. E quindiè, che fette appunto 
fono Je lettere, che fi adoperano in cotal forta di numerazio- 
ne, cioè C.D. L. M. V. X. Se non vogliamo aggiugnervi 
anche la Q, che alcuni hanno ufata per Cinquecento , fecome 
do il Voffio, ; 


IV. Se oltre le (uddette, vi (ono altre 
maniere di notare È fegni de’ Nu- 
merî Romani, 


Deefioltracciò avvertire l'avvifo di tali, che qualora for 
pra alcuna delle mentovate Jertere una linea fi trova, vae 


glia DEI Mille : come V, X_, Cinquemila, Diecimila , 
Ma il modo di contare tenuto da Prifciano , che fi credete 
te, che per fegnar Mille, fidovefTfe porre la X fra due C, 
intalguifa CXo, e per Diecimila porvifi là M, in quefto 
modo CMo, è aftarro falfo, e contrarioall’Antichità ; nè 
altronde egli è nato, fe non che non ben fapendo il ve- 
ro fondamento della maniera di contare, da noi dianzi re- 
cata , s’ immaginò adattare il modo di contar Latino al 
noftro , che per decupla procede . Che fe tal volta trova» 
fi la L fradue C, in talmodo CL5, o fimili, egliè prete 
to error de’ Copifti , che avendo veduto in si fatti incon= 
tri la I per ordinario più grande della C, i’han prefa per 
IL: di che la Lintali cafi deereputarfi per I, e dee va. 
ler MILLE, 

Coftumavano anche i Latini contar colle dita , e fenza 
note fegnarei Numeri, onde Plinio nella Storia Naturale, 
lib. 34. cap. 7. afferma aver il Re Numa dedicata una Statua 
di Giano Gemino, colle dita in maniera formare, che no« 
tavano i trecento cinquantacingue giorni dell’ Anno, quanti 
in quel tempo n’avea. Il Venerabile Beda nel trattato De 
Computo per geftum digitorum, {piega il modo di muove» 
re, € piegare le dita per fimil conto, in .ui potrà vederlo , 
chi vago ne fia d’appararlo , Bafterà qui notare, per ben in- 
tender gli Autori facri, e profani, che da uno fino a cente 
fi contava colle dita della mano finiftra , da cento fino. a 
mille con que’ della deftra . Onde Giovenale nella Sat. 
ro. 246. dice di Neftore, ch'avca già di molto valicati $ 
eent'aoni. 


Rex 
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Rex Pylius(magnofi quidquam credis Homero) 
Exemplum vita fuit a cornice fecunde . | 
Felix nimirum , qui tot per (ecula mortem 
Diffulit: atque fuos jam dextera computat annos $ 
Quique novum toties muftium Libit, 

Da mille fino a diecimila fi contava di nuovo nella fi» 
mitra. Onde nell’ Antologia degli Epigrammi Greci lid. 2. 
eap.9. Eis Tpates parlandofi d’una tal Vecchia detta Cox 
tittari , che, fcherzando dice il Poeta , avefle pailata è 
mille anni, fiha: i ds = Lei 

H'pdos wdpicuo' indps +Ator, ti qepincuii 
Tipas dpidud dar Sevaepov aiptaputra. 
Secula plus cervo que vidit, queque finiftra 5 
Incipîens iterum tempora dinumerat. 
E Plutarco nel principio de’ fuoi detti memorabili, riferis 
fce un detto di Oronte, genero del Re Artaferfe, da cui 
era ftato difgraziato, econdannato a morte. KeSedrep oi 
sipiduatiInv Dantunot, viv pupiadas ,.viv St uovdda TISIVAO 
dÙravta, ad adid au nds P Barinior piass, vis er DT 
duvadar, vov St nindyicor. Che, Jsccome le dita di coloro , 
che contano, ora po[fono le decine di migliaja, ora Puno nom 
tare, cosìgliamici de’ Re ara iltutto, or niente poffono + 

Da diecimila in avanti fi contava con varjgefti, e po» 

fitura delle mani, che fi poilono vedere in Beda nelluoe 


go citato. 
CAP. III 


è i De’ Sefferzj Romani. | 
Vendo già fatto un particolare Trattatello delle moà 
nete antiche colla loro eftimazione fecondo il va- 
lore della moneta prefente di Napoli , ficcome l’ Autore 
di queto Metodo avea difegno di fare per quelle di Fran. 
cia, fperiamo in altra occafione darlo alla luce. Qui fola» 
mente de’ Sefterzj, per quanto s’appartiene alla Gramatie 
ca, ragioneremo. i 
Era il Sefterzio una piccola moneta d’argento, che va 
leva la quarta parte diun danajo Romano, ovvero due 4/> 
fi, e mezzo; ilqual’ Asera detto ancora Libra, perchè ful 
Ro s ch'era fol dirame, egli era del pefo d’una Lib» 
ra, Onde la parola As ( qualî (Es, dice Varrone ) veni» 
va dalla materia; e Libra , dal pefo, che fe le dava . E 
quando s'aggiugneva l’Ablativa Pondo, ferviva, 008 
| i a 


. 
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Ta parola Libra notaffe piuttofto Pefo, che Mifura, la quale 
eziandio può da le fignificare, 

E perciò anticamente notavano îl Sefterzio così L. L. S. 
fignificando le due L duelibbre, ela $S (em, due libbre, e 
mezza, Invece della qual nota hannoci dipoi gli Scrittori 
data ’H colla $, in cotal modo H. S. E cotal Sefterzio , Îe- 
condo il valore, che ne abbiamo taffaro altrove, valea due. 
Bajocchi e mezzo Romani, o due Grana e mezzo de’ no- 
ftri, effendooggi la diverfità di quefte monete pofta non 
tanto nel valore intrinfeco, quarito nella ragion del com» 
merzio. 

Tre modi teneano i Romani per contare i Sefterzj, 

. 1. Da unofinoa mille contavan femplicemente pet lo 
mumero chiamato Cardinale, fenza fupporvi cofa veruna , 
Seffertii decem, viginti, centum, mille, &c. 

2. Da mille fino ad un milione, contavan di tre manie 
re: o per li medefimi numeri, facendoli accordare con See 
fiertii;} come mille feftertii; 0 congiungendo Seffertia con 
millia, eipreffo , o fuppofto; come decenza feffertîa, o dea 
cem millia feltertia ; o finalimente mettendo Seffertium nel 
Genitivo del Più , fatto per Sincope in vece di Seffertiorum + 
come Oo millia feftertium, centena millia feftertium. 11 
the notavano tal fiara con adoperar una linea fu le lettere ca- 


pitaliin tal maniera M. C. S. la qual linea denota, che ’l 
numero fi piglia per mille volte ; tanto che la C, che di per 
fe fa cento, fa qui centomila, Beachè fpelfo adoperavano 
fimilmente cotefta linea, e più non fi potea giudicar della 
fomma, fe non dal fenfo, i 

3. Da un milione innanzi numeravano per gli Avvera 
bj: come Dectes, vicies, centies feftertiune , We. dove bia 
fogna fempre fupporre Centena millia. feffertit, o feftertium.; 
oppure millia folamente, quando centena fta già efprello 3 
come quando diffe Giovenale, Sar. 10. 33 5. 


——— Et ritudecies centena dabunter | 
Antiqua: cicè , decies centena millia. i 
Che fe il Solo Avverbio fta efpreffo, debbonfi fupporre tute 
te e tre quefte parole, Centenamillia feffertium. Onde Bis 
millies, per efempio, è lo ftefio, che Bis millies centenà 
millia [A .- | i ; 
Ma fia bene avvertire, che Seffertius, o Nummus, fpeffo 
fignificano la medefima cofa: laonde mille nummum, mille 
feffertium, o mille nummum feftertium , fi poffono indiffea 
‘tentemiente l’ un. per l’altro adoperare. de Dalai 
fia II. Rag 


IL Ragione di fimili locuzioni, e ebe Mille, 
parlando con proprietà, è fempre 
Aggettivo. 


Son diverfe le opinioni intorno alla ragione, che di taf 
eoftruzione , e locuzione fi rende: perciocchè per tacer di 
quella di Varrone , di Nonio, e d’altri Antichi, che fuor. 
d’ogni verifi.niglianza fi tecero a credere, si fatti Genitivi 
Nummun, e Scffertiwun ( foggiati per Sincope da Nummo- 
run:, e Seltertio-um ) eller: Accufativi; Me per lo più 
prende qual Noine Suftantivo , che regge il Genitivo Nun 
mun, O Seftertium. 

. Lo Scioppio al contrario intende , che Mille fia fempre 
Aggettivo, non altramente, che ghi altri Nomi di Nume- 
ro; eche però debbafi fupporre un altro Nome, da cui de- 
penda il reggimento di tal Genitivo. Perchè fi sforzò di 
molftrare nella fua 14. lettera, che fia uopo fupporvi Res, @ 

‘ Negotiumj così coine Giovenale diffe, Sat. 3.143. 


Quantum quif‘que fua nummorum fervat in arca. 

ove quautum effendo Agyettivo $è dee neceffariamente 
fuppor Nesotium . Per modo che fe fi diceffe; Res, 0 Né= 
gotiun mille Ninnmorum ef} in arca, la Sintalli farebbe inte- 
— ramente femplice ; ma dicendofi, Mille nummorum eff in 
arca, farà figurata, e fupporravvifi fempre Res, che reg- 
gerà mille nuwnmorum ( che fono l’Asgettivo , e *I Suffanti» 
vo ) alGenitivo: Or Res mille nummorum è la medefima 
cofa, che mille nummi , appunto come Fedro diffe | F25.65. 
Res cibi, per cibos. Il che abbiamo più ampiamente dimo+ 

itrato altrove, Je 
Potrebbe per avventura sì fatto fcioglimento aver luo= 
go ini alcuni paffi difficili , che riduconfi a quefta mede- 
fima Coftruzione , come quando Terenzio diffe, Phorm.s. 
6. Omnium, quantumeft qui vivunt bominum , bomo orna- 
tiffîme: Il più gloriofo ditutt'i viventi; perchè è lo ftef. 
fo, che dire, Sem eft nezotium omnium bominum, qui 
vivunt, invecedi, Quanti fust bomires , qui vivunt . Com 
hafli appoiGrecialtresì, ypiua Sevuardy yuruxis , Plu 
tarco in Aurult. invece di Sevpari yuri: Una donna ame 
mirabile . Così quando quel favio Giurifconfulto Paolo 
diffe, Si. juraverit, fe filio meo decem operarumdaturune, 
liber effo:; L. 36. de manumifî. teft. ed altrove: Cun de- 
gem operarum jufus eft dare. L. 20. S. g.de flatu Hb. pet 
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alecont operat, certo, ch'avrebbe poturo finalmente dire, 
Cum decem talentum juffus eft dare ; ove niuno può dubita- 
te, che.non vi fi dovette fupporre Rem, poichè Teren= 
zio, Pborm. 2.2. ve l’ ha eipreifo: Si cognatus talentuns 
rem reliquiffet d:c:m, Ge. Dove parimente è chiaro, che 

em decem talentum, e decem talenta, fono la medefi.na 
cofa , € confegueriveinente, che decem è 1’ Aggettivo di , sè 
talentum; in qualunque cafo egli fia. Di maniera, che fe” 
io dico, Relsquit mibi devem tal ntum ( tralafciando rem, 
tome quel Giurilconfulto l’ommife ) nonfipuò dubitare , , 
che non fieno amendue Genitivi, e che non vi fi flupponga 
Cotal pat: la Res, | 

Adunque effendo la medefima Coftruzione, quando fi di= 
ce, mille bominum, mille nummum , che decem operarum, 
decem talentum ; poffiamo fimigliaritemente affermare ,. 
efter quefta una Coftruzione dell’ Aggettivo, e d-1 Suftan- 
tivo pofto in Genitivoretto da Res, o Negotium fuppofta= 
vi. Tal é’1 fentimento dello Scioppio. oa 

E verilimilmente anche per quetta Regola debbe rente 

etfi ragion di que’ parlati del numero del Più corncepue 
ti, come allor che leggiamo in S, Girolamo, A44-erfus 
Ruf. lib. 2. Si Origenes fex millia feripif[.t libros, E Tito 
Livio, Dec. 4. lib 9. cap. 3. Philippe: numngj xx11, millia 
toccxxt1, E Cicerone At. 3. în Verr, Tritici medimnos duo 
snellia. Perciocchè fe tal principio dello Scioppio fia buo- 
no, batterà , per ifciorre tu parlari , il dire; Scrip/t li= 
&ros ad (ex millia negotia illorum librorums Tritier medin. 
noi ad feptem millia nepotia illorumn medimnorum. È fimile 
inente degli altri . Il che non parrà forfe cotanto frano y 
fe fiamo pure una volta perfuafi, che la parola Res , o- 
Nesotium col Genitivo d’un Nome, fta lempre in vece 
del Nominativo del medefimo Nome, Res cibi, in vece 
di cibus; Millia nezotia medimnorum, in vece di 111//- me- 
dimnt, &c, Imperciveché rien fi può in verun medo ne» 
gate, che milliafia Aggettivo, come l'han 4 ur negato il 
Linacro, Lorenzo Valla, e Giufep;e Scaligero : poichè 
fi truova in Plinio Zi4.8. cap. 28. M Îlia tempeflatum pre 
fagia . In Cicerone, pro Rab. Poftum. Decers millia talena 
ta Gabinio effe promiffa, efimili. az 

Tal è ’1 principio dello Scioppio ; ed e’ fembra in fu- 
ftanzia non poterfi hegare . Ma non per tanto per vigor 
dell’ ufo, ch’ è fovrano Maeftro del favellare, Magifter , 
é Difator loquendi , come dice Giufeppc Scaligero, chi 
pottà contraddire è che Mille fovente nog preve DO per. 

ullalle 
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Suitantivo ; effendo in tal cafo piuttofto in fimificato di 
girizs, che di xiniot, fecondo l’avvertimento di Gellio , 
lib. 1. cap. 16. come quando dicefi, Unum mille , duo miliîa, 
e Tolcanamente , Stare in ful mille , ch° è affettare una 
foverchia gravità. E ci fi porge da ciò un più facil modo 
di fciorre sì fatte locuzioni . Perciocchè 1’ ufo non è tal- 
mente fogsetto alle regole generali, che far non poffa talo- 
ra un Sultantivo d’un Aggetrivo, e talora d’un Suftanti. 
vo un Aggettivo; nè dovrà la noftra immaginazione in- 
tracciare un affai lunga , e fconofciuta via per concepir 
le cofe, ove una più brieve, e corta le fi para davanti . 
Così havvi di moltiffimi Nomi , che fi pigliano fuftanti= 
vamente, quantunque di vero fieno Aggettivi; come Yî= 
wens, Mortalis, Patria, Fudea , Molaris, &c. che pro« 
priamente parlando, firiferifcono ad Homo, Terra, Deus. 
E così gli altii. | 

Che però quando dicefi , Mille dernarium eft în arca 5 
Mille equitum eft în exercitu, non veggo cos'alcuna, che. 
vieti di prender Mille per Suftantivo , o almeno per un 
Nome fuftantivamente ‘adoperato , il quale regga il Genit, 
denariwin, equitum, &c. Edincotal guifa Lucil. appo Gel. 
lio #4. diffe. Tu puoi con un migliajo di Sefterz] guada- 
guarne centontila . ; 

Così quando fi dice, Sex millia (cripfit libros; Tritici ma- 
dirnos vecepit duo millia, fipuò prendere o come un Ap- 
pofizione, libros (ex millia; o icioglierlo per ad, libros ad 
fex millia. Il che non fa, ch’ infentetizia non poffa fciorfì 
altresì per Nezotium , fecondo il pringipio dello Scioppio : 
non altramente che Mortalis deefì in fuftanzia fcior per Ho- 
mo, Fulea per Terra: e fimilmente gli altri, 

Che che fia di ciò , fà meftiere avvettire , che quando 
congiungeli un Verbo, o un Aggettivo contal parola Mil» 
le , fi fa ordinariamente concordare in Singolare , o che 
funpongafi Nezotium , come vuole lo Scioppio , o che fi 
preilda non già per yin, ma per qirids, Un mille , co- 
ine vuol Gellio. Qu L. Antonio mille numasum ferret ex- 
penfim. Cic. Phil. 6. Quo in fundo facile mille bominum ver- 
fabatur. Id. pro Mil. AI Romuli initium pins mille & centune 
annorum eft . Varroneappo Gellio, ibid. Ibi occiditur mille. 
hominum, e non occiduntur , dice Quadrigario 3. A nual. appe 
lo fteffo Gellio. | 

° Et tanto maggiormente debbefi a ciò pot mente, quan 
to che in Isaliano fi ha il contrario, trovandofi fempre 
la Coltruzione al Plurale con quelto Nome di Numero, 
come 
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come con gli altri; dicendofi per efempio : Li cento, d 
Li mille foldati venuti di Francia furono morti in battaglia. 
Così ancora; Ze ne furono uccifi mille, o da mille, non 
già Ze ne fu uccifo mille, o da mille uccifo. Che fi offer» 
va eziandio allora , quando al numero fl aggiunge lau 
voce Uno, e dicefi, Un cento, un mille; e fi accorderà 
col numere del Più. Bocc. N. 79. Senza che quando noé 
vogliamo un mille, e un dumilia fiorini da loro , noî nom 
gli abbiamo. 
__ III. Altre efpreffioni ricordevoli fu lo fte(fo 
| fuggetto. | | 

Quando troviamo, Seffertium decies numeratum effet. 
Cic. A&. 4. in Verr. ella è una Silleffi di Numero, do- 
ve numeratum, che fi riferifce a megotium fuppofto, ado- 
perafi in vece di numerata, come fi dovrebbe dire, eu 
come leggefli ancora in alcune Stampe , perciocchè fi fup- 
pone centena millia. Così, An accepto centîes feffertiune 
fecerit. Vellejo lib. 2. de Curione, in vece di acceptis cen- 
tenis millibus (effertium. E fimili, o 
Or ficcome gli antichi han detto, fefertium , o decies 
‘ centena millia feftertium, così ancora han detto, Decies 
&ris, O decies centena millia erîs; Decies aerisnumeratum 
effe &c. dove la parola /Es prendefi ordinariamente per 
s , che fùl principio fu di rame, come lo abbiam detto — 


di fopra. e 
CAP. IV. 


Della divifione del tempo, fecondo gli 
Antichi. 
A Veano gli Antichi un modo particolare di nume- 
rare i Tempi, di cui debbefi alcuna contezza ava- 
se per intendere fanamente gli Autori della Lingua. 


I. De' Giorni. i 
Cominciamo dal giorno, ficcome quello, ch'è del 
Tempo la parte più conofciuta, e più naturale. | 
Gli Antichi divideano il giorno in Naturale, ed Arti. 
fiziale. É chiamavan giorno naturale lo fpazio di reme 
po, che il Sole compie, facendo il giro intorno alla ter= 
ra, il quale l’intero fpazio del giorno, e della notte come 
prende. Giorno artifiziale appellavano lo fpazio del terga 
po , nel Fa il Sole illumina il noftto Oriazonte. 
Tòm, Il, - R 
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31 giorno naturale dicefi ancora Civile, in quantoal diffe» 
rente calculo, che ha appreffo diverfe Nazioni, principio 
dandogli qual d'una maniera, e qual d’un’altra.. 

Così a’ Babiloniefi comiaciamento del giorno era il na» 
fcer del Sole. A’ Giudei, ed Ateniefi dal tramontar del 
Sole il giorno incominciava, cuigl’ Italiani han feguitato 4 
in contando la prim’'ora , da che ’l Sole è tramontato . 
Gli Umbri il principiavano nel mezzo dì : ed all’incon- 
tro gli Egizj nella mezza notte , come il più degli Ol» 
tramontani fanno. 

Il giorno , che incomincia dal tramonto , e dal nafci- 
mento del Sole , non è in tutto eguale . Perchè dopo il 
Solftizio Vernale fino all’Eftivale , quel, che comincia al 
tramontare , ha un poco più di 24. ore ; e quel, che co= 
mincia al nafcere , un poco meno di 24. Ed al contrario 
dopo il Solftizio Eftivale fino al Vernale . Ma il giorno 
naturale, che comincia a mezzo dì, o a mezza notte, è 
fempre eguale. . | 

Il giorno artificiale per l’oppofito è ineguale intutta la ter- 
ta, fuor che fottola linea Equinoziale. E sì fatta difaggua- 
glianza è più, o men grande, fecondo i varj Climati. E 
quindi nafce la differenza dell’ore . 

II. Delle Ore. 

Le Ore fondi due forte: poichè altre diconfiEguali, al 
tre Ineguali. 

L’Ore «eguali fon quelle, che fempre fono nel medefimo 
ftato, come le noftre, dicui ciafcheduna fa la ventiquattre- 
fimia parte del giorno naturale. 

IL’ Ore ineguali fono quelle , ch’ effendo la dodicefima 

arte del'Giorno , o della Notte, fono più lunghe ne’ lunghi 
giorni di State, epiù corte ne’ brievi giorni di Verno, e 
per oppofito , quelle della notte fono più lunghe nel Verno, 
€ più corte nella State, | 

Dividendo dunque il Giorno artificiale in dodici parti 
eguali, fi troverà , che l'Ora fefta farà nel meriggio, e 
d’ora terza farà in quel mezzo , ch'è infra lo fpuntar del Sole, 
e’l Meriggio, ficcome la nona è nel diritto mezzo tra’ Me 
riggio ,, e*ltramonto del Sole , e così di mano in mano, 

E da quefta partigione fono ftate nomate 1’ Ore Canoni» 
che, Prima, Terza, Sefia, Nona, le quali fi recitano in 
onor de’Sacri Mifterj, che furon in quelleoperati. 


III. Delle Visilie della Notte. 


Ra dodici Ore della Notre divideanfi in quattro Ma 
, 1C 4 


Offervazioni Particoleri. 209 
fie, di cui ciafcheduna conteneatre Ore : onde fpeffo lege 
giamo in Cicerone , ed ia altri; prima vigilia , (ecuni 
vigilia, &c. 


I V. Delle Settimane. 
| Le Settimane, o Semmane, fon compofte di fette dì , 
rome dalla Bibbia fi raccoglie. E tutti gli Orientali ne hag 
fempre quafi fatto ufo per contarei giorni; ma gli Occiden- 
tali ne prefero l’ufanza dopo lo ftabilimento della Fede # 
| awendo coftumato i Romani di contare ordinariamente pef 
nevene, e’ Greci per decine . 

Dierono i Gentili a’ fette giorni i nomi de’ fette Pia» 
neti, chiamando il primo, 4/ giorno del Sole; il fecondo, 
della Luna ; il terzo, di Marte; il quarto, dé Mercurio ; 
il quinto } di Giove; il fefto, di Venere; il fettimo, di 
Saturno . Sono tai Nomi anche oggi in ufo fra noi, bene 
chè molto corrotti ; come Lunedì, Martedì, &c. ed in 
vece di dire , Dies Saturni , diciamo, Dies Sabbatbi, o 
il Sabato, cioè ; il giorno del ricorfo: ed in vece di dies 
Solis , chiamando il primo giorno della Settimana , Dies 

mini, la Domenica, perricordanza della Refurrezione 
del Figliuol di DIO: e gli altri giorni anche nell’ ufo Ec- 
clefiaftico, hanno nome di Ferie, fecondo l'ordine loro $ 
il Lunedì, Feria fecunda; il Martedì, Feria tertia, e cos 
del rimanente. 


V. De Mef. 

I Mefi fon compofti di Settimane, come le Settima- 
ne di Giorni. Ma e’propriamente altro non fono, che 
il tempo, ip cui la Luna o fcorre tutto il Zodiaco, ciò , 
che gli Aftronomi chiaman Mefe periodico; o fi raggiu» 
gne col Sole, dopo efferne dilungata , il che chiamano 
ari Sinodico . 

i da però quefto nome anche al tempo , in coi il 
Sote icorre la dodicefima parte del Zodiaco, diftinguere 
por tal guifa due fpezie di Mefi, il Lunare, c ’l $0- 

are, 

Il Mefe Lunare Sinodico , che folo è ftato offervato da' 
Popoli, è un poco più di 29. giorni, emezzo, | 

Mefe Solare è comunemente ftimato di go, giorni, £ 
dieciore, e mezza. | 

Diftinguefi oltracciò il Mefe in Aftronomico, eCivi- 
ie . L’ Aftronomico è propriamente il Mefe Solare ; il 
Givile è quello , che fi è adattato all’ ufo de’ sl , 

° _ Ra 0 dei 
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e delle Nazioni particolari, fervendofi ciafchedana a fuo 

. fenno, chi de’ Mefi Lunari, e chi de’ Solari. RE 

» I Giudei, Greci, e Romani anticamente fi valfero 

. de’ Mefi Lunari, ma per ifchifar tutte le rotture de’ fiu- 

meri, faceangli alternativamente di 29. e di 30. giorni, 

oranso i primi Merfes cavos, ed i fecondi Menfes 
enos, 

Gli Egizj ufarono de’ Mefi Solari , facendoli tutti fol 
di 30. giorni, ed aggiugnendo nella fine dell’ Anno i 
cinque giorni, che dalle rimanenti ore formavanfi, € tra» 
lafciando le fei ore, o circa, che rifultavano dalle meze 
ze ore; onde ogni quattro anni le loro ftagioni arretra» 
vanfi d’ un giorno. 

‘Noi poffiam dire, che tal’ è’l noftro ufato d’oggidì, 
ancorché facciamo i Mefi difuguali , ferbando oltracciò 
l’ore fei per farne un giorno ogni quattro anni , come 
. apprefflo diremo. | | 


VI. Maniera antica di contare i giorni del Mefe. © 
I Romani ufavano tre termini, per fignificar tutt’ i 
giorni di ciafchedun Mefe ; le Calende , le None, gl’ 
Idi, che così fegnavano, Cal., o Kel. Non. Id. ©. 
Nominavan Calende il primo del Mefe dal verbo xe- 
rie, Zoco, perciocchè contando gli Antichi i loro Mefi 
dalla Luna, vi aveva un Sacerdote , che prendea cura 
. d’offervar la nuova Luna, la quale offervata, facealo af- 
fapere acolui, che fopraftava a' Sacrificj, ed incontanente 
fi convocava il popolo nel Campidoglio, e fe gli facea 
noto quanti giorni vi voleano°fino alle None: nel qual 
giorno tutti que’ della campagna dovean venire in città 
‘per ricever l'ordine delle fefte, e dell’altre cerimonie ; 
da offervarfi in tutto il corfo del Mefe. E per quefto al- 
cuni han creduto, che dette foffero Nene, quafî nove , 
| cioè, nuove operazioni; avvegnachè più credibil fia , ef- 
fere ftate così appellate, perchè tramezzo delle None ; 
e degl’Idi v’ eran fenspre nove giorni, comprefivi amen= 
due que’degl’ Idi, e delle None. | 
La parola Idi viene, fecondo Varrone , ‘dal Verbo 
Tofcano Iduo , ‘che fignificava Dividere, perciocchè # 
giorno degl’ Idi dividea il Mefe in due parti quafi e- 
ali. 
chi Appreffo il primo dì, che chiamavan, Calende, fet 
‘ altri giorni ne’ mefi di Marzo, Maggio , Luglio, ed Ote 
zobre, o quattro negli altri Mc appartenevano da 
} i ° Ve 
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None , e dopo le None v’erano fempie otto giorni, li 
quali rifguardavano gl’Idi : e’ rimanente dopo gl’Idi 
contavafi dalle Calende del Mefe feguente. Or sì fatte 
picciole differenze fi potfono agevolmente fermar nella 
‘memoria con quefti due verfi. 
Sex Majus Nonas, Oîtober , Fulius, & Marf'; 

.  Quatuor, ac veliqui. Dabit Idus quilibet oto. 
Per modo, che ne’ Mefi qui fpecificati, e che aveano fei 
‘giorni fino alle None dopo le Calende , il giorno pro- 
prio delle None veniva a' 7. e per confeguenza gl' Idi 
erano a’ 15. ma negli altri, che avean foli quattro gior» 
mi fra le Calende, e le None, il giorno delle None era 
_.2°s. e confeguentemente gl’ Idi a° 13. e cotai giorni, in 
cui cadean le Calende, le None, e gl’ Idi, metteanfi fem» 
pre in Ablativo, Calendis, Nonis, Idibus. Ma gli altri 
“agiorni fi noveravano daltermine feguente, notando quanti 
giorni vierano fino a quello, comprendendovi così il gior» 
no da notarfi, come quello del termine fia delle None, 
degl’Idi, o delle Calende, avanti al quale era effo giore 
‘no. Per cagion d’efempio , volendo dire i due del Me- 
fe, diceano quarto Nonas, in que’ Mefi, le cui None erano a’ sg 
o Sexto Nonas, in que’, ch’erano a’ #. Olavo Idus ® 
6. o alli 8. Quinto Calendas a’ 27. de' Mefi di 30. ed a 
‘28. di que’di 31. e fupponvifi fempre la Prepofizionen 

te. | 

Non mai dunque diceafi fe Nonas; ma ben Nonis” 
.&re. nè fecundo Nonas, perchè fecundus vien da Sequor; e 
‘ quì cercafi notare il giorno precedente, Perciò valeanfi di 

ridie; non altramente , che per denotare il giorno fe+ 
‘guente’, adoperavano Poftridie; come Pridie Nonas , o 
orli: oftridie Calendas , o Calendarum ; dove fup. 

onfi fempre la Prepofizione Ante, o Poft, quando v’ è 
FACculativo: ma il Genitivo Nonerum , o fimile, è ret= 
to dall’ Ablativo Die 


VII Dell Anno. 


L’Anno è propriamente quello fpazio di tempo, ins 
«ui il Sole fcorre i dodici fegni del Zodiaco. Ordina» 
riamente dividefi in Aftronomico, e Civile. 

L’ Anno Aftronomico,, © Tropico è quello, che come 
rende puntalmente il tempo, fra lo cui fpazio il So- 
e ritorna nel medefimo punto del Zodiaco , donde fi 

‘parti , il quale non effendofi ancora potuto fiffare ap- 
R 3 pun 
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puotatamente , gli fi danno 365. giorni, cinque ose, e 49. 
minuti . | 

L’Anna Civile è quello, che fi è adattatoall’ufo, edal 
sodo di calculare delle Nazioni . 

Così fatto Anno ritroviamo eflere ftato di tre maniere 
appo 1 Romani. Queldi Romolo, che fece l'Anno di dieci 
Mefi, cominciandolo dal Mefe di Marzo , onde l’ultimo 
Mefe chiamavafi December. - 

Quel di Numa, che tal groffolano errore di Romolo cor= 
reffe, ed aggiunfe due Mefi all’ Anno, Gennaio, e Feb» 
brajo, componendol di 3jg. giorni folamente, che fondo- 
dici Mefi Lunari. 

Quel di Giulio Cefare , il quale conofcendo effere fi-. 
milmente errore in quefto calculo , vi aggiunfe dieci gior- 
ni, e più, facendo ]’ Anno di 365. giorni, e fei ore giu= 
fte , e riferbando le ore fei fino al fine di quattro anni, 

r farne un giorno intero , che frapponeano avanti al 

fto delle Calende di Marzo, cioè fra gli 23. e 24. di 
Febbrajo, tal che in quell’ Anno fi contava due volte il 
fefto delle Calende, dicendofi la feconda volta; Bis (6% 
to Calendas ; onde s'è fatto il vocabolo Bifeffo, e l'Anno 
avea allora 366. giorni , e dicevafi Bifefile : e fimil cale 
culo è durato fino alla fine del fedicefimo Secolo , e dal 
{uo Autore anche oggidì chiamafi P Anno Giuliano . Or 
gli dieci giorni, che Cefare diede all' Arno d’avanzo di 
que”, ch' avea, furon partiti così. A_Gennajo, Agofto . 
e Dicembre due giorni per ciafcheduno . Ad Aprile , 
Giugno, Settembre , e Novembre un giorno per cia- 
fcheduno. | 

Ma perchè col decorfo del tempo s’ è trovato errore 
in quefto calculo ancora ; e gli Equinozj retregradava- 
ho fenz’ accorgimento , in vece di rimanere nel puo- 
to, in cui Cefare gli avea fiffati; fi è fcorto, nonaver 
già I’ Anno 365 giorni , e fei ere giufte; ma che gli 
mancaffero da undici minuti , o circa , li quali nello 
fpazio di anni 131. facean retragradare gli Equinozj da 
un giorno , o circa : perciocchè avendo l’ ora 6o. di tai 


atei n a 10 
minuti , il giorno ne ha 1440. li quali divifiper a1.fan 130... 
Tanto | : rs 


ehe gli Equinozj eran calati fino al dì decimo di Mar- 
zo. Perchè l’ Anno 1582. Papa Greg. XIII. per emendar 
sì fatto errore , fece tor via 10. giorni dall’ Anno, ac- 
eiocchè gli Equinozj fi riponeflero. nel giorno di di 
-.. Ì ale 
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Marzo; e nelgiorno 22.e 23. diSertembre. E per dare a 
eiò riparo nell’avvenire , ordinò, che ficcome 131. prefitre 
volte fan 393. cioè vicino a qoo. anni , fi regolaffe la biogna 
per centenaja, perchè foffe più facile, e più intera fofle il 
computamento, edintal guifa fra lo fpazio di 400. anni fi 
paffaflero 3. annicentefimi, fenza Bifefto, E quefto pro= 
priamente dicefi l’ Anno Gregoriano . 

‘ Sicchè non effendo in fomigliante calculo alcun anno 
centefimo Bifeftile , fe non quegli , che fi poffono divi- 
dere per quattro; così 1700. 1800.1900. 2100. 2200, Non 
faran Bifeftili. Ma gli anni 1600. 2006. 2400. &c. lo fa- 
ran bene. | | 


VIII. Degli Spazj del tempo, compofti di più anni. 
l . E prima dell’Olimpiadi, e de’ Lufiri. 

Farem qui poche parole intorno a fimili cofe , per» 
giocchè a compiutamente trattarne , oltre all’ effere @ 
altro fuggetto., farebbe uopo di troppo lungo ragiona. 
mento, 

I Greci hoveravano gli Anni per Olimpiadi, delle quali 
ciafcheduna contenea lo fpazio diquattro Anni interi, A 

laronfi Olimpiadi da’ Giuochi Olimpici , che & cala 

avano lungo le rive del fiume Alfeo vicine alla Città di 
Pifa, detta altramente Olimpia, nella Morea, da cui fu- 
zon chiamati Olimpici. Cotali Anni diconfi altresì Ifri, da 
Ifito , cheiftituì, calmeno rinnovò la folennità di sì fatti 
Giuòchi; 442. anni dopo effere ftatiinftituiti da Ercole, il 
che fu l’anno del Mondo 3278. prima della fondazione di 
Roma az.023.cprima dell’ Era Criftiana 776. 

-I Romani contavano per luftri, cioè, per le fpazio di 
quattro , o di cinque Anni. Lufirum , fecondo Varrone , 
vien da Luo , che fignifica Pagare; perciocchè ful principio 
d’ogni quinto anno fi pagava il tributo, che da’ Cenfori im- 
ponevali, effendoftabilite leloro cariche dal principio per 
tale fpazio di tempo, che poi divennero annuali. 


i II. Dell Indizione, e dell’ Numero d'Oroi 

L’ INDIZIONE è un rivolgimento di quindici Anni , 
che fecondo Offomano fu ftabilito dall’ Imperador Coftane 
tino , il quale ordinò, che gli anni non fi angaveraffero 
pi per Olimpiadi, rna per Indizioni , le quali ebbero 
orfe tal Nome da alcun tributo, che fi pagava ogni.z5s. 
anni all’ Imiperadore , perchè Zndittia fignifica Tributo , 
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: Per fapereV Indizione di ciafcun anno , ff dà quefta pratica. 
fil Anno del Signore, di cui fé cerca l Indizione, fi ag= 
giungono 3. e tutta la fomma fi divide per 15. e quel nu- 
mero, che rimane , nota. I’ Indizione, che fe non refta nien- 
te, farà 15. l’Indizione. Per efempio È Anno 1722. corren- 
te aggiunti 3. fono 1725) divifi queftt per 15. non rinran 
niente, onde farà P’Indizione 15. Per ajuto della memoria, 
fia bene imparare quifto Diftico contenente la pratica. 
Si fi ter quinos Demini diviferis annos, 
Sed tribus adje&is, fupereft Indi&io certa. . i 
‘ IL NUMERO D'ORO è un rivolgimento di 19. An- 
ni, ritrovato da Metone Ateniefe , per accordar |’ Ane 
no della Luna con quello del Sole, alla fine de’ quali le 
nuove Lune ritornavano a’ medefimi giorni, e la Luna 


ricominciava il fuo corfo col Sole un'ora, ed alcuni mi». 


muti prima. E fu detto Numero d’Oro , o per fua ec- 
cellenza , e grande utilità , o perchè ( dicono alcuni Y 


ue d' Aleffandria il mandarono a’ Romani in un Calen= 
a 


rio d’argento , dove tai mumeri da uno, fino 2° 19 
erano in lettere d’oro. E chiamafi ancora , IL GRAN 
CICLO DELLA LUNA, o Decemnovenalis, ed E'yyew- 
Sexesmpis , di 19. anni, o Metonicus, dal nome dell’Au 
tore. Ed è ftato di molto giovamento nel Calendario 
Ecclefiaftico a moftrar l’ Epatte, e le nuove Lune, do- 
po che’! Concil. Niceno ebbe ordinato , che la Pafqua 
della Refurrez, fi celebraffe la prima Domenica dopo il 
‘Plenilunio di Marzo. | 

Per re il Numero d'Oro di ciafcbedun Anno, s'ag- 
giunge all’ Anno di Crifto, di cui ff vuol fapere detto Nu» 
mero, 1. e la fomma fi divide per diciannove, e quel, che 
rimane, nota 1 detto Numero che fe non riman niente, (a- 
rà diciannove. Per rp s all’ auno corrente 1722. aggiun 
to 1. fa 1723. divifi per 19. refta 13, che farà îl numero 
d'Oro di queft' Anno, Sì potrà tenere a memoria con quefte 
Diftico. . | I, 
di Chrifti undevicies fe&tis, uno amplius, annis, 
Qua reliqua eft, Cyclum Lun tibi fumma notabit. 


III. Dell' Epatta. 
Perchè la Luna trafcorre per tutti i fegni del Zodiaco 
‘in 354. giorni interi , ciò, che il Sole fa in 365.giorni inte- 
‘ri, acciocchè l' Anno della Luna fia uguale a quelio del 
«Sole, vi fi aggiungono ogn’ anno tr. giorni, il quale» 
aggiungimento dicefi EPATTA, fatta dal verbo Greco 
Ereyo, Aggiungo. Sie 
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. Sicchè pertrovarl’ Epatta di tutti gli Anni, bafta troa 
varne una, alla quale aggiunti 11. s'avrà. quella uell’An 
no feguente , © così di tutti gli altri; ie non che quan 
do il numero , che nafce dall’ aggiungimento , pafla 30. 
levati quefti, quel, che rimane, darà l’ Epatta : che 1e 
non riman mente, farà 30. l’ Epatta di quell’ Anno, che 
fi fegna con una * . Per efempio , nel 1700. ! Epatta fu 
zo. a quefti aggiunti 11. fa 31. levati via 30. runane 1, 
er l’Epatta del 1701. ed aggiunto all’ 1. 11. fa 12. per 
” Epatta del 1702. ed a 12. aggiunti 11. fa 23. per lE. 
patta del 1703. ed a quetti aggiunti ti. fa 34.levari 39. 
refta 4. per l’Epatta del 1704. Nel 1720. l’Epatta fu 20. 
a’ quali aggiunti 1r. fa 31. levati 30. refta 1. per l’Epat- 
ta del 1721. a”quali aggiunti 11. fa 13. per l° Eparta del 
prefente Anno 1722. 

Per ritrovare però l’Epatta fenza cotale aggiungimen- 
to, fi multiplica il numero d’ Oro per 11. e ’l rifultato 
fi divide per 20. e da quel , che rimane, fi levano 11. 
fe fi può, e fe no, vi fi aggiungono 30. e di poi fi le» 
va 11. e quel, che rimane , darà l’Epatta di quell’ An- 
no. Per efempio, in quelt'Anno 1722. il numero d’Oro 
è 13. multiplicato per 11. da 143. divifo quefto per 30. 
pa 23. da cui levato 11. refta 12. perl’Epatta di quell’ 

0. | 


‘IV. Del Ciclodel Sole ,. odelle Lettere Dominicali. 

. IL CICLO DEL SOLE, o delle Lettere Do:nini.ali, 
è una rivoluzione di 28, anni, nella fine dé’ quali le me 
PANI lettere Dominicali ritornano fempre nell’ ordine 

effo . 

Ciò per intender appieno, deefi confiderare , che con- 
«cioffiacofachè }’ Anno fia compofto di Mefi , e di Settima 
me ; tutti i giorni del Mefe fon fegnati nel Calendario 
co’ loro numeri , e con una di quefte 7. lettere A, B, 
C, D, E, F,G, còminciando la prima dal primo gior- 
| no dell’ Anno, e continuando le altre in un giro perpetuo 

fino. alla fine, O | 

Il perchè tai lettere farebbon fiffe per notar ciafche- 
duna Feria , o ciafchedun giorno della Settimana , co. 
me fono a riguardo de’ giorni del Mefe , fe l’ Anno 
aveffe -un giufto numero. di Settimane compiute ; talchè 
ficcome Ì’ A nota fempre il primo di Gennajo , R 
il fecondo, C il terzo ; così IPA noterebbe tempre la 
Pomenica, BA Lunedì, G il Martedì, GE perchè 

"Ace 





Anno ha ‘almeno 3 $ giorni, che fanno f2. Settitnane , 
ed un giorno di più, avviene , ch’egli finifca nel mede» 
fimo giorno della Settimana, nel quale è cominciato , e 
così 1’ Anno feguente comincia non già dal medefimo giore 
no, ma dal feguente; cioè , come l’ Anno paffato 1721, 
cominciò da Mercoledì , finì anche in Mercoledì , e per 
‘confeguerite 1’ Anno prefente dovea cominciar da Giove+ 
dì. E da ciò fiegue, che l'A , la quale debbe fempre 
‘notare il primo di Gennajo , avendo notato il Mercole» 
dì un Anno (-ciò, che dicefi LETTERA DOMENICA. 
LE ) l'Anno feguente reterà il Giovedì, nel qual Anno 
confeguentemente la D noterà Domenica : e così a mano 
‘a mano. 

Quindi trajamo , che fe 1° Anno aveffe fempre 365 
giorni appunto , quefto Circolo finirebbe a capo di fete 
ve Anni , retrogradando G, F, E, D, GC, B, A. Ma 
legna di quattro in quattro anni viene il Bifefto , che 
fia fimilmente un giorno d’avanzo , due cofe n’ avvene 
x La prima, che sì fatto Anno Bifeftile ha due lettere Do- 
amenicali , delle quali l'una: fi adopera dal primo di Gem» 
majo fino a' 25. di Febbrajo, e. l’altra di quindi innanzi f» 
‘o alla fine dell’ anno. Di che. la*ragione è ben. chiara , 
perchè contando due volte fei delle Calende, fi compren» 
de, che la lettera F, la quale corrifponde a quel dî , fi 
conta anch'ella due volte, ande riempie due giorni della 
Settimana ;. per la qual cofa la lettera , che fino allora era 
caduta nella Domenica, pei cade nel Lunedì; e la pré 
cedente retrogradando, ogcupa il di lei luogo per notarla 
Domenica. de 3 

La feconda cofa, che indi rifulta, fiè, che effendovi 
fimilmente due lettere Domenicali di quattro in quattro 
‘anni , il Circolo di quefte lettere non finifce già im fette 
anni, come dovrebbe , ma in quattrofettenarj d'anni , che 
fanno 28. E quefto è proprio ciò, che dicefi Ciclo Sola 
me, ch’innanzi alla riformagione del Calendario , comin- 
ciava da un Anno Bifeftile , di cui le lettere Domenicali 
Sla fe bono i la padi va fio Cicl 
È 4 neîntender lapraticadi trovare quefto Ciclo, per, 

AddeannisDBominiter ternos, perque viginti- 
° Oo feca fummam ; fic Cyclum Solis habebis. 
— Al numero dunque degli Anni, dicuivuolfi (agere il Ciclo 
“Solare, s' aggiunganenove , etuttala forma fidivida per 32. 
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il rimanente derù il Ciclo del Sole. Per efempio , al corrente 
Anno 1722. aggiunti nove ,, fanno 1731. quefti divifi per 28. 
reftano 22. ch farà il Ciclo Selare di quel’ anno . 

Per trovarela lettera Dominicale finza valerfi del Cielo dell 
Sole, s' adopera la (eguente regola. 
+. Addeannis Domini Biffextos; fexque remotis, 

Divide per si ego reliquum:. mox demito ab otto , 
Quod fupereft: poftrema Notam tibi feétio monftrat. 
AP Anno dunque di Crifto corrente s° aggiungano tutti glé 
anni Bifeftili Fort s che fi f° ono fapere, con dividere la 
forensa degli anni per 4. e*È Quoziente ti daràil numero dè 
quanti Bifeftili fono fiati dalla Nafcita di Gesù Crifto fino 
ad ora, Per efempia, il prefente 1722. i per 4.ti dae 
rà sl Quoziente q30. e reffano îndivifibili x. Aggiunti a 1722. 
li dettl 430. che fono tutti li Bifefti occorfi in.detti anni , 
s° avrà la De di 2152. dalli quali levati via 6. reflano 
2146. quefti divifî per 7. reffans indivifibiti 4. ( del Quo- 
ziente non 5’ ba ragione) fottratti li 4. da8. rimane g. che 
mota :la quarta lettera nell'ordine per (egnar la domenica del 
prefeste Anno, che farà D. che è quanta dire, che *l pri» 
quo giorna di detto anno 1722. farà Feria quinta; e quindi 
mumerando le Settimane fitroverà, che'l primo di Febbrajo 
farà Domenica , e che fimilmente îl primo di Marzo farà Do- 
menica, nel qual giorno abbiamo 12. d' Epatta, ch'è D età 
della Luna. Sicchè a' 3. farà il Plenilunio , &* 18, il Nquilu- 
pio, a’ 3. d’ Aprile il Plenilunio Pafquale, che farà giorno 
di Venerdì, e nella Domenica g. d° Aprile farà celebrata la 
Pafqua. E di quindi fi vedrà effere l Afcenfione a' 14. dé 
Maggio . La Pentecofte a 24. La (olennità del Santiffimo Cor= 
po di Crifto a’ 4. di Giugno . Il dì delle Ceneri a' 18. Febbre- 
30. La Settuagefime al primo del medefimo vg la le quali 
Tote Mobili fono tutte regolate dalla Pefqua 5 o ba- 
fieràingroffo per potere intendere il Calendario Ecclefiaflico . 


V. Periodo Giuliano, Anno Sabatico , 
.—_ —Giubbileo, Secolo. Vv 

IL PERIODO GIULIANO è fatto da quefti tre Ci. 
gli, e rivoluzioni multiplicate Ì’ una per I’ altra , Cio 
di 1g. per l’Indizione , di 19. per lo Nuinero Aureo , 
e 28. per le lettere Domenicali; ela colletta fa 7980. att= 
mi. L’ufo egli è comunale appo i Cronologi, e di grandifli- 
ma utilità, per notare appuntatamente glianni; pereiocché 
dn così gran numero d’ anni non fapremmo moi trovarne 
Go, ceo aveffetutt i medefimi Cicli, che ua altro; come. 
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per efempio, 1. del Ciclo del Sole, 1 delCiclo della Lu 
na, ed 1.dell’Indizione, Nomafi Giuliano tal Periodo ( co- 
mechè trovato fia di Giufeppe Scaligero ) perchè è adattato 
all’ Anno di Giulio Cefare, e compofto di tre Cicli, che fon 
proprj di quello . 

I Giudei contavano gli Anni per Settimane , di cui il 
fetti:10 chiamati SABATICO, nel quale nonera lecito cole 
tivar la Terra, e dovean porfiin libertà gli Schiavi. Avea 
no altresì i-.loro Anni di GIUBBILEO , o di Remiflio- 
ne, che venian di cinquanta in cinquanta anni, o fecon- 
do altri, di quarantanove in quarantanove , in guifa che 
ogni anno Giubbileo foffe parimente Sabatico , ma più 
folenne, che gli altri; e che gli anni de’due termini, cioè 
del Giubbileo precedente, e del feguente , fuffero fem 
pre comprefi nel numero di go. Ed allora ogni poffeffia- 
me, e tutto ciò, ch'era ftato alienato , al primo Padrone 

rendeafi, | 

La parola SECOLO, che fovente fi adopera, compren. . 
de lo fpazio di cento anni interi , fecondo Fefto. Servio no+ 
ta, che "| SECOLO fi è prefo altresì alle volte per lo fpa» 
gio di trent'anni, altre volte per lo fpazio di cento e dieci 

anni, edaltre di mille, i i | 


VI. DellEpoche, e della parola MRA. 

L° EPOCHE fono come certi principj , e punti fiffi , 
di cui fervonfi i Cronologi per numerar gli Anni, eche 
chiamanfi fimilmente AER/ZE; parola guafta dal Neutra 
Plurale YERA, la quale fecondo Giufeppe Scaligero, ft- 
gnificava un certo , e determinato numero, perchè /ER 
fi chiamavano Je varie partite in fu i ibri de’ Conti, 
come apparifce da un luogo di Cicerone ad Ortenfio, e 
.di Lucilio appo Nonio, Ma vie più probabile fi è 1° opi= 
nione di Giovan Sepulveda, recato dal Voffio , che di= 
ee , eflerfi quefta parola fatta dalle lettere appuntate , 
A. E. R. A. che voglion dire., Awnus erat rerni Auzue, 
fi: ovvero, fecondo altri, Ab exordio Regni Augufti: R 
poneanfi ne' marmi, per notar gli anni da certo princi» 
Dio . Ma gl’ignoranti Copiatori ne han fatta una parola 

La più rinomata di tutte è quella del nafcimento di 
GESU’ CRISTO, fecondo che l’ha fiffata Dionigi il pice 
colo, che comincia dal mefe di Gennajo dell’ Anno 4714. 
del Periodp Giuliano; ed è quella , che da noi continua 


adopera, 
8° adopera Quel. 
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. Quella dell’ Olimpiadi comincia 776, anni prima della 
Nafcita di GESU’ CHRISTO. 

Quella della Fondazione di Roma, comincia l'Anno 752. 
prima della Nafcita di GESU’ CRISTO , fecondo la cre- 
denza de’ riù avveduri Scrittofi . 

— Edaltreinaltritempi, che poffon rinvenirfi appo coloro , 
che di tali materie più alla diftefa tagionano . 


DRZQEIZIUIILZIER 
| TRATTATO 


DELLE LETTERE; 
E DELLA MANIERA DI SCRIVERE, 


E DI PRONUNZIAR DEGLI 
ANTICHI, - 


Nel quale, dimoftrandofi, qual'era antica» 
— mentela pronunzia della lingua Latina, 
fi fa anche di rimbalzo vedere , qual’ è 
la vera maniera di pronunziare. il Gre» 
co: el tutto in rapporto alla lingua Ita- 
liana ; 


Prefo daciò, che gli Autori antichi; e moderni 
han detto di confiderabile fu quefta materia . 


ES parrà forfe ad alcuno, che l' ordifie , che toi 
Quì feguitiamo , vada tutto a rovefcio . Dappoichè 
in vece di ragionare imprimna delle Lettere , ficcome 
quelle, che fono là menomiflima parte delle parole , per 
inezzò di cuì entrano nel parlare ; ed indi della quan 
tità , e della pronunzia favellare , atizichè fi vcnif'e 
all’ Analogia delle patti dell’Orazione, ed alla Sintafli, 
che di quelle la tellitura riguarda : Noi RR 
ato 


, 


\ 
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Bato qui le due prime parti, per doverne trattare dopo le 
altre. Ma non per altra cagione abbiamo ciò fatto, fe non 
fe per vantaggio de’ nuovi nella Lingua, tra perchè è pro» 
fittevole foprammodo a que’, che dannofi ad apparare una 
Lingua, il metterli di botto alla pratica; sti in quefte 
gue parti v’ha delle cofe, che fuppongono già qualche con- 
tezza delle precedenti. 

. E veramente, fefitratta fol di conofcere, o di accozzar 
de Lettere, debbono se già quefto i fanciulli, quando 
cominciano a ftudiar nelle Lingue : per lo che non arran mi- 
gabifogno, chelor fe ne favelli; onde dice Quintiliano , 
che ciò non'appartiene al Gramatico. Ma fe fi vorrà cotal 
materia compiutamente trattare, e tutte le difficoltà, che 
vi s'incontrano , fviluppare , proverafli ben vera quelia 
parola d'un Antico. 


Fronte exile negotium, 

Et dignum pueris putess 

Acgreffis labor arduus. ‘’Terenziano Mauro. 

Maio fpero, chela noftra fatica non farà inutile, poffen- 

do ella fervire, come dice Quintiliano , Nen folo ad eferci= 
sare l'ingegno de’ giovani, ma a (perimentare altresì la dot= 
trina de’ più provetti . Ed io mi perfuado , che non fola-, 
mente farà molto giovativa a far conofcere la natura delle 
Lettere, e "I rapporto, ch’ ellehanno fraloro ( ch'è come 
il fondamento della pronunzia , e del modo di fcrivere ) 
€ la ragione della quantità delle Sillabe , e de’ Dialetti ; 
ma ne farà fruttuofa eziandio per rinvenir la ragione dell’ 
Analogia, e dell’ Etimologia delle parole : ed oltracciò 
fovente meneracci ad aggiuftare i luoghi più guafti degli 
Antichi , e ne porgerà il medo di riporli nel loro diritto 
‘ fentimento . | 


CAP. I 


Del Numero, dell'Ordine, e della Diviffone 
delle Lettere. 
Ontano per 1’ erdinario fino a 23. le Lettere del 
Alfabeto Latino. Ma dappoichè la K è gita in di- 
fufo, e la I, e la U non folamente Vocali fono, ma 
Confonanti ancora , e come tali fan due altre Lettere , 
dalla I, e dalla U Vocali diftinte da’ buoni Stampato- 
xi, che fegnano la J Confonante colla ftrifcia, G a V 
OD» 


Trattato delle Lettere . Bi 
(onfonante aguzzata dappiè , anche in mezzo delle pa: 
role ; meglio farebbe contar 24. Lettere , dando i No- 
mi Ebrei di Fod, e di YauallaJ, ed alla V Confo=. 
mante. 

Di quefte 23. Lettere fei fono VOCALI, cioè, che di 
per fe hanno fuo proprio fuono , e poffon fole comporre. 
una Sillaba. | 

Tali fono A, E, 1; 0, U, elaYGreca. 

Delle Diciotto CONSONANTI la X, ela Z, come la 
pronunziavan gli Antichi, fono propriamente abbreviaru= 
re; non effendo altro la X, che una C, ed una S, e la 
Z, unaD, eunaS, comeinnanzi diremo, È perciò chia= 
manfi LETTERE DOPPIE. | 

Delle rimanenti fedici, quartro diconfi LIQUIDE , 
o Scorrenti, L, R, M, N, benchè a parlar giufto, le 
‘fole L, ed R meritano tal nome, non effendo le al 
tre due, ed in particolaré la M , in modo alcuno fcor- 
revoli. 

Ve n° ha dieci, che dirfi poffon MUTE , e diftin- 
guerfi in tre claffi, fecondo il rapporto , che fra loro 
hanno : e leggiermente una in altra permutarfi , in tal 


guifa : 
B , P, F, Vj 
Mute C,Q;G.,J., 
D,T. 

Delle due rimanenti , la S avrà luogo folitgrio in difpar= 
te, fe pur non vogliamo a leiaggiugnerle due Doppie, fa- 
cendone ella la parte principale. E potrebbonfi quefte tre 
chiamar LETTERE SIBILANTI ; benchè rechifi a vizio 
di tali, che troppofibilar le fanno, 

Quanto all'H s ella altro non è, che una afpirazione , 
comechè non debba affatto efl@r tolta dall’ ordine delle Let= 
terè, comediremo appreflo. 

E quefta, per quel, che a me fembra, è la, più chia- 
ra ; © la più utile divifion delle Lettere . Imperocchè 
rifpetto alla divifione delle Confonanti in Mute ,: e Ses 
mivocali, chi la verità delle cofe vorrà fottilmente, 
fpiare , avvedrafli, che tal Semi, o Mezzo, che danno 
alle SemivocaliL, M,N, R, $, X, non viene miga dale 
la loro natura , ma dalla Vocale , che a ciafcuna le fta 
davanti, qualora diciamo nell’ Alfabeto , E/, Em, En, 
Er, Es, ix, e che fe meftfa aveffero la Vocale davan- 
ti all’alere, che chiamanli mute, e detto E5, Ec, Ed, 


@c, quefte non altramente , che quelle , avrebbono n 
o me 


Fr 
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mezzo fuono. E di leggeri può dimoftrarfi, che a cafo , 
non ad arte mifero i Latini la Vocale avanti ad alcune Let- 
tere piuttofto, che ad altre. 

1. Perchè gli Ebrei, e’ Greci , da cui i Romani pre- 
fero le loro lettere , han fempre cominciato dalla Con- 
fonante tutte sì fatte Lettere generalmente a nomina- 
re. 

2. Perchè componendofi la X dalla C, e dalla $S, 
dovrebbefi a ragione, ficcome in Greco, piuttofto CSI , 
che ICS pronunciarfi. E la feconda pronunzia da noi 
ufata è cotanto malagevole, e dura, che non folo i fane 
ciulli , ma molti de’ provetti altresì pronunziano SCI in 
vece ICS . 

3. Altrettanto ragionevole farebbe il porre la Vocale 
avanti la ZETA, che innanzi all’ IX: tuttavia non s' è 
fatto . 

‘’ 4. La Fètanto fimile alla ® de’Greci, cheeffendo la & 
lettera muta , non è verifimile , che nonlo fia anche la F, 
e pure fi è pofta la Vocale avanti la Ef. 

Oc fomighanti ragioni ci han fatto credere, di non dove- 
re in alcun modoa sì fatta diftinzione attenerci, benchè ri. 
tengiamo il nome di mute, opponendolo alnome di liqui» 
de, nongià di Semivocali, E così di tutele Lettere, al 
cune foro 


- $$ Aperte, A,E,I. 
ROC 3 Chiufe, O, U, Y. î 6 
€ Liquide 3 o î 

si I B,PF,V, 

Confonanti 3 Mute. 30. do G,}, È 10 

, @ 
| | Sibilnti È, 3 
Afpirazione ( H. ) s 
14 
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CAP. IL 


Delle Vocali in generale, în quanto elle fon 
lunghe , o brevi. | 
Elle Vocali più,che in ogni altra cofa, mutata ab+ 
biamo la pronunzia degli Antichi, Perciocchè non 
erbiamo oggimai la diftinzion delle Vocali lunghe dalla 
brevi , donde depende tutta li quantità delle Sillabe , 
{ falvo quelle , che fon lunghe per pofizione ) fe non che 
mella peultima delle parole, che han più di due Sillabe y 
a mala pena il facciamo. 

Così pronunziando Amabam, e Circumdabam , fcorgeli, 
che la Sillaba ma è lunga nella prima parola , e la la da 
breve nella feconda. Ma pronunziando Daban, e Stabam , 
non fi faprebbe indovinare , qual delle due prime Sillabe. 
in amendue le parole fie lunga, o breve. Pronunziando + 
Legimus prefente , e Legimus paffato , noi non facciamo 
in modo alcuno conofcere, che la E della prima Sillaba 
nel prefente è breve , nel paffato è lunga. Pronunzian- 
do Menfa al Nominativo , e Menfa all’ Ablativo , non fi 
potrebbe difcernere , che l’ultima è breve nell’uno , te 
lunga nell’ altro. . 

Ma gli Antichi diftingueano perfettamente nella loro 
pronunzia tutte le lunghe , e tutte le brevi , in qualun- 
que luogo elle fi foffero . Perchè S. Agoftino teftifica, , 
che trovando noi quefto paffo fcritto: Non eft ab(conditum 
a te os meum, non fapremmo alla prima determinare, , 
fe la O della voce Os fia lunga, o breve : ma che pro- 
nunziandofi breve , vien da Os, Os , e lunga, da Os, 
Oris. E ciò fenza dubbio facea di gran lunga vantaggiar 
la bellezza de’ Verfi . Onde il medefimo Santo dice, che 
in quel Verfo, 

drma, virumque cano, Troje qui primus ab oris, -*® 
fe vi fi metteffe primis, che ha l’ultima lunga , in luogo 
di primus , che l’ha breve , l'orecchio ne rimarrebbe of- 
fefo , non fentendo in lui Ja medefima armonia . E pur 
non v’ha oggi d’ orecchie così fine , che non fapendo la 
. quantità Latina , e fentendo pronunziare o primus ab 
oris , 0 primis ab orîs , fenta cos’alcuna , che più nell’ 
uno , che nell'altro noja , o diletto loro porga. 

Offervano eziandio gli Antichi quefta diftinzion di lun- 

Tom. IL 6 ghe, 
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ghe , e di brevi nello fcrivere ; in cui fovente raddops 
piavano la vocale per notar la Sillaba lunga : ciò, che 
Quintiliano teftlimonia effere ftato in ufu fino a’ tempi di 

Accio Poeta Tragico , che fiorì nel fettimo Secolo di 
Roma. | , 

‘ Aggiungevano effi talora anche 1’ H, tramezza nella, 
Vocale raddoppiata , facendone la pronunzia più forte ; 
come Abala per Ala, o Aala , ficcome dopo avernè, 
tronca la prima 4, ne han fatto He, effendo tal Nome 
fempre lo fteffo , benchè alcuni Savj l'abbiano in dubbio 
recato. | ; 

. E quindi parimente trovafi appo 1 medefimi Antichi, 
Mebe per Mee,o Me lungo; Mebecum per Mecum,e fi 
mili : non altramente che /ebemens per Veemens ; Prebeno 
do per Preendo , e Mibi per lo Mi, o Mit degli Antichi. 
‘ Di ciò ne può effer teftimone ancora l’ Antica lingua 
‘Tofcana, la quale fimilmenie IISSODPINa le lunghe; co- 
me fovente fcorgefi nel Dante , Mee, per Me; Tee per 
“te ; Ee per e:e nelle terze Perfone de’ Verbi, che finif= 
cono in è accentato ; come Fé, Potè , &c. che faceano 
anticamente Fee, Potee , onde dappci i Poeti per dar lo- 
ro più grazia, e maggior fuono han fatto , Feo, Poteo, 
&c. perchè la O ha molta affinità colla E, e foleafi in, 
quefta mutare , come vedremo appreffo. 
+: Ma i Latini dipoi per abbreviare furon contenti di por 
folamente una linea coricata fulla Vocale , per dimoftra. 


re , che fuffe luaga, A, E, O ,U. Benchè per la, 
I non fiefi ufato mai fimil fegno, come fotto diremo . 
E perciò ancor fi vede , Totiens , per Toties , Quotiens , 
Vicenfimus , Formonfus , Aquonfus : € fimiglianti , il che 
è venuto dall’ignoranza de’ Copiatori , dice il Lipfio , che 
han pigliato sì fatta linea per quella , che per l’ufato fuol 
metterli per additar la N°, o la M, non fapendo , Ches 
gli Antichi fer valeffero folo a determinar la quantità. 


CAP. III. 


Delle Vocali partitamente . E prima di quelle , 
che fi chiamano Aperte. 


Hiamiamo Aperte le tre prime Vocali, A, E ,I, 
perchè fi pronunziano colla bocca più piena , e più 
aperta , che le altre, Z. 
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I. Dell'A. 

Niente ci rimane a dire dell'A , oltre alle cofe già dette 
nel Capo precedente della fua lunghezza, e brevità ; fe 
non che quefta Vocale ha rapporto ; ed affinità con mol= 
te altre , come diremo apprefio . Quefto é ben anche da 
ricordare , ch’ella è la pe aperta di tutte , così come la 
più femplice, e la più facile a pronunziarfi: onde da ella 
cominciano i bambolini a formar fuono . Di che febbene 
fi confidera l'ordine naturale di tai Vocali , troveraffi, 
che dopo quefta , ch'è la più aperta , elle van fempres 
diminuendo fino alla U , ch’è la più ftretta, e fra tutte 
le Vocali ha maggior uopo del movimento delle labbra 
pronunziandofi. 
| II. Della E. 


—_ Niuna lettera in tutte le Lingue riceve più variati fuo= 
ni , che quefta, Noi Italiani due moftrar ne poffiamo nel 

olgar noftro , che alle volte in una medefima parola 
ritrovanfi ; come Breve, Bene &c. in cui la prima E 
aperta , la feconda Cbiufa (che altramente dicefi Larga, 
e Stretta) chiamiamo . Ma fi può cotal variamento tro- 
var nella medefima Sillaba, mutandofi l’Accento col pafe 
fare in altra Vocale ; così da Breve facendofi Breviffimo , 
la E fi ftringe , perchè l’Accento , che prima ftava fulla 
E , pafla fulla Y, che fta appreffo. Così ancora da Bene, 
Benifimo , &rc. 

Corrifponde aduaque la noftra E aperta al fuon dell’Eta 
de’ Greci , la quale non fu ad altro fine da queglì intro- 
dotta , che per notar la E lunga , dicendo Bijax 3 COMCas 
fe diceffero Beèta. Il che fa dire ad Euftachio , fondato 
ful Verfo di Cratino , ## Bf , beè, beè, efprime per- 
fettamente il belamento delle pecore. Sicché poffiamo 
a ragione maravigliarci , effervi oggimai chi’! faccia fo- 
nar come la 7, contro l’Analogia univerfale della Lin- 
gua , poichè Simonide, l’inventor delle due lunghe » 
ed w non per altro lo fè , fe non per averfi un fuonocor. 
rifpondente alle due brei 6 , ed o : attraverfandofi colo- 
ro al fentimento di tutti gli Antichi , alla tetimonianza 
degli uomini più favj dì quefti ultimi Secoli , ed alla, 
pratica fiorente de’ più curiofi nelle belle Letrere , Così 
Italiani , come Stranieri . E potrebbefi mantener con, 
efempli , e ragioni attai, prefe dal paragone di tutte le 
Lingue , fe ciò non fi foffe già trattato da' que’ , che, 
prima di noi , ampiamente ne han favellato. 
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__I Latini ebbero anch’effì le loro differenti pronunzî& 
di quefta Lettera . Egli aveano la É lunga , ed aperta.y 
che fi riduceva anche all’ Eta de’ Greci , e che perciò fo= 
vente fi raddoppiava : come s'avvifa nelle Medaglie , e 
ne’ Marmi ; Feelix , Seedes , &c. 

La feconda era , come l’E Italica ftretta , fimile al’ 
dlinoy Greca . E quefte due differenze dell’ E fono pun- 


tualmente infegnare dagli Antichi : E vocalis , dice Ca. 


pella , duarum Gracarum vim poffidet. Nam cum A 
tur , E Grecum ef, ut ab bofte ; cum producitur , ETA 
eft ut ab bac die. su | 
Ma oltre a ciò v’ebbe una pronunzia mezzana tra la 
E,ela Z; onde rapporta Varrone lid. 1. cop. 2. R. R. 
che diceano Veam per Ziam . E Fefto , Me per Mi, 0 
Mibi. E Quintiliano 44. 1. cap. 4. € 7. che. adoperavafi 
la E per lafin Minerva, Liber s Magifter ; e che Tito 
Livio fcrivea , Sebe, e Quafe . E Donato, che per l* 
affinità di quete due Lettere gli Antichi non hanno avu- 
to dubitanza di dire, Herî, ed Here ; Mane , e Mani, 
Vefpere, e Vefperi, "e. Così veggiamo che nelle antiche 
ifcrizioni trovafi ancora, Navebus, Exemet , Ornavet , 
Cepet, Deana , Mereto , Soledas, e fimili . E come ab- 
biamo altrove avvertito, da ciò fimilmente avviene il 
mutarfi quefte due Vocali l'una nell’altra in tanti Nomi, 
così al Nominativo ; Impubes, e Impubis ; Pulix, e Pula : 
‘Cinis, e Ciner éc. come nell’ Accufativo , Pelvem, 0 Pel= 
vim : oppure nell Ablativo ; come Nave , e Navi, e ft- 
inili Nomi della Terza : e nella, feconda, Diî, pet Dei. 
Sopra di che potrà rivederfi ciò, che s’è detto nelle De- 
clinazioni, e nell’Italiano , Lunge , e Lungi: Peggiore , 


e Piggiore ; Deffo , e Difio ; Beneficio , Benificio ; Inman- 


tenente, e Immantinente ; Neuno , € Niuno ; Neente, e 
Niente, &c. 
Pronunziavafi ancora la Ein un fuono inchinevole all’ 
.A ,il che nonè per avventura avverfo alla natura di 
quefta Lettera , quando veggiamo , che da’ Dorici l'Et4 
Greco in A £& tramutava . Quindi reftifica Quintiliano 
| Dil. 1. cap. 7. aver Catone a fuo talento fcritto, Dicam, 
o Dicem ; Faciam , o Faciem. Onde fovente addiviene, 
che 1 A del Prefente cangifi in E, tanto ne’ Prereriti ; 
come Fzcio , feci; Ago , egi; Facio , geci, ©c. quan 
to ne’ Compofti ; come Arceo , Coerceo ; Danno , Con= 
demno , Spargo , Afpergo , &c. Di che ancora è venuto 


Balare, per Belare , ufato da Varrone, lib. 2. R. R. cap. 
| 2. 


-_—P _  —— 
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i. Inceffus per Inceftus :Talentum per Tomaso i Damnun 
per Demnnum , da Deminuo, fecondo. Varrone medefimo + 
Quindi vengon altresì tante voci fcritte or. colla È , or 
coll’A, sì negli Antichi, sì ne’Chiofatori, come /quperare 
per Equiparare, Condamnare per Condemnare . Gloffar. De= 
{erigari per Defatigari . Varr, Effligi per Affligi . Carif. 

«pars per Expers, sioipos . Gloffar. Experte per Expar- 
ta ,0 Efete.Varr. Femmine frutte , che non poffono aver 
più figliuoli ; Imbarbis per Imberbis . Gloffar, Irars dreyyos 
per Iners . Id. Reperare per Reparare ; onde faflì Recuperare : 
e fimili. E nel noftro Idioma ferban la medefima affini. 
tà l'una all'altra fpeffo furrogandofi; Grave , e Greve ; 
Sanza , e Senza ; Danari ..e Denari , Guarire , € Gueri- 


re; Pietofo , e Piatofo ,@&c.. 

Deefi oltracciò notare, che la E avea parimente qual- 
che affinità colla 0, come appreffo diremo : ed anche 
colla U, donde viene Diu per Die; Lucw per Luce ; Al- 
Jux per Allex , il Dito groffo del picde ; Dejero per De- 
guro; Neptunus, per Nuptunus: A nubendo terram, ideft, 
operiendo ; fecondo Cicerone; Brundufium per Bperanoioy 3 

leus per E'xxos, E donde i Verbi in EO fanno il Prete- 
rito UI ; Moneo j, ui; Doceo sui, &c. 

E perciò anche i Tofcani le parole d’una Sillaba accen- 
tate in ù; come Tà, Fà, Sù, &cc. dove per lo già fo- 
fi , avrebbono dovuto raddoppiar la fteffa Voca- 
e per notar la fua lunghezza , e far Tuu, Fuu, Suu, per 
iniglier fuono , e per vaghezza non hanno già raddop- 
piata la U, ma giuntavi la E, come a quella fomi- 
gliante : | sa | | 
Or che fe tu, che’! nofiro fummo fendi, 
| E di noi parlî , pur come fe tue 00 

Pertifî ancor lo tempo per Calendi ? 
Così per una voce detto fue ; 
Ornde’l1 Macftro mi diffe , e rifpondi , 
E domanda, (e quinci fé va fue. Dante, Purg. 16. 


IlI. Della I 
La 7, come s'è detto, e vien anche raffermato das 
Scauro , era la fola Vocale, fu la quale nonfi mettea 
quella barra a traverfo , per moftrare la fua lunghezza; 
ma per ciò fare , l’allungavano sî, ch’infra l'altre le- 
vaffe il capo Pifo , Vivus, /dîiis , e sì fattamente . È 
perciò fra tutte le Lettere ella era chiamata Lunge , 
per Antonoinafia. 
$ 8 On. 


238 Nuovo Metodò 
Onde Stafilla nelP Aulularia di Plauto , r. r. 32. ap= 


piccar volendofi, dice $ ch*ella volea far di fe una Lete 
tera lunga : n 





Ex me unam faciam literam 
Longam , meum lequeo collum quando obfirinxera. 
E così lo fpiega il Lipfio ; il che par meglio penfato , 
che quel del Lambino , il quale ' intende per ogni for- 
ta di Lettera grande : non badando , che’ Romani non 
me avean picciole, e che fra.le grandi fol quefta l’altre 
fopraftava. sa 
Che fe fi domanda , fe la I s’addoppiaffe mai, come 
l'altre Vocali , per denotar la quantità lunga ; il Lipfio 
rifponde che no , affolutamente parlando . E tal è l’in- 
tendimento de’ più dotti ; come che s’incontri alcuno 
efempio all’ oppofito , per avventura guafto ; come DI- 
VI] AUGUST], in una Ifcrizione del tempo d’Au- 
gufto. | 
Siccome dunque laI per Io folo slungare valea due I 
mella quantità , come s’ è avvenuto , che fiefi foventen 
ufata per due II veri, cioè , che doveano realmente 
fcriverfi , come MANIBIS per Manibiis ; DJS MANI- 
BUS per Diîs Manîbus . E da ciò fon venute le contra- 
zioni , fatte pofcia legittime nel comune de’ Poeti ; Di 
per Dii; Oti per Otà s Urbem Patavi per Patavii, &c. 
Che fono anche nella lingua Italiana ufiratiffime ; Studj 
per fiudii ; Ufficj per sfficîi : e fomiglianti. 
Oltracciò gli Antichi additavano la quantità di quefta 
Lettera per lo Dittongo E? , come dice Vittorino ; in 
uifa che era il medefimo fcrivere , DIV] , che DI- 
EI, &c. non avendo la I lunga , e l’E: differente 
pronunzia , o almeno l’avean molto vicina , Il che è 
così vero, che da Prifciano fu creduto effere il Ditton= 
go E: l'unico modo da notare la I lunga ; benchè dal 
teftè mentovato fi fcorga eflervene eziandio ftato un al» 
tro. 
E sì fatta pronunzia dell’E? era divenuta così comu» 
male fra’ Latini, che fecerla fimilmente trafcorrer nelle 
Sillabe brevi . Il che fa conofcere , ch’ella forfe non, 
tanto la quantità notava , quanto una tal pronunzia più 
aggradevole , e piena , come baftantemente atteftano i 
Verfi di Lucilio, che recherannofi appreffo ; e renden- 
te quel fuo mezzano fra le due Vocali, di cui s’ è der- 
to dianzi. Per la qual cofa ne’libri antichi rimane ane 
cora Omneis , non folamente per Omnes Plurale ; ma 


per 
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Omnis altresì Singulare ; ed altri di tale impronta. 
Quindi è , che di niuna maniera di fcrivere, , dice 
Vittorino , fiefi più quiftionato fra gli Antichi , che di 
quefta . Lucilio, e Varrone imprefero a diftinguerla, , 
dando per regola di porre la fola I fola nel Singulare, 
e l'Ei nel Plurale : per modo che fi diceffe, Hujus pue- 
ri, amici, &c. e nel Plurale , Hi puerei , amicei, We, 
e fimilmente nel Dativo Illi per f fola ; nel Nominati- 
vo Plurale , I/lei per ei. E ciò confermano quefti ver 
fi di Lucilio : 
Fam Puerei venere , E poffremum facito atque I. 
Ut plures puerei fiant, &c. 
Hoc illi fafum uni , tenue boc facies I. 
Hoe illei fecere ,addes E, UT PINGUIUS FIAT, 
E gli altri. che Giufeppe Scaligero ha tratti parte da 
Quintiliano , e parte da Vittorino, da’ quali fiam certi- 
ficati di quel , che frefcamente s'è detto , cioè , che 
sì fatta fcrittura per Ei facea per antico una pronunzia 
più piena , poichè egli dice , ut pinguius fiat. 
Quintiliano però riprende cotal maniera di fcrivere , 
tanto perchè è fuperflua , com’egli dice , quanto per- 
chè può intrigar coloro , che incominciano a leggere, 
Onde fi può cunchiudere , che la pronunzia erafi mu- 
tata , e che non v’avea più differenza fra l’Ei,e la Z, 
erciò dice il Lipfio , effer vano il contendere oggidì, 
fe debbafi fcrivere Omnceis, o Omnis ; Puereis, o Pueris: 
poichè fecondo Quintiliano quefte due pronunzie nona 
fon differenti neila lingua Latina. Intorno al che veg- 
gafi ancora ciò , che diremo appreffo nel Cap. s. num. 
3. parlando di tal Dittongo . 
Innanzi che pogniarn fine a quefto Capo , avvertia- 
mo, effer anche nel Volgare Italico la I amica dell’E; 
come offervarono gli Accademici in quelle voci, Diffo, 
e defio; Offerire, e offerere ; Stia , e flea, &e. Ma pur 
fi cangia alle volte in O ; come Debile , debole, Di- 
manda , domanda ; Divizia , dovizia , &c. E tal volta 
in U ; Ferita, feruta ; Pentito , pentuto ; Iguale, uzua- 
le , &c. In che ci vuol difcernimento , lafciandone al- 
cune di quefte voci a’ Poeti, delle quali cofe ciafcun fi 
configli co’ Gramatici , ma più coll’ ufo, 


S 4 CAP. 


; 390 | ] Nuovo Metodo -. 


CAP. IV. 


Delle tre ultime Vocali, che chiamanfi Strette. 


E tre ultime Vocali fono O , U, Y Greco. Chia» 
— manfi chiufe , o Strette, perchè fi pronunziano com 
qminore apertura di bocca , che le precedenti. 


SR I. Della O. 

‘ La O con fua doppia pronunzia di lunga, e breve, 
gapprefentava perfettamente | Omega , e l'Omicron de’ 
Greci , de’ quali la pronunzia era ben differente , dice 
. Caninio appreffo Terenziano . Imperocchè l Omega fi 
proteriva nel voto della bocca d’ un fuono groifo , &» 
piano , come contenente due OO, e l’Omicron di pro 
munziava nella punta delle labbra d’un fuono più chia» 
Io , € dilicato. | "2 
— Abbiamo ancora noi sì fatte due pronunzie nella no- 
| ftra Lingua , efprimenti la O chiara, o aperta, e la O 
fcura, o ftretta, come Fonte , che fi pronunzia colla O 
chiara , € Monte colla O ftretta. 

E l’affinità di quefta Vocale O col Dittongo AU nor. 
è già fenza efempj fra’ Greci , li quali dicevano edaet , 
ed ènat, Salcus ; rpeiua , € rpéona , fecondo i Dorici , 
Wulnus. Di che anche i Latini han detto Caudex, e Codex 
Caurus, e Corus , &c. E gl’Italiani quafi fempre così 
mutano le voci latine ; Aut, O; Pauci , Pochi; Caufa, 
Cofa : Raucus , Roco , &c. I Poeri a foggia de’ Latini 
vaglionfi d’amendue , ond’il Petrarca usò , Maturo , 
Tefauro , ed Auro , e queft’ultimo anche fuor di rima , 
forfe per la grandezza del fuono: | 

Chi non ba Psuro , 0°. perde. 
Spenga la (ete (ua con un bel vetro.Par. 1. Canz. 11, 
E per converfo diffe Ora pet Aura , fenza neceffità di 
rima: | 
Ma purchè lora un poco 
Fior bianchi , e gialî1 per le piagge muova . Par. 
| 1. Canz. 15. » 

E quindi forfe inchinando non poco tal dittongo all* 
A ,la O fimilmente molto all’A piegar fi vede . Perchè 
gli Eclj diceano eposss , in vece di speròs, Exercitus; 6ve 
per dre ) Supra. Ciò, che hanno imitato anche iLatini 

i i aven= 
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svendo fatto Domo da Saua , e detto Fabius per Fovius, 
fecondo Fefto; Farrieus per Forreu; , &c. E per quefta 
medefima fomiglianza forfe gl’Iraliani da Arx Latino 
han fatto Rocca , e dall’ antica terza perfona del Paffa- 
to ne’ Verbi della prima Maniera; 4ma0, Amò; Andao, 
findò , &c. a noi per avventura da maniere Grechefche 
venuto , in cui «0, 0 e, com’ anche ce in w lungo 
nelle contrazioni fi cangiano : e fimili. 

Tiene ancora la fomiglianza colla E , per la quale da 
Atyw , Dico , li Greci han fatto x6\10ye, Dixi, &e. E gli 
Eolj dicean 7eouéw per rpiue, Tremo, &c. E i Latini da 
urirSe, Libo , han fatto Srondeo; da Pendeo, Pondus ; da 
Tego Toga ; ed han detto Adverfum, 0 Advorfum ; Vertex, 
o Vortex ; Accipiter per Accipitor 0 Acceptor , ispat , fecen= 
do Fefto, Sparviere,uccello di rapina : Hemo per Homo; 4m- 
be , ed Ambes , per Ambo, ed Ambos , in Ennio; Expor= 
refus , per Fxperrettus, &c. Quindi medefimamente ven- 
nero tanti Avverbj inE, ed in O, 7ere,e Vero: Tute, 
e Tuto; Nimie, e Nimio ; Cotidie,e Cotidio; Rare, e Raro, 
E per quefta fteffa Analogia de’ Nomi in US altri fanno 
il genitivo ERIS , come Vulnus , vulneris; ed altri ina 
ORIS , come Pecus , pecoris ; Stercus , ferceris , e Berco- 
‘grîs, Gc. E°] raddoppiamento ne’ Verbi faffi in E, ed in, 
O, come Momerdi per Memordi; Spopondi per Spepondi,&rc. 

Ma fovra ogni altra raffomigliavafi la O alla U.Ond* 
è , che di leggieri gli Antichi , fecondo Velio Longo , 
confondeano quefte due Lettere , fcrivendo , dic’egli , 
Confol colla O , pronunziavano Conful colla U. Caffio= 
doro fimilmente infegna , che fcriveano Prefiu in vece 
di Prefto; Poblicum per Publicum ; Colpam per Culpam, 
&c. Plinio appo Prifciano teftifica lo fteffo , e per ciò 
dicefi Huc , ed Hluc per Hoc, ed Zilee , ufato anches 
da Virgilio: | 

Hoc tunc Ignipotens celo defcendit ab alto . An. 8. 423. 
ficcome venne pur da Servio quivi confiderato. E Quin- 
tiliano ne reca oltre a quefti, Hecoba , Notrix colla O 
in vece della U ; e Udyffes degli Eolj per Odyffeus , 
‘onde prefero i Latini Ulyffes . E finalmente aff:rma, 
che da fuoi Maeftri erafi fcritto Servom colla O, quan 
do al fuo tempo fcriveafi Servum con due VU , tuiice 
chè nè l’uno , nè l’altro perfettamente il fuono , che. 
vi di fentiva , efprimette. 

Per tale fomiglianza in Iraliano , altresì YO cangiafi 
fpelifimo in U;come Occido, Uccido Vecio ; Odo , Udi= 

re, 
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re, Udito , &c. Oltre moltiffime voci , in cui la 0, e 
la U egualmente fon ricevute ; Fuffe , Foffe ; Stromenti, 
Strumenti ; Stoltizia , Stultizia ; Trionfi , Triunfi, &re. 


II. Della U. 


Dalle cofe dinanzi ragionare comprendefi, che la pro 
munzia della U era affai piena, e forte inchinevole alla 
O. Perchè Terenziano francamente afferma , che la U 
riempieva il fuono del Dittongo OY. È indarno il Lip- 
fio, e’l Voffia contendono , che tal pronunzia era folo 
per la U lunga, e che la breve pronunziavafi come l* 
U-Lixdy , cioè come la U Lombarda ; o la Francefe . Per 
‘ciocchè Prifc. artatamente pruova il contrario , la cui 
autorità in sì fatta bifogna dee fenza dubbio alla lore 
preporfi . Ed in quanto all’ argomento, ch’effi traggono 
da Varrone , ov’egli ha , che altramente pronunziavafi 
Luit al prefente , che Luît al paffato : Noi di qui a po- 
co nel Trattato degli Accenti farem manifefto , che fi- 
mil differenza era fol nella quantità, non miga nel va- 
riamento del fuono. i 

Pur fe , non oftante quefto , uom dubitaffe di tal ve- 
rità, potremmo producere l'autorità degli antichi Marmi, 
e delle Infcrizioni , che effendo il più fcritte quando la 


fluo non era alterata , hanno le più volte OU per 


, non folamente nelle Sillabe lunge , come Loumen_ , 
INountios ; ma anche nelle brevi, come Fovo , Fovam. , 
&c. E Fovit, per Fuit fitruova in Gellio 275. 1. cap. 12. 
ficcome fi legge nelle Stampe eziandio d’ Arrigo Sreffa- 
no , pregiate ad una voce da tutt'i Letterari : nè ha ra» 
gione alcuna il Voflio lib. 2. de Arte Gram. cap. 2. di 
° correggerle. | 

Quindi veggiamo , che Aufonio parlando del fuon di 
quefta Vocale , non curando di fomigliante diftinzione , 
affoluramente ha detto. 

___ Cecropsis ignota notis ferale fonans U . 

Adunque fe non v’ ha sì fatto fuono fra’ Greci , dà bene 
a divedere , che non aveffe il fuon dell’ugmoy : come al 
contrario ha egli troppo ben dichiarato il natural fuono 
di quefta Lettera con quella parola Ferale, per qui ha in- 
tefo il canto della Civetta , al quale tenne pur la mira. 
Plauto , Menecb. 4. 2. ove fè dire a un Paraflito: - 
Tu, Tu , iftic, inquam , vin adferri noîtuam, 
Qui , TU, TU, u/que dicat tibi è nam nos jam. 

nos defelfi fumus, 191 
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fl che ci rapprefenta mirabilmente il fuon della U , co- 
me OÙ , fecondo il canto di tale Uccello falvatico , da 
tutto il Mondo conofciutiffimo. 

Che fe mi s' opponga la pruova di Cicerone nell’ Ora» 
tore , ove dice , che l’Anrichità fcriffe Pbruges , e Pur= 
rbus, fenza lettera Greca, e per confeguente che ’1 fuon, 
dell’U , che vi s’adoperava, era lo fteffo , che quello 
dell’udinor : Io rifpondo , che al contrario fcrivendo Pur- 
rbus, e’ pronunziavano fecondo il valor delle lettere La- 
tine Pourrbous ; come veggiamo in infinite parole , che, 
paffando da una Lingua in altra , ne preridon la pronun- 
zia infieme co’ Caratteri. E cotefta rifpofta confaffi al pa- 
rer di Quintil. Z. 1. art 7. ove dice. Fortaffe enim ficut 
fcribebant , etiam ita loquebantur. Comechè ftimilmente fi 

offa dire , che forfe per abufo tal volta pronunziavano 
1 U come Liv, ed in fuo luogo la metteano; tuttavia 
cotal’ U non era in tal cafo U Latina, ma vera Y Greca 
nel valore , benchè non ne aveffe la figura , ch’ è diritta» 
mente accidentale ad ogni forta di Lettere . 

E così debbonfi intendere anche i Verfìi di Terenziano, 
che’l Voffio fi ftudia di travolgere in altro fenfo : dove 
parlando delle tre vocali comuni nella quantità fra’ Gre- 
ci, cioè €, 1, v, dice, a 

Tertiam Romana lingua, quamvocant Y , non babet è 

Hujus în locum videtur U Latina (ubdita, 

Que vicem nobis rependit interim vacantis Y , 

Quando communem Latimo reddit, & Greco fonum. 
Perciocchè dicendo apertamente, che quetta terza Voca» 
le, ch'è Y, non è miga nella Lingua Latina, chiaro di. 
moftra , che la U Latina non fi pronunziava come 1’ Y 
Greca; poichè fuor di ragione farebbe ftato il dire , che” 
Romani non l’aveffero affatto. Ed aggiugnendo , che 
la U adoperavafi tal volta in vece dell’Y Greco , all'ora 
quando , dice egli , tia un fuono, cb’ era comune a’ La- 
tini , ed a’ Greci , dichiara bene , che la U impropria» 
mente ufavafi per l'Y Greca , il che non altronde veni- 
va, che da una intollerabile fchifiltà de’ Romani , che 
fervivanfi de’ Caratteri Latini, per non di che accat= 
taffero cos’ alcuna da’ Greci . Onde Caffiodoro , e Dona- 
to offervano , che perciò fcriveano Suria per Syria , Ca 
Sura per Syra. i 

Longo attefta la medefima cofa , aggiugnendo però , 
che meglio è per la Y Greca in fimili paroie Greche . 
Onde fi fcorge , averne fempre ferbata la pronaz ica 

anche 
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anche quando vi fcriveano la U, perchè fe la U Latina, 
come Latina, aveffe potuto aver la pronunzia della Y 
Greca , cioè dell’ U Francefe , ch’ è molto più dolce di 
quella dell’OU Latino ; Quintiliano non avrebbe mai 
detto nel Zid. 12. cep. 10. che nella parola Zepbyrus, per 
efetimpio, v' eran due Lettere (la Z,e I'Y,ch'egli chia 
ma jucundiffimas literas ) di cui erano î Romani sforniti, e 
a ciù necelfitati a prenderle în preffanza da’ Greci , vo 

ndo ufar le loro paroles perché (è aveffer voluto fcriver- 
lo con lettere Latine, difaggradevole , e barbaro fuone 
renduta avrebbono. 

E fe dopo tante cofe può dubitarfi ancora , fe la vera 
pronunzia della U Latina fia 1’ OU, altro non rimane, 
che offervar la pronunzia della U Italiana , anche in quefti 
tempi . E fe fi può immaginare , che tal U abbia potuto 
alcuna fiata aver la pronunzia della Y Greca in Latino, 
fermamente i Greci a gran torto fi fono fempre valuti 
dell'a, quando hanno ufato parole Latine, per efprime- 
re la forza della U Latina , poichè aveano TuLixcer 
| E da quefta vera Sica della U Latina procede , 
come abbiam detto di fopra, che fi cambiava si fpeffo in 
O nelle parole Volt per Vult , &c. perciocohè la U pro- 
nunziandofi OU , egli avea in effetto molto dell’ O'. R 
per quefto nell’ Analogia fimilmente quefte due Lettere 
sì fovente fi cambiano. Perchè da Robur viene Roboris , 
da DominumSingulare viene Dominos Plurale ; e fimili . 

E per accertarfi , che non tutta attatro fichi in Italia 
perduta Ja pronunzia della U Latina, guardate, che noi 
ne ritegniamo alcun veftigio nelle rerze Plurali de’ Pre- 
teriti Attivi, Amarono, Leffero, Udirono, fatrì fenza dub- 
bio da Amarunt, Lezerunt , Audierunt .E VO ha fempre 
ftretto il fuono , inchinante «alla U, effendo quafi la me- 
defima cofa, fecondo Quintiliano , dir Servom , che Ser- 
vun : e fe fi ftringeffe alquanto più il fuon delle parole 
noftre , Servo , Defonto , ed altre, che hanno la Ochiue 
fa , come forfe era da prima, fi proferrebbe dirittamen= 
te il fuon della U Latina. 

Non era però il fuono della U del tutto fomigliante a 
quello del Dittongo s, ma folo gli s’accoftava ; impe- 
rocchè i Dittonghi , come dimoftra il vocabolo fteffo , 
facean fentir un fuono doppio, compofto di due Vocali , 
come veggiamo noi farfi nelle parole, Cielo, Già , Gielo, 
Pieno, ed altre , di cui ne facciamo una fillaba:: Diciafett? 
enni ba già rivolte il Cielo. Petr. p. 1. Son. 97. Il a norm 

cea 
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ficea già la U, che non mai due fuoniî, ma, quantune 
que pieno, un folo fempre n’ebbe. E tale è lo’ntendi 
inento del Ramo: Perché altramente farebbe , dic egli, va» 
luto per un Dittongo. Onde Giufeppe Scaligero ebbe il 
torto dannando Aufonio, per aver detto. 

Cecropiis ignota notis ferale fonans U. | 

cioè, che la pronunzia di quefta U, la quale è Ou, foffè 
ftara ignota a’ Greci ; poichè Ja pronunzia del Dittongo 
Ou non era totalmente la medefima, “a 

Ma altresì fatta pronunzia naturale della U, ve n'era 
ancora un’ altra, dice Quintiliano, come mezzana fra la 
I, e la U, per la quale la fcrittura era fieramente va. 
ria , ed incerta. Quindi troviamo oggidì, Optimus, o Op= 
tumus; Maximus, 0 Maxumus ; Monimentum , o Monumene 
tum. E le antiche Infcrizioni fon di ciò piene, Stupen 
dium in vece di Stipendium; Aurufex in vece di Aariluni 
e fimilmente fi dice, Capwlum enfis, l’Elfa, da Capio; Cli= 
pens per Clupeuss Exul per Exit, da Exilium; Facub pes 
Facile; Lubet per Libet; Manibia per Manubia ; Volitaro 
per Volutare, in Varrone : e fimiglianti, | 

Perchè hauno gl’Italiani alcune volte anch’effi mutate 
la I in U, Ferito, Feruto; ela UinI, Ajuto, Aita; Come 
piuto, Compito. Dant. Inf.. 14. 

. Sarebbe al tuo furor dolor compito. Ed altri. 


III Del Y Greco. 

Dopo tutto quanto detto abbiamo della U , niente; 
quafi rimane a dire di quefta fefta vocale. Non laiceremo 
però d’avvertire, ch’ ella fi ufava nelle parole Greche, e 
fi pronunziava come la U Francefe , che ha un fuono 

mezzano fra la I, e la U Latina. i 
— . E comechè anche alcune Lingue vive oggidì 1° adope- 
rino nella fcrittura, come fa Francefe, nellé parole (per 
efempio ) Epy , Fourny, &rc. tuttavia il fuono fe n'è 
affatto perduto, pronunziandofi fempre come la I: lau 
qual pronunzia po altresì nel Latino y dove fiamo 
tanto o quanto obbligati a tollerarne l’ ulo, tuttoché tal . 
coftume nel Greco non dobbiamo in modo alcuno pa- 
tirlo, ove l’uginoy deefi al tutto pronunziar come lan 
U Francefe: in che fono uniformi sì gli antichi Grama= 
tici, come i moderni; e fi dimoftra con un argomento 
irrepugnabile, prefo dalle parole fignificanti le voci degli 
Animali , fatte per contraffacimento de’ fuoni, che quegli 
‘rendono. Perciocchè egli è certo, che quando gli Sa 
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chi deffero, vnexdtav, Ululare, uuxdtar, Mugire; cUtan, 
Grunnire , non è loro ito per la mente di farne fentire 
il fuon della I, ma della U, come quella, ch'è la più 
adatra alla voce di rali Animali. Da 

Poichè dunque l’ufo è’l moderator delle Lingue vive, 
e la Latina è ora divenuta la Lingua della Chiefa, e che 
oggimai è fparfa per tutte le Nazioni; farebbe una ftol- 
tizia volerne mutar la pronunzia nelle cofe , che fono 
univerfalmente ricevute. Ma per ciò , che riguarda la, 
lingua Greca , effendofi ella riltretta a un picciol nume- 
ro di Letterari, par , che fi faccia torto alla loro dottri- 
na, con dire , o che eflì non fappiano la vera pronunzia 
«degli Antichi, della quale tutti i Savj han trattato ; 0 Clie 
fapendola , abbiano a fchifo accoftumarvifi, effendo ella or- 
mai ricevuta da’più dotti inogni pacfe : e, quando altro mal 
non ne veniffe, par, che fi perda in tal guifa (come dice 
Cheko , Regio Profeffore in Inghilterra, che ha con inten- 
dimento fcritto di tal materia oltre cencinquant’ anni ad 
«dietro ) quel , che v’ha di più bello nell’ Analogia di que- 
fta Lingua , e nell’armonia de’ periodi , e nel numero 
del Verfo, e ne’ maravigliofi rapporti , che Je parole fra 
Joro hanno nelle Declinazioni , Conjugazioni, Aumenti, 
Dialetti, e fcambiamenti d’ alcune lettere . Il che dimo- 
fira una proporzione ammirabile in tutta la Lingua, Cw 
ne rende agevoli i principj a chi voglia appararia. 


CAP. V. 


De’ Dittonghi. 


A Ggiugniamo i Dittonghi alle Vocali , come il tutte 
alle fue parti, Il Lipfto chiamclli BIVOCALES , 
Vocali doppie , perchè fcn compofti di due Vocali. In 
Latino ve n’ha fino a otto, AE, tas; Ai, Maia; 
AU, Audio; EI, Eîa; EU, Eurus; OE, Pana; Ol, 
Troja ; UL, Harpuia; perchè , dice Servio , in quefta 
parcla v’è’l Dittengo Greco , benchè alcuni la fcriva- 
no col fclo Y Greco , Harpya. 
I Dittonghi fi pronunziavano col fuono deppio , come 
il lor Nome l’appalefa; ma non fi fentivano egualmen» 


te le due Vocali, delle quali una alle volte era più de- 
bole , l’ altra più forte, 


De 
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De’ Dittonghi AE , AI. 

Avea dunque la prima Vocale ne’Dittonghi AE, AI, 
un fuono pieno , ed intero, Perciocchè l'A da fe fteila è 
la più forte di tutte l'altre Vocali, e mai non perde il 
vantaggio, che ha fopra quelle nella pronunzia, come ne 
fa teflimonianza Plutarco nel Trattato de’ Conviti: e la 
feconia per contrario ne avea molto meno , come fi vea 
de in Aiax . Quindi è, che fovente nun diftingueafi, fe 
fufe un’ E, oun’I; e perciò anticamente fi fcrivea coll’ 
AI quel, che di poi s’è fcritto col’AE, Mufai per 
Mufe ; Kaîifar per Cefar (onde gli Alamanni, e’ Fiam» 
minghi infino ad ora ritengono la parola Keyfer , per dir 
Cefar) Fuwliai per Fulie , e fimili , come Quintiliano , 
Longo , Scauro , ed aitri Gramatici atteftano . Da ciò 
fimilmente avviene , che in alcune parole l'A è rima= 
fa-fola, come Aqua ab aquando , dice S. Ifidoro . Di 
maniera che in Gieco il dittongo a fempre dee effere 

jù aperto, che l’w, ed acccftarfi più all’A, che allIT, 
Benché non poffa negarfi, che nella corruzion della lin 
gua l’ /E fiefi pronunziata , ccme la E femplice ; onde 
fpeflo in luogo de!la /E, ebbero pofto la tola E; come 
Eger per ver ; Etas per tas; Es alienum per Es. 
Ed alcune volte a rovefcio , l E per lE feinplice ; cos 
me Avocatus per Evocatus, e fimili , de’ quali fono pie- 
ne le antiche Chiofe . E quefta è la cagione , per cui 
Beda nella fua Ortografia mette AEguor fra le parole, 
che fi fcrivono colla E iemplice , il che fa ancora nel. 
la parola Comedia . Ondv fcorgiamo , che la corruzio= 
ne introdotta nel fuon de’ Dittonghi , avea già pigliato 
piede a fuo tempo , cioè nel fettimo Secolo . 


II. De’ Dittonghi AU , EU. 

La pronunzia , che noi ferbiamo ne’ Dittonghi AU, 
ed EU , riticne più di quella , che fu ufata dagli Anti- 
chi. Perchè l’AU s’affomigliava molto all’O , poichè 
fcrivean Canrus, e Corus; Cauda e Coda; Lautus,e Lotus 3 
Pia. firum, e Ploftrum, edaltri afsai da vederfi appo Fefto . 
e Prifciano 7:55. 1.I1 che tratto avtano i Latini da’ Dorici, 
che diceano daef per eUnat , Sulcus : rpiòpza per Tpadua, Vul 
mus : dove fcorgefì altresi, che la pronunzia d: IlO.,:cs@ era 
di gran lunga più piena, che quella del Ow:cron, peroc= 
chè s' avvicinava all’AU, fe non che qui fi facea fenti» 
se un poco più l’A per fare il Dittongo ; onde ancor 

deggeli 
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Jeggefi Aorelius , per Aurelius , in un antico Epigrante 
ma. 

L’ EU parimente fi pronunziava quafi inmaniera fi« 
migliante a quella, che noi ufiamo in Eudoxia, Exchae 
rifia , Euripus, non congiungendo affatto amendue le 
Lettere, ma dividendole, quanto meno fi può, ed affai 
delicatamente tacendo rifonar più la U, che la E. Quetti 
due Dittonghi aveano rapportamento fra loro; perchè 
da Eurus viene Aura: ed hanno quefto di proprio , che 
in Greco, in Latino, ed in Italiano han ferbata la me» 
- defima ine come fi fente in que’ Verfi: 

‘aura celefte, che °n quel verde lauro, Petr. p. 7. 
Son. 154. o 
De l’ aureo albergo coll’ Aurora înnanzi. Lo fteflo, 
Trion, del temp. 

Adunque fuor d’ ogni ragione prefumono certi pro 
nunziare in Greco l’ ev come Af., e 1 d come Ef., qua- 
fi che l’ v.Liéy fuffle F, e non U ; oppur fi poteffe far 
Dittongo di Vocale, e Confonante, in vece di due Vo- 
cali, o finalmente, come fe l’y doveffe avere altro effet- 
to accoppiata all’, ed alla s di quello, che ha congiun- 
ta alla o, concui fa il Dittongo «, che pronungiafi QU , 
non OF, com’e’ fembra , che dovrebbe farfi, fe quell’ 
altre pronunzie fuffero fincere . Ma coftoro fono ftati 
in.annati forfe dalla pronunzia de’ Greci del gin . 
d’ oggi, in cui la Lingua, e la pronunzia, non menche — 
la maeftà dell’Imperio , e lo Splendor delle Scienze , è 
deltutto caduta, e fpenta. | 

Ma pur da quefto errore è avvenuto, che noi Italiani 
facciamo cader la U del Dittongo EU fopra la Vocale 
feguente, quando nella parola dopo il Dittongo fiegue 
Vocale, come Evangelo: e di quefta parola facciam quafî 
due parti E vengelo: onde poi fi è detto Zangelo, e nel- 
la rozza Antichità, Guagnelo, e guagnelifta , E benchè 
fia cofa del tutto fconcia , nulla però di meno ella non. 
par nuova, ma da guari tempo intrcdatta; poichè Beda 
nella fua Poefia confeffa, che fi dicea A-vrum per Au-rum - 
E-vanzelium per Eu-angelium. Ma in quanto al Verfo , che 
producon di Tertulliano : I 

Tradit Fvanzelium Paulus fine crimine mmdum. 
egli non è già di Tertulliano, del pari con gli altri, che 
lui s'attribuifcono , come l’ha avvertito il Rigalzio nel 
le Note fu quefto Autore . Ed è contrario alla pratica 
degl Antichi, che fanno fempre l'EU lungo, come in 


Eu-ander, Euagdius, Eoans, € fivaili. Nam. 
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Namque ut ab Evandro caftris ingreffus Hetrufcis 
Virg. En. 10. 148. 
Nec non Evantem Pbrygium, Paridi(que Mimanta. 
Id. ibid. 702. | 
Il che non avrebbon mai fatto , dice il Voffio, fe la U 
foffe ftara divifa dall’Epfflon, ch'è breve per natura. 
Ma è notabile quel, ch’ infegna Terenziano, che que. 
fti Ditonghi AU, ed EU, anche nella pronunzia avea 
no qualche cofa di più breve, che gli altri. 
AU,& EU, quasfic babemus cum Gracis comm 
niter, | 
Coriipi plerumque poffunt, temporuns falvo modo.E 
più fotto. | 
Euroriy , eu, & divsoa ut Poetam Everridyrz 
Syllabas primas neceffe ef ore raptim promere : 
Tempus at duplum manebit , nibil obeft correptio, 


III. Del Dittonge EI. 

Nel Dittongo EI la E fonava molto fievole, e per 
poco non fi fentiva altro, che la I: ficche cotal E fi è 
fpeflo perduta, nè v’ è altro rimafo, che la Ilunga, co- 
me in Eo, is, it, per Fo, eis, eit, &c. Poichè come ab- 
biam detto di fopra, la I lunga avea quafi la medefima 
prcnunzia , che quefto Dittongo, come Cicerone a fufa 
ficienza ne chiarifce, qualora ei fa bifticcio, e compara= 
zione fra Eirî, c Biva : c come il veggiamo ancora ne 

li antichi Marmi, ne’quali fi fcrivea indifferentemente 
Pico , 0 Deico; Heic, o Hic; Owmneis, o Omnis, &c. 1l 
che proveniva dalla dilicatezza della Lingua, che ufavafi 
fra’ gentili uomini; ma la minuta gente, e di poco fape» 
re vi facea rifentire una E compiuta. Perciò nota Varro- 
ne, che in contado diceano, ZYellam per Villam, tatto da 
Febillam, Veillam. E Craffo appreffo Cicerone ripren- 
de Sulpizio, che dando foverchia forza alla E di quefto 
Dittongo, Egli pronunziava non come gli Oratori, ma co- 
me î Mietitori. Perciò fimilmente alcuni negli antichi tem» ‘ 
pi pronunziavano, Leber, ed altri Liber, poichè veniva 
da Leiber ; ed oltracciò, Alexandrea, o Alexandria, come 
fatto da Alexandreia, e fimili. 


IV. De' Dittonghi OE , ed OL. 
Terenziano, e Vittorino fon teftimonj, che quefti due 
Dittonghi Latini erano fimigliantiflimi al Dittongo Gre- 
o OI, il che darà lume a que’ cangiamenti , che ci 
. Tom. IL TU" OCCOr= 
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occorreranno , quando che fia ne’ libri antichi ; comes 
Adelphoe per Adelphoi, in Terenzio ; ed altrove Oizonem 

er Qenonem, e funili ; e ci farà accorti, perchè nel tra= 
ducere dal Greco in Latino fi muta fempre |’ un nell’al. 
tro, rovi, Pocna , &c. dove fi vede, che ficcome da, 
AI, ti fa AE, così da OI tì fa OE, mutandofi folo la 
I in E. 

Or perchè fra’ Latini la O avea una gran fimiglianza 
alla U, è avvenuto, che OE fi è fpello mutato anche 
in U; come quando da Poena han tatto punire ; cioè , 
Pounire fecondo che effi pronunziavano la U. E trova- 
fi ancora nelle Infcrizioni , Oifum, ovvero, Oefum, € 
quetto in luogo di Ufian; Coiravit, 0 Coeravit , per Cura» 
vit. Diceafi alresì Moerus,per Murus. Argeribus moerorum. 
Ren, 10. 24. fecondo Servio; onde viene anche Po- 
moerium, quafî poft moeruni , five murum : leggefi anche 
Moenus per Moerus(cangiando la N in R yed al Plurale 
Moenia per Munia , da Munio, E medefimamente , Afoene= 
va per munera , &c. non altrimenti, che’ Fiamminghi fcrie 
vono Goet, e pronunziano Gout, cioé, Buono, come ole 
tracciò diceli Puni, per Poent; Bellum Punicum, per Bel» 
tum Poericum: effendofi chiamati Poeni i Cartaginefi, qua» 
fi Ploeni, dice Servio, perchè venivano dalla Fenicia: 
ove può notarfi eziandio la mutazione del PH in P, pere 
chè gii Ebrei, e gli altri Orientali, fecondo S. Girola- 
mo, non aveano P, onde egli traduce fempre Pbiliftiim, 
per notare i Popoli della Paleffina ; benchè di poi d’u- 
na medcfima lettera, ch'è la ©), fe n’è fatto il P, e'l 
PH, adoperandofi.col Dagbefe, o fenza, 

Egli è però uopo avvertire, che sì fatta mutazion del 
Dittongo OI in U fi è ricevuta fol nelle parole, dove 
la O fonava più ferte della I. All’ingontro nella più 
parte dell’ altre , ella avea molto più della pronunzia, 
della I, come dimottra il Lipfio. Il che può farci credere, 
che’ Ramo non aveffe a diritto comprefo il fuon di 
quefto Dittongo, allorchè diffe effer lo fteffo, che ne’ 
Dittenghi Francefi, Moy , Toy, Soy, e che per avvene 
tura fi rapprefenti meglio in quefto Verfo di Virgilio, 





Proinde tona eloquio , folitum tibi; meque timorts 
Arzue —— FEn. 11, 383. 
Dove, al parer del Voffio, Pro:nde effendo di due Sik 
Jabe, efprime compiutamente il fuon di quefto Dittot- 
go. Perchè, ficcomc nelle parole, in cui la O pit a 
pi 
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più forza, ha prevaluto, e poi fi è mutata ini U , così 
nelle parole , nelle quali la I è ftata più forte, ella è 
fovente reftara fola. Onde fu fimigliante il fuono iny 
Aafi, Ade, e Libare; così ancora da Lotber , 0 Loeber, 
fecefi poi Liber, E da ciò intendiamo, non effer mara» 
viglia, fe gli Ateniefi non intendeffero tutti egualmen» 
mente }’ Oracolo di Delto, appo Tucidide l:i6. 2, 

H'éa Aqerenos mineuas, @ helpeos du avi. 
Verrà la guerra Dorica, e con efa Verrà la 
pefte ancora, | 
E che alcuni pigliaflero niuéss per royuòs , cioè la Fa- 
me, per /a Pefte. Non perchè (dice il Voffio, de Arte, 
Gram, lib, 2, cap. 4.) quefte due parole fonaffero affat= 
;to della medefima maniera, ma perchè in fatti era fra 
toro troppo leggier differenza. 


CAP. VI 


Della natura della ],e della VConfonantî. Se vì 
fieno Trittonghi jo altri Dittonghi fra’ 
Latinî , oltre î già detti. PRE 
ER ifpiegare interamente tutto ciò , che riguarda i 
Dittonghi Latini, uopo è qui favellar fopra laJ,€ 
la V Confonanti. 3 


I, Se la], e la V fieno ffate Confonanti fra 
gli Antichi. 

Contende lo Scioppio, che la J, e la V fieno fate. 
fempre Vocali fra’ Latin1: e ’1 fuo fovrano argomento fi 
è, che ne’ Verfi le veggiamo fpeffo congiungerfi in un 
Dittongo ; come Fwiffet, di due Sillabe in Lucilio , P# 
tuita, di tre in Orazio; Suadet, Suafit, Suetus, ed al 
tri di due in Virgilio : Suadet enim vefana fames , &c. 
FEn. 9. 340. dove la U di Suadet fi pronunzia della me- 
defima maniera, che Qua. Onde, fecondo lui, i Latini 
pronunziavano Vinum, Vale , come gli Alammani pro- 
nunziavano VVin, VVel., &c. | 

Quindi e’ fi crede, che in Navîta, la prima era pro- 
nuntiata, come in Nauta, perchè è la medefima parola; . 
e la prima in Favitor( che trovafi ancora in Plauto) co- 
me in Feutor; non effendofi per altro perduta la I in, 
quefte voci, fe non perchè era pochiflimo fentita nella, 
pronunzia, | | 

Tz Ciò 
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Ciò può effer foftenute dall’ autorità di Cicerone, lib. 
a. de Divin. ove dimottra, che non v'era gran ditteren- 
za fra Cauneas, e Cave ne eas. Perciocchè la E di Caves 
non fentendofi troppo, come in Face, Dice, e fimili im- 

erativi, in cui fi è finalmente perduta affatto , par, che 
diceite Cau-n° eas, per Cave ne eas. 


II. Se vi fieno Trittonghi. 

Or fecondo sì fatta opinion dello Scioppio , fa me= 
ftiere ammettere non folo molti Dittonghi, oltre a quel= 
li, che fono comunalmente ricevuti , ma ancora i Tris 
tonghi per una conteguenza neceflaria, come UAE in 


, fique, UEA in Alvearia, Laquearia, &c. 


Seu lento fuerint Alvearia vimine texta. Virg. 
Georg. 4. 34. 

È per quel, che nc dice anche Cornuto, avvifiamo, che 
alcuni l’ammetteano fra gli Antichi : poichè egli non, 
fi farebbono meffi in briga di rifiutare cotale opinione . 
Oltre che Carifio formalmente divifa nel principio del 
libro primo , che le Sillabe poffono effer lunghe, o in 
una fola Vocale, come A; o in due, come VA; o in 
tre, come UAE. 

Quintiliano lib. 1. cap. 4. per contrario infegna , che 
non mai tre Vocali entrano in una Sillaba, che una di 
loro non fi cambi in confonante, E Terenziano fi tiene 
con cottui. 

Syllabam nec invenimus ex tribus Vocalibus. 
Il Voflio ancora riprova aflatto fimiglianti Trittonghi 


nel ld. 1. Art. Gram. cap. 3, volendo, che’ Romani ab- 


biano in ogni tempo avuto la J, e la V Confonanti: il 
che fonda fu l’ufo delle Lingue Orientali, che hanno il 
loro Z'au , e il loro Fod , corrifpondenti a quefte due 
Lettere, come ifcorgiamo effer paflate nella noftra Line 
gua, e in tutte le altre volgari. 

Haffi parimente da Caffiodoro, che, per teftimonian 


za di Cornuto, Varrone ebbe trattato della V confo= 


nante da lui appellata Yz, o Ya, per lo fibilo, e fuo- 
no, che nel pronunziarfi rendea. Prifciano attefta la me- 
defima cefa, e la riporta non fol da Varrone , ma da 
Didimo altresì. E pare affatto incredibile , che avendo 
in tutt'altro i Latini feguitaro gli Eolj, non ne aveffe» 
xo prefo il lor Digamma, cioè, quella V Confonante , 
che per tutto, fecondo il.medefimo Prifciano, fentivau 
del Diramma, 
Ap- 


[E nn 
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Apparifce anche ciò dalla Figura di quefta V, chez; 
Claudio Imperadore inventò , la quale altro non era. 
che un Digamma a roveicio g. Il che certamente non 
avrebbe mai fatte, fe non fofie ftato ricevuto nella pro- 
nunzia. Dal che fi potrebbe forfe inferire , che lP'ufo di 
. quefta V confonante era più ampio di quel della J ; pe» 
rocchè non farebbe altrimente ftata ragionevol cofa tro= 
var un Carattere più per l’una , che per l’altra; notan=. 
dofi amendue per Confonanti appo gli Antichi, come. 

Quintiliano, Carifio, Diomede, Terenziano, Prifciano , 
ed altri, . 

S. Agoftino nel libro de’ principj della Dialettica , rife= 
rifce ancor effo come cofa indubitata , che in quefte pas 
role, Venter, Vafer, Vinum, e fimili, dove la V è Con« 
fonante, vi fi fa un fuono forte, e pieno. Di che vieneg 
dic’ egli , che per noi tolgafi da certe parole, come Ame» 
Sti , Abîît, per Amavifti, Abivit, &c. per non far difpia= 
cere agli orecchj. E da quefto, aggiunge , prendefi Î'* 
Etimologia di #fs, perciocchè Sonus verbi, quafi validusy 
congruit rei, que fignificatur. Il che egli dice per inten= 
dimento di Platone nel Cratillo; e degli Stoici, che cre- 
deano, non vi eifer parola, di cui non fi poteffe rendef 
ragione dal fuono delle Lettere : benchè Cicerone fiefi di 
sì fatta opinione beffato, e’1 imedefimo S. Agoftino fem» 
bra ricufarla, ù 

Ma oltre a tai ragioni, ed autoritadi, } opinion dello 
SCOPPIO foggiace a tre, o quattro difficultà , le quali no® 

così di leggeri potrebbe altri folvere. 

La prima fi è, che ella guafta, e diftrugge la Pofizia. 
ne nel verfo , ove fembraà che 44, per efempio , in A44- 
guvat, non dovrebbe effer lunga, fe la I, che le vieta 
dietro | non foffe Contonante. Ne giova dir allo Sciop= 
pio, che in tal cafo I’ Ad farebbe lunga per I’ appofizio= 
ne nel Dittongo IU, ch’effendo duro a proferirfi, ritie- 
ne il fuono di quefta prima Sillaba. Perchè fe la lunghez=. 
za dell’ A4 non veniffe d’altronde, che dalla difficultà 
«di pronunziar Ja feguente Sillaba ; perchè quefta mede- 
| fima Sillaba feguente non era lunga di per fe, pofciachè, 
fecondo lui, richiedea più tempo a proferirfi ? E perchè 
«dava alla fillaba dianzi la lunghezza di tempo, e di quan 
tità, foftenendola, quando ella non era lunga, ne fofte= 
‘ nea fe fteffa ? Ma fe la lunghezza d’ una Sillaba potea 
venir dalla pienezza della feguente , perchè la pri» 
ma in «ddauGus non farebbe ella lunga, e più 

_.T3} che 
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che più, poichè la feguente è così piena, e così fott&, 
a pronunziarfi, come quella, ch’è lunga e per Natura, 
e per Pofizione? 

La feconda ebbiezione, che può farfi contra lui, é, 
che dalla prima depende, fi è, che fe la I folle Voca- 
le in quette parole, A Fove, Adjuvat , e fimili , ella 
farebbe Dittonzo colla Vocale feguente , e per confea 
guenza renderebbe lunga la Sillaba; é pure ella è bre» 
ve. Al che indarno fi rifponde, che non tutti i Ditton- 
ghi fiano per loto natura lunghi , perciocchè la prima 
in Queror, la fecorida in Aqua, Sanguis, e fimili, non 
fon tnica lunghe, Perchè, febben mi avvifo, fi può dia 
re, che quelte Sillabe non fon veri Dittonghi : effendo 
ta natura del Dittongo;, come abbianì dimoftrato, avet 
il fuono doppio; quando la natura della V era di divetia 
tar fempre Liquida dopo l'una delle due, Q, e G ; cos 
mne in Aqua, Sanzuis, &c. e fpeffo anche dopo la $; cos 
me in Scavis, Suetus, Suadet, &c. li quali, a voler pros 
nunziar giufto, non fono, che di due fillabe. Ed in tal 
cafo la V fi dileguavà in maniera, che non avea fotzàu 
alcuna di render la Sillaba lunga, fe la Vocale feguente 
sta eta già lunga di fua natura, come in Quero, Suda 

et, &c. | se 

| La terza obbiezione fi è, che fe queftaI, od V foffero 
ftate fempre Vocali, avrebbon mangiata Ja M, o la Vo- 
cale in fine della parola antecedente il, che non inai av- 
viene: come, Tollere vento; Incute vim ventis ; Interpres 
Divum Fove miffus ab alto; Audentes Fortuna juvat, in 
Virg. E non già Toller’ vento ; Fortun' juvat , &rc. = 
| La quarta obbiezione fi è, che la V, e.la I anche ef 
fendo Vocali, mutavanfi fovente ini Confonanti, come 
in Gen-va labant; Ten-vis ubi argilla, Ar-jetat in port4s; 
Par-jetibufque premuut arttiss come Probo, e Terehziano 
affermano. Il che fia molto più probabile , che dir cofì 
Macrobio, che tai Verfi comincino da un piede di quat= 
tro brevi. 

Ma che che fia di cotal quiftione, che puote aver fie 
malagevolezze d’ambe le parti, quello , a che deefi maga 
giotmente por cura , è , che credibil pare; che’Latini 
tion pronunziaffero quefta I, benchè Confonante ; cor, 
inolta forza, e fotfe non altramente, che noi Italiani la 
pronunziamo ora, proferendola qual I Vocale , ma at 
tertuata , e fchiacciata nel fuono, quantunque invigotitàu 
nella forza, come fi vede in Ajuto, 4ja; e SIEOCE 

e 
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fé pronunzie delle parole fteffe latine ; jacîo ,judico, adjue 
vo. Che fe poi vi mettiamo davanti una C, o unaG, 
piglia la 1 alquanto più di chiarezza, e fotrigliezza nel 
fuono , benché rimanga men vigorofa,.e più sfuggevole ; 
come Ciarla, Ciafcuno, Giacomo, Giardino y e fimili, in cui 
fcorgeG tutta la torza premer fu la Confonante C, 0 G, 
che fuonano non alrramente, che fe foflero Doppie ; ma 
il fuono della I Vocale fenipre , 0 più, o meno vi fi fem» 
te. Sicconte anco appreilo gli Ebrei il Tod, e’ Zau, ave 
vegnachè Confonanti, non perdono mai afiatto il loro na= 
tural fuono, e più vicine fono alla U, ed alla I Vocali, 
che alle femaplici contonanti. 
. Per sì fatta ragion forte i Poeti han così fpeffo quefte 
Vocali con altre unite ; perciocchè fenza parlar di Sud- 
vis, Suetus, Suadet, ed altre cofe; che da feftelle, nora 
per licenza, han fomigliante pronunzia , Alveo iovente 
trovafi di due Sillabe, A/vearia , di quattro ; Fuiffet altre. 
sì di due in Lucrezio, e fimilmente parecchie altre ; © 
che ciò fi dica Dittongo, o Trittongo, o Sinerefi, cioè 
unione di due Sillabe in una; delle quali cofe gli efem= 
pj poffono vederfi appreflo nel trattato della Poefia Lati« 
Dna, cap. 3. MUTA. $. : 


ZII. Se la I debba mai éffer reputata per 
Doppia Confonante. 

Le già dette cofe affai dichiarano, a quanto debile fons 
damento appoggiati i Gramaticì abbiano opinato , che. 
la I fia alcune volte doppia Confonante, poichè fembra 

iuttofto , cha vaglia per mezzana. Né s’impaccino d’al- 
egare, ch’ella fa la Sillaba davanti lunga per Pcfizione, - 
come la prima in Major ; efflendo certiffimo, che fe la E 
foffe Lettera DEpPS s fi potrebbe fciorre in due Semplici; 
‘il che non puoffi ne anche immaginare, Adunque la ra 
gion, per la quale la prima è lunga in Major , Pejus, e fi. 
mili, non è, perché in tali parole la I fia doppia Confo- 
mante; ma piuttofto , perchè effendo Vocale , fa Dittone 
go colla Sillaba antecedente, Mzi-or, pei-sis, &c. 

Mapifefta parimenite, che queftaI non può da fe fteffa 
formar pofizione, perchè in Bijus , Trijugus , Quadrijt 
gus, la I dianzi alla penultima è breve, comechè pofta 
innanzi a tal Confonante. © | i 

Interea bijugus infert fe Lucagus albis. Ein. 10, 


$75. | a 
Li che pop folamente avvien ne’ Compofti di Fagum, cos 
I 4 i me 


o 
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«me hanno atcuni avvifato ; ma ne’ Compofti ancora d' al 


tre parole. 


Ore rejeTantem miftofque im fanguine dentes. En. 


-. 470. 

come legge Pictlo; ove gli altri leggono ejelfantem, ciò, 
che Macrobio , Farnabio, e’l Voflio par, che favoreggi» 
no; che niente giova alla I confonante , effendo la pri« 
ma lunya in quefta parola, perchè vi fi fa il Dittongo 
Ej-eîtantem, e forfe ancora vi fi mettean due #7; come 

r teftimonianza di Prifciano gli Antichi fcriveano col 
a , Eiius, Petius, Pompeitus, di che ravvifiamo 
ancora gli efempli nelle antiche Infcrizioni : e come per 
relazion di Longo, Cicerone fcrive Aiio, Maiiam, e fi- 
shili, con due #, di che parla anche Quintiliano , li4. 1. 
vap. 4: Sciat ettam, Ciceroni placuiffe Aiio, Maiiamque gee 
minata I (cribere. | 

Perciò è lunga fimilmente la prima di Caiius, e Caîî, 
e fimiglianti: 

Quod peto, da, Caii, non peto confilium. Marziale 

lib. 1, Epigr. 30. 
Così troviamo Reti in Luctezio lib. 1. 689.ed Eii, lib. 
2. 113g.,dicui fa ufo anche Plauto. Curc. 4. 3. 


CAP. VII. 


si Delle Liquide. . 
Uattro fono per comune credenza le Liquide , o Let4 
tere Scorrenti , cioe, che nella pronunzia ratte fe 
ne paffano, L, R; M,N,benchè, come abbiam 
detto, le due ultime non fien miga fcorrevoli. 
La L, e la R hanno tanto rapporto fra loro, che chi 


non può pronunziare la R, perchè è troppo ‘afpra;, natu»: 


ralmente fi apprende alla L. 

* Quindi è, che fra loro fcambievolmente fi mutano. 
Perchè non folamente gli Attici han detto Keigavos perKai 
Bawos , Clibanus, e fimili : ma i Latini ancora han prefo Cane 
therus da Koawdirios ; Lilium da Negsor : Vermis da E'guivs, 
0 Féapivs s &c. E per la medefima Analogia, da Niger 
hanno detto Nizellus, da. Umbra, Umbella, © così fatti 
diminutivi. S'è detto ancora Conffacuit , per Confracuit , 
Varr. lib. 1.R.R.cap. 13. da Fraceo ,Infracidare ; Parilia 
per Palilia, Fefto; non altrimente, che diceafi Alvernia 
per Arverttia. E nell’ Iraliano Albero, Pellegrino de 

a 


bere, Peregrino, rc. 
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Ma la R metreafi ancora per la D, come nota Prifcias 
no, Arvocatus per Advocatus; Arvena per Advena. E così 
Meridies per Medidies, prefo da Media dies, &c. E fi mu- 
tava la R anche in $, come diremo dire 

La M ha un fuono affai fordo , e fi pronunzia fu la 
punta delle labbra, perchè chiamaronla Musientem litte» 
ram. Ella fi mangiava anche nella Prota, coine fi fa nel 
Verfo : Salte per faltem. Vet. Gloif.Reftitutu' irî, per Reftitua 
tum îri. L. 2. de conditt. cauf. dat. benchè nella Stampa 
di Gotofredo fi legga, Reftituiri. . 

La Nalcontrario chiamavafi Tinniens ; poichè più chia- 
ro, e netto fonava di fopra del palato, come Nigilio, e 
Terenziano affermano, Il che dimoftra, ch’ella egual- 
mente pronunziavafi in Marlius che in An; in Menfes, 
come in Ex, &c. Benché alle volte perdea molto di fua 
forza in certe parole, e veniva a formare un fuono mez- 
zano fra effa, e la G, come diremo più partitamentes 
appreflo, cap. 9. num. 7. _’ 

Lo Scaligero nel libro De Emend. Temp. nota, che’ Cala 
dei mutavano fpeffo il Nun nel Lameds Nabonaffar , Na= 
bolaffar ; Nabonidus, Labolidus. I 

I Greci altresì cangiavano fpelfo la N in L, dicendo 
per efempio nérss per Nérss, onde viene Lepùs; Ilatupay 
per aryiver, donde fi fa Pulmo ; Mamos per Manlius, dre. 
Ma talora tralafciavano affatto la N, cone O'p7ryoies per 
Hortenfius : Onde fi credette falfamente il Lambino, che 
il vero Nome di queft’ Oratore Romano foffe ftato Hor- 
\zeftus, contro l’ autorità degli antichi libri, e delle Ifcria 
zioni. Oltre che fi fachiaro per infiniti altri efempj, che* 
Greci eran foliti di levar la N, quando non era finale $ 
come Tanie Naptornaia, Narbonefia; NuySurncia, Lug= 
dunefia ; l'orawia Tapxoyno ia, Hifpania Tarconefia , ne Geo 
grafi,e Storici, in vece di Galla Narbonenfis, Lugdumenfiss 
Hifpenia Tarraconenfis ; Querus per Falens, dro, Kxnunsy 
Kpioxns, TloSns per Clemens, Crefcens , Pudens, nel nuo= 
vo Teltamento, ed altrove. « 1 

Perdefi eziandio tal fiata queta Lettera in Latino, coi 
me qugndo da Abfcindo, fi fa Abfcidi al paffato : trovafà 
‘anche nel prefente A5fcidit, per crrettava, come fpitga 
l’ Antica Chiofa. Quindi è, che feriveafi COSS. per dire 
Confales, come offerva Quintiliano . Ma fpeff9 cotal tra» 
Jalciamento della N debbe impurarfi alla groffezza de’Co- 
piatori., e degli Scultori, quando s’incontra nell Anti- 
chità, per efempio, Clemeti per Clementi; Cosux per Come 

slot ju% 
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jux , Mefes per Menfes, &c. Perciocchè ficcome le lineets 
te, che fi mettean fu le Vocali per fegnar le lunghe 


A ; E, O, fono flare alle volte prefe dagl’ ignoranti 
per note della N, e della M, come abbiam detto innan- 
zi facc. 284. così in altri luoghi, dove quelle fupplivano 
realmente tali Lettere, le hanno ditavvedutamente intra- 
lafciate , immaginando quelle eifer note della Quantità. 
Onde, come veduto abbiarzo , fi fu divifato il Lambino 
nella voce Horten/tus. 

Dice Quintiliano, che la M terminava fpeffamente pa 
role Latine, ma non mai Greche; e che’Greci ne’ vo» 
caboli Latini in N la mutavano, perciocchè la N avea 
fuono più piacevole, quantunque di rado vegganfi parole 
Latine in sì fatta Lettera ufcenti. i 

Quindi fi pare, quanto vadano errati coloro, che ir- 
fegnano a pronunziare in Greco la N, come foffe la M 
innanzi a 8, 7,0 fg; poiché nella fine delle parole fareb= 
be un Barbarifino, dice il Ramo, proferire vr Bier, co- 
me fe fidicele Tom dion; my uiesSa; della medefima guifa 
che Tem merida* e fimili. 

‘Avea la N ancorà affinità colla R, come Dirusda dorie, 
Furia da Nevos : onde diceafi Eneus per Ereus ; Cancer pet 
Carcer , da cui fi fa Cancelli; Carmen per Canimen da Cano; 
Germen per Genimen da Geno, in vece di Gigno, fecondo. 
Giufeppe Scaligero fopra Varrone, .e fimili. Da quetta_ 
inutazione abbiamo in Italiano l’Infinito del Verbo Po- 


nere, che fa Porre, con tutt'i fuoi Competti; e’l Futu-. 


ro dell’ Indicativo , e l’Imperfetto del Soggiuntivo de’ 
Verbi Tenere, e Rimanere: Terrò, terrai, terrei, terreb. 
be, Rimarrò, rimarrai, rimarrei , rimarrebbe , &'c. Adope» 
.ravano altresì i Larini in fua vece anche la S., come Ceffa= 
res per Cenfores in Varrone, fecondo l’avvifo.del medefi« 
m Scaligero; Senguis per Sanguen, &c. 


CAP. VIII 
Delle Confonanti Mute , e priveieramente di quelle 
| del primo ordine, P, B, F, È ua 
I chiautari Mute fra le Confonanti quelle ; che han. 
no un fuono più fordo, e men diftinto , che le al. 
tré. Sonfene notate dieci itella noftra divifiohe, itt cui fe. 
condo il rapportamento, che infraeffo loro hantio , veggonfi 


allogate. I Da 
3 CI, ghe 
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- — I. Della B, e Della P. "0 
. La B, e la P hanno fra loto tanta fommiglianza, che 
per accotgimento di Quintiliano , quantunque in Obti= 
huit, la ragion vi richiegga la B, in:pertanto gli orrec= 
chi vi fenton la P, Optinuit, Perchè dalle antiche In- 
ferizioni; e dalle Chioie apprendiamo quefte due lettere 
effere ftate fovente contufe, Apfens, per Abfens ; Obtimus, 
pei Oprimus; Pleps, er Plebs; Puplicus, per Publicusie 
fimili. Quindi è rimafo ancora Suppono per Subpone ; Op- 
bono per Obpono, &c. E imolte Nazioni oggidì sì fatte, 
etrere indifferentemente prionunziano ; come gli Ala. 


‘tranni che dicono, Ponurà vinum pei Bonum; edaltri di 


tal lega, i 

I Greci medefimantente le fcambiavanio fpeffo ; e Plu- 
tàrco attefta ; ch'era coftume di que’ di Deifa , Beréy 
per Ileréy, Andare; Bixgdv per rixpòr , Severo, ajpro , 
&c. Dal che fimilmente avviene, che qualor alla B fie- 
gue la S, fi muta la Bin F, Scribo , feripfi, non altri. 
mente, che’Greci dicono Adfw rete sStillare j verfare, 
&c.non poffendo,dice Prifciano, effet fituata la B avan» 
ti alla S it niiuna Sillaba . 1 che petò non è così gene- 
rale, come coftui fi crede 3 poiché fi ttuova A6/îs , Abfin- 
tbium ,Obfonium, invece della Scrittura Greca. A"Lis, 
A'LiySior, O-Levior. n . Lau si 

E fimile Analogia diede a’ Latini Pafro da Bo'ridi Pa 
pe da Pefat; Buxus da Tlutos; Pedo da Bio, Puteus da Bo' dos 
e fimili. Come i Greci prefero {lvpyos, Turris dalla pa= 
rola punica Borg, donde vien foife la noftta vote Borgo, 

Hanno quefte die Lettere avuto anche ciò di comune, 
che veggonfi fpeflo tramifchiate nelle parole fehza necef= 
fità ; come fi veggono fiell’antica Chiofa: Abfporto per 
diporto; Obftendit per Offendit; Obftentui pet Offentui: & 
setciò da Urere fi è detto Coreburere; e fecondo Nonio, 
Celebre per Celere, &c. E così anche la P; Dampnum. 
per Danmum; Scampnam pet Scamrum ; Sumpfi per Sunig 
fis &é. Vedi 1 Preteriti; Reg. XLVII. face, 406% 


Il. Della F, è della V Confonente. 

La F fi ptonunziava quafi come la © , ina non già 
coll’ afpirazione tanto fotte , ficcome attefta Terenzia= 
ho: | | | 

| F littera a Greca È recedit lenis, & bedes fonis. 
Pei quefto Cicetone fi fa beffe d’un certo at: che 
| volen: 
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volendo dir Fundanius, dicea 9 undantus, cioè colla P af- 
pirata 3 Pbundanius. Ma non perciò nello fcadimento del- 
la lingua non fi fono queite due Lettere l’ una per l’al- 
tra adoperate, come fi raccoglie dalle antiche Chiofe, Fal= 
lanx per Phbalanx, e così Filofofia; Falere, &c. 

Il Yau, cioè la V Confonante, avea una pronunzia. 
più piena, ma meno fibilante di quel che fia oggi pref 
fo noi, che ’l facciamo troppo accoftante alla F. Egli avea 
un poco più de’ due VV Fiamminghi, VVizum, VVin; 
intorno al che fi può riandar ciò, che s° è divifato fopra 
al Capo VI. E perciò i Greci il mutavano fpeffo in w, 
Varus, QUapos, Gc. 


III. Rapporto della V al Digamma. 

Quett'V pendea affai nel Digamma Eolico, ch’ ebbes 
tal Nome a cagion, che la di lui Figura affomigliavafi a 
due T°, l'un accavallato all’ altro, in tal guifa F. Ma fa 
meftiere avvertire , che’1 Dizamma non fi pronunziava 
cotanto forte, quanto ora facciamo della V Confonante; 
perchè nei Verfi egli non facea Pofizione, come diremo 
appreflo. E perciò Giufeppe Scaligero nelle note fopra 
Eufebio, ha fottilmente offervata cotal differenza fra’] Di 
gamma, e la V Confonante, cioè, che togliendofi vià il 
Digamina, la parola pur rimane intera , come Fexeyy, tf 
vn, © Foy: ma la V è cosîìneceffaria, per formar la pa- 
rola, come Zulgus, Volo, Vado, &c. che fe fi levaffe, 
dicendofi Ulgus, Olo, Ado , &c. non reggerebbono più, 
o foran gualte. | | 


IV Altro rapporto della V alla B. 

Grande fimilmente era il rapporto della V Confos 
nante alla B, onde mutando linguaggio le parole , han 
fovente prefo d'una pet l’altra: come Bio, Vivo; Ble 
Vis; Boùno, Volo; Baivo, Venio ; Balito, Vado; Bioxo, Vel 
coà 5 Bos, Vox; Bopîs, Vorax ; BsQaiw, Voveo. Effendofi già 
veduto mutarfi fpeifo l’einO,el’'èinE. 

Ne per altro tal fiata i Greci rraduceano colla B ezian- 

. dio le parole Latine cotnincianti in V, come BeXjps, per 
Valere ; perciocchè non effendo più fra effi in ufo il 
igamma, non aveano altro, che più a quel ‘s’accoftaffe ; 
ed in particolare, perchè la 8 cominciava già a tralignar 
dalla fua, pronunzia naturale , ch'è quella della B. Il 
che , a parer del Lipfio , moftra parimente , che quett® 
VW non fi pronunziava già, come alcuni fanno oggi, fi. 
+ È alle 
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bilando; perciocchè altramente i Greci farebbonfi valuz 
ti anzi della è: per efprimerlo , che della 6. Perchè ciò, 
che di S. Agoftino abbiamo riferito frefcamente , Cap. 
YI. n. 2. ch'egli il chiama Craffum , & quafi validum. 
fonum , non fi dee intender del fifchio , ma della pie- 
nezza dell’U, che fonava quali OU , e fi avvicinava 
mnolto alla VV Fiammingo. Quefto però non pruova, 
che’l 8 de’ Greci debbafi pronunziar come la V Confo- 
nante, il che s’è dichiarato d’avanzo nel Nuovo Meto» 
go Greco. : 

1l detto però finora della proffimità della B alla V, 

feconda non poco la pronunzia degli Spagnuoli , e de’ 
Guafconi. E benché ciò fembri un error. groffolano, egli 
è però più antico di quel, ch' altri immagina. Perche non 
folamente ne fa particolar menzione Adamanzio appo Cafe 
fiodoro, ma ve n’ ha pur degli efempj negli antichi Mar- 
mi; come BASE per VASE : CIBICA per CIVICA , 
&c. Del modo fitefllo, che truovafi anche la V per la B; 
VENEFICIUM per BENEFICIUM, SIBE per SIVE , 
e nelle Pandette Fiorentine, AVEO per ABEO; VO. 
BEM per BOVEM; VESTIAS per BESTIAS, e fimili , 
il che deefi feriofamente avvertire, 
.. Per la medefima ragione da Abfere s'è fatto Aufero, 
onde viene abftuli, ablatum, Quindi ancora viene Ar- 
Billa per Arvilla, prefo da Arvina. E fimilmente Albena 
per Alvena, o Advena, dal quale i Francefì dicono Au- 
bain, lo Straniere, fecondo il Cujacio; ed anche Auze- 
me, come fe fi dicefle, Advene, Bona caduca , five adven, 
zitia. 11 diritto d’ Aubene in Francia, che riguarda i beni 
degli fuanieri rimafi fenza eredi legittimi, che fcadono 
al Re. 

Il medefimo cangiamento fi fa nella lingua Italiana ; 
come Boto jer Voto; Botare, per Votare, far voto. Io fo 
boto a Dio. Bocc. N. 66. Boce per Voce : Con una boce. 
groffa. Bocc. N. 15. Eomitare per Vomitare ; Bomero per 
Vomero. E tal voita in due BB: Debbe per Deve, Bebbe 
per Beve; e quefto poi s'è fatto Bevve con due VV, ch 
È oggidì più ufato. 

Ma nella lingua Tofcana avea più altri rapporti: col- 
la L, Leldi per Laudi. Colla M_, Vembri per Membri, 
Colla D, Chievo per Chiodo. Colla G. Piova per Pioggia, 
| Colla P, Sovra per Sopra 3 Severe per fapere; Avrire per 
EA Cavo per Capo, Cavra per Capra; Rave per Rape; 

ivolla per Cipolla. | a 
V. Del’ 


% Nuovo Metodo , 
V. Del rapporto della B colla F, e col è, 
Ma oltre il mentovato rapporto della B alla V Cons 


s: 


fonante, cambiavafi ancora colla F, e col @. Perchè die. 


ceafi, Bruges, per Fruges , come Cicerone atteita ; da, 
Bpiua è venuto Fremo; da Bucxavos , Fafcinum da BérSos, 
Fundus , &e, Ed al contrario diceafi, Sifilare , per Sibilare, 
Af vobis per Ab vobis; e quindi è reftato ancora Suffera 
per Subfero; Sufficit per Subficit , Suffufio per Subfufio, ed 
altri, Allo’ncontro 1 Macedoni, al riferir di Plutarco, di» 
ceano, Bixirroy per Pirirrroy : e fimili, E fecondo Fefto 
Album fi dice per A"\goy, forta d’Impetigine bianca ; da 
A'upo viene Ambo, ed altri fimilmente, 


VI, Altriì rapporti della B, e della P_ colla M, 
e della P colla F, e colla PH. 

Effendo la M una Lettera eftremamente ottufa , e 
pronunziandofi colle Jabbra quafi egualmente, che la B, 
e la P; fpeffo fi muta in una di quefte due Lettere, , 
come (Globus, il Globo; Glomus, il Gomitolo ; Submitto, 
Suwmitto; Minay. Eol, BiAnr, futurus fum, TlaSsca Eol. 
Madsca, Patiens, Vermis da E' pro; Somnus da T'arvos; Pole 
luo da Monvyw , Mixxuros Eol, Ylixxuxos, donde vien 1° Ita» 
liano, Piccolo, 

Inoltre, ficcome Ja P_ha rapporto alla B, e la B alla 
F; così Ja P cangiafi colla F ancora; come Fido da Tla?e, 
Perfùadea , Figo da Tl4yw. Ed ha rapporto anche alla PH, è 
perchè nell'origine Ja PH altro nonè, che un’ alpirazione 
aggiunta al fuon della P,0 perchì poi s'è pronunziato 
come la F, alla quale, fecondo il già detto, s’affembra 
la P. Così Tropheum vien da Tpirwor; Romphea, Pow- 
quie, da Pera. Così ancora Caput da Kspang, Carpo da 
Keopw; Sapiens da Bopis &o, 


CAP. IX. 


Del fecondo ordine delle Mute, C,Q.,G.1, 
AC, e la Q l’ana all'altra rapportafi, come altresì 
la G alla J Confonante. Oltracciò v'è un cotale» 
fcambiamento della C, e della G, ma deefi veder, qual 


egli fia. | 
I. Del rapporto della C alle Q 
Ella è cotanta la fomiglianza fra quefte due Lettere , 
che parecchi Gramatici han rifiutata la Q come Let- 
tera. 


_—r—— .- 
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tera fuperflua, pretendendo, che la C, è la U pòffano ba» 
filare per efprimere tutto quante facciam colla Q. Così 
veggiamo, che’ Greci sì fatta Lettera non hanno , la qua 
le è venuta dal Kopbe, o Koppa de' Siri. 

E molte Nazioni o per naturale inclinazione , o per 
feguir l’ammaeitramento di Quintiliano, che 42, 1, cap, 
4. dille aver la K le proprietà medefime della Q, pro- 
nunziano la Q non altramente, che la K. Ciò, che Ra. 
mo della fua nazione Francefe afferma, che Qalis, Qan= 
tus, Qis , fino allo ftabilimento delle Cattedre, Reali 
fotto Francefco I. proferirono: Comechè poi ‘da’ Profef- 
fori dell’ Univerfità di Parigi fiefi l’ odierna pronunzia 
di Qualis, Quantus, Quis introdotta nelle voci Lati- 
ne, | 
Ritiene però ancora la Q. il medefimo fuono della K 
e della C avanti alla O, ed alla U, come fcorgefì nel 
Quum, ch’ è niente diverfo dal Cum, fecondo che der- 
to abbiamo nelle Offervazioni fopra i Pronomi, Cap. 1. 
num. 4. € nel Quo, che niente differifce dal Ca, Il che 
diede luogo al bifticcio di Cicerone, il quale , al riferir 
di Quintiliafio li4. 6. cap. 3. per dileggiare un Figlio di 
Cuoco, che brigavafi di venire alle prime cariche, li dife 
fe ridendo; Ego quoque tibi jure favebo ; perciocchè non 
fi porea diftinguer dalla pronunzia, fe Quogue foffe la 
Particella, che vale Ancora , 0*1 Vocativo di Coquus , il 
Cuciniere, | 

Ma colle tre prime Vocali, A, E, I, ha ella un fuo» 
no più groffo, e più pieno, il quale è tanto proprio, che 
non. può effere efpreilo da veruna lettera Greca: Duras 
& O Sillabas facit , dice Quintiliano, lid. 12. cap 10. 
que ad conjungendas demuns fubjeîtas fibi Vocales eftutilis , 
alias fapervacua , ut EQUOS, ac EQUUM fcribimus, cum 
ip(e etiam be Vocales due efficiant fonum , qualis apud Gre- 
cos nullus eft, ideoque fcribi illaraum litteris non poteft. Ben- 
chè sì fatto fuono venga tanto dalla U, quanto dalla, 
Q, poichè dopo la G queft'U fa’l medefimo effetto in, 
Lingua, Sanguis, ed altri. Come anticamente il facea 
anche dopo la S ; Suavis, Suadet, &è. il che è rimafo 
ora nel Verfo, come abbiam detto di fopra, 

Ciò può far conofcere, che fenza ragione alcuni han 
voluto rigettar la Q, come Varrone, al riferir di Cen- 
forino, e ficcome di Licinio Calvo teftimonia Vittorino, 
che non volle farne ufo giammai. Poichè è cotal Let- 


tera fempre utile, giovando, qualora s’ adopera A URIE 
Cc 
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le due Vocali, che la fieguono in una Sillaba , là dove 
la C moftra, che le Vocali fon divife. E quindi nafce la 
differenza fra’l Nominativo Qui , e’l Dativo Cui, tra ?° 
Infinito Sequi del Verbo Sequor , e ’1 Preterito Secu: di 
Seco, e moltiffimi altri. Ciò, che attefta’! medefimo Pri- 
fciano, e Terenziano Mauro, che da tali viene allogato tra 
gli Scrittori del V. Secclo, quando nel. vero fiorì egli 
intorno alla metà del IV. perchè S. Agoftino il cita co- 
me già morto ne’libri da le fatti prima del 390. 

Tanto è vera cotefta differenza fra la C, e la Q, che 
fi offlerva negli antichi Poeti fuftituirfi la C, dove noi 
fempre ufiamo la Q, qualora volean divider la parola 
in più Sillabe, ch’ella non avrebbe comportato. Così Lu» 
crezio lib. 1. 72. fece Cuiret, trifillabo, per Quiret : 
Confringere ut ariéta | 

Nature primus portarum clauftra cuiret. 
Ed altrove Acuz, trifillabo , in vece di Agua. E Plauto an. 
“cora allungò quattro Sillabe, Relicuus, nella Ciftell. 2. 
Le 





Quod dedi, datum non vellem; quod relicuum eft, 
‘non dabo. 
poichè leggendefi altramenti, il Verfo, ch’è Trocaico , 
non avrà la fua giufta mifura. 

La qual differenza benc avvedutamente offervarono 
gli Accademici della Crufca anche nella lingua Tofcana, 
qualor così fcriffero; Onde feguitando l ufo già introdotto, 
poffiamo ufarlo in luogo del C, quando con la Vocale ap- 
preffo, antepofto all'U , il tutto fî debbe proferir per Dit. 
tongo, cioè in una Sillaba fola, come Acqua, Quefto , Quat- 
tro. All'incontro adoperare il C, quando allU (eguendone 
altra Vocale, fî ba da pronunziar per due Sillabe ; come 
Cui, Prorome di due Sillabe, a ii di Qui, 4vvere 
bio d’una Sillaba; Taccuino , di quattro fillabe je non Tae 
cquino , di tre; Alcuino ; &c. | 


II, Se la Q debba effer reputata por Lettera. 
oppia. 
Siccome abbiam detto, che la Q fta in luogo del C, 
e della U, così fi fon trovati Gramatici , che fi fon fate 
ti a credere, ch’ella fia lettera Doppia, e fra gli altri 
Capella, Diomede, e Longo ; il che anche’l Voffio ha 
voluto fecondare. Il loro fondamento fi è, che gii An- 
tichi fcriveano QI, QF, QID, &c. fenza la U, di che 
fe ne veggono ancora gli ciempj nelle antiche Infcrix 
ZIONI i 


ide ii (ian i 
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gîoni: donde fiegue, dicono effi, chela U era comprefa 
nella Q, e per confeguente ella è lettera Doppia. 

E* certo però , che non può efter tale, poichè altra4 
menti la prima in Aqua, Equus, e fimili, farebbe lunga, 
laddove ella è breve. n e 
- La loro ragione viene rimboccata con due confideras 
tioni: la prima, che quefto era coftume degli Antichi 4 
fpeffo la fola Lettera ufare in luogo de’ Caratteri, che 
ormavano il nome della Lettera, come lo avvertì Giu- 
Cope Scageliro ; mettendo, per efeinpio, il K folo per 

a, 0 Ca, fcriveano Krus per Karus, non già che folle 
perciò la K lettera Doppia : E così potean adoperar lf 
Sola Q pér Qu, e fcrivere, QIS per QUIS, &c. 

E quindi conofciamo, per dirlo qui di rimbalzo, che 

alor ne’ Greci trovafi 0 per «, quefl’o tiene 11 nome 

ella Lettera medefima, fecondo che n’ ammaeftra Quin- 
riliano ; perche il di lei Nome era&; per avvifo di Vit- 
torino, della medefima maniera, che dicean, wù, rà, non 
.effendevi Greca lettera, che formaffe il fuo nome con 
.- un'folo Carattere. Perciò 1’ s ancora fi chiamava EI: Coe. 
me fi vede appo Euftachio , e Plutarco: per modo che 
fcrivendo alle volte il folo E, pronunziavano EI, pren» 
dendo la fola Lettera per lo intero nome di quella . É 

uefta è la cagioni, isa) Ja spa trova in. Ateneo, AIO» 
NTZO per dorsrs. E nelle due Colonne Farnefi, che furono 
trafportate dalla via Appia, TO’'TPITO per drei; HE- 
POAO per Hpeds; ed altri di tal forta. ci 
‘ Secondariamente rifpondo,che al tempo,che fcrivean OQis, 
può effer, che pronunziavano ancora Qis, come ivi ftelle la 

; eche la fcrittura fiefi mutata colla pronunzia. Fortaffe 
enim ficut (cribebant, etiam ita fsi ra ,dice Quinti- 
liano, lib. 1. c. 7. E tal rifpofta fembra tanto più vera, 
quanto nelle Infcrizioni del Grutero tal volta occorre, 
non folamente la Q, ma funilmente ia  C fbla per QU; 
Cintus per Quintas; Sicis per Siquis. Come allo’ncontro 
vi fitruova fa Q, fola perla C; OQurtius per Curtius: Se- 
qulum ari Seculum ; Megum per Mecwm. Ed anche la QU 

rla C; come Liquebîit per Lîcebit, o alche fia 
ene por mente por correggere un mondo di luoghi 
ftorpiati. | 
IIL Delle U, chefta fempre unita alla 
. Nella maniera dello alati , che noi oggi 3200 
la Q_ fia fempre unita colla U, il che ha dato ahches 

Lore, IL Vv lue- 
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Suogo 2° Gramatici di far. mille quiftioni’nojfofe i fe €k 
la è Vocale, o Confonante: fe fa Pofizione colla Q, in 
quanto alla Sillaba precedente; o fe fa Dittango colla 
Vocale feguente, &c. | po aa 

In brieve io dico, quella U , che fta fempre unita al. 
la Q, non effer Confonante , ed imperciò non farfì Po- 
fizione alcuna , anzi effer lei Vocale; ma una Vocale. 
liquida, .che in pronunziandola sì velocemente :dileguafi, 
al che non è quafî (enfibile, come favella Beda. Perché ele 
la non fa. mai Dittongo colla feguerte , perdendo nel 
Verfo tutta Ja forza, che ha come Lettera: Amittit vim 
Litera in metro, dice Prifciano. Onde fi fa a credere Doe 
mato, Cb’ ella propriamente non fia nè Vocale , nè Confenante. 
‘ Da ciò fcorgefi, ‘che a torto l’Alvarez, e ’Î Voffio 
chiamaronla Confonante liquida ; perchè fe ciò fuffe, el- 
Ja renderebbe almeno la prima comune in Aqua, Agut= 
dex, Aquilo, Eques, Equidem, &e. ch’ è falfo. Ma quel, 
ehe via.più ancora da.a divedere, che tal U fia vera» 
mente Vocale liquida; fi è, che dovendofi porre anche 
dopo la G, come in Anguîs; ella fi fu mefla in luoghi; 
ende s’ è finalmente perduta; come Redigo , Extingo, 
per Rediguo, Extinguo, &c. e | 


IV. Del rapperto della C alla G. 
LaG non è altro, per offervanza di Quintiliano, che 
tino fminuimento della C ; di che hanno fra efflo loro 
ran leganza, facendo noi da Kugspritans Gubernator, da 
Ato Gloria, da Egi Aétum; da Necotium Negotium&rc. 
E Quintiliano teftifica, che ne' Nomi Gajus, Eneus, non 
£ diftinguea affatto , fe foffe C, o G.-E quindi è ve- 
muto, che da Centum fi fa Quadraginta, Quingenta, Sep= 
| Uingenta, &c. Da Porricere (che rimafe in ulo ne’ Sacri» 
ficj) fiè fatto Porrigere ye fomiglianti. - — 

. Credefi, che la G non fia ftata trovata y fe non depo 
3a prima guerra Cartaginefe. Perciocchè fi vede fempre 
‘ fcritta la C per la G nella Colonna derta ROSTRA- 
ÎA , che fù allora eretta in. onor: di Duillo Confolo, e 
ferbafi ancora in Roma nel Campidoglio: come: MACI- 
S8TRATOS,LECIONES, PUCNANDO, COPIAS CAR. 
I ACINENSIS. Il che non fi può bene intendere,, fe non 
fi prefta alla C la pronunzia della K; ed è conforme, 
al noftro propofito , che Swida. parlando della. mezza lu- 
| na, Che portavano i Senatori, fulle:Scarpette., la: chia- 
ea’ si Papeiror reerta i con ciò dichiaragdo, che la.C, e la K 


— die 
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eontavanfi per una cofa, come di fatto non erano punte 
differenti nella pronunzia . Perocchè 1’ ufo di raddolcirla 
avanti la E, e la I, che abbiamo noi Italiani , ed altre 
Nazioni, come la Francefe, che la pronunzia come $, dicen» 
doi, Sifero, incambiodi Cicero; la qual parola, dice la Sto» 
ria, che valfe di contraffegno a’ Congiurati, perifcernere — 
i, Francefi nel Vefpero Ciciliano: queft’ ufo, dico, fù inco» 
, ghito ai Latini, che pronunziavano egualmente la C nella 

parola Cicero, -e-nella parola Caput. 
.. Altrettanto io dico della G , la quale fempre la mede» 
fima pronunzia ritiene . Perchè in luogo , che noi !’ ab» 
biamo. affai ammollita avanti la E, e la I, Ta 
dola nella parola Regis, e Rege, attenuata, e dolce; egli» 
no la facean fempre fonare in ogni parola , così come 
‘in Rego. | ù i 
| Perciò, dice S. Agoftino , Cum dico LEGE, in bis due 
bus. Syllabis aliudGrecus, aliud Latinusintelligit : dandoci 
adivedere, che’ Latini pronunziayano così forte Ja G nel- 
la parola Lege, come i Greci in Atya ; e che quefte due 
parole anche a fuo rempo aveano un fuono medefimo, ed 
una medefima pronunzia. 

La mutazione della C nella Gècosì frequente nella lim 
gua Italiana, che niente più; Caffigo, Gaftize; Seca, Se- 
ga; Preco, Prego; Laco, Lago; Arrico, Arrigo ; Loco, 
Luogo; Mica, Miga; Seco, cioèconfe, Sego. | 


Si fa con voi, comel’uom f fa (ego. Dant. Purg. 29 


V. Rapporto della G alla ] Confonante nell’Italiano . 
Grande affinità firavvifa nella noftra favella tra Ja G, e 
la] Confonante : pefciachè fe quefta fie pofta per capo di 
voce Latina, ‘o latipizzata, e le feguiti immantenente la 
E, tofto fi cambierà in G: come Feremia; Geremia; Fe- 
ronimo , Geronimo ; Ferarchia., Gerarchia ; Ferufalem , 
Gerufalem: ed altri affai . Ma fe la fuffeguente farà altra 
Vocale, fpeffe volte , dice Rinaldo Corfo , innanzi fe prem- 
de la G; comeFave, Giove; Fulio, Giulio; Facinto, Gia 
sinto, e fimiglianti. Onde a torto il Muzio nelle fue Batta= 
glie, c.10.e 21. biafimail Varchi, e ’1Caftelzetro d’ aver 
detto, Lingua Gioniea, a cagioncheivila I non è a tralatto 
Confonante, ma bensì Vocale. Emperciocchè quantunque 
i Greci non ebber cognefcimento della ] Confonante, quag- 
«do però le loro voci fi fon fatte Latine , han fofferto qualche 
sdi@zazione nella pronunzia: ela Y davanzia Vocale è. dive» 

Va nua 


318 Nuovo Metodo. © E 
‘nuta Confonante, maffimamente ne’ Secoli baffi; e riniafe 
@ll’ arbitrio de’ Poeti ufarla Vocale, o Confonante, ciò, ch& 
apertamente fi vede in Fulzus , e Fudus , ch’ & lo fteflò 
‘ Greco odros. | Sa 

Fulius a magno demi(fum nomen Fulo . Virg. Et 
| I. 292. 
Quindi offerviamo la parola Fazyges di quattro Sillabe aps 
preflo Valerio Flacco, lib. 6. Argon. e 

Neurus, & expertes canentis Fazyges evi. 

E la medefima di tre appreffo Ovvidio 1. de Ponto, Eleg, 3 

Aut quid Sauromate faciunt , aut Fazyges acres. 

Or la Lingua noftra, ch'è nata dal guaftamento della 
Latina , ha fempre ufato di render Confonanti cotefte ] 
innanzia Vocale, anche nelle parole vegnenti dal Greco 
{ che graviffima noja farebbe raffermar con gli efempj de 
Poeti ) e perciò ragionevolmente potrà dirfi, Giambo, e 
Giontco , non men che Grafone, Gerarca; Giacinto, e fis 
mili voci dal Greco derivate, ed a nci mediante il Latino 
pervenute. | | 

Che fe talan domanda , fe quefta J Conforiatite abbia 
avuta la medefima pronunzia fra gli Antichi, puo vederti 
ciò, che detto abbiam fopra; Cap. 6. facce. gor. 

VI. Se gli Antichi pronunziavano il GN, come fi fa 
i | oggiin Italia. 

Cercafioltracciò ; fei Romani pronunziavano fa G avan 
tila N, come fanno i Francefi nelle parole, Agrez, Mae 
guifigue, Efpagnol, &rc. e come facciano noi Italici fpeffifs 
fimo, come Regna, Ogni, Agogno : della qual pronunzia 
fiamo sì vaghi, che la proccuriamo anche dove la regola nol 
patifce; come Piagne per piange ; Rimagua per Rimanga $ 
Giugnere per Giungere, &t, | I 

Ma fi rifponde molto probabilmente , che ho ; € che 
pronunziavano effi la G in Agnus, ceme in Agert; pois 
«chè effendo quefta pronunzia molle del G tanto lontana 
-dall’ordirtaria, l’avrebbon gli Antichi fenza dubbio men= 
sovata. DI 
‘. E dee avvertirfi , che appreffo rivi fa G avanti fa N 
| @è un fegrio della N liquida , cioè che debba più dolce= 
mente , e leggermente fonare , ficcome avanti la L nel. 
Je parole, Figlio, Gielio, &c. denota la L liquida , pera 
«chè  veggiamo , che gli Spagnucli non la fcrivonro , m& 
-. “la fegnano con wma linea fopra Ia N, ferivendo Seifor, e 

«pronunziando S:enor . E ‘| Ramo nella fua Gramaticà 

Fur usò ua fegno particolare per. sì farta N e 


Trattato delle Lettere . Va. 
da, inquel Linguaggio, fenza mettervi la G, ed era una- 
icciola linea fotto la N, | ; 
V IL. Che vijia oltracciò un certo fuono mezzano fralaG, e 
daN , che a nonfianè dell'una, né dell’ altra, 
rech' abbia dato motivo a’ Greci di mutar 
laN inT avanti y, x, 0, E. 

. Altra difficultà; fe nel Greco la N fitramutainT in cert? , 
incontri; come in &yy60s, dyyisa, dyxupe, &c. E fe in 
talcafo quefto T fi pronunzia come N, Perocchè e’ fembra , 
diceArrigo Steffano ; :effer quefto un-errore Venuto da’ Co= 

iatori, che hanno un pò foperchio ftefo la », nell’accoz=. 
zamento delle.lettere picciole , di cui pofcia {e n’ è foggiato 
un y. Ondè., che ne’ libri fcritti a lettere quadre, come. 
quegli, ond’e' s’ è valuto perfare il fuo Teforo, apparifco»: 
no sì fatte parole intere colla N; ANTEAOZ, e fimifi <’, 
Giufeppe Scaligero timilmente fopra Eufebio rapporta da: 
un anuca Infcrizione ANKTPA ,. per &yxupe . Ed in ef= 
fetto aggiunge inoltre lo Stefano, è cofa da ridere , dire, 
che la N fi mutain T°, acciocchè infiememente il T fi pro=. 

nunzj comeN, |. Mi i 
.. Ma fi potrebbe rifpondere ; che: non dicefi. già, ch'egli 
pronunziafi quell’ N Greco, comel’N Volgare; oper me- 
glio dire , «d'una pronunzia mezzana fra la N, e la G, co- 
me dice Vittorino , che vivea al tempo di Donato, maeftro 
di S. Girolamo ,-:€ riconofce cotal mutazione di Lettere fra” 
Greci, e.sì fatta pronunzia, Il che fa dire allo Scaligero , 
che trovandovifi talora la N, deefi piuttofto reputar fallo de” 
Copiatori., che han creduto efprimer meglio con tal Carat- 
tere una fimil pronunzia, la quale, dice il Voffio, richie- 
derebbe piuttoftoun nuovo , © particolar Carattere. Sicco= 
mne richiederebbefianche al noftro: Volgare, non meno in 
cotefto, GN infranto, che nel GL infranto, che fi fente in 
Agli, cin Cuegli , chelaG, elaL in alcun modo non pof+ 
fono rapprefentare, Vedi ilSalviati vol, 1, 115.3. partic.10. 

. E' Latini:nella lor lingua alcuna cofa fimile aveano per 
avventura, ciò, che Nigidio, alriferir di Gellio, lid. 19.0. 14. 
chiamava. N fa!fa; come in Anguis, Ancora, Increpat, In- 
genuus, edaltri; Zu bisenimnan verum N, fed adulterinum. 
ponitur , dic'egli; Namfi ea litera effet, lingua palatum tan- 
geret . Quindi Varrone appreffo Prifciano, l#b.1, attefta , che. 
Accio , egli Antichi v’adoperaffero due GG, come i Greci; 
fcrivendo, Aggulus,, Aggens, Iggerunt, efimili. 
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C A P. i X. | 
| Delterzoordine delle Mute, che fono D, «T. I 


‘A D nonèaltro, ch’un diminuimento della T: come 
la G della G, fecondo lo fteffo Quintiliano . Ciò favo- 
reggia coloro , ch’ in Greco pronunziano la 7 come la $ do- 
pola y; cdicono rase, come rasta; riovmws, come adoy- 
Sos :. il qual raddolcimento è per ventura accettevole, ben- 
chè non iftimo, che fallaffe , chi diffe altramente. Ma nel 
Latino maffimamente è certo, aver quefte due Lettere una 
gran fomiglianza fra loto, -per'la quale fpeflo fcambiare fi 
veggono ; At per A4, che indifferentemente efferfi da mol- 
ti pronunziato, affermalo Scioppio nell’ Ortogràfia, dope 
Quintiliano, lib, 1. cap. 7. Set per Sed; Haut per Haud; ed 
altri negli Antichi; Quit per Quid; Adqueè per Atque, &ci 
nelle Infcrizioni, ed altrove... 0/0. ti 
Perciò noi fpeffamente la T del Latino in D la rivolgia= 
mo, eda Et facciamo Ed; da Ax, 04; feguendo Voca= 
le; da Latro, Ladro, daPoteftas, Podeftà; da Litas, Li- 
do; &rc. Si gl’Italiani fi ftudtano di render ja loro Lingua. 
foave, © piana. SR 
E la medefima cura della dolcezza nel'patlare ha fatto, 
chela T davantialla I, cui fiégue altra Vocale , fî profeti 
fta da Noi nelle Voci Latine, come la Z: Gratia, Fuftitia, 
&rc. E’ Francefì più dilicatamente che noi,:la pronunziano 
come S. Nelle parole però Italiane non folamente pronun- 
ziamo, mafcriviamo ancora fempre Z; Giuftizia, Pierf- 
zia, Vizio, &c. Benchè gli Antichi fcrivendo Giuflitia , 
Pigritia, fi foffero più conformati a’ Latini, a’quali ficco- 
me tale Scrittura ., così tal.pronunzia fu ignota; sì «perchè 
nonfitrova fatta menzione in alcuno Scrittore'antico di fimil 
pronunzia molle, e sì, perchèella è una maffina ben fal- 
‘ da, cheniuna Confonante ha. mai avuto due fioni-diverfì 
appoi Latini egualmente, che’ Greci, effendo, al‘dir del 
Lipfio, cotal privilegio alle Vocali ferbato , da 
. E° benvero però, che fi trova un'autorità tra’ rimafu- 
gli di un tal Papirio Gramatico , in cui teftimonia, chel TI 
avantia un altra Vocale fi pronunziava, come TZI, Fufti- 
tia, come Fuftitzia. Ma quefto medefimo Autore n°-acccetta- 
va fra le altre quelle voci, dove al TI fuccede un altra I , 
Otii, &c. Il che fa manifefto , che fomigliante o fi 
ssa 2 a 
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è a paffo introdotta di pari colla corruzione della Romana fai 
vella; per lo mefcuglio delle Straniere Lingue avvenuta , 
Onde hafli nell’ antiche Chiofe , Eciam per Etiam. E in Fe- 
fto, Murtia Dea, 0 Murcia, (La Dca della Lentezza ) 
come:avvertì lo Scaligero. | | hai 
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N _ G . Delle Lettere Sibilanti. n S 
PF Lettere:Sibijanti intendiamo la S , e le Lettere Dop» 
A  pir, shequellacontengopo. .... i cade 


ome tI, Delle Lettera So 000.0 
“La S vienchiamata. Sibilante per lo fuono, ch’ ella man- 
da, E' Mata diverfamente ricevuta dagli Antichi, avendola 
alcuni fchifata altri atfetrata ,' e tutti fenza modo, Pindaro 
la chiama xj0Snror,. Adulterinaa , e P ha quali fempre. ne? 
fuoi Verfi vietata. Quintiliano dice, l:2. 9.c. 4. Che ella è afe 
pra, efascattivo fuono selaccorzamento delle parole. Quine 
diera; che fpefo aftazto di luogo fi cacciava, Dignw, Ong 
mibu , e fimili in Plauto, inTerengio , ed altrove. Alcuni 
de’ Latini la mutavano anche.-in T, alla maniera Attica ., 
dicente, Mertare, Pultare, Aggretus, per Merfare , Pub 
fare, degrafis, ©o Le 
Altri per oppofito affettavano di metterla per tutto, Cafe 
mena per Camena ; Dufmnofe per Dumofe, ©'c. E Quintilia- 
no lib: 1,c.7: necertifica, che nel rempo;di Cicerone ,- ed 
appreffo , firaddoppiavain mezzo alle parole, Caufa , Di 
viffones, &0. - nica ni 
Che.che fia diciò, a gl’ Italiani non è niente difcara, e 
— mutano continuoin Sla B, laP, ela C, poftaavantialla $ 
nelle parole Latine; Cap/2, Caffa , Ipfe, Efo ; Obfidio, AfTe - 
dio ;Obfervo, Offervo i Axis, Affe; Alexander, Aleffandro, 
&c. Edèfrequentiffimo il raddoppiarla anche nelle parole 
Italiane :Groffo, Speffo, e fimili. Ed ha appreflo noi belle 
‘proprietà , che .alle volte è privativa , come Montare, 
Smontare ;, Celzare , Scalzara,. alle wolre è aumentativa , 
come Porco, (porco; Munto, Smunto. Alfe volte frequen= 
tativa, come-Beatferes Sbattere, E tal volte diminutiva , 
come Morto, Smorto, Tagliato, Stagliato, Moffo, Simof= 
fo. Inaltri nonopera nulla, come Commovere , Scommove- 
re; Traboccato:- Straboccato ; Fregamento, Sjregamento ; 
Campare , Scampare , e fimili . ;« 
Seli V 4 Avea 


s “o 
Fica sd t 
cas e 04 
; min og 
= È 


ì r 


318 Nuovo Metode . 

Avea quefta lettera amiftà grande colla R, e però tanti 
Nomi fitrovano finiti in ER, edin IS, come Yomer, o 
Womis; Ciner, e Cinîis; Volucer , e Volucris; Saluber, e 
Salubris; Pulver, e Pulvis, edaltri, ne’ quali deefi oltrac= 
ciò fupporre la mutazion della E in I, detta di fopra. Al- 
tri fono in OS, ed in OR, Labor, e Labos; Honor, ed 
Honos, &c. de 

Gli Attici aveano parimente coftume dî adoperar la 2 per 
laP, A°ponvper A'ppir, Mafculus; Oapodrtos per Oeppet 
asos, Audax , &rc. Così da Tlupe:s viene Turris; » E're (dal 
quale fi fa Ecoue ) Ero; da Tlpesoy Porrum; da Ks'xns Cee 
der, e fimill . Così ancora da Fafîus, Furius, da Valefius 
Walerius, &c. | 

| Attenevafi parimente la Salla D, fecondamente che fcor= 

gefidalla Y fteffa, che conteneva amendue quette Lettere , 
come dimoftreremo nel numero feguente : dall'aumento di 
molti nomi Greci, e Latini, Clamys,cblamydis, per Chlamys, 
bujus ch'amys; Lapis ;- lapidi, dre. ( al che fi può riferire 
Litis, Ditis; Militis ,efimili, perlorapporto della Dalla 
T, cheabbiamdianzi fpiegato ) dalle particelle ancora di 
Compofizione, Affumo , per Adfumo : dalla formazion de* 
Verbi Greci, e Latini, &Îw, Cano; &0w, Ludo, luff, &c.e 
da altune parole particolari, come da Edit , viene EA, cos 
lui mangia, percontrazion d’E/f#. Appreffo i Tofcani can- 
giavafiinC, Cicilia per Sicilia; Vicitazione, Vifitazione ; 
Cafeus, Cacio; Signum, Cenno, &c, 

_ II. Delle Lettere Doppie. 
Le Lettere Doppie contengono fempre Ja 8°, onde feco 
traggono più che parte di quel fifchiò . Hi 

I Greci ne hannotre, Z, &, @. I Latininonnehanno | 
più che due, X, Z, ed altrettante la maggior parte delle 
Lingue Volgari . Co 

L’XvaleCS, come Dux, per Ducs, perciò fa Ducis al 
Genitivo. Vale ancora GS, come Rex per Regs ( che che 
fi dica il Voffio ) e però fa Regis nel Genitivo. Perciocchè 
perla grande affinità, e fcambievole cangiamente, che è 
fra laG, elaC, come Negligo per Neclego, potrà agevol= 
mente una medefima Lettera Doppia efprimerle amendue, 
ed è ragione. 6.406 Ì 
«| Talora fcriveafi la X congiunta colla C, come Wiesît , 
Funcxit . Ed alcune volte colla S, come Cappadoxs; Cone 
guxs, &c.S.Ifidoro attefta, non effere ftatà in ufo prima 
del tempo d’ Augufto; e Vittorine dice, che Nigidio non 
mai volle ufarla. | x : 

i da i | o Nen 
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.* Non ha quefta Lettera ufo alcuno nella noftra ABICI; 
melle parole Greche tra noi ufate vi fi pronunzia la fola.$ 
come Serfe , Senofonte, edaltri;. quantunque in alcum te 
de’ buoni Autori sì fatte parole Greche truovinii variamente 
fcritte, or colla X, or fenza:, come nel Petrarca dell’Alune 
no haffi Srfe colla S, e Xantbo colla X. Il Caltelvetro , 
dottiffimo Comentatore., ha fcritto in tutti la X, come 
Canz. 2. su Lia n 
- .: Pon.mente al temerario ardir di Xerfe. 
E nel trionfo della Fama: >». 0-00 I 

Vedi Anaxarcho întrepido., e virile. 
—. ..©.E Xenocrate più faldo, ch’un faffo. 

E in quel del nona ii 
nr. tari in ful Xantbo, e quanti în'valdiTebro. . 
Ma odi il Salviati negli Avvertimenti vol. 1. Lib. 3. cap.te 
pratic. 4. La X ba la moderna ufanza difimeffa con gran'ra- 
gione, effendotutta contraria alla dolcezza della noftra fa- 
vella; efi può credere, che î noftri Antichi, più per un co= 
sal marchio, quafi della razza delle parole, che perchè in 
atti l’efprinseffero con la voce, la fegnaffono nelle [critture - 
XV. anche cap. 3. partic. 12. È a Sua 

La Z pronunziavafi molto più dolcemente, che la X; di 
che Quintiliano la chiama mollifimam, è fuavifimam . 
Non pertanto non era affatto cotal pronunzia la ftella , che 
oggi, dandole Noi un fuono particolare approffimante aflai 
alla S, alquanto però più ritenuto nel fifchio, dove app® 
gli Antichi avea di più qualche cofa della D; ma che pre 
munziavafi molto dolcemente ; Mezentius, qual fi foflè 
Med(entius, Zetbus , come Dezetbus, éc. Onde è forfe 
proeeduto, che in molte parti. d’Italia fi muta in S; Peffè 
pei Pezzo: Strofare per Ifroezare ; Orafto per Orazio . 

da’ Tofcani altra fiata Gi è detto Preffofo per Preziofo $ 
Spefie per Spezie; Pafienza per Pazienza; Letifia per Le. 
Bizia ,. di Fa I 
— Quindi è, che Dorici rivolgean ‘quefta Lettera in cè, 
tanto nel principio della parola, come, 2Iuyòs per Zuyds, 
Zugune ; quanto nel mezzo , come cugiode per aveste , 

'iula canere. Non perchè la vaglia ancora cd, fecona 
do che penfa il Voffio nel Libro I. della Gramatica; ma 
per un certo trafponimento, o Metatefi: poichè Flacco, 
e Longo atteftano, che ficcome la X cominciava da C , 
così la Z doveva cominciar da D, in guifa che tutte :c 
Doppie finiffero in S, Tuttavia Erafino, e ’1 Ramo maue 
tengono il contrarie, e Selto Empirico fimilmente dia 
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di promovere contra a*Gramatici,: che la Y valea egualmen. 
tela Ss chede. Sala l | pa 
Che che fia diciò, gli Eolj'volfero anche la:3 in 7, co- 
me Zagohar per Ataaihay, Calumniari; doride s'è prefo 
Zégonos per AiéBorps , fato da S. Cipriano , e da'$. Hario ; 
ed Erafino lo fpiega Delatorem; 6 Calummiatorem, il Bu- 
deo Adverfarium ; parola; cheafiai ebbe in pronto S, Pao» 
lino per additare lo Spirito Maligno. © CO 
I Latini hanno fpeffo rmitatolà ZiorainD', ora.iù S, fa» 
cendo Odor da O'tar; e da. Mata, Mife; da Tlatpifw 'y 
Patri[lo , &c. ‘Ancora’ in Traltano cambiafi fàcilmente colla 
D; Fronluto, e Fronzuto; Ardente, cd Arzente j Verdu- 
ra, Perzuza, È. VS ea 
La Zavea fimilmente amiftà coltà G, ‘onde per offervan- 
za dello Scaligero, i Greci in quell’ ultimi tempi votendo 
efprimere il Mefe, che fi' chianta Gimmadi, fcrivetido Zu 
pa3: e volendo notare un Perfiano , 0 ftraniero colla ‘pa« 
rola Agiami, fcrivono A'?sui. Non altramenteufaron gli 
Antichi, come attefta Capelia:*Z ; die egli, 9 Crecis ve 
mit, licet etiam ipfi primo' G Greca utebantut; Nam TE- 
TTM dicebant, nunc ZETUM ‘dicimus . I-Latini ancora 
da Zuyds hai fatto Fugumi; da Metor, Majus; e fimili : 
dove la T Confonante avea quafi il medefimmo fuòno, che la 
G. Gr'Étaliani all’ ] Confonante antimettono la G , come 
detto abbiamo fopra; é ciò‘anché in mezzo alle’ parole ; 
Majus , Maggiore; Pejus , Peggiore, ed altri.- Ma torna 
chiaramente in Gla Zin Ammonigione , Comparigione, In 
fermagione Guarigione", reo 
" Pofte cotali fomiglianze, nonè maraviglia, felaZ, ch? 
in Greco è il marchio della'‘quarra Conjugazione , perciocch* 
ella è la quarta Confonantg del òro Alfabeto , fi cangia am 
che in due e nel prefente ;, cioè; fe i Verbi di tal Conjuga= 
sione terminano in fw, oppurre ii o00. «E -veggiamo in ol- 
tre, -perchò alcuni prendon la 3, ed altri il y per. figurati» 
wa delloro Aorifto fecondo. Il che non viene altronde , 
che dall’ amiftà del £ con quefte due Lettere, la quale può 
- in unafola parola offervarfi; perchè ciò ; che’ Latini dico» 
no Viridarium , gl’Italiani ppellano Verziere e’ Franchi 
un Verger. | ù al e i ER « sa a 
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Dell Afpirazione Hi > 


I Gramazici :difputanò , fe -la H debba effer annoverase 
frale Lettere, ono; altro non «ffendo a loro avvifo } 
ehe un Aipirazione, Gi 

Noi ammettiamo coneffo -loro, che fiafi Afpirarione , 
ima aggiugniamo , che, ciònornoftante, ella è vera Lette= 
ra; perciocchè ogni Carattere inftituito dagli uomini per 
avvertirci di far alcun variamento delta pronunzia, dee ve. 
ra Lettera repurarfi, e fopra tutto , quando “nell Alfabeto 
vien.com adi altre Lettere, come: noi veggiamo farfi 
del’ H. E veramente è una gofteria immaginare‘, che i'H 
Ron fia vera Lettera! perch'ellaè'Afpirazionie ;: poichè noi 
Veggiamo, che le lingue Otientari ‘hanno tre , o quattro 
Lettere, ch'effi chiatnano Guttardli, fol per diftinguere le 
diverfe Afpirazioni. || |; >». ARTE; 
: -L’.H.in Latino fa tutto quanto i Greci hanno coloro Spi- 
riti denfi, è colle loro Confonanti ‘afpirate fatto. E per® 
ella ha dueufi generali: il primo avanti alle Vocali nel prin= 
cipio delle Sillabe ; come: in Flovor , Hedus , Prebendo: #1 
agi le Confonanti, ‘comcin Chorus, Pbilofopbus , 
Rbodus, Tbronus.. © © ©” | 


ei iL Dell H avaittì le Vocali. . 


In quanto. a} primo; Noi abbiamo forte ftravolta fa pros 
munzia di quefta Lettera nelle parole Latine, e l’abb iam 
ritenuta per'ifcarfità di Carattete in alcune Iraliane . Per- 
ciocchè Noi nòn la pronunziamo' affatto nelle ‘Latine , 
Honor , Homè, Humor, &rc. ed in Italiano da quefte , e 
fimili parole ‘l’abbiarno affatto fterminata, ‘fe non fe dove 
fa l’ uficio di diftinguere ‘una: parola da un altra è come 
Fiaxno, Verbo , da Anno, Nome; Ho , Hai, Ha, o da 
©' Particella feparativa ; A#; Articolo affiffo-al fegno del 
terzo Cafo; A, Prepofizione. Ed in quefte parolefteffe, 
“ove l'H per diffinzione fi ferive, oltre la fcrittura, niw 
no ufo ha nella pronunzia. L' ufiamo poi per mancanze 
di Carattere, come fi è detto , nelle parole , che hanno 
la C, c la G, avanti la E, o.la I, dove nota, chelaCa 


. © la GG pronunzia, come fe fteffe avanti all’A, all'O; 


o alla 


ol 
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o alla Vs come Cheto, Chino, Amiche, Antichî. Ghins 
landa, Gberone: dove la C, ela Gfipronunziano come 
in Cato, Capo, Amico, Gorgo, Gufto: onde nel Volgare 
doverfi appellar mezzo Carattere vuole il Salviati, vol. 1. 
lib, 1, c.g. partic. 15, TO 
E’ dunque certiffiimo, che’ Romani ne facevano altr’ufo, 
che Noi, e la faceano fentir ‘chiaramente in ogni luogo è 
oveeljafitrovava fcritta. |... | 
Rifulra quefto da due folenni autorità, che non foggiace 
ciono a verunareplica. L’una di S. Agoftino , il quale do 
gliendofi a Dio degli uomini, che abbiano più cura d’offer= 
var le Regole della Gramatiea, che le fue Leggi Divine, 
seftimonia, ch’ egli eran cotanto diligenti in quefta pro 
nunzia; Ut qui illa fonorumvetera placita teneat, aut do= 
ceat , dic'egli ff eontra diftiplinam Grammaticam, fine afpi= 
ratione prime Syllaba , Qminem dixerit, magis difplicea® 
bominibus , quam fi contre tus pracepta bominem oderit , 
cum ft home , Confelfi 1,6: 184 «i ...0 
| L’altraè di Catullo ,- Ja dove mette in novelle yna per 
fona, che ponevaa cattafafcio l'’ H inagni parola, Pofcia» 
chè egli nol prende mica in gabbo, perchè pronunziaffe FE 
alrramente , che gli altri; ma, che per effleri*H da fe ftella 
alquanto afpra ; mettendola quegli, ave non facea luogo » 
faucava l’orecchie degli -afpettanti . Sn si 
. ... Chommoda dîcebat, fiquando Commoda vellet.. ©. 
° Dicere, & Hinfidias Arrtus Infidiasi i... ........ 
Et tum mirifice (perabat fe effe locutum, 
Cum, quantum poterat y dixerat Hinfidias, 
Credo, fic mater, fic Liber avunculus ejus , 
-. -.7 Siîc_maternus quus dimerit ; gique avia. || |» 
. Hoc mifo in Syriam, vequierant omnibus auresy 
Audtbant eadem bec leniter, & leviter. 
Nan fibi poftilla metuebant talia verba, - 
._ Cum fubito afferturinuntiys horribilisi —.. 
.  Tonios fiuttus, poftquam illuc Arrius ifet, . 
. Fam non Ipnios effe, fed Hionios, Cern, 8g. 
| Si potrebbe qui domandare , come debba. queft’ H pros 
munziarfì < qualora {fa innanzi alle parole comincianti 
dall’I afpirata in Greco, come Hieronymus, Hierufalerm , 
éc. E fembra , che, poichè la I non è mai Confonane 
te appo i Greci, ed effendofi, come abbiam detto , da» 
li Regi Latini pronunziata affai più gentilmente , che 
a noi , dovrebbe tal’ I fari fempre Vocale, benchè 
coll’Afpitazione, e diri Higronymas , Hierufgem, &0, fico 
i ud DE come 
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done Arrio dicta Hiomios , volendo afpirare la I di Ioa 
fsios: e ficcome gli Ebrei ftefli a noftri tempi pronunzia» 
no il loro Jod. L’ ufb però intorno a ciò È vario ; pro« 
«munziandola alcuni come Vocale ; altri dandole tutta la 
forza d’I Confonante , iti quella guifa , che nella noftra 
Italiana pronunzia fi fette nella parola Fattanza . Nel 
che dobbiam fegure la coftumanza , e l° ufo delle Line 
gue Volgari. o 
I. Dell H dopo le Confonanti. 

. Quarito è all’ H dopo le Confonanti; teftimonia Ciceretie 
nell’Oratore; che gli Antichi non l’ufavanv affatto; e che. 
l’adoperavan foltanto davanti alle Vocali ; egli dicea ; 
pulîros, Cetegos , triumpos ; Kartaginem 3 Ma che finale 
mente ferbando a (è la fcienza di cali cofe, rifpetto all’ufo, 
e alla Pronunzia; egli fitenea col Popolo . Ma che tuttavia 
fi dicea fempre Orcivios, Matones, Otones; Capiones , fe 
pulcra , coronas, lacrjmai, fenz? H, petchè l'orecchie in 
niun modo ne reftano offefe. Aggiunge Quintiliano Lib; 1, 
c. s.che fpelfo i medefimi Antichi la tralafciavano al tutto 
davanti alle Vocali, dicendo dos, drcos &é. E per oppo- 
fito, cheafuotempoetafi con ecceffo tralcorfo nella batt» 
da avverfà, eproriunziavano Chorona, Precbones , e fimili, 

Ma che il linguaggio fempremai ; qual’ egli fu nel fun fiore, 
dovranno le accorte perfone offervare ;. 

Laonde effendofi l'H dopo le confonanti pofta in ufo 
nella Lingua Latina pet fuoplir le Lettere afpirate de’ 
Greci, hon fi dee, per miò avvifo; adopetare; che dopo 
quattro Confonanti C, P, T, R; nèciò farafli ( almeno 
tifpetto alle tre ultime ) fe non nelle parole Greche ; 0 
ftraniere, | in 


ÎII. Della pronunzia della CH; © 


. ‘Che ia CH Laritia abbia avuto un fuono diverfo dalla 
C, e’l X Gfeco dalla X irinanzi è qualiinque Vocale ; 
fi ha per cettiflintoi pofciachè fe hon foffe, ridicolo fas 
rebbe ftato Catullo in mèttetin canzone, chi dicea Chotl- 
meda per Con:modà | Ma di tal prbiunzia noi fiam tutto 
ftrani , coficiofliacofachè eziandio quella , che abbiam ri. 
tenuti, qidlotà al CH fiegue la È, 0 fa I; probabilment- 
te fembri iton effer la medefima, ch’aveano i Latini, e' 
Grèci avanti a tuite le Vocali: e forfe affài più up AO= 
da ; 


Novo Metodo. 


fra fele rafffomiglia la pronunzia Francefe, come nelle pat 


role Car, Cher, Chiche, Chofe, Chu, Chou, laqual pro- 
nunzia non fi confà all’ Italiana , a cui parendo la È a 
trafatto fuperflua , fi è dalla Lingua preffo che .sbandita , 
fcrivendofi Carattere , Colera, Bacco, e tutt’altri fenz'H.. 
sei il Lampugnani ne’ Dubbj intorno alla Lingua , 
imbb. 1. - i ce Li 


IV. Della pronunzia della PH. < 

Non meno della CH , è ftata dalla noftra Lingua avanti 
qualfivoglia Vocale icacciata la PH, pronunziandola Noi 
fempre , come la F: ed è maraviglia, che’ Francefi non 
pronunziandola altramente, fcrivono tuttavia Pbilofopbie. 
Gli Antichi però la proferivano come una È coll’ Afpira- 
zione P-bilofoph-ia, al più Fbilofofbia ; poichè teneva al- 
cuna cofa della F, ma nonneavea il fuono, come appari» 
fce dalla mentovata teftimbnianza di Cicerone, da cui non 
farebbe ftato aitramente derifo quel Greco, che dava alla F 
i} fuon delg , pronunziando Fandanius, come fe aveffe dete 
to qundanius, CIOÈ Fhundanius . File 


V. Della TH, e della RH. 

. Inquanto alla TH in Theatrum, Thefaurus, ed alla RH 
in Rbodus, e fimili, 1’H non apprendefi affatto , pronunzian= 
doNoile parole Latine: benché fia certo, che fentivafi be 
ne nella pronunzia degli Antichi, e che nel Greco medefì 
mamente debbamfi fempre vali Afpirazionioffervare. 


| VI. Donde abbiano prefo è Latini quefta 


Afpirazione H.. 


Gi sai ‘ a: 1 e: Stadi É ) 
Prefero i Latini laloro H dal H'ae Greco, come i Greci 
il traffero da’ Fenicj, € quefti da' Sirj, che anticamente di 
ceano Hetha ,,inyece di Het, Dal che provafi aperto, che 
inGreco debbafi dir Eta, e non Ife 
: Ma fu °]prineipio queft H _ufavafi folo per Afpirazione . 
Però fcriveano HEPOAO per Hpe5s, Herodis; HODOI 
per OS, Zie; HEKATON per Exe, Contum : quindi 
è, chel’Hanticamente fignificava Cento , come prima let» 
sera di:tal parola. ;. ciò; che notato hanno Longe; Scauro , € 


Prifcianò e» 


Giungevano altresì P H colle Confonanti tenui, in vece 


dtelle Lettere afpirate, che furono dipoi-trovate-da-Palames 
de, fcrivendo THEOZ per.Q0E03, efunili. ... - 


VII 


Never - 
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î VII. Di certi rapportidell’H @ ,Digamma degli Ecij 


o il qual finalmente ff è mutato in V 
ra | Confonante, ed inf. 


Egli è oltracciò uopo notare , fecondo S. Ifidoro, feguito 
dal CheKo, .e dal Voffio , che dall’H è naro il 'fegno degli 
Spiriti; pefchè dividendola in due parti, fe n'è fatto F tegno 
dello Spirito denfo, e «& fegro dello Spirito tenue : a’quali 
fegni dando di poi miglfor garbo, fe ne foggiò una C per 
lo Denfo, e per le renue una Coma. Ciò fcorgefi pari 
mente ne”libri antichi, come fra gli altri nell’ Efichio di 


° Stampa:d'Aldo, dovei differenti Spiriti delle parole Gre 


che fono consì fatti fegni d'una mezz’H (cioè Fg ) notati, 
E fe noi ben l’offerviamo, vedremo, chela noftra h picco= 
la fi fu prefa dalla. prima metà, fenz’ altro aggiungervi , 
che tirar giù un altra gamba dall’ eftremo della linea tra- 
verfa. Quindi fimilmente è venuto, che nelle Lingue Vol. 
gari alcune volte il © è fegno d’Afpirazione, odi pronuna 
zia più forte, come veggiamo nel nome Clotario, ch’ è lo 
Iteflo , di Lotario; in Clovîigi, ch'è lo fteflo, chie Luigi , 
€ fimili, I o 
. Ma poichè fimil' fegno d° Afpiraziene non era al princi» 
pio ben formato, ‘adoperofli’l Digamme F, rapprefentan- 
te la prima ‘metà dell’H, ‘a notare fovente lo Spirito den» 
Iò, comes'avvifain Fextvi per E'xévn, Helena ;'‘Fpores pere 
Peres, donde il Latine Vepres, &c. E tal Digamma, a 
fomigliariza dell’ H Attico, non facea Pofizione nel Ver- 
fo, ficcomeneaccertaPrifciano; il che feguirono altresì i 
Romani, nomavendo la loro h forza di render lunga per 
Pofizione l'a Sillaba . O NOR 
Per lafimiglianza, che quefte due Lettere fra loro avea 
no, fpeffo appo i Latini furon l’una per l’altra ufate; Fa» 
dum, per Hedum; Fircum per Hircum; Fariolum per Ha- 
riolum; Foffem, per Hoftens; Hemiwas per Feminas; Heb= 
bris per Febris , efimili,. © 
Ma si fatto Digamma, comechè più di rado, adoperavafi 
ancora per lo Spirito tenue, come Fimos per I’Timos, Stra= 
bus, Guercio. Frapponevafi alle parole per torre l’a pertu= 
ra, o fcontro di due Vecali , come O’Fis per O”, donde 
viene Ovîs, @ Foy per Kér; donde viene Qvum. Dove fi- 
milmente ravvifiamo, che la V Confonante fi è fempre. 
fcrittain vece del Digamma. | 
Da tutti cotefti rapporti ne nafce, che lo Spirito den« 
> 34 i lo ; 


. n, a 
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‘fo, o’lteme, l'H, il Digamma, ela V Confonante fieuf 
Îpe ffo confufi, o mutati l'un nell'altro. Onde, per efemo 
pio, da E'yico, 0 Firswi, iLatini han fatto Zeneti, o Vee 
neti, E fimilmente da E'cie, OFerie, é venuto Zefa, da 
E'ontpa, OFeoritpe, Vefpera; da E'Sys,0Fsdss Veftis: da 
E ep, Hp, OFipsZer; E così li altri. Ma tal volta anche 
il Ligamma, oloSpirito denfo fi è cangiato ing, come di 
moftra il Pafferazio nel Trattato delle Lettere; Bpwtwp per 
P'iop , Rbetor; BpsSos per Podos, Rofa. Ciò, che partico» 
darmente îra’ Cretelì ufavafi , Ji quali diceano @for, 0 Sfroy 
per Q For, Ovum, e fimili, mettendo fempre la £ per lo Di= 
gamma; dond’ è riufcita forfe quella fanfaluca di pronun- 
2ziare lag come V Confonante. 

_ Orsì fatte mutazioni, ficcome la più parte delle prece= 
centi , debbonfi da fenno avvertire , non folamente per 
rinvenir l’ origine, e la derivazion delle parole, ma per 
intendere ancora diverfi luoghi degli Autori, amendarei 


pafli guafti, e interpretar le fcritture antiche, Laonde peri 


agevolarne l’ufo , io ho fatta la Tavola feguente , nella 
quale potrà ciafcheduno în un occhiata vedere , quanto 
v'è di più cunfiderabile in quefte diverfità ; benché nor 
già tutte, ma le più neceffarie ho avvifato comprenderà 
vi. Ove dovraffi anche por mente, che dimoftrando io 
una Lettera metterfi per un altra, come la E per l'A, 
Faciem per Faciam , potrà per lo più dedurfene la vi» 
cenda , e reciprocazione , come il pigliarfi altresì PP A 
per la E; Iners per Îners : Balare per Belare , e fimil. 
mente degli aleri, che ho poco fa mentovati, benchè nor 
gli abbia pofti in quefta Tavola ; effendomi contentato , 
per abbreviarla , di porvi folamente la più ordinaria , e 
“sonfiderabil- maniera. . SA | 


aprppafo 


pa 
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ANTERA DI SCRIVERE DEGLI ANTICHI E 


Sp 
Ù sed OI p 


Eidem per idem, Leitem per litem. Ubei per ubi. 

Maiia, Caiius, Eiius, per Maia, Caius;eius. 
cus, Souo , Quico unque , per jus , fuo , quicunque « 
uus, Arbitratuu, Luuit ; per jus, arbitratu, luit è 
icxit, Iuncxit, &c. per vixit, junxit, &c. 
untiens per quoties. 

Exfigunt, Exfercere, Amaffo per amafo, da amaro < 
Quips per quis, Obftendit per oftendit. - 
Stlis per lis. i 
Tuad per tua,Plebed , Marid, Eftod. 

Leibertated per libertate. . 

Poftidea per poftea , indoteftato per inteftato . 
Fenus per foenus , Poplì per populi. - . 
Addicito,Subice, Reice , per adjicito, fubjice, rejicee 
Ofa per offa, Clafe, Iufit , per claffe, julîit. 

Acera per acerra. i 

Pelex per pellex . . 

A, Faciem per faciam, &c. l 

I, Leber, Menerva, Prafentebos per prafentibuse. 
E, Vorfus, Vofter, per verfus, vefter. : 
U,Servos,Volnus,per fervus.vulnus; Dicont per dicfit. 
AU, Codaper cauda, Ploftrum per plauftrum, &c. 


ey U, Coerare per curare; Oitier, Oitile, per utier, utile. 


E, Dicundo, Faciundo, Ferundo , per dicendo, &ce 
I, Optumus, Maxumus, /Eitumare. 

» Adulefcens, Epiftula per adolefcens, &c. 

s ZEguptus, Sulla , Surius , per ZEgyptus, &c. 

s Obtimus per optimus. î 

» Cenas, Lece, Lecio, pergenas, lege, legioo 
, Fidius, Dingua, per filius, lingua. 

» Fedetrius per Feretrius. ao 

» A viroverabviro; Sifilus per Sibilus. 

» Delicat per dedicat. —. 

s Conflacuit per confracuit. 

s Pequnia per pecunia . . 

D, Arlabi, Arfinis, peradlabi, adfinis. 


aio) 


OPIPYINO 


5 S per D, Affum, Afverfa, per adium, adverfa. 
S per R, Afa, Cafmeo, Minofe , per ara, carmen, minore, 
T per D, Alexanter , Caffantra, Set per Sed, Quit per quid, 
V per B, VobemperBovem. ., 
3 Spelfo ancora ban ritenute le lestere finali delle Prebofizioni nelle 


voci compoffe fenza murarie, Inluftris. Adfe&us, Conlega, &c. 

Amendue, é ooo per aurugn , Exfociont per effugiunt, Prodicos per pro- 

Nell’ u- | Adecito per addicito ; Addei&os per addi&us; Continoeis per continuis ; Dei. 

S nai È 3 cundo per dicendo ; Endo per in; Fafis per farris ; Fufiofos per furiofus ; Max- 
nell” al- 


fumo per maximo ; Oloi per illi, Poplos per popnlus 3 Poplei per populi; Pre. 


«tra, c0- 


feted per prafente ; Proxumos per proximus ; Sopera per fupra ; Faxfit pe 


vj 206 1 fecerit, Rupfit per ruperit ; Joufit, Joufus, per iuflit, juluss &c. 
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CAP. XIII. 


"Della vera Ortografia, che debbe al prefente 
| offervarfi. 


Uetto era il modo di fcrivere degli Antichi. Ma per- 

chè in molte cofe fi é I’ ufo da sì fatta antichitade 

allontanato, egli fa meftiere, offervare qual fia la 

vera Ortografia , a cui pofliamo oggi nella lingua Latina lau- 

dabilmente attenerci . 

L° Ortografia può fermarfi, o per la Ragione, o per I° 
Autorità. — | 

Per RAGIONE, quando fi confidera 1’ Analogia della 

Lingua, el’origine delle parole. Così abbiam dimoftrato 

‘ ne’ Preteriti facc. 406. che Sumo fa fumf , non” già fumpfi » 


Così conofciamo, che Grazia fi debba fcrivere colla T, per-. 


ché vien da Gratus; e che Audaciaal contrario fi fcriva col- 
la C, perchè vien da Audax , audacis. Ed intendiamo , 
. che Delicie fi fcrivacolla C, perchè fi dice Delicatus. Che 


fi debba fcrivere Zindico, non già Yendico, come truovafi 


. nella più parte de’libri , perché dicefi Zindicie, e amendue 
vengono da V/index. | 

&®Dee oltracciò riconofcerfi dalla Ragione la diftinzione 

| ch’é fra certe parole, comefra Ara, ed Hara; fra Abeo , 
ed Habeo, e fimili. 

Per AUTORITA’, quando fi fiegue la maniera di fcrivere 
più ordinaria de’buoni Autori; come , quando fi fcrive Cauf- 
fa, caufe, perchè fitruova negli antichi Marmi, in Cice- 
rone, in Virgilio, e Quintiliano. 
f=*Ma perchè aflai cofe fi incontrano, intorno alle quali i 
Savj contendon fra loro, edaltre, «che fcrivonfi di due ma- 


nicre, coine Nesligo, o Neglezo,(Herî, o Here : mette- 


remo quiinaffettouna Lifta di ciò; che abbiamo nella pre 
fente materia di piùficuro. 


*—— Lifta dell’Ortografia, che f può feguire 


‘in certe parole. 


ERIUS, ed AETHE- do, e fanno a pro di Juighi 

RIUS debbonfi fcri- antichi libri , e 1° Analogia 

vere colla I nella penulti- Greca A%ipios , Aidipios , 

ma, per fentimento d’AI- Poffonfi tuttavia re 
4, mib 


[A 


“= —uliea,.. 


 mfimente colla E, tra per- 
‘chè gli antichi libri ve l° 
‘hanno alcune volte, e per- 
chè fono più uniformi all’ 
Analogia Latina, che dice, 
Igneus, Melleus. 
°  ANACHORITA ferivefi 
comunemente colla I.E co- 
sì fi trova in S$. Girolamo, 
«e nel Calepino, Sarebbe però 
‘meglio fcritto colla E, per- 
chè nondiriva d'A’vaxwe;le 
Recedere facio, ma da A’va- 
xop:o , Recedo, 
APPULETUS. Vedi Sa/lu- 
: fiius apnreflo. 
APSIS, o ABSIS. Vedi 
li Eterocliti, facc. 245. 
ARCESSO è miglior, che 
Accerfo, perciocchè vien da 
Arcio compufto da Ar , in 
vece di Ad, e da Cio, Chia- 
mare. Perchè la R cambia- 
vafi colla D, come abbiam 
‘detto fopra . Si è già fatta 
parola di tal Verbo ne’ Pre- 
teriti. Alcuni, ‘come Cari- 
fio, Diomede, ed Agrezio, 
diftinguon quefte due paro- 
le, e che Accerfo fi pigli 
per Chiamare , ed Arceffo per 
Accufare, e chiamare în giu- 
diz 10, per Rifpingere. Ma 
Terenzio, Scauro, e Velio 
Longo rifiutano fimil di- 
| Rtinzione , affermando, che 
in quelunque maniera fcri- 
vafi, ferba fempre la mede- 
fima fignifi.azione, e che 
mai non fi prende per Ar- 
cere, Scacciare. Perchè deb- 
befi fcrivere fecondo l’ori- 
gine della vera fua deriva- 
zione. i 
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ARTUS fi truova negli 
antichi libri, in vece di 
ARCTUS, Cbiufo, Stretto; 
benche non poffa condan- 
narfi queft’ ultimo , ch’ & 
ftato pofto in ufo per diftin- 
guerlo da Artus, le Mem- 
bra, e le Giunture. 

AUCTOR. Quando vien ‘ 
da Augeo, non vi é difficultà, 
che debba prender la C, 
come Avlîtor patrimonii, Ac- 
crefcitore del patrimonio è 
o Auîtor , per colui, che. 
mette allo ’ncanto , [ vedi 
1 Preteriti facce. 444 ] Ma 
quando fi prende per chi 
comincia una cofa , o n È 
PP Autore, alcuni ne dubi- 
tano. I Marmi però, e’ Li 
bri antichi v° hanno la C, 
anche in quefto fignificato. 
Il che approva il Voffio nell? 
Etimolog. Ed altri cotal ra- 
gione ne recano , che allo- 
ra dicefi, quaf ACTOR. Ma 
in Italiano devefi fempre 
fcrivere fenza C, e fenz'H, 
AUTORE,AUTORI.- 
TA’, &c. | sa 

BENIVOLUS haffì negli 
Antichi, in vece di BENE- 
VOLUS. E la ragione #l 
conferma , poichè la E fi 
muta fpeffo in I nella Com- 
pofizione. Benivolus, dice 
Beda nella fua Ortografia , 
& Malivolus, & Malificus, 
ficut a Pace, Pacificus. 

BUCINA dicefi in vece di 
BUCCINA, fecondo S. I{i- 
doro . E così negli antichi 
Libri, e ne' Marmi. 


CESTUS, e CESTUS, 
che. 


334 Nuovo 
che molti confondono, deb- 
bon diftinguerfi, come Ser- 
vio infegna . Perche quel 
ultimo è Femmninino , e fi- 
gnifica la Cinta d’una no- 
vella Spofa, o quella di Ve- 
nere,eviene da Kevrey, Pun- 
gere , perchè era ricamata 
+ minutiffimamente , preffo 
che per punti. E ’1 primo 
è Mafculino, e fignifica un 
arme da Schermidori , eL 
viene da Cedo, Ferire. 

Seu crudo fidit pugnam 
committere Cafu. Virg. 
Mn. s. 68. 

CAETERA, perchè fi è 
detto per & tgope : benchè 
ftia con la E iemplice ne 
Libri antichi, e nelle Infcri- 
zioni. 

CECIDI, non già C/- 
CIDI coll’ E, benche fatto 
da Cedo: perchè l’ XE è quel- 
‘da, che fi muta in I lungo, 
e la prima è femplice au- 
mento. Vedi i preteriti, facce. 


Vi 

CERA, nonCRA, per- 
chè vien da xnpîs , e così 
truovafi negli antichi libri. 

COELUM, perchè s’ è 
fatto da Koinor, Cavum. 

COEPI, per dire: Zo bo co- 
minciato : dall'antico Verbo 
Cepio. Perchè Cepi vien da 
Capio . Vedi i Pretcriti,facc. 


359. 

CONVICIUM fi dee fcri- 
Vere colla C , e non colla T 
nella penultima, o che ven- 
ga da Vicus, fecondo Fefto; 
o che fia detto, quafi Con- 
vociun , fecondo Labeone , 


Metodo, 

L. 15.6. 4 de injur. perchè 
altro non è, che una con« 
fufione di voci, e d’ingiu= 
rie, volgarmente Baruffa 4 
Riotta. 

CULCITA è meglio, che 
CULCITRA , fecondo il 
Voflio, Coltrice . 

DISTRICT US, e DE. 
STRICTUS fono buoni 
amendue. Ma?! Frigio vuo- 
le, che fi {criva fempre 1’ ul. 
timo ; e dite, che tale è 
l'ufo degli antichi libri . 

EDEPOL , e non, EDE- 
POL, come vogliono quel- 
li, che lo derivano Ab ade 
Pollucis; poichè quefta è una 
parola compofta di tre vo= 
ci, me, Deus, Pollux, fup. 
adjuvet. Onde Edepol è per 
Medepol : come fi dice an- 
cora Ecaftos , 0 Ecaftor, per 
me Caftor, fup.adjuvet; che 
fono modi di giurare ap- 
preffo gli Antichi. 

EPHEBIUM, o EPHE- 
BEUM, è la vera fcrittura : 
come in Greco E'prfBior, 0 
E'g8eoy non già Epbebeum; 
comme vogliono alcuni . 

EPISTULA, e ADULE-. 
SCENS occorron colla U in 
tutti gli Antichi. Ma Ept- 
ftola, e Adolefcens fon oggi 
divenuti così comuni , che 
fcriver altramente farebbe 
un lifcio affettato. 

ETHICA è meglio, che 
FETHICA, dice il Voflio, 

perche vien da H'dxr . Mol- 

ti però lo ferivono coll’ JE, 

il che può in dubbio reca- 

re fe poffiamo arrenercd 
a tal 
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a talufo: ficcome fi può 
ferivere Scena per l° ufo , 
benche venga da Sxny#, CO- 
me non molto ftante dire- 
mo. 

FECUNDUS, FELIX , 
FEMINA, FENUS, FE- 
TUS, e’ loro derivati me- 
gli fi fcrivono per E fem- 
plice, che col Dittongo ; 
come veggonfi ne’ Libri, e 
Marmi antichi, 

INCOO , o INCOHO, 
fono ftati fempre in quiftio- 
ne appo i Grammatici , 
Verrio però, e Servio fono 
in favor di queft’ ultimo . 

INCREBESCO, INCRE- 
BUI è la diritta icrittura, 
non già éncrebrefto , incre- 
brui; come Rubefto, ed al- 
tri. Dicefi però Negrefto, 
che può fare fpalla all’ altra 
maniera . 


INTERNUNDINIUM 


deefi fcrivere , fecondo Vit- 
torino, e non Znternundi- 
mum, Spazio di nove gior- 
ni, perquanto la Fiera, o 
?I Mercato , detto Nundine 
arum, durava. 
LACRYMA, e nòn LA- 
CRIMA, perchè vien da 
Ae particélla accrefcitrice , 
e da Kpyuòos, & Frigus non 
effendo aliro le lagrime, , 
che un umor freddo ftil- 
lante dal celabro. Fefto pa- 
rimente teftifica, che gli 
Antichi fcriveano Dacryma 
(ficcome Dautîa per Lautia) 
traendo! da &705, ch’ è lo 
fteffo, che Acxpu,0 Adupvor, 


Lecryma . Avvegnachè a 
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Voffio inclinia LACRIMA, 
leggendo il Fefto collaI. 

LEVIS fi dee fcrivere, 
colla E femplice, così quan- 
do fignifica Leggiero, come 
quando fignifica Liftio, Pu 
lito; perchè queft’ ultimo 
vien da Agos, e l’EI Gre- 
co mai non fi muta in /£ 
Latino, ma inIl, o in E 
lungo. Laonde tutta la dif. 
ferenza tra quegli è, che 
Levis, Lifcio, ha la prima 
lunga per natura: e L@.is, 
Leggiero I’ ha breve. Ma 
Levus , Siniftro, Manco, 
Infelice , fi fcrive coll’ JE, 
perch’ è fatto da Amòs. 

MARCIUS NARBO , o 
MARTIUS. Il Voflio pen- 
de nel primo , perchè lan 
Colonia fu mandata a Nar- 
bona nel Confolato di Por- 
cio, e di Marcio. Ma l ul- 
timo in un’ antica Infcrizio- 
ne della Città di Narbona, 
che forfe han voluta riguar- 
dare il nome di Marte, per 
orrevolezza del di lei Fon- 
datore. 

Né dee fcrivere colla E 
femplice , anche peraffere 
mare, dice Il Voffio, in ve- 
ce di NE: comunque Aldo 
eftimi, che dirfi debba cole 
la XE, perchè è lo fteflo 
Greco Naz. Ma tutti gli An- 
tichi fcrivono colla E fem- 
plice. Intorno al che poffon 
vederfi il Faerno, il Mala- 
fpina, e ’l Lambino. 

NUMUS, o NUMMUS. 
Il primo “\fembra più natu. 
rale, perché fi-deriva da. 
3 — «Nopos, 
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Nopos, Lex effendofi il de- 
naro ufato per regolare il 
commerzio. Ma il iecondo 
è pure in ufo, poichè fpeffo 
nelle parole raddoppiavanfi 
le Confonanti. 

OCIOR, e non OCYOR. 


Più veloce: vesnendo dal 


Comparativo Q'xiey, non, 
dal Pofitivo Qxus. 

OPPERIOR, con due PP, 
non già Opericr, Attendere, 

PARCIMONIA colla C, 
meglio, che colla S; tra per- 
chè vien da Perco, come 
Alimonia da Alo; e perchè 
così 1’ ufano gli antichi Li- 
bri. 

PATRICIUS colla C, e 
non PATRITIUS, perch’ è 
detto a Patribus ciendis, (e- 
condo Velleo , ed altri. Il 
medefimo dee dirfi di d:- 
licius, Tribunicius, Fi&icius, 
Novscius , che. debbonfi feri- 
vere colla C, ficcome argo- 
menta Prifciano : E tale è 
| fentimento d' Aldo, e del 
Vofltio . 

PENTECONTARCHUS, 
e non PENTACONTAR- 
CHUS , perchè fi fa da 


aevtinvore, Quinquaginta ; € 


"1 confermano i libri a pen-. 


na. Il che non ci faremmo 


faticati d’ avvertire, fe non 


fi vedeffero moltiffime bel- 
le Stampe , in cui truovafi 
coll’ A. 

PERLEGO oggi è più 
ufato , benchè gli Antichi 
diceffon Pellego , come In- 
tellego, o Intelligo, ficcome 
atteftano Terenzio Scauro, 
© ’1 Voflio. 


Nuovo Metodo . 


POENA coll’ OE, e non. 
coll’ A, contra l’avvifo di 
Maria Currado: come quel- 
lo, che vienda Tlom. | 

POENITET . si truova. 

erò coll’ E, il che potreb- 

e far tollerare quel uianzi;- 
quantunque il meglio fia 
fcrivesrlo tempre ccll’ OE, 
come anche lo hanno tefti 
a penna de’ più purgati. 

POMOFRIUM dovreb» 
befi fcrivere coll’ OE, poi- 
chè vien da Pone, e Moerus, 
fecondo Varrone. Pero negli 
antichi libri fi truova an» 
che Pomerium , ienza Dit- 
tongo . 

PORCIUS ; colla C, e 
non PORTIUS. Perchè la 
Famiglia Romana de’ Por- 
cj è ond’ era Cartone, prefe 
il nome da Porcus. i 

PRAEDIUM, coll’ E, e 
non PROEDIUM coll OE. 

PR/ALIUM. Così fcrivefi, 
fempre : il Voflio però man. 
tiene contra ”’l Frifclino ; 
che debbafi fcrivere Pra. 
Lium; perocch’ effendo venu.. 
to il Dittongo AE dall’ AI 
degli Antichi, come ’ OE 
dall’ OI, fembra aver que» 
gli fcritto Proilium, tra per. 
la teftimonianza di Capella, 
che dice ; Sed Proilium_, 
Oinonem, fmilsaque plane, 
exoleverunt e per quella del. 
Mureto, che afferma, ino 
Plauto, Menacb. 1. 2. ritro= 
vartì Proilium, in vece di 
Prelium , ove le Stampe 
comunali han pofto pro 


Ilio. 
QUA- 


DI 
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QUATUOR, e non, 
QUATTUOR, come pre- 
tende Aldo, conciofliacofa- 
chè il’ ripugna l’ autorità 
degli antichi libri, e IP Eti- 
mologia, vegnendo da Qua-. 
ter. 

QUICQUID, meglio che 
QUIDQUID, fecondo Pri- 
fciano, e Vittorino ; e da 
Quintiliano fi fcorge , che 
tal quiftione era gia furta 
a tempo fuo , e che molti 
vi richiedeanlaC, ne inter- 
rogare bis videremur , dice 
egli, 0. 1. cap. 7. Ma a lui 
medefimo poco ne gli calfe: 
Verum, foggiugne , bec jam 
inter ipfas ineptias evanuertit. 

RBAETIA coll E, poi- 
chè i Greci chiamano tai 
Popoli Proi. Quantunque 
I’ antiche Infcrizioni fiano 
varie. 

RHYTHMUS, così deb- 
befi fcrivere, n6 già RHYT- 
MUS con una fola Afpira- 
zione ; perchè ’! Greco è 
Pufess. 

RIPH/SI, non già RI* 
P/I, benchè verga da 
Piras: perciocchè la Te- 
nue mutafi in Afpirata., di- 
ce il Voffio; e’ confermano 
gli antichi libri. 

S/APES, SAPIO, SJ/- 
PIMENTUM, che fcrivonfi 


comunemente colla E fem- 


pie, fi truovano col Dir- 
tongo negli Antichi, come 
ha ravvifato anche il Pierio, 
il Giffanio, e'l Voffio. E co- 
sì deefì fcrivere. 


SALLUSTIUS, en6 SA. 


facce. 


27, 

LUSTIUS; APPULE]JUS,é 
non APULEJUS.E ancora 
che fi truovi altramente ne? 
libri, nientemeno le antiche 
Infcrizioni gli dimentono . 
AI contrario fi dirà LU- 
CILIUS , e non LUCIL- 
LIUS; che sì agli artichi 
Libri, sì anche all’ Analo»- 
gia s' appoggia , effendo fi- 
mile a Sérvzlius. : 
SCENA, oSCZENA, pof- 
fiamo amenduni ufare . Il 
primo è più cenforme ‘all’ 
Analogia , perchè vien da' 
Sxnvg: e’l fecondo è negli' 
antichi libri, e nelle Infcri- 
zioni ‘frequentato , onde: 
par che fi debba antiporre. 
Varrone fimilmente fcrive* 
SCHIENA ;e SCAEPTRUM, 
comechè confefli, che Azio 
fcrivea Scena, ed altri Sce- 

trum. 3 
SCRIPSI, NUPSI, &c.- 
colla P, non colla B, tut- 
tochè vengano da Scribo , 
Nubo, &c. La ragione può 
vederfì fopra, cap. 1. num. 1.' 
312. 

SESCUNX,eSEXCUNX, 
che ’1 Calepino confonde ,' 
debbonfi ben diftinguere .° 
Perchè il primo, come of- 
ferva il Budeo nel princi-. 
pio del libro de Affe, vool 
dire un’oncia, e mezza. E’l 
fecondo fignifica fei once , 
come fe diceffe Sexunx: ef= 
fendo la C una Lettera ag-. 
giunta, fecondo il divifato 
da noi, cap. 11. fecc. 322. 
E Sexunx ha la medefima 
Analòogia , che Quincuna, 

Sep- 
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Septunx, e gli altri, 
SIDUS fi icrive da parec- 
chj col’ Y, ma egli s° in- 
gannanu a partito , avendo 
quefta lettera fol ufo nelle 
parole Greche: quando Sidus 
non è di quella fatta, o che 
traggafi da Infedo, fecondo 
(Varrone, o altronde. 
SILVA fi dee medefima- 
mente colla I fcriver fem. 
pre, benchè venga da Y ap, 


ce non da See. Lo fteflo fia. 


detto di Silvanus, Eneas Sil- 
vius, Rbea Silvia. Il che fi 
pruova dagli antichi libri 
a penna, eda’ Greci mede- 
‘fimi, e traslatando tai voci 
fcrivono, cinvesds, ciausos 
einfia, come può vederfi 
appreffo Strabone, Plutarco, 
Svida, ed altri, 
SOLLEMNE, miglior che 
Solenrie , come ferivono que’, 
che ’1 derivano da Solus, ed 
Annus. Perchè gli antichi 
libri hanno Sollemne , e ’l 
Sanzio forte 11 difende, im- 
perchè, come infegna Fefto, 
vien dall’ antica parola Sol- 
Ius, che nella Lingua degli 
Ofci fignificava Totus, fatta 
da O ros, onde viene anco- 
ra Sollers, fecondo il mede- 
fimo Autore. Di modo che 
la parola Sellemne non figni- 
fica già propriamente ciò, che 
feffi in ogni anno, come vo- 
glion coftoro; ma cîò, che fi 
fa comunemente, ed ordina- 
riamente; o con eccellenza,e 
magnificenza ;0 rito ftraordi- 
narîo, e finzulare, quafi di 
celle oMos ceuyos, totus augu- 


ftus, & venerandus; perci8 
abbiamo Nuptiarum follem- 
nta, e Funerum follemnia in 
Tacito, ed altrove. Così l'ha 
ufato Cicerone, Att. lib. rr. 
Epift. 6. ove diffe: Tantun 
igitur noffrum illud follemne 
Sfervemus, ut ne quem iffbue 
euntem fine literis dimîtte- 
mus: Il noftro religiofo coftu- 
me , o la noftra ordinaria 
ufanza, &c. E Plinio li5. 28. 
cap. 9. Certe nove nupte în-. 
trantes, etiamnam follemne 
babent poftes eos attingere * 
Han sì fatto religiofo , ed 
ordinario coftume . E Giu- 
ftino Lib. 42. cap. 4. Sed fa- 
tum Partbie fecit, în qua. 
gar: quafi follemne eft Reges 
parricidas babere : ove è co= 
‘fa comune, ed ordinaria 
che i Re fiano parricidi. Ed 
Orazio: Infanire putas fol- 
lemnia me. Lib. 1. Epift. 1. 
cioè KATA follemnia. Come. 


fogliono gli uomini . E nell’. 


Ode 21. del lib. 4. Qui dies 
jgure follemnis mibi, fanttior- 
que pene natali proprio. E 
Virgilio ancora in quel luo- 
go del gs. dell’ Eneide 53. 
Annua vota tamen, follem- 
nefque ordine pompas : per- 
che follemnes quivi altro non 
è,che precellentes: il che per- 
fettamente efprimefi colla 
voce Italiana, Solenne, dicen- 
do Noi, Solenne medico , fa= 
lenne convito, folenne bevito- 
re, folenne dono, &c.benchè 


il luogo di Virgilio ha ing?n-. 
nato molti, a cagion diquel. 


di prima, Annua vota. 
“— 50 


- 
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:. SOLLISTIMUM TRI- 
PUDIUM, fecondo tutti gli 
antichi libri, e non già f0- 
lifimum , V Augurio , che 
dal beccar de’ Polli pren- 
deafi, — 

— SPELAEUM, la Caverna, 
par che debbafi fcrivere coll’ 
£E nella feconda , perchè 
vien da Zrwxesoy. Però gli 
antichi libri lo fcrivono col- 
la E femplice, il che bafta 
ad autorizzarlo. 


.SULFUR. non già Se/phur, 


perchè il non è ftato am- 
meffo nelle parole Latine, 
e deefi fr\lamente fcriver 
nelle Greche. 

SUBOLES è migliore , 
che Soboles , tanto perchè 
così lo hanno gli Antichi , 

uanto perchè vien da Su- 
solefco . 

SUBSICIVA, o SUBSE.- 
CIVA , li Rimafugli del 
tempo, 0 di che che fia; 
non già Succilva. Il che au- 
torizzano i più emendati li= 
bri, e l’antiche Infcrizio- 
mi. Così ancora richiede 


CAP. 
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’ Analogia ; ea 
vien da Succido, ma Subfe- 
co, dice il Voflio, 
TATER, non già Teter, 
fecondo gli antichi libri, 
come rapportano il Voflio, 
e’l Manuzio . Alcuni quel 
fanno difcender da Tedet, 
THUS, perchè da Ouos, 
sos, Suffitus ; bencliè fcriva 
TUS il Voffio , fecondo che 
leggefi ne’libri antichi. 
TOFUS , non già TO- 
PHUS , perchè non vien 
dal Greco; Tufo, forta di 
pietra dolce. 
TROPZUM così fta 
fcritto negli antichi libri , 
e nelle lapide; è infuo fa- 
vore l’Analogia, perchè in 
Greco dicefi T pfarzior, avve- 
gnachè prefentemente fcri- 
vano con gran calca TRO- 
PH/MAEUM. 
VINEA, e TINEA veg- 
gonfi ad ogni ora fcritti col* 
la E nell’ anziultima: im- 
pertanto l’ Orfino attefta 
d’ avergli anche offervati 
colla I in alcuni luoghi. 


XIV. 


Altre Offervazioni intorno all’ Ortografia. 


I. Delle parole, che debbono aver în capo . 
lettera grande. 


E fole Lettere, che or chiamiamo Grandi, ovvero, 

in o Quadrate, adoperavanfi da’ Romani . 

a effendo già venute in ufu le lettere picciole, fia bene 
anoftrare, dove debbanfi metter le grandi. 


. L I Nomi Proprj; come Mofes, Homerus, Cic 


ero ,Ra« 
ma 4g 
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ma, &c. come pur gli Aggettivi da que’ formati; come 
Mofaicus, Homericus, Ciceronianus . Romanus, &c. 

Speflo altresi fcrivefi con lettere grandi, per rifpettoy 
il nome del Salvatore JESUS CHRISTUS. | 

II. I Nomi che tendono al Proprio ; come Dominus 
per GESU-CRISTO; Poeta per Virgilio. E fimilmente 
1 Nomi delle Arti, e delle Dignità ; come Rbetorica , 
Aftrologia , Rex, Dux ,@c. I Nomi delle Fefte , Pafthba. 
E in generale tutti que’, che voglionfi render fegnalati, 
e confiderabili nella fcrittura. Ma ricordiamo quel motto: 
Ogni troppo fi verfa, cioè dire, che fi vieti, quanto può: 
farfi, il foperchievele,. 

III. Le parole, che dan cominciamento a nuovo Pe- 
riodo. Quando però il Periodo è corto , può baftar la 
lettera picciola, come ne farem parola appreflo. 

. IV. Tutti principj de’ Verfi. 


II. De’ Nomi, che Romani notavano con alcune 
Lettere folamente. 

Ufanza Romana fu di fcrivere i Nomi proprj cons 
alcune lettere. Qnali per una fola, come A. per Aulus. 
Quali per due, come CN. per Cneus. Quali per tre, co- 
me MAN. per Menlius; e fimili addietro mentovati nel. 
Cap. I. delle Offervazioni particolari n. 1. face. 251. 

Le lettete a rovefcio dinotavano i Nomi delle Femmi+ 
| ne, come y per Marca, D per Caja, fecondo, il detto, 
facci 254. Ma il © fignificava alcune volte ancora la Sil 
laba Con, come sjux per Conjux ; oliberta per Conliber 
ta. &c. 

La F fola denotava Filius, N Nepos , M. F. Marci Filtusy 
o MN. Marci Nepos, e così degli altri. La Q., allevolte 
volea dir Quintus, alle volte Queffor, ed alle volte Qui- 
rites, fecondo Diomede. i 

P. C. facea Patres Confrripti.R. P. Refyublica. P.R. Po- 
pulus Romanus, S.P.Q.R. Senatus, Popui.:fque Romanus, 
S. C. Senatus Confultum .Cof, Conful. Cofi. Corfises. H.S. Se- 
ftertius. Vedi fopra Cap.3. dell’Offervazioni, faec. 262, 

‘Ripetendofi talora la medefima lettera notava il Su- 


perlativo : così BB è lo fteffo, che Bere Bene ; e fi pren- 


dea per Optime, cppure per Boni Boni, cioé, Optimi + 
E così FF. fignificava Fortiffimà, o Felicifimi, PP. Piif- 


fimi. LL. Libentiffime, o Locuslaudab:lis , un paffo nota- 


bile in qualche libro, dice Valerio Prcbo: come i Grecò 
vi metteano un X, per dire Xpnsdr, 0 Xpatoipor, 08 


ti 
a /— a 


mm demi. 
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al contrario’ metteano il © per le cofe degne di ripren 
fione. M.M. Meritiffimo , oppure, Malas Malus, cioè Pefe 
fimus. Il che non effer cofa fitrana è bene noto a chiun- 
que ha netitia della lingua Ebrea, nella quale la parola 
replicata val per lo Superlativo. . 


III. Qual fia îl vero modo d’accozzar le Sillabe. 
‘ I. Quando una Confonante fta fra due Vocali. dovrà 
fempre congiungerfì coll’ ultima; come A-mor, Le-go &c. 

II. Quando la medelma Confonante fta raddoppiata, 
la prima appartiene alla prima Sillaba, la feconda alla 
feconda; come An-nus, Flim-ma. 

III. Le Confonanti , che non fi polfon cCOongiungert. 
infieme nel principio d’ una parola , per lo più non vè. 
fi poffon congiungere ne pur nel mezzo; come Ar-duus, 
Por-cus. Benchè non manchino in Greco efempj pel cone 
trario, come E-y3pos, Hoftis . » | 

IV. Ma le Conionanti , che poffon nel principio! del= 
le parole unirfi, vi fi debbon congiungere altresì nel 
mezzo , fenza fcavezzarle . E ’1 Ramo vuole, che fare 


altramente , fia Barbarifmo . Tal che debbonfi congiun= 
gere. | 





BD He-bdomas,9 Bdelium, 
CM Pyia-cmon, K uinedpa,Trebes, 
CN.« Te-chna, | Cneus. | 
CT. Do-Q&us, | i Ctefiphon, 
. GN. A-gnus, Gnatus, 
MN. O-mnis, © Mnemofyne, 
PHTH. Na-phtha, Phrhifis, 
PS. Scri-pfi, | Pfittacus. 
PT. A-ptus, ‘“Perchbéfi dice,=Ptolomaus. 
SB. Le.sbia, 3gicus,Extintio, 
SC. Pi.fcis, {Scamoum., . 
SM. — Co-fmus. | | Smaragdus, 
SP. A-fper, Spes. 
SQ, Te-fqua, | Squamma, 
ST. Pa-ftor, Sto. 
TL. = A-tlas. | Tlepolomus. 
- TM. La-tmius, | Tmolus, - 
TN. F-tna, l Oysoxo, Murior . 


Eccezione di quefte Regola. — 
Seno eccettuati da quefta regolai Compofti delle Pre 
| io pofizioni, 
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fizioni, ne” quali ‘bifogna ifempre feparar le particelle 
della Compofizione ; ceme /n-ers, Ab-effe , Abs-trufus , Ab- 
domen, Dif-cors. &c. 

E lo fteflo giudicio dee farfi degli altri Compofti; come 
Furis-confultus, Alter-uter, Ampbi-fbana , Et-enim, èrc. 
IV. Altri avvertimenti particolari. 

Quando fi leva una Vocale dal fine della parola , fi 
mette una picciola Coma fopra l’ultima lettera, e quella: 
chiamafi LAI, come Egon, Ain, Viden’, Noftin”, 
&c.in vece di Egone, Aifne, Videfne, Noftine. E tal fi- 
gura , ch’ è rara fra i Latiniè triviale sì nella Greca, 
Das nella noftra Lingua , particolarmente appreflo i 

oeti. 

fio. frond’, erb®, ombr’, antr’, ond’, aure foavi, 
etr. | 

— Quando fi vuol feparare una Vocale da un’altra, vi fi - 
Merrono due punti fopra; come dAéra, per vietar, che 
fi pronunzj ra; UI diffillabo , perchè non' fi creda ef- 
xe ZI una fillaba è Così Ovvidio. 

uu temere in mediis di(joliiantur aquis, Trift. lib. 4, 
leg. 8. 
dove il Verfo non varrebbe fiore , fe fi leggeife difolven- 
fur , di quattro fillabe. 

. Quando fi vogliono inneftar due parole in una, fipon 
fra loro una piccioletta linea ; come in Virgilio En. 1. 
eoz. Ante-Malorum. Il che dagli Antichi é ftaro chiama- 
to Join, Unitie; comecchè foglia farfi tal volta anche 
COS Ve 


CAP. XV. 


i Dell” appuntatura . 

L modo d’ appuntare, cioè di metter i Punti, e le 

Come nell’ Orazione, fembra arbitrario , e differente 
in qualche cola, fecondo la varia maniera de’ Linguag- 
gi, in cui fcrivefi, ed anche fecondo la' maniera parti» 
colare, e ftilo, che ciafcheduno a formar vienfi., Tut- 
tavia perchè le comuni regole hanno fuo fondamento 
nella ragione, ne diremo di ciò, che vi è, alcuna cofa 
più di confiderazion degna, giufta la pratica delle dotte 
perfone più frequentemente ufata. 


US 


-  L Dello 


{ 
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i I. Delle tre li pin di Diftinzione, 

La Diftinzione, che fi offerva nel parlare, così nell 
Pronunzia, come nella Scrittura, è di tre fatte. 

La prima fi è una leggiera refpirazione, o una breve 

fa, la quale par, che non ad altro s’adoperi, che a fo- 

enere il ragionamento, e darli diflinzione, e chiarez= 
za: e quefta chiamafi in Greco Kéiupe, e da Cicerone 
Incifum, cioè , Pezzuolo, o parte tronca; e fi fegna con 
una picciola c rovefciata, così (,) che dagli Artifti chia= 
mafi Virgola, o Vergola. 1 Greci la chiamano anche Trax 
sus, e Latini, Subdiftinitio, per la ragione, che fog= 
giugneremo appreffo. | 

La feconda è una pofa più lunga , contenente part@.s 
maggiore della fentenza: Jafcia però l’animo fofpefo, ed 
in attenzione di ciò, che fiegue: e quefta chiamafi Md- 
en; Media, 0 Kwxnor, Membrum: e fi fegna con due Pune 
ti, così ( :) Ma fi iuddivide cotal pofa, conie diremo fra 
poco ; fegnandone una con due Punti, ch’ è il membro 
perfetto; l’altra con Punto, e Virgola, che alcuni chia- 
mano Semicolon, 

La terza è quella , che finifce e termina una fentene 
za interamente perfetta, e compiuta, e fi chiama Perio= 
do , notandofi con un fol Punto a piè dell’ ultima paro= 
la , così(.) I Latini il chiamano Ambitus, o Circuitus 4 
e’ Greci, ceida siyui, Diftinzione perfetta. td: 

Vero è, che gli Antichi non ufavano tutte sì fatte no- 
te differenti. Perchè avendo il folo Punto, ne faceano, 
allongandolo a baffo, ia loro Coma, detto SubdiffinBio dal- 
Ja pofitura del Punto : ficcome dal medefimo pofto nel 
mezzo , diftingueafiil Colon, perciò detto Media diftin&tioz 
e meffo in fu, notava il fenfo, e’l Periodo compiuto, e 
perfetto. come fi può vedere in Diomede, lib. z. in Do 
nato, Edit. 1. cap. ult. in S. Ifidoro , Lib. 1.Orig. cap. 19. 
E tal è ancora P opinione dell’ Alftedio, Encyclop. lib. 6. 
de Grammat. Latina cap. 19. e del Melantone nella fua, 
Gramatica. Benché ’1 Gaza fu la fine della fua Grama- 
tica dica, che’l fenfo perfetto notavafi col Punto nel 
mezzo; e’l Punto in fu fegnava il fenfo Medio, cioè, 
il loro Colon. Il che infegna parimente il Vergara lb. 4. 
‘ Gramm. Il Voffio nella picciola Gramatica vuole , che 
"l Punto nel mezzo della lettera finale nutaffe la Coma, 
in fu, il Colon; e fetto il Periodo. Ma allegando a pro 
di tal parere Donato , e S. Kidoro, ha volute forfe ak 

tuo 
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tro dire, effendo il fentimento di coftoro chiariffimo ne 
luoghi da me addotti. 


II. Della Virgola. 

L’ufo delle Virgole è necetiario, particolarmente qua- 
lora debbonfi fare più diftinzionij; ne’ Nomi, come: 

Grammaticus, Rbetor, Geometres. Pittor, Aliptes, 
Gioven. Sat. 3. 76,. 
— E fimilmente: Sit formofa, dicens, dives, fecunda , &c. 
Id. Sat. 6. 161. 

Quando v’ è la Congiunzione copulativa , alcuni credo- 
no, che non foffera la Virgola ; altri che vi s’ adoperi 
ancora, come: Zur magnus, pius & dottus, oppure Yîr 
magnas, pius, & doîtus. Ma te le parole congiunte fon 
finonime , è più ragionevoie levar la Virgola, come. ; 
Dottrina & eruditione ciarus atque illufiris. Ne’ Verbi, co= 
me Ziortari, orare , monere non definit. 

Feras, non culpes, quod. vitari non poteft. Pub.Siro . 
Negli Avverbj, come : Serius, ocius, neceffe cunttis ft morî, 

La Virgola ferve ancora per diftinguere il fenfo, e i 
membri , quando fon troppo corti, ed hanno fra loro 
un’ accoflatura particolare ; come quando diffe Orazio 
Lib. 1, Epift. 2. | 
Nos nmnerus fumas, & fruges confiumere nati . 

E nel fine della medelima Pittola; 


Cuod femel eft imbuta recens; fervabit odorem 


Veja diu. 

E gli e’uopo fimilmente della Virgola per togliere l’ambi- 
guità, e dar lume colla diftinzione convenevole al ra- 
gionamento , come: Summa quidem auîtoritate Pbilofopb? 
| fevere, fane atque bonefte , bec tria genera confufa, cogita- 
zione diftinzuunt . Cic. Off. lib 2. Se dopo confefa nen vi 
fofe Virgola , fembrerebbe riferirfi a cogitatione ond@.» 
verrebbe guafto il fenio. 


III. De’ due Punti. 

I due Punti denotano qualchè Coftruzione intera, eu 
fenfo in fe compiuto ; ma richiede però altra commef- 
fura, e legameuto. Come quando vi fon due membri in 
una Sentenza, di cui ciafcheduno ha fuo Verbo parti- 
colare, come; Ante omnia nece(fe eft feip[um eftimare : 
quia fere plus nobis videmur poffe, quam pof'umus . Seneca 
Nec verbum verbo curabis reddere f.dus 
Anterpres : nec defilies imitator in arîtum, 

_\ Unde 


et -. 


. ‘Trattato delle Appuntature. 335 

Unde pedem referre pudor vetet , aut operîs lex 
Oraz. de Arte Poet. ; 
Se?1 Periodo è lungo , fi diftingue fempre ciafchedun 
membro co’ due Punti ; come quando Cicerone , parlan- 
do delle perfone agiate , e pecuniofe , dice: Que pri- 
mum : (res familiaris) Zene parta fit nullo neque turpi 
queftu , neque odiofo , tum quam plurimis , modo digntis, 
fe utilem prebeat : deinde augeatur ratione, diligentia., 
arfimonia : nec libidini potius luxarieque , quam lbera= 

‘litati & beneficentia pateat , Off. 1. | 


IV. Del Punto , e del Periodo. 

Il Periodo , com'è detto , dee chiuderfi col punto , 
che dimoftra il fenfo fornito. Or de’ Periodi , altri cor- 
ti fono , altri lunghi . I corti, come: 

Oderunt peccare boni virtutis amore. Oraz. lib. 1. 

Epift. 16. | 
Ed in tal cafo, fe molti faranno uniti infieme , che de- 
pendono dal medefimo groppo , potranfi diftinguer col 
Bonto ; ma la parola, che fiegue, comincerà da lettera 
picciola, come in Seneca Ep. 81. Non eft fides, nifi în fa- 
piente . apud fapientem funt ipfa bonefta . apud vulgum fi- 
mulacrum rerum boneftarum Se però a tale ci abbarteffimo 
ne’ Verfi , perchè il Vert» feguenie dee neceffariamenten, 
cominciar da lettera grande, balterà mettervi due Punti; 
come nell’addotro luogo d'Orazio lib. 1, Epift. 16. 

Tu nibil admittes in te formidine pene; 
Sit fpes fallendì , mifcebis facra profanis . 

Alcune volte anche nella Profa , e ne’ Periodi lunghi 
poffiamo adoperare una lettera grande dopoidue Pumi, 
o una lettera picciola dopo il Punto folo , per dar mag- 
gior diftinzione , e pofe differenti al parlare , variando 
maggiormente in tal guifa l’Appuntazione. | 

Per efempio di quella de’ lunghi Periodi , fi può offer- 
vare il feguente , che non è meno confiderabile nel fen- 
fo , che nelle parole: Si quis eft paulo ereCtior, quamvis 
voluptate capiatur , occultat , © diffimulet appetitum volupe 
taî:5 propter verecundiam,ex quo intelligitur corporis vo- 
luptatem non fatis effe dignam bominis preftantia, camque 
contemni & rejicioportere: Sin fit quifpiam, qui aliquidtrî= 
buat voluptati, dil:genter ei tenendum effe ejus fruende mo. 
dum. Icague vittus, cultufque corporis ad valetudinem refe- 
rantur , & ad vires, non ad voluptatem. Atque etiamfi cons 
&derare volumus, qua fit innatura bominis excellentia & di- 

- guitas 
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‘pnitas, întelligemus, quam fit turpe diffluere luxuria , & den 
icate, acmolliter vivere: quamque boneftum parce, cone 
sinenter, Severe, fobrie, Cic.Off.lb. 1. 


V. Del Punto colla Virgola. 

Oltracciò una quarta fpezie d°appuntare alle tre prece» 
dentis'aggiugne, cioè, il Punto colla Virgola (; ) chia- 
nata Semicolon, la qual moftra una pofa un pocoda più , 
che la fola Virgola , ma di meno, chedue Punti; come nel 
fequente efempio di Cicerone : E? f ea perturbatio eft 
omnium rerum, ut fue quemque fortune maxime peniteat ; 
nemoque fit, quin ubivis, quamibi, ubi eft, effemalit: ta- 
men mibi dubiumnoneft, quin boctempore, bono viré Rome 
effe, miferrimumfit. lib, 6. Epift.1. ad Torquat. E Catone 
appo Gellio: Cogitate cum antmis veftris, fî quid vos po la- 
boremrette feceritis: labor illea vobis cito recedet, benefa- 
Gum a vobis, dum vivitis, nonabfcedet. Sedft qua per vo- 
luptatem nequiter feceritis : voluptas cito abibit; nequiter fa- 
flum ilud apud vos femper manebit . lib.16. cap. 1, S'offerva= 
no in quefti efempj tutte le forti di Appuntatura. Ma il Pun- 
to colla Virgola haluogo particolarmente nelle cofe oppo- 
fte, © contrarie; oquando fi fanumerazion di più parti , 
come Propria , aliena ; publica , privata j facra, profa- 
na, Uc. 


VI. Del Punto Interrogativo, e dell’ Ammirazione. 
L’interrogazioni fi notano anche nello fcrivere con tal 
fegno (?) Parumne îgitur , inquies , gloria relinquemus? Cic. 
Tu dirai, poca gloria dunque lafcerem dopo noi? Ma in 
Greco s’ ufa il Punto colla ‘Virgola (;) Ti ross; Quid 
acis ? 
f Se però il fenfoè tanto menato per lunga, che l’interro- 
gazione, che appariva ful principio, viene ad allentarfi , 
eda perder fua forza; non fi fegna più, come in quefto : 
An tuputas effe viros bonos, qui amicitias utilitate (ua c0= 
funt ; nibil ad bumanitatem , nibil ad boneftum sd a % 
mec libenter eacurant, que ego niîfî curarem preter cetera , 
prorfus me tua benevolentia, in qua magnam felicitatis mea 
artem (aleo ponere, indignum putarem . : 
Alcuni ufano parimente il punto Ammirativo , il quale 
fi forma così (!) O meperditum®: O me affliîtumi O tensy 
pora! O mores! dre. si 


DEL: 


dar 
DELLA QUANTITA’ 
DELLE SILLABE. 


Uefto Trattato della Quantità infegna a conofcer la 
mifura delle Sillabe , così per far Verfi, come per 
pronunziar bene la Profa , ferbando il tuono, e l’ac- 

eento . 

Dunque è propriamente la Quantità la mifura di ciafche- 
duna Sillaba, e ‘tempo, in cui ella debbe pronunziarfi , 
fecondo il quale aitre fono Brevi, altre Lunghe, ed altre 
Comuni appellate . 

Le Brevi fi notano con quefto fegno (v) e vagliono la 
metà d’una lunga, 
© Il fegno delle Lunghe è queft’ altro ( * ) e ciafcuna di lo= 
ro durar dee, quanto due brevi. 

Le comuni tono quelle , che nel Verfo poffono effer 
brevi, e lunghe. Sitroveranno qui notate con quefta figu- 
ra (v) laquale abbiam così difegnata, come partecipante 
dell’ altre due, 

. Or quefta mifura delle Sillabe fi conofce o dalle Regole , 
odall’Autorità, e lettura de'Poeti. Le Regole fono o gene= 
rali, o particolari, le quali imprendiamo a fpiegare.. 

Ma volfiimprima avvertire , chele Sillabe fono lungre, 
obrevi, odi loro natura , o per accidente, cioè, per la 
loro giacitura, o per lettere, chelor vengono appreffo, il 
che dicefi POSIZIONE. Così la prima in Patris è breve di 
fua natura , perchè vien da Pater, che ha la prima breve ; 
ma perchè le fieguono due Conionanti, ella può effere al- 
tresì lunga. 

AI contrario Pre è lunga di fua natura , perchè è Ditton- 
go; ma nelle parole compofte, fe va avantiad una Vocale, 
quefta forta di Pofizione fa, chefia breve; come Pretre. 

Alcune volte ancora una Sillaba è lunga per natura, € pet 
Pofizione ; come Auffer . 

Ma avvegnachè dir fi poffa Pofizione anche, quando una 
Vocale va avanti ad un’altra, onde divien breve, mon al- 
trimente ch'è lunga, quando fitrovaavantia due Confonan. 
ti: tuttavia per l’ordinario tal parola di POSIZIONE s’ ufa 
per notar queft’ultima forta di Sillabe lunghe. 


Tom, IL X | LE 





848 2 Nuovo Metodo. 
LE REGOLE 


Della quantità delle Sillabe. 
Regole Generali. | 
R E GOL A LI 


Se due Sillabe a contrarfi 
Vengon sì, ch’ una ne (orge, 
Come in Cogo, e Nil fi fcorgej 
Sempremai dee lunga farfi. 


E SE MP JJ. 
Uantunque volte due Sillabe fi contraggono, ofî conte 
giungono in una, quella Sillaba, che vien compofie 
ta datali due , è lunga; Come Cago per CWigo, 0 CI. 
nigo: Nzl per Nybil; Coperuiffe per CHperuîffe, Lucr, lib.5e 


>. 9343. TilicenperTibizcen; at perWts M3per Mib; Vamene 


per Yibimens. Oraz. lib.2. epift. 2. e fimili. 
AVVERTIMENTO. 


Ettiamo quefta Regola in primo luogo, come quele 
la, ch’èla piùgenerale, e che può tenerfi per pririe 
cipio, onde l’intelligenza di molte altre deriva. Poichè 4 
erefempio, il Dittongo altro propriamente non è, che 
d’unione , e la contrazion di due Sillabe, e di due Vocaliin 
una; come Mufe pe de ah &c. Così Mneftets diffillabo 
Sai triflillabo ; Orpbets per 04 ira e fimili , 
anno ]’ ultima lunga; perchè due Sillabe fi raggruppano in 
wna per la Sinerefi , di cui parleremo a fuo luogo. 
Quindi parimente sus è lungo ;- perchè viene da Altfus 3 
Ambages , perchè viene da Ambe , ed Ago, donde prima s’è 
fatto Ambi3ges, di poi Ambages: Bige,Trice, Quadrige, 
perchè vengono do Brjige; Triige, Quadrijige, &c. Bia 
6us, o Bxbus, perchè dicefiin vece di BYvwbus; Fanior, in 
vece di Fuvintor; Nanus per Névanuss Maloin vece di Ma 
(‘o Migis) Volo; Stipendium per StYtpendium ; Ind3g0 , pere 
chè viene da Znd##go compotto da Indu per In, ed Ago, 
E moltiflimi altri , che produrranfi appreffo. 
Ed or dee rifovvenirci di ciò, che s'è detto nel Trat= 
er tato 


de 
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faté delle Lettere, il quale è da tenerficome la bafe di que- 
fto della Quantità ; che gli Antichi prima metteano fempre 
due Vocali nella Sillaba lunga; come Veenît per Yanit lun= 
go al Preterito , a differenza di 7*rît breve al Prefente: on= 
de nafce , che quello mantiene le due mifure, rifpetto dell’ 
altro, chen’ha una fola. 

. Ma qui fa meftiere diftinguer la Sillaba tronca per Sinco» 
e dall’ aggruppata per Sinerefi, come per efempio, Smf. 
omo per Semibomo : Smi-animis per Semianimis . Per. 

ciocché quel , che s° é tronco, e tolto affatto , non può nulla 

par alla Sillaba feguente, e però ella dimora fempre nel 
uo ftato naturale. Il che farem chiaro in varj luoghi in ave 


venire, 
R E GOLA IL 
De’ Dittonghi. 


1. Perchè fempre per due vale 
Il Dittongo, è lungo ancora. 

2. Solo e breve il Prà, qualora 
Gli vien dietro una vocale 


S E MP J. 

a. Osì i Dittonghi fon fempre lunghi, come A#rwmn, 
Etrus, Prela, Pana: Perchèegli fono un con- 
giungimento di due Vocali in una Sillaba. 

x. MalaPtepofizione Prà fi fa breve in compofizione 
( quando le fiegue una Vocale.) come Pràeff, Pràuffus , 
Pràire. Ovvid. Faft. 1. 4. 

Famque novi preunt fafces, nova purpura fulget. 


AVVERTIMENTO. 
Tazio però l’ha fatta lunga, riguardando la natura del 
Dittongo, nongiàla Vocale, che le fiegue. 
— Cum ‘vacuus domino pr&iret Arion. Theb, lib, 
6. j20. . se 
La printa di Meotis è dubbia: 
Et Me&otica fellus. Virg. En. 6.799. 
SONE IO dann vifa Mitotis biems. Ovvid.Trift. lib, 
3. El. 12. 
Il che avviene ancora, perchè alcuni hanno nairato alla na= 
tura del Dittongo , altri alla pofitura o fituamento, ftando 
davanti ad altra Vocale , fecondo la Regola feguente . E lo 
ftello può dirfi di Rompbaa, e Alonnbecii 4 
pae. . ) 
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Troviamo la prima d’ Enigma, Harefis, e di Sphera , 
breve in Prudenzio, e d’Hamorrbois in Fortunato, Come 
anche la feconda di Selecifmus in Autonio. Che però dee 
fchifarfi, qual effetto della Lingua già guafta, in cui, co 
me s'è ragionato nel Trattato delle Lettere, fcriveafi la E 
femplice per £, el’Iper OE, come Auldus per Auledus g 
Iragidi per Tragedi, onde offerva il Salmafio , che fcrifl@ 
Aufonio Socifmus, Epigr. 138. 


R E GOL A IIL 
Della Vocale avanti ad un altra Vocale, 


i. La vocal breve far dei 
Innanzi altra 2. Ma (e mai 
Fra due 1 l’E troverai, 
Lunga fia, come Diti. 

3. Lungo ba PI (enza PR, Fio. 

4. Al Secondo è varto IUS: 

s. Però fiefi lungo Alîus ; 

6. Breve Altertus folo ufcìo, 


ESEMP ]J. 


. Y A Vocale, cui fieguealtra Vocale, è breve, come 
Fuftitta, Dulcda, Utus. | i 
. 2 La E nel Genitivo, e Dativo della Quinta è lunga ; 
quande tramezza due 1; come D:#:, Specizi. Il che ave 
Viene in tutti i Nomi di quefta Declinazione, fuer che tre y 
Fidéi, Speri, Rti, che nonhannolaE fradue I. | 
° 3. Fiohalungala I ne'Tempi, che non hannola R, cioè 
in F30; Fram, Fiebam. Neglialtri, dove è laR,ébreve; 
come Fyerem, Fierî. RE 
4. 1 Genitiviin IUS hanno la I comune; come Un?w4 , 
Hlzus, Ipsius, Totius, Utrius. 
$. Al:us ha laILungaal Genitivo. 
6. Altertusl’ha breve. Il che ha dato luogo a quefto ver 
fo dell’ Alftedio . 
Corrspit Alterfus, femper producît Aus. 


| AVVERTIMENTO. 
Ofus è fempre lungo ne’buoni Autori, Alterutrfvs, e 
> Neutrtas ion quali fempre lunghi, benchè UtrYus fia 
E’ lun 
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: E° lunga ancor la penultima in Adlsi, Terri, ed'altri 
Genitivi antichi . Come altresì in Cai, Pompzi, e fimili 
Vocativi, perchè anticamente v’eran due i, Casi, Pom. 
peii, &c. da’ Nominativi Caîtus , Pompetius , &c. E per 
quefta medefima ragione i Nominarivi in Aius , Erus, o 
Eta, hannol’A4, o la E lunga, Caius, Mzius, Pomprius 
Fontzius; Aquiltia , Elegria. E’ Genitivi, e’ Dativi della 
Qpiota la fanno fimilmente lunga; perchè diceano Dizii , 
Specizit, &c.Il che ufavano negli altri Nomi ancora di que» 
fta Declinazione, ne’ quali la E nonè fra i due I. Reiî fi 


grova fpelfo in Lucrezio, come Etf nello fteffo. Speii è in 


Prudenzio. Fideit in S. Paulino, Fortunato , ed altri Poe- 
ti Criftiani: intorno al che fi può rivedere il Trattato delle 
Lettere, facc.288. 

Fieret hala prima lunga in Terenzio, Adelpb. 1.2, 

Injuriumefi; namfi effet, undeidfteret, 
Faceremus. 
T1 che fenza dubbio avviene, perchè prima, come abbiane 
detto nelle Offervazioni facce. 63. diceafi Feirem, Feiri, co- 
me Audeirem, Audeiri,. e dipoi per trafpofizione in luogo 
di Feirem s'è detto Fierem , E perciò dice Prifciamo , in Fie= 
ri fciorfiuna lunga in due brevi. 

La prima è lunga in#beu, maè dubbia in Ye. Come an» 
che in DYzma, perciocchè effendo tal voce fatta da Dea Fa 
ma (perchè Fanus fignifica il Sole, eFanzda Luna, fecondo 
Macrobio , /. 1. Saturn. c. 9. e Varrone /. 1. de R, R.c. 39. ) 
altri l'han confiderata come formata per Sincope di due let. 
tere, Dea-na, o Diana: dove laprima è breve di fua na- 
tura, ftando davanti ad altra Vocale: Ed altri, qual paro» 
Ja, dacui toglievafi folamente 1’ A, e rimaneva Deiana ; 
onde poi fi è fatto Diana, effendofi fpeffo mutato il Ditton- 
go EI inIlunga, come nel Trattato delle Lettere s° è ave 
ver‘rito. 

Prima di paffar oltre, viene qui in concio favellare al- 
quanto delle parole Greche, perchè contengono affai cofe, 
che moftrane contrario fembiante alla Regola anzidetta. 


DELLE GRECHE VOCI, 


Di quelle, chefi fcrivono colle Vocalilunghe, 0 brevi. 
A cognizione delle parole Greche fi dee prendere dal 
- loro medefimo Linguaggio. Perciocchè quelle, che 
in Greco hannel’#, ol'@, fon lunghe, e quelle, che han. 
no l’s, ovvero l’e, fon brevi. 
| 3 . Così 
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Così veggiamo , che Aritbmetica , Plaltèriam Adebbone 
aver l’antipenultima lunga, perchèin Greco fcriveli Apr 
Sunari, Farmicsr. Veggiamo, che Tròes, e Triades han 
la prima lunga, perchèin Greco vièl’w; e Deipbibus ha la 
prima lunga, ela penultima breve, perchè fi fcrive in Gre- 
co Snipofos . 

Tegniamo ancora, che in Thermadontis la feconda è lun- 
ga, perchè in Greco è @, comein Apollonio, a, Argon. 

——T Eri Si sima Oepuowdovmos 
E perciò in Virgilio : 

Quales Threicie cum flumina Thermidontis 

Pulfant , &rc. n. 11.659. 
erra, chi legge Tbemd.tantis, come ben l’ha offervato il 
Pierio, e dimoftrato il Voffio, contra coloro , che per ifchi- 
fare il verfo Spondaico, han guafta la quantità: e ’1 fem- 
biante efferfi fatto in altri luoghi, abbiam dimoftrato*, allor 
che parlammo di Poteffur, fac.62. Quindi fi raccoglie efferfi 
. ingannato Servio, là doveavvifa , che Tbermodon fia una 
‘ Sinerefi di Thermoodon . 





Di quelle, che variano nella fcrittura. 
Quando la fcrittura fra'*Greci è varia, la Quantità ne 
Verfi Latini varia anch’ ella. Sarà dunque comunea prima . 
in Eos, Eous, &c. perchè in Grecofi fcriveE"0s* ed Hesj 
E wos, edH'wos. Al che forfe non pofe mente Servio, allor 
che afcriffe a pretta licenzia il farla prima breve in Eous, 
Gli Accufativiin Ea, vegnendo da’ Nominativi in Ews , 
abbreviano perlo più la £; come Orpb#ta, Salomta: ma al- 
cune volte la fanno anche lunga, Zlionza, Îdomenza ; ilche 
forfe han tratto da’ Gionj, che fcrivongli coll’y. 


Delle tre Vocali dubbie. 


In quanto alle tre Vocali dubbie A, I, Y, a parlarne 
compiutamente , un più lungo ragionamento richiedereb- 
befi . Ciò, chein generale può dirfene, fi è, che” Nomi 
finiti in «is hanno il più la penultima lunga; come Nàis, 
Lis, &c. 

Le terminazioni 40n , ed zor allungano fimilmente la 
penultima; come Machbzon, Lycson, Ampbion, Pandion': 
&c. come altresìi Compofti di nxòs, Menelaus, Arcbelaus, 
Nicolzus, Charilaus . | 

Ma sì fatte Rogole non fon del tutto falde, perchè Phdox , 
Deucalion , e molti altri hanno la penultima breve; ficcos 
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mme la penultima di Gerjon è comuné , ed alcune volte 
quella di Orfon. | 


Delle parole, che in Greco banno îl Dittongo . 

I Dittonghi debbon’ effer fempre lunghi. E perciò veg- 
gonfì tanti Nomi Greci, che hanno la E, o la Zlungha in 
Latino , perchè in Greco fi fcrivono coll’ EL come Caffie- 
f#4, Centaurèa, Deiopta , Galatta , Medea, e fimili . E 
parimente Bafilius, Darius, Eugentus, Clio , Elegia, Ipbi 
genza: e fimiglianti. | n 


Onde venga la mutazione, che trovafî nelle parole 
_ Greche contro alleRegole precedenti, ; 

I Latini non pertanto fi fono fovente fottratti a così fatta 
© Regola nelle parole Greche: e ciò per tre differenti ragioni, 

La prima , perchè prendendo rali parole, come fe aveffero 
affatto perduta una Vocale del Dittongo, nonl’hanno e*con=. 
fiderate più come lunghe , male hannoaccontate tra le bre- 
“vi , 0 pur comuni . Quindi è, che Cbfragra, tha fempre > 
laprima breve, fecondo’l Voffio, comechéè fcrivafi Xupd.”. 
gpa. E Virgilio diffe : | 


— Vos& Cyclopta fara. /En. 1.205. 
benchè in Greco fiafcritto Kux\oree . Quindi fon rimafi 
comuni, Choréa, Platta, Malta, Promontorie della Mo- 
rea; ed altri, de’ quali la penultima è comune . E vi fi 
può aggiugnere Academia, benché il più fia breve, per- 
chè più fpeffo in Greco fcrivefi col femplice I , che col 
Dittongo EI. | 
La feconda, PESI fingularmente negli ultimi Sea 
coli , ne’quali di Greco poco , o nulla. s’intendea ) s° è 
iù badato all’ Accento , che alla fcrittura per regolar la 
Quantità . Laonde s'è detto Er#mus, Poz/is , Idblum, e 
fimili colla penultima breve, benché in Greco fi fcriva 
E'phpos, Tloino:s, E'iSeroy, &c. (incuila penultima è lun- 
ga) fol perchè l’ Accento è innanzi alla penultima. Il che 
fpezialmente fi è ufato dagli Autori Ecclefiaftici , che in 
ciò, ed in tutte le altre cofe della Poefia, non fono ftati 
fempre così pefati , e cauti, ch’ effer ci poffano fcorta 
per tenere il cammin diritto. 
Così nell’ Inno dello Spirito Santo la parola Paraclé= 
tus ha la penultima breve, benchè in Greco vi fia l’y. 
Ilapexxuzos, Confolator ; il che è venuto dall’ Accento , 
che pofa avanti alla penultima, Onde poi è nato d’error di 
Y 4 colo= 
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eoloro, che a paffo a paifo nel Divin Officio hanno fcritto 
Paraclt:us colla I, ingannati fopra quefto dalla fconcia pro= 
nunzia di chi proferifcel'ycomeI, benchè quefta così alte- 
‘ rata uè Greca voce fia, nè Latina, 

Lateiza fi è, perché tal voita i Romani s’ hanno in guifa 
@ppropriare le parole Greche, che 1’ han tatte interamente 
tra.ignar nell’Analogia dellaloro Lingua. Il perchè handet» 


to Cràpidas , colla pritna breve, come fe veniffe a Crepitu-, . 


quando, fecondo Gellio, li6.13. cap.z1. i Greci dicono Kpy= 
eridas . Ed in Enniotitrova HeGsrem lungo, perchè l'ha. 
refo come Pilsrem, efimili. 

Ma oltracciò fonovi ancora alcune parole, ladi cui Quan= 
tità è contraftata , e farà meglio fatto rifferbarle alla fine di 
quetto Trattato in una Lifta particolare, e paffar quinci all” 
altre Regole. 


R E GOL A IV. 
Della Vocale lunga per Pofizione. 


La Vocal lunga è IAA i 
Sempre ch’ a due Confonanti, 

_ 0 vien poffa a Doppia avanti; 
Qual fi pare în Gaza, e Serta. 


E SEMP |. 
A Vocale è funga, quando fta polta avanti a due Cone 
fonanti, o aduna Doppia, che val per due, il che di. 
cefi POSIZIONE ; come Sarta, Fears, Carmen, Sapiens, 
st pius, Dem cole &c. 

Le lettere Doppie fono X, e Z; come Gaza, Axis, A- 


pis, Gc. | 
AVVERTIMENTO. 
.AA Cciocchè una Sillaba fia lunga per pofizione, debbe 
una almeno delle due Confonanti effer nella Sillaba 
medefima, che fi falunga: perchè fe tutte due fono nella 
feguente, non farà fempre lunga; come Frigorz frondes. 
Lequord Xerfes. Sepe fMylum vertas, &c. Oraz. L. 1. Sat. 
10. Ha però alcune volte luogo sì fatta Pofizione, come . 
Porte citi ferrum, date telà, fcandite muros. Virg. 
n.9. 37. l 

Il che fi pare, che artaramente affettino ne’ loro verfì 
Catullo , e Marziale : cofa per altro a’ Poeti Greci affai 


famigliare, | 
se RE- 


ati l'ieni 


—dggpnpenne mae — STO ee PSE 
_——— .. 
leda clelia 
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Della Muta, ce Liquida. 


E con leî s'umifce, e pofa, 
La Vocal fie breve în Profa, 
E nelVerfo a grado muta. 


ESEMP J. 


w. (*Iè finora parlato della Pofizione , che chiamano 
FERMA, e CERTA. Avvene un’altra detta FIE- 

VOLE, e MUTABILE, che fafli, qualora dopo una di 

i fette lettere Mute B, C, D, F, G, P, T, (così 

ette, perchè hanno un fuono fordo, ed ofcuro ) fiegue una 

di quefte due L, R, chechiamanfi Liquide, o Scorrevoli . 

Poichè in tal cafo la Sillaba precedente, la quale era breve 

di fua natura, diventa comune nel Verfo, cioè può effer 

fatta lunga, obreve, come: 

Et primo fimilis volticri, mox vera volîicris . 

Ovvid. Metam. 13. 3. Così anche potrem dire verfificando. 
Nox tengbras profert, Phabus fugat inde tenzbras. 
Omne folum forti pitria eff, mibi patria Celum. 

r: sn avviene in Rgflo, Ripleo, Piples, Loc4ples, e 

10101, 

Ma nella Profa fimil forta di Pofizione di Muta, ‘e Liqui- 
da non fa mai lunga una Sillaba di fua natura breve, e fa- 
rebbe di vero gli afpettanti ridere, chi dicefle, per efempio, 
Lockples, Tenzbre, coll’ Accento nella penultima, quando 
eee pofare innanzialla penultima . | 


AVVERTIMENTO. 
f 
Xx Liquide han la medefima forza nelle parole 


Ma L,R mf alla Muta, 


Greche, comeC}jcleps, Pharttra. Anzi queft’Idio- 
ma, oltrel'L, e l’R, ha per Liquide ancora M, ed 
N; comeTfcmeffa, Cyjgnus, Prògne, &c. 
S’ infievolifce oltracciò la Pofizione in Greco, anche do= 
o Mn, Gd, oPt; onde Marziale fi tolfe la licenza di far . 
reve la feconda di Smar4zdus: 
Sardonychas, Smardgdos, adamantas , iafpidas uno. lib, 


. n) r.,11% 
5. Dp1g Mal 
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a convienfi qui attender bene a due condizioni, che a 
tal pofizione ii richieggone. La prima, che la Muta, e la 
Liquida fieno amendue nella medefima Sillaba. La fecone 
da, chelaSillaba, la quale fi vuol far comune nel Verfo , 
ch’ è quella, che va innanzi immeditatamente a quefte Let= 
tere, fiabreve per natura. i 

Di che la prima Sillaba in 35ruo farà affatto lunga, c 
mon ‘mai comune , perchè inanca la prima condizione , 
non effendo la BR nella medefima Sillaba, perchè la pa= 
rola è compofta da 05, e Ruo , e così in Obligo, Sub= 
levo, &c. 

E femprelunga ancora in arrîs, atrî, Matris, Fratris, 


per mancanza della feconda condizione, perchè vengoh da 


2cer , 3ter, Ma:er, Frater, dicuila primaè lunga per na- 
tura. Il che deedirfianche in Ambulzcrum, Candelabrum, 
DeiRbrum, Lava3crum , Simulacrum, Saizbre, Volutàbrum, 
e fimili, che di natura fono lunghe , diche poco è caduto a’ 
Poceti Criftiani. 3 

Il Voffio inoltre ricorda, che quefta Pofizione di Muta , 
e Liquida è così fievole, che non fi dee facilmente ufare 
per allungare una Sillaba breve per natura , fenz’ avere au- 
torità degli Antichi, apportando per efermpio, ch’ e’ non 
farebbe la penultima lunga in Genttrix . | 

La cagion della debolezza di tal Pofizione vien dall’ 


inegualità delle due Confonanti, perciocchè pronunzian= 


dofi la Liquida più veloce, e prefta della Muta, colla qualé 
è congiunta nella pronunzia , la tiraincerto modo con fe- 
co è ofa una tal difuguaglianza, che la Sillaba precedente 
non fi foftiea tanto, quanto allora che vi fono due altre 
Confonanti come in 2/fra, oppure due Liquide, come in 
tàrra; perchè allora non v°è difuguaglianza alcuna nelle 
Confonanti: O quando la Liquida va avanti, come 2rs, 
&ltus; perchèin quefto cafo ella è foftenuta dalla Muta, che 
fiegue : o finalmente quando fono in Sillabe differenti, co- 
me 36-lu0; poichè la Liquida non tira così fortemente a fe la 
muta . Il di nella loro pronunzia fentivano bene gli Anti» 
chi, quantunque da noi non s’intenda. 


Se la I famai lettera Doppia, ela U Liquida. 


I Gramatici aggiungono alle lettere Doppie la I, quan- 


do fta fra due Vocali, perciocchè , dicono effi, la Vecale . 


d’avanti allora fi falunga per Pofizione, come Major, Re- 
Yicio, Ajo . Ma noi abbiamo fufficientemente AI 
a I O 
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fola nel Trattato delle Lettere, cap.6. nu. 3. fecc. 295. dove - 


fié dimoftrato , che la prima in tai voci non é lunga per Po» . 


fizione, ma per natura, e perché fi pronunziava, come 
Dittongo. Poichè in altri cafi la Vocale avant la I farà fem» 
pre breve, come fcorgefiin Sem}jacens , Furzjurando , An 
téjacit, Bijugus, ed altri. 

Dicono oltracciò , che la U dopo la Q è Confonante Li- 
quida, perchè altrimente farebbe la prima lunga in Aqua , 
e fimili, Ma fi fè fimigliante a ciò rifpofta nel medefimo 
Trattato , cap.9. nu. 3. facc. 305. | 

Tali fono le Regole Generali. Or’ è ben ragione, che 
fi venga alle particolari, € PRO fi favelli de” Dc» 
rivati, e de’ Compofti, perchè ciò riguarda le Sillabe di 
mezzo . 


DELLE PAROLE DERIVATE, 


Ovremo appagarcj di porger qui un Avve rtimento 
per gli Derivati, troppo malagevele effendo il dar- 
ne Regole certe. $i può però notare, che ordinariamente 
. eglifieguono la natura de’ loro Primitivi. Così 4rYmare , 
ed 4nimefus, hanno le due prime brevi, perchè vengono da 
Intmus, chele ha tali. Edal contrario Nat#relis ha le due 
prime lunghe , perchè vien da NatZra, che Je ha lunghe 
e laprima in Natura è lunga, perchè vien da Natum. 

E breve fimilmente la feconda in VireYneus, e Sangui- 
meus, perch’ellaè breve in Nirgini, c Senguini . La penul- 
tima èlungain Ar4trum, Ambulacrum, Volutaàbrum, per- 
ché tal ella è in Ar3tum, Ambulatum, Volutàtum. Ma la 
prima è comune in LYguidus, perchè talora viene da Liqueo, 
che ha la prima breve, talora dal Verbo Lzquor , la cui prima 
è lunga, quando è della Terza Conjugazione. Perciò ane . 
coraché fi dica LYguatur colla prima breve, dicefi ancora . 
Liquitur colla prima lunga: ma il nome Liquor , eris ha 
fempre la prima breve. 


Eccezione della Regola precedente . 


V° ha di molti Derivati, che fono brevi, con tutto che 

3 loro Primitivi fiano lunghi, come Dux, d#cis, da Dr 

co; Dicax da Dico; Sspor da Sapio; Sdgax da Sagio; Dy. 

tio da Dis, ditis; Fides daFido , benchè Cicerone il trag. - 

ga da Facio, quia id fit, quod dicitur; ma farà migliore . 

analogia il trarlo da Fido , non altramenti che in Sia 
| Pa 
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Tlc vien da TldSe, da cui parimente derivafi, Fido’, fes 


condo il Voflio. Aggiugnefi a quefti MY.eftus da Miles ; ed 


altri affai , ches’apprendon coli’ufo , 

Ve n’ha d’altri, che fon LUNGHI, vegnendo da Prie 
mitivi brevi; come Wox, 16cis da Vico; Rex,ràgis, e Re 
gula da Rigo; Tagula daTtgo; Sedes da Stdeo; Mzceroda 
Micer ; Himor da Himus; Hamanus da Himo ; Szcius da Sy- 
cus; Maledicentior colla terza lunga, da Maledicus; ed ale 
tri, che perlalettura, edefercitazione fien conofciuti . 

Ma ciò, ch'è degno d’attenzione , fi è, che’ Derivati 
non feguitan miga i loro Primitivi, quando o aggiungo» 
no, aperdono una Confonante. Perciocchè come Rzttulit 
ha la prima lunga, perchè raddoppia la ‘T , benchè ven- 
ga da Réfero, che ha la prima breve: così i feguenti han= 
- no la prima’ breve , benchè vengano da’ Primitivi lun- 
ghi, perchè perdono una Confonante ; come Difertus da 


Differo; Farina da Farris; C#rulis da Carro; dfella da iffa 3 


Mimilla da Mamma ; Tigillum da Tignum; Sigillum da 
Signum: e fimili, É j i 
Alcuni non fieguon l'Analogia del lero Primitivo prof= 


fimo, ma d’un altro più lontano; come F#tusas , avendo 


la primabreve , nonfiegue già Fari , che ha la prima lun+ 

a, ma Pao, da cui è fatto Pnui, Dico: come in Lécere 
sa è breve la prima , che non fiegue la quantità di Lux, 17. 
cis, ma di js Aùms, onde fiè fatto il nome fteffo Lux per 
contrazione, in vece di Lucis, bujus lucis. Come V4lum, 
che ha la prima breve , non Re la quantità di 73. 
do, in cui la prima è lunga, ma di Bee, da cui fi è prefo 
Fado, e'1Greco BaNitw, Comeanche Nito , che non fere 
ba la quantità del Supino Nstum, che ha la prima lunga , 


ma di Nos , dal quale vien Noicxe, Nooxw, l'acne, e 


da quefti Gnofto, o Nofeo , E così degli altri . 
DE COMPOSTI, 


A quantità del Compofto fi conofce fovente da quella 
1 del Semplice, e quella del Semplice da quella del Come 
ofto , il che apprenderanno infra picciol tempo i Fanciule 
i, fefi aduferanno a buon’ora a ben pronunziare il Latie 
no. Ondeèlafteffaquantitàin Lgo, e Perlézo: in L'gi, 
e Perlzi. E fimilmente in Pròbus, ed Impribus; Scribo , 
e Ad(cribo, Vinio, Advtnio, e Advina. 
E così fatta quantità mantienfi anche , quando fi mue 
ta; come in EAge, Seligo, prefi da Ltgo : così da C4de 
i l viene 


Tai alert ga la i 
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viene O ecido; e da Cedo, Occido : da La?do Allido: da 
Ai lio Obadio, obadis, &c. | 

Ma i fcguenti fon brevi, benchè i loro femplici fien lun» 
ghi : i compofti di Dico terminati in dicut ; come Cauffe 
dicus, Veridicus, &c. Dejtro, e Pejtro , da Furo; Cogni= 
tum, ed Agnitum, da Notum, li quali fon divenuti brevi 

er 1’ Analogia de’ Semplici poliffillabi in ITUM : come 
Tacttum, Bibitum, &c. Nibilum, da Ne, ed BHilum: In 
nia, e Proritba, da N&bo . MaConnibium ha commune 
la Sillaba innanzi alla penultima; el’uno, el'altro in Vir- 
gilio s'avvifa, 

| SORDO jungam flabili, propriamque dicabo. 1, 


È MIT. 
fe pur non vogliam farlo di tre Sillabe, — 

| Hicori Andromache , Pyrrbin' corintibia fervast 
| i . ‘En, 319. | 

La fécvnl è lunga in Imbcillus berichè BYculus abbia 
la prima breve; e la terza è breve in Semis$pitus , prefo 
da Sapio, che ha la pritna lunga , Il Participio Amb?tus 
ba la penultima lunga, contro alla natuta del Supinò Ame 
&itum , e de’ Nomi verbali Ambitus, ed Ambftio, Lu 
crezio però fa Ambftus breve ariche nel Participiv: laon« 
de lo Scioppio, € ’1 Voffio la tengon per comufie, efferi« 
do tal parola compofta da Ambe, ed Itus, come attefta 
Varrone in gua che quando la I è lufiga, vien dal Dite 
tongo eî, Ambîtus, in vece di Ambettus, come fi dice Ama 
b37es lungo, da #g0 breve, perchè val qual Ambeages è 
E quando è breve , va colla natura del Supino Yum , cos 
me'glialtri, Adyus, Eftus, Inttus, Obitus, Subftus, che 
fono tuttora brevi, perchè fi fanno fenz’alcuna contra« 
zione. i | 

Or Ambe vien da A'ugl, di cui ptittia s'è fatto Ambi di 

i Ambe, mutandofi il ® in B ; come in Ambo fatto da 
Auge. Vedi il Trattatodelle Lettete, face. 302, 


REGOLA VI 


_ Di diverfe Particelle da Compofizione + 
1. A, DE, E, SE, Di far devî 
Nel Commpofto lunghe ognora. 
3. Dfrimo, e Difettus fuora 
Tranne, che le prime ban bitvî. 
3. Breve (empre il Re fitrova: 
« Lungo (olo è in Réfert, Giova, | 
SEM. 
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I. Utte quefte Particelle fono lunghe nella Compofie 
zione: 4m:tto, Dèduco ,?rumpe, Saparo , Dirspio, 
efimili. 

2. Diè breve in queflti, DYrimo, diremi, diremtum ; 
Dy(ertus, diferti, &c. 


AVVERTIMENTO. 


| E conferva tal volta la fua Quantità lunga avanti ad 
altra Vocale: Dee (ervitio plebes —— Stazio T beb. 
bb. 11.276. Da 
Il che fi dee notare, anziche imitare; perciocchè ordi= 
nmariamente o fi fa breve, > 
Dona déhinc auro grevia -— Virg. En. 3.454 
© fi congiunge colla Vocale feguente in una Sillaba : 
Deîtt jam terra fuge Idem, /Én. 10, 378. 
3. Re è breve in Compofizione; come Rèdeo, Rifero $ 
Réfers, r8fert, réferre, Rapportare. 
Ma Refert , fignificando, Giova, i ee ca , é utile, 
împorta, èlungo, perchè non viene dalla Prepofizione r#, 
Îma piuttofto dal Nome Res. Virg. Georg. 3. 548. 
Praterea necjammutari pabula refert . 


AVVERTIMENTO. 





raddoppiano alle volte la Confonaste feguente; come 

lligio , Rettulit . Benchè non dobbiamo credere , ehe 
abbiano ciò fatto fempre, come altri dice; poichè è Rego= 
Ja fegnalata in Poefia, acconciar Je parole colla dilicarezza 
dell’orecchio, il quale ne farebbe alle volte nojato. Quine 
di in Revolvo, Reverto, e fimili, non fi raddoppia mai , 
perciocchè farebbefi contra la natura di tal’ V, che allora 
forfe perderia l’elfer Confonante . 

Per fimiglievol cagione non puete addoppiarfiin Redeo , 
Redoleo, efimili, perciocchè la D è una lettera frammeffa» 
vi per tor l’apertura , e lo fcontro delle Vocali. Ed altri ane 
cora ve n’ha in cui il raddoppiamento farebbe cola ftemg 
piata , e riprendevole. 


I Poeti, per allungar la particella Re nella compofizione . 
€ 


a i ù | | RE« 
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, RE GOL A VII 
Dell'altre Prepofizioni. 


x. Tutte le altre Particelle 
Refian brevi, 2. Il Prò n'è tratto. 
3. Ma Pirdfe&o fiefi ratto, 
Prònepos, pigcus, pròcella, 
Cui Pròtervus anche umifci, 
E Pròfundus metti al parî, 
Con Préfanus, e Pròfari, 
Pròfiteri, e Pròficifci. © 
4. Hal Prò Curo vario, e vago, 
Pello , ePulfo con Prspago. 


E SE MP J. 
2 Utte le altre Prepofizioni , effendo brevi di loro 
natura, fono tali anche nella Compofizione delle 

rota es come 4dimo, dbeft, dperio , (dercuit , ( Imedo , 
bumbrat , Imitto, dnbelat, Ynoffenfus, sHpere(fe, sdbeunt, 
prragit. N02 
, ® Debbefieccettuarla Pro, ch'è lunga, Praduco, Pri 
fero , Pròvebo, Profugio, ©Wc. 

_ 3. Maleparole contenute nella Regola hanno breve la 
Pro; come Prifetto, Prinepos , &c. ed alcuni altri , che 
c’infegnerà l’ufo. Come altresì quelle parole, in cui la Pro 
è la medefima Prepofizione Greca pd, che fignifica Ante 3 
come P:3phbeta, Pidpontis, e fimili : quantunque alcune 
volte la fteffa Pro Greca s’allunghi, riducendofi all’ Ana= 
logia Latina. 
_— 4 Inalcunila Pro è comune; come Pricuro, Pròpello, 
Pripulfo, Pròpago, as, Verbo; e Propago, inis, Nome i 
Pricumbo, Prifundo , Pripino. ” 


REGOLA VII 


Delle parole Compofte fenza Prepofizione. 
. Se compengonfî parole, 
A, O, lungo è nel confine. 
5 E, I, U, al breveincline, 
Come l’ufo portar fuole, 
. Col Tibicen lunghi fa 
Que, che Ibi, Ubi, eDies darà. 
E ca ESEM. 


gue: Nuovo Metodò. 
ESEMP]. - 


Elle Parole Compofte fi confidera la prima, e la fe- 

NI conda parte. La feconda non fa ella difficoltà alcu» 
na , perchè in compofizione rimane appunto quel , che 
‘farebbe fuor d’effa. Così Ded#cus ha la feconda breve , 

erchè vien da D#cus, che ha la prima breve, Aé#tor ha 
a feconda lunga, perchè vien da #tor , che ha la prima 
lunga. Mail conofcere la prima parte della compofizione è 
più malagevole. | 

Si può però dire in generale , che quefte due Vocali A, 
O, fonolunghe; e queftetre altre E, I, U, fono ordina» 
riamente brevi. Ma egli è neceffario quefte cofe efaminare 
a parte a parte . i 

A è lunga nella prima parte del Compofto come: Quare, 
Quaipropter, Quacunque, Quatenus. Vene fono però al- 
cunibrevi, che fi apprenderanno colla lettera, come Hes 
wdmeter, Catdpulta. ; | 

E è breve, tanto nella prima Sillaba, come N fas, N& 
faftus, Nefandus, Nifarius, Trédecim, Trécenti, Niqueo, 
squidem, Néque: quanto nella feconda, come Va/sdico , 
Madifacio, Trémefacio , fecondo Virgilio ( benchè Lucre= 
zio; e Catullo faccian Ja E lunga anche in fembianti fpe- 
zie di parole ) e parimente nella terza, come ZHujufck- 
modi, &c. i 

Se n’eccettuano i feguenti, che hanno la prima lunga , 
Selecim, Nequam, Naquitia , Nequaguam, Niquicquare , 
Nzquando, Mamet, Mecum, Tscum, Sicum. E di quefti an- 
cora la feconda è lunga, Yenèficus, Vidalicet. 

I è brevee nella prima Sillaba ; come BYceps, Triceps , 
BYcolor, Tricoler, Bivium, Trivium, Stquidem; e nella fe= 
conda; come 4g Ycola, Alger, Artifex , Caustticus, Fatf= 
dicus, Omnipotens, Totidem, Usigenitus , ona s&c. 
—_ Salvoquei Nomi, in cui ]’ I fi muta fecondo i Cafi, come 
Quilam, Qualibet, Qualicumque, Quantivis, Unicuique , 
Reipublica . | | 

E quegli oltracciò , che vengon da contrazione: come 
Tibicen per Tibiicen, 3licet, per ire licet, Scilicet, Bige, 
Quadrige, Pridie, Poftrilie. 

I feguenti hanno anche la I lunga; i Compofti da Ibi, ed 
Ubi, come Ibidem, Ubique, Utrobique, Ubivis: ma Ubt= 
cungque è comune, come anche Ubi . Così parimente Tricee 
ni, Iricefimus, Siquis, tdem Mafcolino s Nimirum. 

Da f Come 
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Y Compofti da Dies; come Brduum, Triduam, Meridies; 
sna Qu8tidie è dubbio. | 

O fpeffo è lungo; come Alisqui, Intriduco , Quandique, 
Quandicunque, Utrobique, ed altri, 

Se ne dee eccettuare, Hddie, Quandiquidem , Quique, 

Come anche i Compofti didue Nomi ; come Tim.dtbeus, 
Sacr3fanttus, &c. 

U è breve tanto nella prima Sillaba; come Ducenti , 
Dy&pondium, quanto nella feconda , come Quadr#pes, Car= 
aUfex, TrosBgena.  - 

Ma Gerbflexo, Cornipeta Usbvenit, Usttcapit , fono an- 
che dubbj fra’ Gramatici; benchè il più ficuro è far la, 
U iunga, effendo quefto Abfativo, che rimane nel fuo 
naturale intero. 


AVVERTIMENTO. 
C-- qui fe fia lunga la feconda in Paricida, e Ma< 
AJ tricida, perchè fi rrovan lurighe in Aufonio ,de Mor 
tibus Cefarum. 
Ut paricide regna adimet Didio. De Severo Per- 


tinace, 
Matricida Nero proprîi vim pertulit enfis. De Ne- 


3 _ Yone. i 
Benchè, quanto è a queft’ultimo , alcuni leggano , Matrt- 
que cida Nero, dre. | 
Nci troviamo al contrario, che Parfcida è breve in 
Orazio. 
Telegoni juga paricide. Od. 29. lib. 3. 
Ma poichè Paricida è una Sincope in vece di Parenticida, 
fignificando non folamente, chi uccide il Padre, ma colui 
altresì, che viola il diritto de’ fuoi genitori, e della pa- 
tria; può dirfi, che Orazio 1’ ha fatto breve, confideran- 
dovi femplicemente il troncamento della Sillaba , e la. 
fciando l’altre nella loro quantità naturale. Allo’ncontro 
Aufonio avrà confiderato tal parola come formata per © 
contrazione, e perciò l’avrà fatta lunga. 


DE' PRETERITI, E SUPINI, 


R E GOL A IX. 
a. Se due Sillabe ba il Paffato, 
Lunga avrà la prima. 2. Fidi 
La vuol breve, e Eibi, e Scidi, 
5 Cui van Do, Sto, Fero allato. 
Tom. II Z ESEM- 
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E SEMP ]J. , | 
x, J Preteriri di due Sillabe hanno la prima lunga, co- 
me gi, Veni, Vidi, Vici. | “ 
2. I feguenti Verbi però hanno la prima breve : Bibo 
bibi; Findo, fYdi; Scmdo , Scidi.; Sto, fiti; Do, didi ; 
Fero‘, t4li. e 


i AVVERTIMENTO.... ©. i 

Lcuni v’aggiungon LAVI per quefto verfo di Vir= . 

% giiio, An. $. 663. “ - Bia dii ° 
Luminis effoffî ffluidum livit inde cruorem. 

.Ma qui /#vit è Prefente,. com’anche LàvimusinOraz. 
Lib. 1. Sat. che vien da Livo , l8vis, onde fi truova /avtre; .. 
e nel Paflivo /3rî appo Nonio. sE 

ABSCIDIT è lungo in Lucano, lil. 6. 56%. 

Ille comam ieva morienti abicidit epbebo. 
Ed in Marziale., lib. 3. Epigr. 66. e 

Abfcidit vultus enfis uterque facros. 
Il che dimoftra, che ral Preterito era prima dubbio; fe 
non vogliam dire, ch’ effendo lungo, vien da Abftido , 
compofto da Abs, e Cedo. Ma poichè sì fatto Verbo è 
inufitato , il più ficuro farà, cotal Preterito A2/cdit nel- 
la Profa farlo breve. | a 

La prefente Regola de’Preteriti di due Sillabe è ve. . 
ra fimilmente nel Plurale , perciocchè F;erunt, Flarunt, 
Norunt, e fimili han fempre la prima luzga:. | 

Ma Y&verint, colla prima breve, una volta in Catul- 
lo s'incontra, Car. 67. | 


REGOLA X.. 
De’ Preteriti, che raddoppiano la prima. 


1. Se addoppiar la prima vedi, 
L'una, e l’altra farà breve. 
2. La feconda però greve i 
Con Cecidi avrà pepèdi. LR 


ESEMPI. : 

1. Y Preteriti, che raddoppian la prima , hanno le due 
. prime Sillabe brevi; come Dydici da Difco ; Cini 

da Cano, Trifgi, da Tango; Ctitdi , da Cado, 


j È. 
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2. Pedo però fa lunga la feconda del fuo Preterito, Pe- 
«pedi; com’anche Cedo cecidi: 
cd Qui nullum forte cècidit. Gioven. Sa. 3. 


AV VERTIMENTO.. 

N quanto agli altri Preteriti , fe la Sillaba non depen= 
I de dall’ aumento, sfeguono” la quantità del loro Pre- 

| fente: come. Clo, cHui ; colla prima bleve. 

Se n’ eccettua Pili ui, che ha la prima breve., da Pino ; ; 
che l’ha lunga : e Ginui , che fiegue il fuo antico Verbo 
Gino, com'anche Pòtui, che: vien: da Pòtis fum. | 

Se n’ eccettua pur Div, che ha la feconda lunga, da 
Divido, che.l’ ha breve, :. 

Se però la Sillaba depende dall Aumento, fi diviferan 
di ciò:le Regole a Tuttavia. noteremo qui, che, 
tutt’ i Preteriti, due, o di più Sillabe, che finifcono 
in VI, hanno fempre la penultima lunga; come Amavi, 
Flevi, Gravi, Audivi, &c. . .. vg ai 


REGOLA XI 
De’ Supini di due Sillabe. . | 


Lo Di due Sillabe .il Supino 
Lunga ognor la prima feo: 

2, Fuor che Sino, Ruo, ed Eo, 
Sero, Do, Reor, e Lino, 

3. Breve ancora fa ‘Queo > quitum; 
Da Sto flitum Breve uftio, 
Lungo è poi flarurus. 4. Cio 
Grave, e Cieo lieve ba.Citum, 


E SE MP | 

I. Supini di due Sillabe, non altramenti, che’ Prete» 

riti, fon lunghi; come Notum, 0 Notus da Nofcoz 
Vifum, o Vifus da Video; Mstum da Moveo. 

2. I feguenti fette Verbi hanno il Supino breve, Siro, 
sttum. Ruo avea anticamente rum , dal quale. vengono 
dirtum, erttum, obrétum; Eo, vtum ; Sero, sdtum; Do, 
ditum , Reor, ritus fur ; Lino, Itum, 

3. Quefti due abbreviano ancora il Supino; Queo, quitum, 
Sto, àtum , ma belt ch’ è da lui derivato, ha la pri= 
ma lunga. 

Gio, ( cis, s civi, catum , cire , ha la prima lunga; Creo, 

y Z: ces, 
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oies , civi, item, ciere, l'ha breve. Virg. /E#. 3. 6r6. 
Excium ruit ad portus, & litora complent. 
Bacchatur , qualis commotis exclra facris. Id. FEn. 4.301. 
AVVERTIMENTO. 


Del Supino STATUM. 


Ifcerniamo il Supino STATUM effere breve dal Sue 
ftantivo St4tus, bufus (?dtus, dall’ Aggettivo Stàfus, 


0, um, e dal Nome Verbale St4tio . 
Hic ftitus én Calo multos permanfst in annos ._Ovvid. 


Faft. s. 1. . 
Mufa, quid a faftis non ftita (acra petîs. Id. Faft. 


I. 175 | 
Campus, & apricis litio gratiffima mergis. Virg. 
Fin. 6. 128. o 


Quindi è, che i fuoi Compofti , li quali mutano l’ A in, 
1, fanno quelt’I breve nel Supino, come preffitum; e’l 
Verbo Stituo, che fembra venir da cotal Supino, ha la, 
prima breve : | 
Urbem quam ftuo, veffra ef — Virg. En. 1. 
77. 
Il Partcipio a Stzturus ha la prima lunga : 
sr res immenfo placuiît itarura labore. Lucan. 
it, 3. 381. | | 
E fimilmente ne’ Compofti. | 
Conflarura a Megalenfis purpura centum. Marz. 
lib. 10. Epigr. 41. 
Da ciò fi fece a credere Prifciano , che’l Supino Statum 
aveff: anche la prima lunga, benchè dalle cofe dianzi 
dette provifi il contrario: Sembra però probabile , che, 
anticamente fia ftata comune, poichè veggiamo ancora, 
che la fan lunga que’ Compofti, che ritengono l'A, ben- 
chè quei, che la mutano in I, la faccian breve. 
Non prefita (Ibi preftat natura, fed unus. S. Prof- 
pero. 
Dal che avviene, che Stator eziandio è breve in Pruden» 
zio, rseì Zrep bywm. 10. e lungo in Ovvidio. Ma’l Grono« 
vio il legge breve nel /. 6. Foft. in fin. 
Tempus idem Sritor edis babet, quam Romulus 
olim. 
Ante Palatini condidit ora jugî. 
Statim, ancora che venga da Stando, fecondo il Voffio, 
è' lungo in Fefto, Avieno, ed Alcimo Avito, ma bre- 
| de ve 
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ve in Catullo, la cui autorità fopraffa quegli altri. 
Verum fiquid ages, flàtim jubeto. Carm. 33- 


| Di CITUM, e SCITUM. 
CITUM è lungo, quando vien da Cio, perchè fiegue 
Ja Quarta, ficcome è breve, quando vien da Cieo, per- 
chè fiegue la Seconda. Ma Citus in fignificato di Pronto, 
Spedito, veloce, prefo, è breve:.in fignificato però di Di- 
ijo, è lungo; come Er&um citunz, erîtum non cstum.Ve= 
di Servio ful 8, dell’ Eneide. | =» 
— SCITUM è fempre lungo, o che vengada Scio, oda 
. Scifco. Scitus vegnente da Scio, fignifica, Graziofo, bello, 
gentile, come Scitus puer natus eft Pampbilo: Belliffimo, 
graziofiffimo bambino. Ter. Andr. 3. 2. forfe con quell" 
intendimento del Per. Son. 122. | 
Le ftelle , e’l cielo, e gli elementt a pruova. 
Tutte loro arti, ed ogni effrema cura 
| Sue nel vivo lume, &rc. | | 
Vegnenre da Scifco, fignifica Ordinato, fiabilito, ondes 
vien Plebifcitum, Una Legge fatta dalla Plebe Romana, 
Su quefte parole nello Pfeudolo 2. 4. fa Plauto quel bi= 


fticcio. 
PS. Ecquid îs bomo fcitus ef? CH.Plebifcitum non 
, _ ef fcitius. | i 
Dove s° è apertamente ingannato il Lambino , in dire, 
che Scitum ha la prima lunga in Plebifcitum, ma che 
fuor di quefto l’ ha breve. 3 


1) ' 


REGOLA XI. 
De Supini di più Sillabe. 


n° UTUM fempre lungo fia, 
3 Se più Sillabe comprende. 
Lu 2a. ITUM lungo IVI ti rende. 
3- Breve quel, ch’ogni altro èria. 


ESEMPIL 


ù. TSopini di più Sillabe ufcenti in UTUM lunga han 
la penultima: come Sol&tum da Solvo , folvi ; Indi 
tum da Induo, indui, Argiitum da Arguo, argui. 
1. I Supini in ITUM fimilmente fon lunghi, fe vene 
gon dal Preterito IVI: dai” LQuasttun da Quero, quesd 
ne d 3 vii 
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vi; Cupîtum da Cupîo, cuprvi: Petttum da Peto, pettvîs 
Auditum da Audio, audivi, 

3. Ma vegnendo da altro Preterito, che IVI non fac- 
cia , fono brevi: come Tecttum daTaceo, tacuî ; Agnitum 
‘da Agnofco, agnovi; Cognitum da Cognofco , cognovi; Mo= 
nitunr da Moneo, monuî. i 

La penultima però in Recensitum è lunga, perchè vies 
ne da Cenfto , cenfivi, non da Cenfeo, cenfui. — ; 


DELL'AUMENTO DE' VERBL. 
| CRE GOL A XII 
Che cofa fia incremento, o Aumento de’Verbi. 


INCREMENTO /# dirà 4 

Se per Sillabe avvegnenti ‘ } 
La feconda de’ Prefenti, 

Altra voce avanzerà. 


ei E SEMP J. 

E de’ Verbi fi regola fempre dalla feconda 
“R_, Perfona dell’ Indicativo : tal che I’ altre Perfone, © 
gli altri tempi, che non fanno più Sillabe di quella; non 
hanno Aumento alcuno; come Amas, amat, ament; Le- 
gis, legunt, leget. Ma que’, che l’avanzano d’una Silla- 
ba, avranno uno Aumento: come Ama4mus, Doczbit, ne* 
quali la feconda è chiamata Aumento, perchè la diretana 
mai Aumento non fi reputa Que*, che 1’ avanzano di due 
Sillabe; avranno due Aumenti; come Amz/amus , Audi- 
rèmus. E que’, «che l’ avanzano di tre, ne avranno tre; 
come Amaviritis, &c. i 

L’ Aumento del Paffivo fimigliantemente fi regola’ dal- 
la feconda Perfona dell’ Attivo; come Amaris, la feton- 
da è Aumento: Amabàris , la feconda , e la terza fono 
aumenti, mifurando con Amas. Sn 
Rifpetto a' Verbì Comuni, e Deponenti , bifogna fins 
gere Li feconda Perfona dell’ Attivo j$ © poi quegli rego« 
lar, come gli altri. | | 
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RE GOL A XIV. 
‘ Dell’ Aumento in 4. 


1. Lungo è, în A_fe’l Verbo crefte. 
2. Breve ba?! primo. Do, qual Dimus. 
3. Ma?°l fecondo, qual Dibamus, 

Egli ancor lungo riefce. 


dai . «E S E MP ]J. sa . 
1, Si fa fempre lungo negli Aumenti de’Verbi; con 
me Exprobrare, Stizbam, Bibamus, Fuerîmus. 
2. Il Verbo DO ha il primo Aumento DA fempre mai 
breve; come DYmus, Dibunt, Diri, Ditum, &c. 
em Dibis., improbe , parnas. Virg. 4. Fn, 386. 
. E frmilmente-ne’ Compolli ; Circumdimus , Circumdi. 
-, bunt ; Circumdire, Venundibem:; Pelfundires, Satisditis. 
--*$. Ma fuori del DA; ch’ è il primo Aumento, in ogni 
altro l’ha lungo; come Dab3mus, Dabatur : 
Que jam fortuna dibatur. Virg. En. 2. 606. 





..- (..R E G O L A XV. 


Dell’ Aumento in E. 


î 1, Lungo ‘è PE. 2. Ma breve ban detto 
+1.‘ ..t. «+ BERIS, ERAM, ERIM, ERO. . © 
ti BIO .. Alla terza il fimil fero 
i ‘« ‘Nel prefente, ed Imperfetto, 

'S°ove il primo Aumento fiede, 

: Dopo E un R fi vede. 


--1. “Nell’ Aumento: de’ Verbi è anche lungo, general. 
È ‘4 mente parlando in tutte le Conjugazioni. 
.« Nella prima; come An:3mur, Amarîmus, Amav?runt, 
-.fimar?ris., 0 amarzre ; Dedifsèmus. 
. Nella feconda; Docà®am, Docîrem, Docarer , Docéraris. 
Nella terza ; Leg?bam, Legerunt, o leg?re, Legifstmusy 
‘Legerìs, o legare, Futuro: legstur, leg>mur. 
. Nella. quarta; Audi?rîs, 0 audizre , auditturs Audivarunt, 
. 0 audivire, dc. 
.. % Egli è breve generalmente in quefte Sillabe, BE- 
__ 44 «RIS 


td 
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RIS, ERAM,ERO,ERIM, con tutte le foro perfone $ 
Amabiris , o amdbére ; Docutrani , Potro , Potuzro; Lee 
giro , legérina , legtris, &c. 

3. E’ breve ancora ne’ Verbi della terza nel primo Au= 
mento in ogni Prefente , ed Imperfetto , in cui fi trovi. 
la R dopo la E ; come Legtris , 0 lezètre,Prefente dell” 
Indicativo Paflivo ; Leg## , Imperativo Paflivo , ed Ine 
finito Attivo ; Legzrem , e legirer ; Imipesfeuo del Sog= 
giuntivo , Attivo , e Paffivo. 

Ma nella medefima terza è lungo , qualora trianca una 
di quefte condizioni , come fe folle il fecondo Aumen= 
to; Legzreris, o legtrere , leg*ratur , Imperfetto Paflivo 
del Soggiuntivo . Sti | . 

Se folle Imperfetto , che: non ha la R dopo la E ; 
Legzbam , legrbar , &c. i | 

O fe fofle altro tempo , che’! Prefente , o l’Imper- 
fetto , anche fe vi foffe la R dopo la É; come Leg?runt, 
o legzre, Preterito; Legàris, 0 legare, legàtur , Futuro 
dell’Indicativo . E fimilmente Scriberîs , Labaris, &c. 
perciocchè la B allora è della terminazione del Prefente, 
non già del Futuro in BOR: | 

Scriberis Wario fortis , © boffium.Oraz. lib. 1.04. 6. 

Sic tibî, cum fluttus Subterlabéce Sicanos. Virg, Ecl. 10. 
i. 4. E fimili. Nel che la terza Conjugazione fi confore 
ma alla Regola generale. 


. AVVERTIMENTO: 
Hiara cofa è , che la penultima della terza Perfona 
del Perfetto in ERUNT era anticamente breve, o 
almeno comune, fopra tutto ne’-Verbi della Terza , e 
che poteafi dire Legàrunt, niente meno che Leggrant, le= 
gg@rint., legiro , &c. effendo particolarmente tal’Analogia 
fondata fopra la Regola della E feguita da un’ R. Il che 
offiamo ancora provare per teftimonianza di Diomede, 
hi. 1. ove dice : Fere tn tertio ordine pleranque veteres 
tertia perfona finitiva temporis perfetti ; numeri pluraliss. 
° E mediam Vocalem corripiunt , quafi legàrunt, emtrunt , 
&c. Virgilio fimilmente l’ha fénza ritegno in sì fatta gui= 
fa adoperata , non folo ne’ Verbi della Terza, ma anche 
dell’ altre Conjugazioni, no i 
Matri longa decem tulèrunt. faftidia menfes. Ecl, a. 61. 
Mifcutruntque herdas , & non innoxia verba » Georg. 
2. 129. 5 se 
| Obftupai , frettguntque coma , È ver fautibus bafit + 
. An. 2,774 E 
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PR eomechè alcuhì abbiano letti tai luoghi per la terza” 
plurale in ERAN T, o in ERINT: per tutto ciò , al giu= 
‘dizio del Pierio fopra il fecondo efempio , la voce in, 
ERUNT è qui ricevuta da tutto il mondo, E 1’ han del 
| pari ficutamente ufata gli altri Poeti, _ 
Nec citbara, intonfe profut:untve come, Tibull, lib. 
2. El. 3. 

» AMbiturus illue; quo priores abferunt. Fedro Fab. 7. 
Nec tua defutrunt verde , Tala[fey tibi. Marz.l:b.t% 

Epig. 42. i 
Se ne poflono arrecare altre molte autorità, che dimo» 
‘rano ciò effere ‘non già una licenzia, come vogliam di. 
re, ma un antica Aualogia della Lingua, ne fi potrebbe 
condannare, chi al prefente ancor la feguiffe : benchè il 
miglior fempre fi farebbe a ufar le lunghe, quando non 
foffe altro, almen perchè 1° orecchia, che affegnaramen- 
te è giudice del Verfo, fi è oggi mai a quel fuotno ace 

coltumata, | i 


REG OL A XVL 
Dell” Aumento in I, 


a. Breve ba VI tutti gli Aunrenti, 

». Fuer che’l primo delle Quarta, 

3. Con cai Sim, Velim sy epparta, 
Malin, Nolim vo per Jenti. 

4. Lungo è l’IVI del Paffato. 

$. Però PIMUS s° è accorciato, 


E SEMP }]. 
è. Y "Aumento in fè breve, generalmèhte parlanido; 
+: d, come; Nel Futuro della Prima, è della Seconda , 
«Amabttis , Docebtur, î 
- Nel Prefente delia Terza, Legtma, labitur, Aggredta 
eur. 
- Anche nella Quarta, fiel 2. 3. e 4 Aumento, dudée © 
mini , audiremIni, audiebamtni. i 
: 2. Maegli è ijungo nel prirto Aurhento di quefta ul< 
tima Conjugazione, il quale è il più confideraàbile per lo 
VoDI Audire, Moliturs Sctmus , Scirent, Serviti; 60, 
#20, Edi | 
. 3. I feguenti ancora l’ han lungo , Simus,We'Tmus, No- 
Bnrus, Maltmas, colle altre Perfone, Sitis; Veitis , Gc. 
a 4: 
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.. 4. Tutti i Pretetiti in IVI |’ hanno fimilmente lungo s 

. Audivi, Ed anche nella Terza, Petivi, Questi, 

. . $. Nel Plurale però fan tutti IMUS breve, Quaffvimus. 

; Anche nella Quarta , Audivimus, Venimus.. © ©’ | 
Notifi dunque, che Zeximus lungo èj Prefente, Noi 

vegntamo , e Venimus breve è Preterito, Nos -venimmo. 


.- 6AVVERTIMENTO. 
i Bat alle terminazioni del Soggiuntivo RIMUS, e 
RITIS, a grave, e dura riotta fon venuti tra loro i 
Gramatici. Diomede ,- Probo., e Servio contendono a 
fpada. tratta, che fien-fempre lunghe nel: Futuro : il che 
. alla dirotta  proccura di mantenere il Voflio, bench’egli 
non nieghi ritrovarfi eziandio autorità in contrario , ce- 
cme in Ovvidio, i... i 
.. -. — Obfcurum nifi nox cum fecerit Orbem, 
- - :Viderìcis ftellas illic, &c. 2. Metam. 6. 
E nella piftola s. del lib. 4. ex Ponto : | 
Hec ubi dixertris, fervet fua dona rogate. 
Nel Preterito; però fembra effere più incertezza. Dios 
mede , ed Agrezio la voglion breve. Probo al centrario 
pretende , che fia fempre lunga, -- | 
Tutto ciò ne dimoftra, che sì fatte Sillabe fi fon da’ 
Pocti ufate .ora in una maniera, ora in un’altra; perchè 
pofliamo averle per comuni, poichè Virgilio medefima- 
mente diffe nel. Preterito: i , 
Namque ut fupremam falfa inter gaudia noîtem . 
Egertmus, mofti, &rc. fn. 6. S14. 
E farebbe affai folle argomentar con Servio, ch'e’ 1’ ab. 
bia per neceflità, e licenzia in sì fatta guifa adoperate, 
come fe e a de sa 
— quel.Virgilio, e quella fonte, 
Che fpande di para sì largo fiume, —. 
° a tanta feccaggine foffe divenuto, che mal poteffe altra; 
arola trovare, per farne quel piede, che quivi li facea 
uogo. E falda pruova di ciò , ch'io dico, fia l’effere il 
«RIS piuttofto breve, che lungo nel Singulare , come, 
chiaro il moftreremo appreffo , in parlando delle Sillabe 
ii » che debbe effere un anticipata pruova per lo Plura= 
Co. stare Si 7 : 


RE- 


. fermines, ferminum, dove la O è fempre lunga, i 
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;.0TR E G0 LA XVILO 
Dell'’aumento in O, ed U. 


w. Lunga è l’O, che rado accreftce, ©“ 
Come IrSte aperto il rende. 

2,:Breve è ’U, ma non fi eftende 
Al Futur, cb’ in lunga crefce. 


E SE MP |. | 
mt. Y ‘Aumento in O fi truova fol nell'Imperativo, dov” 
è fempre lungo; come Amatste, Facitite, &c. 
Cumque loqui poterit , matrem facitoie falutet. 

Ovvid. Metam. 9. 8. 0° sa 

Pa L’ Aumento in U è breve; come Stmus, Vol4mus, 
e. sane | 

Nos numerus simus, & fruges confumere nati. 


©Oraz. lib. 1. Epift. 2. Ma il participio in RUS, el Fu- 


turo dell’ Infinito in RUM , che indi è formato, fon 
lunghi; Amat@rus, Amatirum; DottBrus, Dot#rum; Leù . 
dBras, de di: a 


DELL'AUMENTO DE' NOMI. 
REGOLA XVII —. 
Che cofa fia Aumento ‘de'Nomi, . 


— 1. Per Aumento qui S'întende, 
Se ba più Sillabe del Retto, 
Chi da quel Secondo è detto, 

‘ ‘2. Onde ogn' altro Cafo pende. 


n a ESEMEP |... : 
u. * Aumento de’ Nomi è, quando- f Cafi obbliqui 
avanzano il Nominativo riel numero delle Silla- 
be. Perché non avremo Aumento niuno, fe ?1 Genitivo non 
ha più Sillabe, che’l1 Nominativo ; come Mufa ; mufe è 
Domisus, Domîni; Ma nel Plurale in Musàrum , Domî= 

nirum , la penultima è Aumento. I È 
2. Il Genitivo regola fempre l’ Aumento degli altri Cas 
fi; come Sermo, fermanis, fermini, ferminom, fermano, 


LIA 





br4 Nuovo Metodo . 


DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 
| La prima Declinazione non -ha Aumento , fe non nel 
Plurale, che fi riduce alla Regola , che ne daremoappref= 
fo facc. 374. dopo aver ragionato degli Aumenti del Sin» 
are. 


REGOLA XIX 
Aumento della feconda Declinazione. . 
î, Ognî Nome alla Seconda 
Crefcerà mai fempre în breve. 
< 2. Trarne (olo Iber ff deve, 
A cui Celtiber r:/ponda. 
ESE ML |. 


#..Y Nomi della feconda Declinazione hanno l''Aumento 


breve; Gener, gentri ; Puer, pueri; Profper, prof=: 


giri; Vir, viri; Satur, fatùri. Ma | 

=. Iber però, fignificante così il popolo dell’Afia, co- 
me quello di Spagna, fa lungo 4é#rîé: come anche il 
Compofto , Celtiber, celtiberi. 





155. (Gallorum Celta mifcentes nomen Iberis, Lucan. lib. 4. 
no. Vir Celtiberis non tacende gentibus, Marzial. lib. 1. 50. 


AVVERTIMENTO. 


Icefi eziandio Ib?res della Terza; ma in tal forma 
D avvifa Prifciano , fignificar piuttofto il popolo dell? 
beria verfo Ia Colchide: tuttavia fcorgefi averlo Claudia- 
no ufato altramente: e’Greci dicono l'éap I'8npos, l'uno, e 
1’ altro Popolo. Potrebbe altresì tal’ Aumento, ch'è paf 
* fato nella feconda contro l’ Analogia di quefta Declain- 
zione efferfi prefo dal Greco, 


DE: 


Mijftis bic Colcbus Iberis. Claud. Lib. 1. de laud. Stil. 


Della Quantità. A È 
DEGLI AUMENTI 
| Della terza Declinazione. 
R E GOL A XX. 
Dell’ Aumento de' Nomi in L. 


*. ALIS Neutro allungberaî. 
2° ICE breve il Mafcbile, 
g. ILS, ULIS gli è fimile. 
4: ELIS lungo, e OLIS farai. 


E SE MP |. 
6. Y Nomi Neutri in AL fanno ALIS lungo nel Geni: 
tivo, Hoc Animal, anîmalis. 
. . 2. I Mafcoliniil fanno breve, Hic Asdrubal, asdrubie 
lis; Amnibal, annibilis. 

3. I Nomi in IL, ed in ULabbreviano anch’efli l'Au., 
mento, come Zipil, vigvlis; Pugil, pugilis; Conful, Cone 
silis; Exul, exWlis. — 

‘4 I Nomi in EL, edin OLil fanno lungo, Daniel, 
Danizlis ; Sol, Salis. 


REG OL A XXI, 


Degli Aumenti de' Nomi in N, edinO. 


o a. ANTS lungo. 2. ed ENIS. 3. ONIS. 
si 4. INIS breve. 5. fe non viene, 
i Dal Retto, IN, che lungo îl tiene. 
6. Memnénis, ed Heliconis . 
Far fi vergon variamente, 


. Nomi o Proprj, o fian di Gente. 


E SEMP |. | 
n. e in ANIS è lungo; Pea, Pesnis; Ti. 
tan, Titànts. 


T° 2. In ENIS è anche lungo; Ren, ranis; Splen,fplaniss 
Siren, frrenis. 
3. In ONIS fimilmente è lungo; Cicero, cicersnis ; Sere 
mo, ferminis; Plato, platonis. 
dal” 4 L’Awe 


376 Nuovo Metodo. 

4, L' Aumento im INIS è breve: Homo , bominis Virgo, 
Virginis; Ordo ordinis ; Carmen, Carminis. 

"5. Scno eccettuati que’, che vengono dal Nominativo 
in IN ; come Delphin, Delpbinis, Salamin , Salaminis , 
Pborcyn , Nome d’ Uomo, Phorc$jnis. 

6. I Nomi proprj in ON fanno alle volte breve l’Au- 
mento; come Memnon, Memnònis: ed ‘alle volte lungo ; 
come Helicon., Helidnis ; nel che bifogna configliarfi coll’ 
ufo. se SE i . 

I Nomi delle Nazioni fanno ordinariamente breve, 
PP ONIS; come Ma. #do, Maced3nis : Saxo, Saxbnis. Se n° 
eccettua Burgand.Gnes , che chedefi piuttofto ‘lungo. L’AI- 
varez v’aggiugne anche E&wranes , ed altri ne aggiungo- 
no qualche altro: benchè debbafi feguir l’ ufo. Perciocché 
rifpetto a Nomi Proprj , non v’è un jota di certo, 


REG 0 L A XXI 
Dell’Aumento in ARIS,. 


1. Crefcon: brevî î Mafchi in ARIS,.. 

2. Nectar, Jubar ffeguon quefti. 

3. Gli altriî Neutri fon men prefti, 
Come Galcar fa -Galcaris, 


E S E MP ]. | 
1. * Aumento in ARIS è fempre breve, quando il No- 
me è Mafcolino; Cefar, Ce:3ris ; Lar, Làris; Mar, 
mdris; Par, pàris; Difpar, difpàrîis; Impar, impdris. 
2. E tre feguenti, benchè Neutri, il fanno breve anch* 
efli; Nettar , nettàris; Fubar , jubdris: Bacchar , Bacchàris. 
3. Gli altri Nomi Neutri fono lunghi, come Ca/car , 
Calc2ris; Laquear \laquearis, Pulvinar , pulvinaris; Exena 
plar , exemplaris. 


RE GOL A _ XXIL 
Dell’ Aumento in ERIS, 
x. Breve Aumento ad ER fe è dato. 
.2-» Iber tranne, che fa Iberis, 
Crater, Recimer, Ser, Véris, 
-. . Re E qual fia dall’ Eta nato, 


ESEM- 


--» 


it i ET in dui 


Della CRETE. | “ n 3 77 ? 
E SE M P 


Nomi ER fanno breve .l’ Aumento i in ERIS, dome 


Carcer, Carcàris ; ton, muli#rîs ; Ftber, ethia. 


ris; Mer, atris. 


2. Se ne eccettuano Iter, Ieris, il quale è anche del- 


la Seconda. Vedi la Regola XIX. Crater ; crattris; Ser ,. 


Seris, Nome di Popoli , che facean la fera. Virg. Georg. 
2. 121. 
Velleraque ut foliis depettane tenvia Seres. 
Ver, veris; Recimer , recimeris.: Nome proprio appreflo 
Sidonio, 
3. E finalmente, tueti i Nomi Greci, che érefcono in 
n; come Poder, nris, sensa di vifta;: Spinter, mis, &c. 


REGOL A-  XXIV. 
De. QUMENIO de' Nòmi in OR, ed in UR. 


0 o LDL OR. Mafcbile ba ?. ORIS greve. 
(.12+:Solo Memor non va (eco, 
3. Ma OR. Neutro. 4. el Nome Greso DE 
% Com’ anche Arbor l'avrà breve. © 
. O ch'in ORIS crefca, 0 in URIS, 
°° Breve è PUR. ». tolto Fur, fDris, | 


E S E M P 


LÌ 


Pò 


Nomi in OR, fe fono. Mafcolini , fanno lufigo ’Au- 
mento; Timor, timoris 3: Lepor, leprris; Yi igor , Vie 


gor1s.; Decor., decsris. 


O quantunz ' indulget dra decori, Ovvid, de Are 


te lib, 3. 


2. Memor però fa breve wien:dris , perchè è Aggettivo, 


ed anticamente diceafi Mem3r1s, ed boc membre. 

3. Se fono Neutri,il: fanno breve ; Marmor, marmdris; 
{Equor, equbris; Hoc Ador, Addris. 

4. I Nomi Greci in OR- "fan fimilmente breve 1’ Au- 
mento; Heétor, befbris; Neftor , meftéris; Caftor ,.caftdris ; 
Rbetor, retbiris. 0 

Ss. Con cui Arbor, arbiris altresì crefce in breve, 

6. Tutti Nomi in UR han breve l’ Aumento; o che 
fia in ORIS; come Femur j fembris; Robur, rob$ris ; e- 


cur y jecdris; Ebur ebòris, o che fia URIS; come Mur-.. 


mu, murmbris; Turtur , turtbris;Vultur, vulturis; Ligur, 
liguris, . y.Ew 


k98 _ . Nuovo Metodò. 
P v. Fur però l'ha lungo, firris; come anche Trifur,trî= 
$ris, 
AVVERTIMENTO. 


si uefti appartengonfi i Nomi Greci in YR; come 
ati pes s (0 Martur ) martyris (0 martBris )e fie 
i L | 


RE GOLA XXV. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in AS. 


". Breve è în ADIS d’AS l’Aumento. 
a. Vafis tardo, Miris ratto. 
3. E gl'Atis(4. ANAS tratto ) 
Avran lunga ì° Incremento. 
4. Ma s'altronde ATIS avrai, 
Che dall’AS, breve il farai. 


Y 


JT. i R 
tt. Utti i Nomi iu AS, che crefcono al Genitivo in 


ADIS hanno l’Aumento breve, o che fieno Feme 
minini; come Pallas , Pallidis , Lampas , Lampddis: o 
Mafcolini; come Arcas , arcddis; Vas, vddis. | 
i 2. Vas, v3fis, ha l’ Aumento lungo; e Mas, mdris l’ha 
TEVve, I 
3. L'Aumento de’'Nomi in AS, che crefcono in ATIS, 
€ lungo, come tas, etàtis; Pietas, pietatis; Dignitas, 
dignitatis. i 
4. Se n’eccettua Anas, andtis , che crefce in breve. 
s. E parimente l’Aumento in ATIS, che viene altrone 
de, che dal Nome in AS: come Enigma , enigmdtis , 
Dogma, dogmatis , Hepar , bepdtis, o bepitos, &c. 


REGOL A XXVI 
Dell’ Auinento de’ Nomi in ES. 


1. Sara breve ES crefcente. 

x. Lunga Herèdis, Locupletis, 
Con Mercédis, e Quizts; 
L’ETIS Greco d’ES vegnente. 


E S E M P |. i 
è. Y Nomi in ES hanno l’Aumento breve : Miles, mete 
ltvis, Ceres , certris: Pes, pidis : Interpres, interptt= 
. t$8% 


Poni 


Della Quantità. $7$ 
‘sis : Seges , feg$tis . Così ancara Prefes , Prastdis, e; 
‘ gli altri derivati da Sedeo. va 
‘ 2. Ne fono eccettuati Merces , msercadis , Locuples , lo= 
euplatis ; Heres , beradis ; Quies , quistis. | 
3. I Nomi Greci finiti in ES, che fanno ETISalGes 
nitivo.; Lebes , lebòtis ; Tapes, tapetis; Magnes, magni. 
tis; Dares , darîtis , edaltri. ì 


AVVERTIMENTO. 
Res fa prazdis , ed fs, atris, lungo; ma per cagion 
del Dittongo. Così Bes , fa 52(fs, lungo per Pofizione , 
Anticamente diceafi ancora Manfues, manfustis, lungo, 
eom’anche Inquies, inquistis . Ma ora meglio dicefi Man- 
fustus , î; inquietus ,1; ne’ quali la penultima rimanete 
lunga per la loro origine, 


RE G O L'A XXVIL 
Dell’ Aumento de’ Nomi in IS. 


a. DelPIS anco abbrevierai 
L’ Incremento , 2. fuor ch'in Dire, 
| Glis , Lis , Quiris , con Samnîte, 
In cui lungo îl proferraî. 


E S E M P |]. 
1.7) Aumento de’ Nomi in IS è breve; Pulvis, pulvB- 
ris ; Sancuis , fangutnis ; Charis, charitis , ufato 
mel Plurale , Charàtes , le Grazie. 
2. E lungo però ne’feguenti; Dis, ditis; Glis, gh 
ris ; Lis, litis; Quiris, quiritis; Samnis, famnitis. 


R E GOL A XXVIII, 
Dell’ Aumento de’ Nomi in OS. 


1. LOS crefcende de’ allungarfi, 
E farà Nepos , Nepstis. 

Bos , e que’, che ne dà Potis, 
Sel dovrenno abbreviarfi. 


°_ E SEMP J. 

id | Nomi in OS hanno ’’ Aumento lungo ; come Ne 
«È pos ) mopitie; Os , sr - Dos s ditis ; Cuffos, Hop 1 

ù S 








390 . Nuovo Metodo 

Anche i Nomi Greci in O$S hanno Il’ Aumento lungo .j 
come Rbisoceros , Rbinocerstis : e fimilmente Tros, Trois $ 
Heros , berdis ; Minos, Minsis, benchè fiegua la Vocale, 
perchè in Greco fono fcritti coll’w. 
. 1. Sono brevi nell’ Aumento , Bos, 23vis; e’ feguenti 
Compofti di Potis , Compos , compòtis è Impos, impòtis. 


R E GOL A XXIX. 
e + Dell’ Aumento de’ Nomi in Us. 


. x. L’US anch’ ba l Aumento breve, 
x. Se non è Comparativo. 
3. Ma l'in UDIS Genitivo, 
URIS , UTIS , crefce in greve, 
4. Pecus quinci , e Intercus fue 
Tolto , e fon brevi amendue, 


È A E SE MPLO 
I Nemi terminati in US fan breve i’ Aumento ; Mie 

* nus, muntris ; Corpus , corpàris $ Lepus , lepiris; o” 
Iripus, tripòdis ; Decus , decòris. 

2. Li Comparativi in US hanno l’Aumento lungo; Me- 
lius , melioris ; Majus, majaris ; perciocchè il prendono 
dal Mafcolino, come Major , ma;aris. 

3. I Nomi, che hanno al Genitivo UDIS, URIS, 
UTIS , hanno lungo l’ Aumento ; come Incus, inc@dis ; 
Fus , jurîs ; Tellus , tellaris ; Virtus, virtWitis; Salus, fa- 
lztis, &c. . 

4. Se n’eccettuano Pecus, pecdis, ed Intercus, întere 


eutis. 
AVVERTIMENTO. 
Uindi fi conferma ciò, che fi è detto altrove, che 
tai Nomi vengano piuttofio da Pecudîs , bujus pecu- 
dis ; Intercutis , bujus intercatis, che da Pecus , ed In 
| tercus, quali verifimilmente feguirebbono l’ Analogia de’ 
Nomi in US , di cui è lungo l’Udis, e ’UTIS . Vedi 
facc. 198. e 314. col. 2. 

Ligiris , nome di Popolo , è ancor effo breve : il che 
denota , lui venire anzi da Ligur, come l’ha fpecificaro 
il Verepeo, che da Ligus. 

I Nomi de’ lueghi in US, che vengon dal Greco, cref= 
cono in UNTIS, e confeguentemente fono lunghi -per 
Pefizione, come Opus , OpWntis Nome di Gittà; e Po 


Della Quentià, 181 
R EG OLA XXX 


_ Dell Aumento de’ Nomi in $- con altra 
Confonante. 


1, S con altre Confonanti | 
Breve crefce. 2. Ma’! CiclSpe, 
Gryps , Plebs , Hydrops, e’? Cerc8pe, 
Crefcon lunghi tutti quanti, 


| E SE MP J. 

1. ] Nomi , che finifcono in $, Ga da con altraz 
Confonante , hanno l’ Aumento breve ; come Caa 

Debs , caNbis ; Hrems , bitmis ; Dolops , dolipis ; Inops, 
indpis: Auceps, aucpis,. 
2. Il fanno lungo Cyelops, cyclapîs ; Gryps , grypbis s 
Plebs, DIE s Hydrops , bydrspis , donde viene Hytra- 
pos s Cercops, cercòpis ; Nome di Popoli, che per la, 
‘ Toro malizia furono mutati in Bertucce , Ovvid. Metam. 
4 fab. 3. 


REGOLA XXXI 


Del Nome CAPUT, e fuoi Compofti. E de’Nemi inX, 
I che fanno il Genitivo in GIS. 


1. Crelte ancor , con la (ua gregge, 
CAPUT breve : 2. E PX in fine, 
Che per GIS poi fî declina: ' 

3. Fuor che Frux, Rex , e la Legge. 


E S E MP ]J. 
I. APUT, e tutti i fuoi Compofti fanno breve l’Au* 
mento fingulare, e Plurale , captris, capite , ca- 
pita , capitibus ; Sinciput , fincipitis ; Occiput , occipttis è 
dnceps , ancipîtis ; ag , bicipàtis. | 
a. I Nomi finiti in X,, che fanno il loro Genitivo ins 
— GIS, hanno l’ Aumento breve : come Al/obrox , allob3- 
° gis; Conjux, conjézis ; Remex , remigis ; Pbrya, phryzic 
3. Eccetto quefti tre, Frux, fracgis ; Rex, ragis ; Lex, 
I3eis. Ma di coftei Compofti alcuni, come Aquilex, aqui. 
-Iizis ; Lelex , lelégis , Nome di Popolo della Caria nel?’ 
Afia , fono brevi. Exlew , ex'#zis , lungo ; chi è fenza 
legge. Aaa RE. 


333 Nuovo Metodo 
REGOLA XXXI. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in AX. . 


1. AX finale allunga PACIS, 

a. Ma (on brevi in lor crefcenza 
Smilax, Abax /a Credenza, 

© Climax , Storax , e Fax, fùcis. 


| S E M P ]. 
1. Nomi in AX fanno lungo il loro Aumento ; ce. 
me Pax , pacis ; Ferax , ferscis; Fornax, fornacis. 

* 2. Sono eccettuati i feguenti: Smilax , fmildcis; Abax, 
Abàcis ; Climax , climdcis ; Storax , 0 Styrax, fiyrdcis ; 3 
Fax , f4cis. 

A quefti fi può aggiungere ArtFopbylax , arttopbilt. 
éîs , Boote , fegno celefte; ed alcuni altri Nomi Greci, 


R E G O L A XXXIII. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in EX. 


x. Sempre brevi effimeranfi , 
Qualor crefcono , gl'in EX. 

2. ‘Tolton” Halex , Vervex , Fex, 
Che mai fempre lunghi sui 


| _ESE MP |. 
I, Utti i Nomi in EX fanno breve lAumento ; 3 CO 
me Nex , nécis ; Prex , prècis ; Frutex , frutà- 
cîs ; Vertex , verticis. 
2. Ne fono eccettuati Halex , balecis ; Vous , vere 
ni si Lex, fecis. 


AVVERTIMENTO. 

Lcuni aggiungono qui Wibex. Ma a noi meglio ag- 

grada dir Vibix , vikicis, come abbiam notato ne” 
eneri , facc. 162. col. 1,€ così APPartEna alla Regola 
guente, | 


Delle Quenità. |. sti 
R E GO L A XXXIV. È 
Dell’ Aumento in IX. , ed YX. 


w. Ad IX l’ICIS darem lunga: i 

2. Breve a Pix , Vix , Filix , Calix, 
Larix , Eryx , Varix, Salix, | 
Fornix. 3. Nix anche s° aggiunga. 


: -E SE MP J. n 
u. Y Nomi in IX, ed YX fanno l’aumento in ICIS ; ed 

J voîs lungo ; come Radix 4 radicis; Felix , felicis; 
Viltrix , vi&ricis ; Vibix , vibicis. =" | 

2. Se n’eccertuano Pix , picis s Vie, vicis ; Filix, 
filicis ; Calix , calcis ; Larix , laricis ; Ertx., ericis ; 
Varix , varicis ; Salix , falicis ; Fornix , forntciîs. 

3. Nix , nivis, anche è breve , benché non crefca in 
ICIS. cri | 

R E GO L A XXXV. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in OX, edin UX.. 


1. Lungo è POCIS ; 2. breve.è PUCIS: © î 
— Quel dall’OX, e dal UX quefflo. co 
3. Precox , Cappadox va preffo. 
4. Tardo Pollux , e Lux, lîcis. 


. E S E M PB ]J. ua 
3. fg Nomi in OX fanno lungo l’ Aumento in OCIS 
i I| come Vox , vacis ; Ferox, ferscis; Velox, velbcis, 

2. I Nomi in UX fanno breve | UCI$S, come Dux, 
diicis ; Redux , reditcis ; Cruxa , criicis ; Nux , niicis ; 

Trux , trécis. 5 DA 

3. Da’ primi ne fono eccettuati ; Precox , precdcis' ; 

Cappadox , Cappadicis . | i 

4. Da’ fecondi , Pollux , pollwzcis ;. Lux , l&cis. 
° Talis Amyclei domitus Pollùcis babenis, Virg. Geor. 3.89. 


AVVERTIMENTO. 

N quefte ultime Regole, come in molte altre prima, 

abbiam tolte diverfe parole , che quanto fon nojofea 

ad imparare, tanto fon poco neceflarie ; effendo raro il 

loro ufo , e bafterà offervarle in leggendo gti Autori . 
Aa3 I Tali 


00 VERNE, 


Pi: Nuovo Metode 
ali fono Atrax , ‘Atax , Colax, Panex s Pbarnax, Sy: 
pbax , che fanno breve I’ Aumento ACIS. 

‘Tali fono ancora Cilix, Coxendix , Hyftrix , Natrix, 
Onyx , Sardonyx , Calyx , che abbreviano l'ICIS s &c.. 


DELL'AUMENTO 
dell’ altre Declinazioni . 
LE due ultime Declinazioni , nor altrimente che la pri- 
ma , non hanno Aumento , fe non fe nel Plurale. E. 
quefto dee fempre rimetterfi alla Regola feguente , che 
riguarda la feconda., e la terza ancora per gli Aumenti 
proprj di queito Numero. 


R E G O LA XXXVL 
Dell’ Aumento de’ Plurali. 

& Quanto al Numero del Piu 
Abbia” Nome accrefcimente, 
.A,E,O fia tardo, e lento; 

a. Prefti se brevi fieno I , U.. 


E SEMP |]. 


T_ Aumento del Plurale è , dove il Reito d’efo, ches 


+ fempre dal Genitivo Singulare depende , è dagli 
Obbliqui avanzato nel numero delle Sillabe. : 
1. Ed allora PA, E, O, fon fempre lunghi ; come 


Mufe , mufarum ; Res, rirum , rebus; Medici, medici 


rum; Duo , duorum. | 

2. MalaI, cla U fon fempre brevi; come Sermones i 
fermortbus ; Vites , vittbus; Manus s mantum : Portus, 
poribum , port4bus . | 


AVVERTIMENTO. 


FYN EeG qui notare, che fi trovano gli Aumenti del Sin. 


gulare anche nel Plurale ; come in quefta parola 
Sermanibus , la feconda è }’ Aumento del Singulare , ed è 
lunga , perchè fi regola dal Genitivo Sermònis . Ma la 
penultima è Aumento del Plurale , perchè avanza quefte 
medefimo Genizivo in Sillabe ; onde appartiene a queta 
Regola de’ Plurali. l 
| La prima è lunga in Bz5us, egualmente che in Babus, 
perchè non è aliro , che una Sincope di Bovibus : il che 
avviene anche in Bzcula in vece di Bovicula. vEPa: che 

da gin: = 


EE ZA o in —  — - - 


Della Quantità. > 3 
‘Aufonio ha fatta la prima breve in B#bas, confiderando& 
la come Aumento del Siagulare di Bos, b9vis.. Ma late 
torità di Orazio , di Ovvidio , € di Lucrezio hanne altre 
pefo a pete a colui. | 
-— . © Paterna rura bSbus exercet fuis . De 2. 
Non profetturis litora bobus aras vvid. Epift. 
Oenones . DE 
Confîmili ratione venit bibus quogne fape. Luca 
- . lib. 6. 1129. ; a o 


DELL'ULTIMA SILLABA 
RUE G O LAO XXXVILO © 
| A finale. 


1. L'A final tra lunghe reco. 
2. Put, Quid, Fid, Iri e reffo $ 
3. Ogni cafo , fuor che'l fafo, 

' 4 Ed il quinto dell’AS Greco, 


E SE MP II. 
m.f “A è lunga nella fine -delle parole ; come 4m2, Pu» 
gn& , Intereà , Ultra, Memora, Trigint3 , e fimili.. 
2. Vi fon quattro Avverbj , che la fanno breve. ; Putd 
per Videlicet , Quid , E14 std. 
ia Fid per ipfum 
Scande ; age. — Valer. Flacco:lib. 8. i 
‘Hoc putti non juffun cft , illud male , rettius iftud... 
Perf.. f. 4. 9- ; | usi 
3. Ogni calo finito in À di tutti i Nomi è breve. ; 
fuorchè l’ Ablativo , come | 
UT Formi Zonum fragile ef . Ovv. des 
rt, l. 2. a | 
L’Accufar. He&ori donavit Priamo. Idem ib. lib. 1. 
Il Vocat. Musi mibi caufas memorà . Virg. n.1. 12. 
I Plurale. Dederas promilsà parenti .Id. En. 11, 15% 
‘'0L' Ablativo è lungo: — ©» 
. : Ancbora de prora jacitur . Id. En. 3.277. 
 q.Il Vocagivo in A 4 fatto da’ Nomi Greci ini. AS, è 
ancora lungo; Quid niferum , Enea laceras? Id. En. 3.41. 
Ma delie altre terminazioni è breve , come di corto il 
vedremo GG. 0 de "NE 











Aa4 I UAU- 


Pi? 008 | Neovo Metodo 
_ AVVERTIMENTO. 


Del Vocative finito în A. 
JE Vocativo de" Nomi Greci in ES è breve , quande 
termina in A ; come Arcbisd , Thyeftà , Oreflà , &rc. 
perchè allora quefto Cafo effer non può , che della De- 
clinaziane Latina. Ma quando quefti medefimi Nomi 
hanno la E al Vocativo , la fan lunga , perchè allora 
DI SA è Greco , e fiegue la Declinazione Greca, che 
ala.’ o 
Gli Eolj facean terminare m A molti Nomi, che nel- 
la Lingua comune terininavano in AS, come Mida per 
Midas ; Hyle per Hylas, &c. ed allora il Vocativo d’effi 
può effer breve. Però Virgilio in un medefimo verfo ha 
fatto queft’ultimo lungo , e breve al Vocativo. 
Clamafjent : ut litus Hylà Hyli omne fonaret , 
Eccl. 6. 44. en 
Se pur non voleffimo attribuir la lunghezza del primo 
alla Cefura, e la brevità del fecondo alla pofizione della 
Vocale feguente . 


i Di alcuni Avverbj in A... : 
ANTEA è lungo in Catullo , ed in Orazio :.. 
Petti, nibil me, ficut anteà juvat 
Scribere Verficulos . Epod, 11. sr 
CONTRA è lungo in Virgilio , Georg. 2. 420. 
Contra mon ulla eff oleis cultura; neque ile. 
Si trova breve in Aufonio , ed in Manilio di lui coeta- 
neo . Quanto però al verfo di Valerio Flacco , che l’Al- 
varez , e’1 Ricciolo recano per autorizzarlo ; 
Contrique Letbei quaffare filentia rami ; | 
non fa prova veruna , da che egli è guafto , e debbefì il 
luogo del Poeta così acconciare : - 
Contri Tertareis Colchis (pumare venenis , 
Cun&ique Letbei qualfare filentia rami 
Prefiat. 
POSTEA , Avverbio , è lungo , al parer dì Giorgio 
Fabrizio nel tuo Trattato della Poefia , apprefo il Voffio 
lib. 2. de Arte Gram. cap. 24. Scorgefi altresì in quefto 
Giambo di Plauto: sr 
Si auttoritatems poftcà defugeris . Penul. 1.1. 
Potrebbefi forfe provare , che fia breve da quel d’Ovv. 
ua. Fof. 4. o n 
@- 





Della Quantità. 
Poftei mirabar, cur non fine litibus effet. : 
Ma fembra doverfì piuttofto leggere divife in‘due paso- 
le,. Poftea, dice il Voflio, poiche effendo Avverbio, in 
egni altro luogo fi flima fempre lungo. 
POSTILLA è ancor lungo in Ennio, ed in Proper- 
zio lib. 1. El. 15. dr 
Hypfyle nullos poftilla fenfit amores, ©. 

PUTA in tignificato di Videlicet , di cui alcuni han, 
dubitato j è breve, come fi dimoftra da Servio nel 2. 
dell’ Eneide , il quale notando, che gli Avverbjin A fon 
riputati lunghi, n’eccettua efpreffamente Putà, ed It4, 
E fi prova oltracciò dal verio di Perfio fopra riferito, 
Hoc puta, &c.come il cita Prifciano ancora, lib. 15. e 
come attefta averlo ritrovato il Cafaubono ne’ Tetti aL 
penna, benchè in certe ftampe elfo vi abbian Puto.In 
‘ quanto al luogo di Marziale , che fi cita lib. 3. Epigr. 28. 
effe putà folum, &c.-è chiaro, che Puta.fta ivi per Cenfe. 
o Crede, e non è miga Avverbio. © VE: 

‘ULTRA è lungo in Orazio did. 1, Epiff. 6. 
Ultra, quam fatis eft , virtatem fi petat ?pfam, 
In Virgilio En. 9. 782. ci ul 
Cuor alios muros, que jam ultra mienia babetis® 

E fimilmente in Giovenale, Perfio, ed altri» E ipdar< 

no 1’ Eritreo adduce Sereno per farlo breve: i 
Curaque nîl prodeft, nec ducitur ultrà cicatria, 
poichè le migliori Stampe hanno UVfa. — 


| De' Nomi în GINTA. 


I Nomi in GINTA da alcuni reputanfi dubbj, perchè 
fi truovano brevi negli antichi Poeti, come in Lucilio 
e negli ultimi, come in Aufonio , Manilio , ed altri. Ma,’ 
que’ di mezzo, che for vivuti nel fior della Lingua, glj 
han fatti fempre lunghi. 

Triginta capitum fetus enixa jacebit. Virg. En. 


” 3. 395. | 
Ed ufarli così "i da guardingo , ed avveduto . Percioc=- 
chè quanto a’ luoghi di Marziale, che fi recano per au-. 
torizzar la loro brevità, Voflio nel luogo dianzi pro- 
dotto dimoftra eller difconciati , e abbifognar di guari=' 
gione. aa 





gi. Neove Metodo. 
RE GO LA XXEVILO 
Dell E finale. 


1. Sarà breve lE finale, o 
2. Dalla Quinta, 3. e’ Greci in fuora, 
4. E dal’US gli Aisvord ancora. 
$. Ma fon brevi Benè, Malt: — 
Anche Inferné E fpedito, 
Con Supernè vwuol’avere. 
6. Lungo l'Obè, Ferme, Ferè 
° Me, Na, Te, Sé, ban profferita. 
Y, L’ Imperar della Seconda 
Fie ch’ a lunga anch’ ei rifponda. 


ch _CESEMP 7. | 
I. LA E è breve. nel fine delle parole; come Furiost, 

BI Utilt, Part#, Ile, Frangerò, Docer®, Sin, Men- 
13, Pont, Acbilté. UU n 

Haud equidem fing menté reor, fingnumint Divum , Ad- 
 Sirsus  Virg. FEn. g. $60 Mea 
a. INomi della quinta Declinazione hanno la È nel fine 
lunga; come R?, Dia; Requs; Così Hodîs , Pridi?, cfi- 
mili, prefida Dies. Gioven. Sat. 13. 198. 

otte, dieque fuum geffare în peSoreteftem. 

Famà è ancor lungo , &decfia quefti aggiugnere, qual vero 
Ablarivo della Quinta, vegnente da Fames, famet , come 
° Plebes, plebei; di Tito Livia, edi Saluftio. 

3. I Nomi Greci fcrirti e011’ » fon lunghi in qualfivoglia 
Cafo, fecondo ildetto facc. 341, come Let, Anceis®, Cet? , 


Mela, Temp, &c. 


; AVVERTIMENTO. 

Chill, ed Hercu*{i trovano brevi: | 
Quiquetuas Proavus fregit, Achill?, domos. Pros 
|. perz./b, q. El. 12. | 
Ma fipuòdire, feguirfiintal cafo anzi la Declinazion La- 
tina, che l’Analogia del Greco; ilche fovente avviene ne” 
Nomi, chenella Ferza de’Larini declinanfi. 

4. Gli Avverbj formati da’ Nomi della feconda Declina- 
zione han parimente 1’ E nel fine lunga: Indigna; Preci- 
pus , Placida, Minima, Summa, Veldi( per Valida ) San- 
die, Pure, Sant, Ue. | 


$. Ne 


--_ —— —#—__———_y_———_———_—_&-& si 
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‘f. Ne fono eccettuati Benz, e Malt, che fono brevis 
Nil ben® cum facias, facis attamen omnia belle, 
Marz. lib. 2. Epig. 7. 0 
— Anfernt, e Superrà debbono anche eccettuarfi quai bre- 
vi , quando nom s’abbia autorità del contrario, la quale 
non mai per avventura incontreraffi; perciocchè Lucrezie 
l’ha fatti brevi. 
. TeFa(upernétiment, metuunt infernè cavernas, 
lib. 6. 596. E nel medefimo libro; v. $ 43- 
erra fupernétremit, magnis conca a vuînis, i 
Onde dice il Lambino: Millies jam dixi , ultimam [yIla= 
bam Adverbii SUPERNE brevem effe: itaque eos errare , 
qui boc loco, & fimilibus , legî volunt, SUPERNA. Ilche 
nè ’l Defpauterio , nè PAlvarez , nè’l Ricciolo hanno av- 
vertito. 
‘ 6, Quefte voci fan pur lunga la E finale: Ferma, Fe- 
73, Ob>. 
Mobilis & varia eft fermè batura malorum. Giov. f. 


13.236. | » 
Famque fer ficco fubdutte littore puppes. Virg. En. 
3. 13$- 
Importunus amat laudari ? donec ohz jem . Oraz. È. 


at. $. 
Tali so ancora gli Unifillabi M?, Ne, Ta, Sa. | 
m. Gl'Imperativi della feconda Conjugazione hanno me- 
defimamente lunga la E: come Mona, Vid?, Hat?, Doc, 
Gli altri Imperativi fonobrevi. 
Vidi, e Val fono anche alle volte brevi. E Cav? di ra- 
do è lungo. | 
Vadè, vale, cavé ne titubes, mandataqgue frangas. 
Orazio lib.1. Epift. 13. a 
Idque, quod ignoti faciunt, val dicere faltem. 
Ovvid. lib. 1. E1.8. | 


| AVVERTIMENTO. 
Ebbonfi eccetruar da quefta Regola degli Unifillabi 
l’Enclitiche, Que, Ne, Fe; equefte altre partice L 
Je, Ce, Te; Pte; come Tuquz, Hicct, Tuapté , &rc. pere 
ciocchè elle talmente all’altre parole s’accoppiano , che 
ne fanno una fola, nè fi confiderano più come Unifilla- 
bi feparati . » 
Quanto agl’Imperativi tanto di quefta Regola, quan- 
to. della precedente , fi può notar col Voffio, che la ra- 
gione, per cui ione lunghi, fi è, perchè vengono dal» 


390 Nuovo Metode A 
dalla contrazione .Poichè Ama, dic'egli, vien da Amat ; 
ficcome i Greci dicono A'ues, A"ua, Mete: E così Doceo dov- 
rebbe avere Doce? coll’ ultima breve; da cui per contra- 
zion fi fa Doc#,che l’ha lunga, ficcome in Greco dicefi 
Aones , Soxe . E fe alcuni Imperativi della Seconda tro- 
vanfi brevi, avviene , perché anticamente tai Verbi era» 
no della Seconda , e della Terza, come ve n’ha ancora 
qualcheduno ; perchè dicefi Fulgeo, es,e Fulgo, is:Tergeo, 
es ,e Tergo , îs , &c. E perciò fimilmente fi trovano 
Refpondé , e Salv? brevi in Marziale: 

Si , quando veniet? dicet , refpond® Poeta, 
Exierat . lib. 3. Epigr. 4. 
Lettor falvè , taces , difimulafque ? vale. Id. lià, 
11. Epigr. ult. ; 
Benchè tutti quefti Verbi fempre fieno innanzi lunghi , 
che brevi , giufto la Conjugazione, nella quale fon rimafi . 


R E GOLA XXXIX. 
Dell’ I finale. 


U ‘ 


1. Lingo è I, Son tardi, 0 lievi, sun 
2. Adarbitrio, Mihf, e Tibi, 
Sibf, e Cuf, ed Ubi , ed IbI. 
3. Nist, e Quasi ognor fon brievî : 
4., Come il Retto Neutro ; $. e feco 
. Vanno il Terzo , e’l Quinta Greco. 


E SE MP ]J. 
i Ri nel fine è lunga; come Ocwiz, Mercur?, Clafs3. 
Dum fpettant lefos oculi, leduntur &° ipf. 

Ovvidio de Rem. Amor. | 9 

2, I f:guenti hanno I comunc: Mibt , Tilt Sit, 
Cut, Ubi, Ir. "4 

3. -Quefti l'han breve , Nist , Quest. — . 

4. Oltracciò tutti i Nominativi Neurri finittin I, 0 Y 
fono an.he brevi ; Epy , Molj , Smapy , Gumm? , Hy- 
dromeiì, &e. A°quali poffonfi aggiugnere i Nomi de’Mefi 
Egizi, come Mefsa1 , Agofto ; Paynt , Giugno ; Phas- 
pit, Ottobre; PLarmzibt , Aprile ; Ty , Gennajo ;. 
Epip!* , Luglio , ec. 3 o. 

I Dativi de Nomi Greci fono anche brevi, Minoidi , 
. Thetidy ,. Paridt, Ty=daridi , Pbyllidt , ec. 


Così ancora i Vocativi, tanto in I , quanto in Y , co- 
me 


‘Della Quantità. © 391. 
me Adoni , Alex? , Amaryl:t, BrifeY , Cecropy , Chely, 
Dapbn! , Inacbht , Lîcaoni , Parì , byll4 TI eY, Tynda- 
rt, a cui debbonfi accomunare i Patronomici in IS, che 
fanno IDOS. 


. AVVERTIMENTO. 
LU?! è lungo , com’anche Velutr. 
Navsque videbat uti dellantes Pergama circam. 
Virg. Én. 1. 470. 
m e afprîs velutî qui fentibus anguem. 
°° Id. Én. 2. 379. 


Ma Sicutt è breve in Lucrezio, ed altri ; e forfe non fi 
troverà in altra guifa, quantunque i Gramarici il contino 
tra’ comuni . Uttque è fempre breve . Ibzdem , Ubiqde , 
ed Ubrvis fempre lunghi , benchè vengano da 18, ed UW 
comuni . Alcuni l’han creduti anche dubbj per quefte 
Werfo d’Orazio , lib. 1. Sat. 4. | i 
Non ubivis coramque quibuslibet, In medio qui. 
Ma dee leggerfi divifo in due parole, ubi vis, 0 fecon= 
do altri, ubi fis . Sicubr , benché comune, è per l’or- 
dinario lungo. 

Nist , e quast , che io he allogati tra’brevi, da alcuni 
ftimanfi comuni , perchè fe né trova qualche autorità 
ne’ Poeti de’ tempi inferiori , ed in Lucrezio , che diffe; 

Et deviîta quasi cogatur ferre patique.lib. 2.291. 
Ma ne’ migliori Autori fi han fempre brevi. 


Quoque fit armento, veri quast nefcia querit.Ov=. 


vid. Metam. l. 1. 11. 
Nibil bic , nist carmine CRE . Virg. Ecl.8. 6y. 
In quanto a’ Nomi Greci , e’ bifogna avvertire , che. 


trovanfi alle volte lunghi ; come Orefz , Pylladi je fi 


mili Dativi, perchè allora quefta terminazione è del tut 


to Latina ; né ha che far con la Greca, la quale deve, . 


effere in y, Opis#, Tlundy, effendo tai Cafi della Prima 
de’ Semplici. Ma non poflono abbreviarfi i Dativi , che 
vengon da contrazione ; come Demofibent , Aupodiva > 
Metamorphosr , Meauoppwca : perchè farebbe ciò contra- 


rio alla Regola generale , fe però vogliamo riportare, 
Orefti a sì fatta Regota della contrazione , avremmo anche » 


maggior ragione di farlo lungo , perchè verrà da O'ptrs, 
come Socrati da Zexpira : e così degli altri. si 


) 


. Fos n Nimvo Metodo 
REGOLA XL 
Dell’ O finale. 


1. Dubbio è PO. 2. Ma î terzi, e (effi 
Caf dose, 3. E fa, che’! ferbi 
Nei da Nome nati Auverbj. 

4. Gli Unifillabi con quefti ne: 
Vanno. s. Ed Es. 6. Ma brevi clime 
Cid, Duò , Scid, Mods, ed Im8. 


| E SEMP J. 
N. 1} O finale alle volte è lunga , alle volte breve 3 
come Led , Quand9 , Nod. 

2. I Dativi, e gli Ablativi in O fono lunghi, Somz3, 
Vesti , Odi. Ovvid, de Rem. Amor. in fine. 

Nautritur vento , venta rifmguitar ignis. 

‘3. Sono arcor luaghi gli Avverbj derivati dal Nome, 
perciocchè , propriamente parlando , altro non fono, che. 
Ablativi ; come Sub:ts , Merit3, Mult5, Felso, Prim3, 
Es , Vers, Ergo è (empre lunge, perchè viene da Ep}p 
Ablativo di E'pyov ; Ma Ser® è dubbio. 

4. Sono lunghi gli Unifillabi ; Da , St, Prò. 

Fam jam efficaci do manus (cientie .Oraz. Epod. xy. 
$. Eé, e fimilmente i fuoi Compofti; Ades , Idei ; 
fono ancora lunghi. 
Dit e, quo vis , qui zonam perdidit. inquit, 
Oraz. l. 2. Ep. x. 

6. Sono poi brevi quefti; Cit}, did, modi, co’faoi Come 
pofti; Quemo:%, Dummod , &c. Imò , Sci, e’1 fuo Com- 

ofto Nefcit. A queiti i può aggiugnere, Egò, Ced, (per 

ic) Ilicd, che per lo più fono brevi, —. 


AVVERTIMENTO. 
Od$ s’ avvifa efler lungo in Catullo , Carm. 23.. 
Hoc quid puterus effe ? qui meds fcurra. 
Ser effendo dubbio appartiene alla Regola generale . 
Impereiò , benchè fia per lo più breve , egli tuttavia an», 
cora lungo fi vede in Tibullo /. 1. EI. 8. 
Heu fer revoeatur amor , ferbque juventa. 
Alcuni v’aggiungono parimente Sedulo , Crebro , @ 
Mutuo , ma eglino però fon lunghi. 
Profeta è lungo altresì, perciecchè viene da pro fafle, 
i mu» 


è 


e. e —-- ° 
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mutandofi 1° 4 in E, del che fi è detto free. 377. A 


trova però breve in Terenziano Mauro. . 


La ragione dunque , per cui la O non folamente è ia 
alcune voci. lunga, cd in alcune brevi, ma nelle medefi- 
me è per lo più di fua matura comune ; fi è , perchè 
corrifponde alle due Vocali Greche O, ed Q ,alla cui fi- 
miglianza hanno i Latini pronunziate molte loro voci . 
Ond'è, che in Latino fia la O più fpeffo lunga, che o 
breve . Perciocchè primieramente i Verbi erano quali 
fempre lunghi appo gli Antichi , ferivendofi in Greco 
coll’ # . E’l Currado eccettua da quefta Regola folo Sci}, 
e Nefci8, li quali , di.e Vittorino, furon fatti brevi per 
diftinguerli da’ Dativi , ed Ablativi, Sciò da Scius , da 
cui viene Sciolus; e Nefcid da Ne/cius . Il Votlio però 
nel citato lib. 2. de Arte Gram. cap. 27. V'aggiungea 
anco Ced per Dic. s° a 

Fatti crimen babet , Ced8 , fi coneta peregit? Giov. 
Sat. 13. 210. È 

E dimof@tra oltracciò., che folenni Poeti faceano per lo 

più la O lunga negli altri Verbi . Ma in que’ de’ teràpi 

affi trovafi fatta melto ordinariamente breve ; come im 


Marziale lib. 3. Epigr. 45. 


Nec vol8 boletos , oIrea nolè ; tace. 
Secondo, perla medefima ragione fono fempte lunghi 


.Dativi, ed Ablativi: Kupe, A'yag &c. Cyro, Agro, &rc. 


Terzo, tutti gli altri Cafi, che in Greco hanno nel fis 
ne e rimangono fempre lunghi in Latino come elia 4 
Ecba, Sappbs :hujus Androges, hunc Atbo , &c. Que’ pe 
rò, che finilconoiny dopo #3 ftimanfi comuni in Latino ; cos 
me IInemzor, Platd; Apexrar, Dracd: benchè Currado voglia 
ancor quefti non effer che lunghi, come Vittorino affer- 
ma, avere in effetto coRumato gli Antichi, | 

Quarto , i Gerundj in DO, fecondo il medefimo Cur- 
rado , e Valerio Probo, dovrebbono effer fempre lunghi, 
E la ragione fi è , perché altro non fono , che Nomi , 
come abbiam dimoftrato nelle Offervazioni . È fé tro- 
vanfi alcuna fiarta brevi in Tibullo , Giovenale , ed Ov- 
vidio , non han luogo appo Virgilio , che gli ha mai 
fempre lunghi adoperati. 0° ia 

Quinto, l’Interjezione O è lunga di fua natura, perchè è @ 

O lux Dardanîa , (pes d fidifiima Tcucrum. Virg. 
. Min. 2. 381, NEGRO: o n 
| Che fe breve talor .8’ incontra , vien dalla Pofizione,, , 
cioè dall'avere. dietro a fe altra Vocale. . | .. 


“- 


‘394 Nuovo Metodo 
| Te Corydon , è Alexi Id. Ecl. 2. 66. 
Di che recheremo la ragione appreffo , ove tratteremo 
‘della maniera di mifutare i Verfi, 


REGOL A XLI. 
Della U Finale. 


L’U , che chiude î Nomi, anch’effa. 
E di doppio tempo amico. 

Breve e } Indi , e’) Nent antico, 
Che Lucrezio adopra fpelfo . 


| E S E MP ]J. 
LA U. è lunga nella fine delle parole ; come Zul# , 
Corni , Promt®& , Pantòz. 
Effice, mec vulti deffrue diéta tuo. Ovvid. lib. 2. de Arte. 


N 


(‘Ono lunghe le parole finite in U, perchè tal’ U Lari. 

na fi pronunziava piena, rendendo il fuono di OU , 
come abbiamo divifato nel Trattato delle Lettere, cap. 
q. n. *. facc. 282. Ma quelle, che finifcono in Y (la qua- 
le fi pronunziava come la U Francefe ) fono brevi ; Mo- 
I; , Tipb* , &c. Ind# però, che fi dicea in vece d’/n; e 
Nent , in vece di Non, fono brevi. Trovafi l'uno , e» 
l’altro fpefflo in Lucrezio. 


& AVVERTIMENTO. 


De’ finiti in B., e C. 


1. B nel fine ba ratto il fuono. 

2. Quegli în C metti fra grevi. 
3. Néc, e Donèc farai brevi. 
Fac , ed Hic comuni fono. 


E E SE MP  J. 

dl Bi B in fine delle parole fa la Sillaba breve; come 
| db, db, Sé. 3 

Puppi fic fatur 4b alta. Virg. En. 8. 115. 

2. La C la fa lunga ; come @c , Hic Avverbio, Qui, 
Haec , Dec , Sic. 1d. /En. 3. 490. 

Sic oculos , sic ille masus, sic ora. ferebat. 

; - Ze Sen 


, 
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3. Sono brevi Néc, e Dorzc. Ovvid. Triff. lib.1, EL.8. 
°°— Don&c erîs felix, multos numerabis amicos. 
4. Quefti due fon dubbj, F#c Imperativo, ed Hic Pros 
mome. Virg. En. 6. 791. 
Hic vir, hic eft, tibi quem promitti Jepras audîs.: 
Hic gladio fidens, hîc acer , & arduus bafa.Id. En.12. 


789. 
AVVERTIMENTO. 


* Avverbio Hic è lungo, perchè fi pronunziava qua- 
4 fi come Eî, dice il Voflio; onde negli antichi mar- 
mi fi truova fpeffo fcritto HEIC. Ma in quanto al pro- 
nome Hic, il Voflio nel 2. de Art. Gram. cap. 29. dice, 
ch’egli e fempre breve di fua natura; e ch’in quei luo- 
ghi, ove fi vede lungo , avviene, perchè la C avea il fuo- 
no pieno, qual doppia : il che prima di lui detto avea- 
no Vittorino, Probo, e ue lio Per intender ciò bene , 
fi dee fapere , che quefto Pronome Hic, Hec, Hoe, co- 
mme nota Prifciano /. 13. s’accoppiava fpeffo colla parti 
cella CE, Hicce, Hecce, Hocce se perdendo poi perSina= 
lefe la E -finale, rimaneva MHicc, Hecc, Hocc; il che at 
tefta Longo ancora nella fua Ortografia, Ma che che fia 
di ciò, certo è, che tal Pronome è affai più fpeffo lun- 
go , che breve. Orazio il fa fempre lungo : e Virgilio — 
due fole volte il fa breve: Solus bic înflexit fenfus, nel 4. 
22. e l’altro teitè addotto del 6. ma più di di dodici, o 
quindici lungo , o che l’abbia fcritto con due CC, o al- 
tramente. Il che dico ancora del Hoc, il quale fi truova 
folamente breve ne’ buoni Autori. Ma bifogna avvertire, 
che il Verfo, che dallo Smezio in fimil bifogna recafi del 
9g. dell’Eneide v. 246. 
Hic anxis gravîs, atque animî maturas Aletbes 5 
non pruova cofa alcuna , perchè qui bic è avverbio di 
tempo. Intrattanto în queffa ffanza, dice G. Vill. 
Fac, Imperativo di Facîo, è lungo di fua natura: 
Hoc fac Armenios. Ovvid. /. 1. de Arte, 
Che fe fi truova breve, avviene, perchè fi fcrivea. Face, 
come foftiene il Voflio dopo Giulio Scaligero , e’1 Veru» 
lano, come nel medefimo Poeta, lib. 2. ex Ponto Epift.2z. 
Verba fice, ut vita, quam dedit îpfe, fraar. 
benchè’l Giffanio fia di contrario fentimento. | 





Tom. IL Bb RE- 
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REGOLA XLII 
| Della D, ed L Fipale, 


1. Se parola avrà nel fine 

D,o L, breve far filf, 
2. Nîl, Sal, Sol lungbdi effer vuolf. 
3. E più voci non Latine. 


E SE MP ]J. 
e. E Parole, che hanno nella fine la D, hanno l’ ul. 
tima Sillaba breve; come 34, Std, Quidqud, Ifs4. 

Così ancora quelle, che hanno la L; come Tribundl ,. 
Fsl, Mè1, Semel, Pervigil, Pdl, Procdl. 
— =. Ne fonoeccettuati tre, che l’hanno lunga; Nz/, Sal, 
Sol. 

3. E lunga ancora l'hanno i Nomi Ebrcijcome Da- 
mi?l, Micbaal, Michel, Repbal, &c. 


AVVERTIMENTO._. 
IL è lungo, perch’è fatto per contrazione da Nibîl, 
. ch’è breve, feguendo la Kegola generale. . 
| gignî 
De nibilo nihfl , în nibilum nil poffe reverti. Perk 
7) Sat. 3. 84. 
Si SRPORE due verfo d’ Ovvidio, lib. 3. ex Ponto Epift. 1. 
orte nihil opus eft, nibil Icariotide tela. 
qui però effer 1’ ultima di N:ibil lunga nel fecondo piede, 
îi dee attribuire alla Cefura. | | 





Delle parole finite în M. 

I Greci, come abbiam detto di .fotto non terminava» 
mo alcuna parola con quefta Lettera; ma i Latini ben. 
molte. Tuttavia , perch’ ella fi tronca fempre nel Verfo 
avanti alla Vocale, non è uopo darne regola alcuna. Fia 
però bene avvifare, che gli Antichi la lafciavano intera, 
@ faceanla breve, ! 

Vomérem, atque locis avertit femini jaltum. Lu- 
crez. l. 4. în fine. 
Che fe alcune volte fi truova lunga, è per forza della 
Cefura, come: : 
Hec eadém ante îllam impune È Lefbia fecit. Pros 
perz. /. El. 32. y i 
H= 
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‘Anche nella Compofizione ella è breve: OQxo te circima» 
gas! Gioven. Sar. 9. 81. Intorno a che fi potrà vedere 
ancora quel, che diremo nel trattato della Poefia Latina, 
Cep. 3. n, 1. parlando dell’ EGtlipfi. | 


R E G O LA XLIV. 
| Della N finale. 


1. Lunga è PN. 2. AN, IN, DEIN breve, 
3. E PEN, ch’INIS fa del Nome 

Negli Obbliqui, è corta. 4. come 

Tamén, Vidén’ fer deve. 


| E SE MP J. | 
#4. Y E parole finite in N hanno l’ultima lunga; come 
. Dan, Lin, en, Quin, Sin. 
Così ancora le parole Greche , Mafcoline, € Femmini» 
ne; come Titàn, .Sirîn; Salamin , Pborcyn. a 
E fimilmente Afe3n, Corydan, ed altre, che hanno w. 
Gli Accufativi ancora Greci della prima; Fenean, An 
chisen, Calliopen. | 
E'Genitivi Plurali, come Cymmerisa, perciocchè qui 
eziandio è @. 
‘2. Le feguenti vocil’han breve, 4, #n; come Forfdn, 
e Forfitan, Compofto da An. E Detn, Protn , in vece di 
Deinde , Proinde. È 0 
.: I Nomi finiti in EN, che fanno al Genitivo inINIS, 
fono anche brevi; come Nom?n, nominis ; Peîten, pettt- 
mis; Tibictn, tilicinis. Do i 
- 4.In oltre Tamin, el fuo Compofto Attamèn; Vidtn”, 
e fimili a lui, Nofitw, 4tw, Sattn® , Egn, Nem3n , che di- 
conf per troncamento in vece di Videfne Nemone, ©'c. 


î AVVERTIMENTO. I 
(OI poffono qui aggiugnere i Greci in ON, che fon del. 

i Seconda in Latino; come Il:8#, e fomiglianti, che 
in Greco hanno P Onmicron. E gli Accufativi ancora, de’ 
quali 1 Nominativo è breve; come Maibn ; Egindn, A- 
lexin, Thbetbtn, ltyts Scorpiòn : e’ Dativi Plurali in IN i 
come Arcadn.  . 


Pi 


B baz RE. 
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REGOLA RLV. 
| Della R. finale. 
y. Breve è PR. Ma lungo fia 
2. Il Greco ER, che crefce. 3. e Nin. 
Cùr, Far, Ver, Fur, Hir, e Lar, 
4. Par con tutti que’, che cria. 


E ESE MP T. 


o 
t. di è Breve nella fine delle parole ; come Caf, 


x Calcàr , Imbtr, Différ, Lintér, Vtr, Gladiat9r, 
Reltr. 
2. I Nomi Greci finiti in ER fono lunghi, quando 
erefcono al Genitivo, o che fimile aumento fia breve; 
come Ar, Arris: o che fia lungo; come Crater, Podar, 
Recimer, Spintèr, èris. Come ancora Zbzr , benchè il Com- 
ofto Celtibér fia breve, appartenendo come tale all’Ana= 
pgia delle parole Latine. Marz. Z. 10. Epiff. 20.0 
Ducit ad auriferas quod me Salo Celtib&r oras. 

Il Defpauterio mette sì fatto Nome tra’ dubbj, ma_ 
fenz’ ‘autorità. E’ îl vero, che l’ Aumento è lungo, come 
fi fu avvertito davanti. Reg. XIX. facc. 374. 

Gli altri Nomi Greci, che non crefcono al Genitivo, 

@hkanno l’ultima breve, come Patàr, Metèr. | 
3.1 feguenti fono anche lunghi, Nar, Car, Far, Fer, 
Lar, Fir, e V&, che può metterfi nel novero de’Greci, 
vegnendo da E"xp, H"p, come abbiam detto , facc. 377. 

Par, e’ Compofti, Compar, Difpar, Impar , Suppar, 

fono anche lunghi, Orazio, lib. 2, Sat. 3. 
* Ludlere par, impar, equitare în arundine longa. 
AVVERTIMENTO. 
\ Y Ir è per lo più breve: tutta fiata fi offerva lungo in 
queito verfo di Ovvidio, lib. 1. Metam. 11. 
De grege nunc tibi vic, © de grege natus babendus. 
Cer è ancora ‘dubbio, fecondo Aldo: 
Molle còr ad timidas fic babet ille preces. Ovvid. 
Trift., lib. 3. FI. 8. 5 | 
Mo'le meum levibus coc ef violabile telis, Id, Epift. 
Sa b. i | 
Se*l Verfo non è guafto, e debbafi leggere, Jevibufque; 
erciocchè in ogni altra parte fi ravvifa breve. 

I Nomi Greci in OR. fon fempre brevi, Pr nella 

| ro 
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loro Lingua fcrivanfi coll’ Met&3r, Nefftr, &rc. Ma non 
così nella terminazione in ON, che riman fempre lunga, 
quando ha l’ @, come abbiam veduto nella Regola pre- 
cedente. La ragione, fecondo il Camerio, è, perchè la 
terminazione in ON è totalmente Greca, e così ritiene 
I’ Analogia, e la Quantità del Greco , alrramente per far= 
«da Latina, dovrà fempre mutarfi in O; come Pilato, Ci- 
cero, &c. Allo’ncontro effendo la terminazione OR ane 
che Latina, i Nomi prefi dal Greco fi finno Latini fen- 
Za mutazione alcuna, e così prendono in tutta la natu= 
xa, e la quantità del Latino. 


R E GO L A-GKXLVIL, 
Dell’ AS finale. 


a. AS lungo. 2. Ans faffî efente. 
3. E l’AS,c'ba nel Genitivo 
ADIS. 4. e l’ Accufativo 
Del Più Greco în AS ufcente, 


. E SE MP ]J. | 
n. °AS finale è lungo; come tàs, Thom3s, Fne6is, 
4 Fas, Nefas, Pallas, antis, Adamas, antis. 

2. Il Nome Ans l’ha breve, come in Petronio: 

Ft pittis anis enovata pennis. D) 
E l’ Analogia fola della Lingua il dimoftra, avendo l’Au. 
mento breve, Andtis. 

3. Breve è ancora ne’ Nomi Greci, che crefcono im 
ADIS al Genitivo, come Arcds, Arcddis; Lampds, lem- 
gidis; Pallis, Pallàdis; Ilids, Iliddos. 

4. In oltre fono brevi gli Accufativi plurali de’ Nomi 
Greci, che in Latino fieguono la Terza; Najadds ,Trods, 
Delpbinis , Arcadés. 
palantes Trois agebat. Virg. Mn. s. 265. 


R EG O LA XLVI. 
Dell’ ES finale. I 





1. Tardo è PES. Ma ratto, e lieve 
L’ES di SUM co’ (uoî farai. 
3. St PES Greco Fee 
go Pents. s. e qual crefce in breve. 
Bb} 6. Trani 


oo Nuovo Metodo. i 
6. Tranne defi Pés, ed Aries, 
Ceres, Abiés, e Pariés, 


| E SE MP ]Y. 
R. *ES in fine è lunga: come Nutss, Arta, Cibelts 
Fobanres ; Locupias ; Ancbisas ; Decizs, Ven3:, &c 


2. Il Verbo Sum fa breve la feconda Perfona, #5, com’ 


anche i Compofti; Potés, Ad#s, &c. Ma 5 vegnendo da 
Edo è lungo , perchè faffi per Crafi in vece di edis, dae 
cui s'è fatto eis, #5. Vedi gli Elementi, facc. 83. 

3. Similmente i Nomi Greci del Neutro; come MHip- 
pomanes, Cacoethis , &c. 

Il Plurale di que' Nomi Greci, che fieguono la Terza 
dei Latini, fa anche la ES breve nel Nominativo, e nel 
Vocativo, come Amazonis, Arcadis, Afpidis, Delpbînis, 
Erinny?s, Gryps, Herozs, Lyncés, Mimallonés , Naj adts, 
Nereidés, Orcadés , Pbryg*s, Tracés, Tierils, Troadès , 
Trots , &c. Ma l’Accufativo in ES di quetti medefimi 
Nomi è lungo, perchè quelto è un Cafo totalmente La- 
tino, ufcendo l’ Accufativo Greco in AS, il perchè dos 
frcades è lungo, ed bos Arcadis è breve. 

4. La Prepolizione Penès è anche breve. 

$. I Nomi Latini in ES, che fanno l’ Aumento breve, 
han breve ancora l’' ES nel Nominativo Singulare; Mi/#s, 
militiss Sests, fegeétis; Pedés, peditis. Ma que’,che han- 
eno l’ Aumento lungo , han la ES lunga; cone Zerss, be- 
redis; Locuples, locupletzs. i 

6. I feguenti ancora hanno la ES lunga, benchè abbia 
no l’ Aumento breve; Ceres, Cergris: Pas, pedis. 

Hic farta premitur angulo Cerés omni, Marz. 1. 3. ep. 58. 

Pes etiam, & camaris birte fub cornibus aures. 

Virg. Georg. 3. $$. 
Quett'altri tre Ab:35, abirtis; Aries, ariòtis ; Parties, parîà 
tis, benchè fembrino aver la ES lunga per la Cefura_, ; 
tutta fiata debbonfi arrogere a quefti altri due reftè men 
tovati, non trovandofi forfe mai brevi. 


AVVERTIMENTO. 

N quanto all’obbiezione, che fi fa a' Compofti di Pes, 

che Prep?s è breve in Virgilio, En. s.254.——Pra- 
pés ab Ida. E Perpès in S. Profpero.. 
«In Cbrifto quorum gloria perpés erit. Epigr. 11. 
E° chiaro, che quefti due Nomi non fono cempofti da, 
Pes, eifendo Perpàs lo ftello, che Perpetuus, e Prepts, 

i Vee 


er [P°—y»?°!: -111'r —.—e=— + SA 


“vegnendo da TIporsass, Pravolans, termi 


Della Quantità. _ or 
ine ufato già das 
gli Auguratori. 

Vero è, che Aufonio fa breve altresì Bip*s, e Tripts: 
Probo ‘infegna, che Alip#s, e Sonipès fon anche brevi, Ma 
s° imprende il contrario in Virgilio, Lucano, ed Orazio, 
Laonde farli fempre lunghi , come il lor Semplice , fia 
il migliore. 

I Poeti, che fon venuti dopo lo fcadimento della Lina 
gua , han per troppa licenzia fatto l’ultima breve in, 
Fans:s, Luts, Prol#s, Plebés, che uomo avveduto non dee 
imitare. Cicerone medefimo l’ha fatta breve in Alitàs, 
ed in Ped#s, Plurale di Pes : ed Ovvidio in Tigrs : ma 


«ciò non altrimenti, che alla maniera de’ Nomi Greci, @ 


di quell’ andare, hanno di fare attentato. 
R E G OL A XLVII 
Dell'IS finale. 


1. Breve è IS. 2. Mai fempre lente 
Ne’ fuoi Caf andrà’! Plurale. 
3. Cui fia pure il Meno eguale, 
© Savrà lungo l’ Incremento. 
4. Audîs. s. con Fis, Sis, e fuok, 
Velîs, Vis allungar puoi. 


E SE MP |. 
1. YJ S in fine della parola è breve; come Ametts, Ingo49, 
Qus, Ys Pronome, Cis Prepofizione , Pirgints, Vul= 
is, &c. 

L’Y è molto fimile alla I; però anch’ella è breve, 
Chelzs, Capis, Libis, &c. 

2.1 Cafi Plurali fono fempre lunghi; come Virss, Ar- 
mis, Muttis, Sîccis, Gletis, Nobis, Omnt: per Omneis, o 
nre s Urbzs per Urbeis, o Urbes; Quers per Quibus 4 
vobis. 

Gratis , e Forzs fon anche lunghi, confiderandofi nel. 
la Quantità come Caf Plurali, Marz. lib. 10. Epig. 7$- 

Dat gratis: ultro dat mibî Galla : nego. 

Nello che Paolo Meliffo in una lettera fcritta ad Arrigo 
Steffano confeffà per addietre aver prefo errore. | 
3. E’ lunga ne’Nomi finiti in IS, anche nel numero 
del Meno , fe lungo hanno l’ Aumento ; come Simozs , 
antîs; Pbyrorsntis; Lis, lstis Dis, ditis; Samnis , stiss Quirss, 
Bby4 sbis 
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&tis ; Salamis, Mis; Glis, gliris; Semts, femfie. 

Ma quelli, che hanno l’ Aumento breve, ed egli brevî 
faranno; come Sangds, Yniîs. 

4. I Verbi , che nella feconda perfona Plurale fanno 
tris lungo, han lunga la #s della feconda Singulare ; come 
Audis, Nefcis, Sentrs, Venss. 

$. Così ancora Fis da Fio, Sis da Sum, e’ Compofti, 
Pofs:s,» Prosis, Adsss. 


Come 775 da Volo, &Compofti, Mavis , com'anche Quan 


vis, Cuivis. 
Parimente Zelzs, Malts, Nolzs. 


E finalmente fecondo alcuni, Fax7s, Ausìs, che fieguo4 


no la medefima Analegia. 


AVVERTIMENTO.. 
Uolfi da certi effer comuni Bs, Neftis , Poftts; Ve- 
fs, e Pulvis, che non è fenza efempj. Ma Pulvfs 
in Virgilie è lungo per Cefura; e gli altri fi riducono 
fempre meglio alle Regole generali. 
I Poeti Criftiani fanno alle volte la IS breve nella 
quarta; come 
.Nontu-Pervenis ad Chriffum,fed Chriffus pervenit ad te. 
Sedulio , li2. 4. Operis Pafchalis. Cofa da fuggirfi a più po- 
tere. 
Della terminazione RIS del Soggiuntivo. 
Rifpetto alla terminazione RIS del Soggiuntivo ella è 
così per vicenda lunga , e breve ne’Poeti , che molti 
hanno prefo quinci cagion di credere, che foffe lunga al 
Futuro, e breve al Preterito. Ma sì fatta diftinzion non 
appaga : perchè come abbiam dimoftraro nelle Offerva= 
zioni face. 49. il Preterito in RIM fi prende fpeffo per 
fignificare il Futuro, niente men che’l Preterito. Laon- 
de dovrem dire in generale, che tanto nel Preterito , 
uanto nel Futuro, fi può fenza fallo far breve, come 
curamente il dimoftrano gli efempj feguenti. 
Quas gentes Italum, aut quas non oraverts urbes ? Virg. 
n. I. 92. 
Greculus efuriens , incolum jufferts, ibit. Gioven. Sat, 
3. 38. 
Dixe:fs egregie, &c. Orazio în Arte. 
Nam fruftra vitiun viraverts illud.Id. lib.2, Sat.2. 
—— Si dixerts, effuo, fudat. Gioven. Set. 3. 103. 
Is mibi, dives eriîs, fi caufas egeris , inquit. Marz. lib, 
2. Epig. 30. 
a Che 





be, a i 
lc Nei 
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t 
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Che fe tuttavia s'inchiede , s' egli è vero, che fi truovi 


lunga nel Futuro, certa cofa è, averne efempj. 
Mifcuerîs eliva, fimul concbylia turdiîs. Oraz, lib. 2, 
_ Sat. 2. S 
Puoffi niente meno ciò attribuire alla Cefura. Almeno io 
non l’ho ritrovata finora lunga, falvo che non foffe a Ca- 
fo Cefura, Onde a me pare doverci del tutto attenere, 
all'opinione di Probo,.che sì fatta Sillaba RIS fia fempre 
mai Breve, così nel Preterito, come nel Futuro. 
Avvifamo altri, queft’ ultima Sillaba RIS effer lunga, 
fol quando quella, che le va innanzi, è breve : come 
Atttitrvis, Auditris, Blitris , Crédidiris, Fihris se dital fat- 
ta. Sicchè effendo parimente la penultiina breve in co- 
tali parole, e di neeeflità farfi 1’ ultima lunga, perchè ab 
bian luogo nel Verfo. Onde conchiudono , effer quefta, 
una licenzia paffata. finalmente in Regola. Ma quando la 
Sillaba. dinanzi alla penultima è lunga, queft'ultima farà 
fempre breve, fecondo la fua natura ;-come in Drxerfs, 
Bgerîs, Feceris, Fraxeris, Questverts; ed altri. Simil di. 
vifamento vien foftenuto dal ritrovarfi per lo più vero: 


ma nelle medefime parole , in cui pretendono, che fia. 


lunga per licenzia , s'incontra per loro infortunio fem= 
pre la Cefura. I | 


R E GOL A ZXLIX, 
Deli’OS finale. 


n. Sarà fempre OS prolungato. 
> 2. Sigff Compds, Impds breve, 
— d OS, Oflis. 4. Come è lieve 
L°OS coll’ Omicron fegnato. 


| E $ E M P 
Bocca; Nirss, &c. 
2, Compòs, ed ui che Aldo actonta tra’ lunghi , fon 
brevi. Ovvidio de Arte lib. 1. 
Infequere, & voti poft medo compds erîs. 
3. Quefti Nomi, 35, offis , l'Offo; Exds, fenz'Oflo , 
‘fono anche brevi. Lucrezio, lil. 3. 721. 
Ex8s, & exanguis tumidos perfluttuat artus. 
. 4. Sono ancora brevi i Nomi Greci fcritti coll’Omzicros ; 
come Arîis, Meids, Chads, Argds, Ilibs , e’ Genitivi in 
i, 0$ 


| J. | 
î. O in fine è lungo; come ZHonòs, Rss, 35, dris, la 
0 
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OS; come Arcadis, Pallads , Tetby3s. Quegli però, ch* 
in Greeo fcrivontì coll’ Onsega, fon lunghi; come Atbss, 
Heris, Androgess, &c. 

Viveret Androgess utinam. Ovvid: Epift. Ariadnes, 


R E GO L A L 
Del US finale. 


1. Breve è PUS. 2. Nè mat van fece 
Quei, che ferban VU del Retto. 
3. Nè la quarta (il prim: eccetto) 
4: Nè con Tripù. gli OTE Greco. 
E S E M P JT. sE 
R. A US in fine è breve; come Tuds, Dlis, Intbs, 
Senfi'ts, Vulnbs, Imp: Us. | 
2. I Nomi, che ritengono la U al Genitivo, fono fem= 
pre lunghi, comunque e’crefcano in UNTIS , URIS , 
JTIS, UDIS, o UIS: come Opzs, Opzntis, Nome di 
Città, Tellzs, telluris, Rs, v&res; Ts, jPris; SalWs, fa= 
(utis; Virivs, Virt&tis; Palus, paltidis; GrWs, grivis ; 555, 


suis. 
AVVERTIMENTO. 
Al4s trovafi breve una fola volta in Orazio nell'Arte 
Poetica. i 

—_ Regis opus, frerilifue diu paltis, aptaque remis. 

Il che fia bene faperfi, non già che unque debbafi u- 
fare, ancora che in grado prefo lo abbia il Paleario nel 
Poema dell’ Immortalità dell’ Anima. | 

Intercés, Ytis , è fimilmente breve, perchè "È Nomina- 
tivo era Interc&tis, bujus intercòtis, onde per Sincopa s° 
è fatto Interc#s. i 

Tellés trovafi breve altresì in Marziano Capella, /. 6. 
de Nupt. Pbil. 

Interrivata marmore telllis erat. 
Ma coftui fovente prendefi tali licenze, che non debbon- 
fi imitare. | | 

3. I Nomi della quarta Declinazione nel Nominati= 
vo, e Vocativo Singulari hanno la US breve; come Fru- 
Es, Mantis: Virg. En. 2. 29. 

. Hic Dod: mantis, dic fevus tendebat Acbîlles. 
Quefta medefima Declinazione però in tutti gli altri Cas 
fi, che fon quattro, cioè il Genitivo Singulare , il No- 
minativo, il Vocativo, e l’Accufativo Plurale, fa Ja US 

lunga 


ii 
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‘lunga; perciocchè , come fi è detto nelle Declinazioni ; 
facc. 241. sì fatta rerminazione in US viene dalla con 
trazione ufata in quefti Cafi, cioè, ws, us al Genitivo, Ma 
muis, Manus, ed ues, us, negli altri tre, Manues, Ma 
us, e. Ani 

x. Tripzs, tripodis, fa .lunga anche l’ultima al Nomi. 
nativo, a cui fi può aggiugnere Melampzs, e gli altri, 
che in Greco fono fcritti col Dittongo, come nell’Avvere 
timento feguente fi dichiara. | 


AVVERTIMENTO. 

Nomi Greci, che terminano in OT®, fanno la US 
I lunga in Latino, perchè vengono dal Dittongo; come 
Amatbîs , JESUS. E parimente alcuni Genitivi vegnene 
ti dalla terminazione Greca cos, ovs: come Manto, Man= 
t7s; Sappho, Sappb®s, e fimili, Solamente i Compotti di 
Ilous, ( fuor che Trips, e Melamp@s ) fono brevi; come 
PolypHs , Oedipis, &c. perchè alla maniera Eolica gitran 
via l’v dal Dittongo, e mutano folamente la os in us, co- 
me fi fcerne dal Genitivo, che fa od:s , non già 
ondis, o untis. 

I Nomi in Eus fono anche lunghi per lo Dittongo ; 


come Atrews, Orpheks, Briavets. 


Appo gli Antichi fi mozzava ne’ Verfì la S finale del. 
le parole, come ora facciam della M ; onde diceano, Al:#, 
Dignw, Montibu', il che durò fino a’teimpi di Cicerone, 
e di Virgilio, . 


REGO LA LI. 
| Della T finale 


r. Queî, ch’ in T finire ban fatto, 
Saran brevi per natura, 

2. Se (on lunobi, è per Cefura 

3. O fia PI di due contratto. 


0: .E S E MP JY. 
1. Lî T finale facea prima l’ultima Sillaba comune, 
per teftimonianza di Capella, ed offervafi anco» 
ra in Ennio, Ora però fi ticn per breve; come Att, Le» 
gt, Capò:, Fugit, Amàt, dre. i 
— 2. Se fi truova alcune volte lunga, provien dalla Cefu- 
ra, come in Marziale li4, 10. Epigr. Go. i 


= , i Jura 


qo6 NAGDO SI) È 
ura trium petit a Celare difcipulorum. 
Ed J Ovvidio Tap. lib, rd 13. dita 
Nox abiît, oriturque Aurora, palilia pofcor. 
Nè pure è permeffo , come alcuni han pretefo , farla 
lunga nell’ultima de’ Preteriti tormati per Sincope ; ed' 
avendofi alcune volte, è per la Cefura, come in Orazios 
lb. 1.Sat. 9. | 
Ut iniqua mentis afellus, 
Cum gravius dorfo fubiît omus. | 
. Facendcfi però, oltre la Sincope della U, una Sf 
nerefi delle due II, allora, a cagiondi tale unione di due 
Sillabe in una, la Sillaba finita in T, come ogni ‘altra, 
uò divenir lunga, feguendo ciò, che detto abbiamo nel«' 
a Regola I. Così in Virg. 2.9. 318. | 
Dum trepidant , Tr bafta Tago per tempus utrumque. 
— Perchè 7t qui è Preterito, in vece di ?ft, E fimilmente» 
in Ovvid. Trift. Eleg. 11. | 
. Dardaniamque peiît auttoris nomen babentem. 
in vece di petttt , e fimili : benchè per l’ordinario sim» 
battano fempre colla Cefura, come in queft’ultime e fente 


10. 
P R EGO LA LI. 
Dell’ ultima Sillaba del Verfo. 


Quella Sillaba, ch’ è meta, 

Que il Verfo in fin s'arrefla, 
Non fa forza, è tarda, ‘o prefta, 
Come in grado è del. Poeta. 


E S E MP ]J. 

*Ulrima Sillaba del Verfo è 'fempre Comune: cioè, 
L fi può prendere per breve,o per lunga, fecondo ag= 
graderà, fenza effer riftretto fotto alcuna Regola: così in 
quel di Virg. En. 1. 17. . 

Gens inimica mibî Tyrrbenum navigat equòr. 
1 ultima della parola Agr è breve di fua natura, benchè 
ella qui vaglia come lunga. Ed avvegnachè lunghe per 
natura, vaglion per brevi l’ultime Sillabe in que’ Faleus 
cj di Marz. !. 9. Epig. 12. 

Nobis non licet effe tam difertis, 

Qui Mufas colimus feveriorés. 





fer 


OSSEB: 


Della Quantità. 


OSSERVAZIONI 


INTORNO | 
A DIVERSE SILLABEKR 


 Dubbie nella loro Quantità. 


IO, che finora s'è divifato per noi a bafta lena, ap= 
partienfi alle Regole della Quantità. Le Sillabe in 
efle non comprefe debbonfi apparar dalla lettura , ed au- 
torità de’ Poeti ; come è la più parte di quelle, che fon 
nel mezzo delle parole, e tutte quelle, che diconfi lun- 
ghe, o brevi di NATURA, delle quali abbiam già troc= 
co alcuna cofa in varj luoghi degli Avvertimenti. 
Ma poichè v’ ha di molte parole, della cui Quantità ne 
fanno quiftione; ed altre, che prendendo autorità da luo- 
ghi guafti, e da Autori difpregevoli, fconciamente fi ado = 


perano: daremo di prefente una Lifta di tai parole, che 
per noi fi fon credute più neceffarie a. notare. | 


LISTA DELLE PAROLE DI DUBITATA 
QUANTITÀ 


BSTEMIUS ha la fe- 
conda lunga ; benchè 
“Rutilio l'abbia fatta breve: 
Si forte în medio pofito- 
yum abftemius derbis. Oraz. 
Hib. 1. ep. 12. 

AFFATIM ha la feconda 
breve in un verfo d’Accio, 
‘rapportato nel 2. delle Tuf- 
culane. “i 

At jecore opîimo farta, 
È fasiata affito, i 
Alcuni l’han data per lun- 
.£a, a cagion di quel Ver- 
do d’ Aratore. 

Suppetit affatim exem 


lorum copia, nofque. l. 2. 
rh Apo 11 

Ma oltrechè potrebbe mi- . 
furarfi fenza ftrugger la M, 
come fpelfo far foldano gli 
Antichi, ecosì fare un Dat= 
tilo d’Affat:m fia bene av- 


‘vertire , che quefto Poeta 


( il quale vivra fotto Giu= 
ftiniano , nello fteffo tempo, 
che Prifciano , e Caffiodoro ) 
è tanto difavveduto in Pce- 
fia, che troppo mal’ accor- 


‘to farebbe, chi fecondo lui 


fi reggefTe. 
ANATHEMA, quando 
figni- 
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fignifica lo Scomunicato, co- 
me in S. Paolo 1. ad Cor. 
16. 21, fi fcrive ordinaria- 
mente in Greco coll’ s, on- 
de ha ia penultima breve. 
Ma fignificando un Dono , 
o un’ Offerta, che fi fol- 
pendea ne'Tempi , o nelle 
Chieie , e’ fcriveli comune- 
mente coll’», com'è in S. 
Luca 21. g. ed altrove jdi 
che la penultima lunga. . 
Benchè tal volta fi cambia 
la fcrittura, effendo fem- 
pre una parola fatta da TY- 
bn, Pono , la quale piglia 
o in, 0 l’s così nell’una, 
come nell’ altra fignificazio= 
ne, ed allora cambierafli al- 
tresì la Quantità. 

ANTEA. Vedi facc. 386. 


ARCHYTAS ha la penul- 


tima lunga, come il Vof- 

fio prova 135.2. de Art.Gram. 

cap. 33- ed apparifce in Pro- 

perzio , lib. 4. Eleg. 1. 
Me creat Archjta fobo- 

les Ba'y'onius beros. 

Ed in Orazio lib. 1. Od. 28. 


Te maris, © terra, nu- 


meroque carentis arena 


Menforem cobibent , Ar- 
ch$ita. 
Adunque fono in fallo Si- 
donio, Fortunato , e Gio- 
vanni Aurato, che l’han. 
fatta breve. e 
AREOPAGUS ha la pe- 
nultima dubbia : derivando- 
lo alcuni da Pzgus, che ha 
la prima lunga, come ve- 
gnente da TIyyi, Fons: e 
S. Agoftino lo fpiega, Vicwn 
Martis : nel che è feguitato 


dal Budeo , e dalla mag. 
gior parte de’ Vocabolarj 
Greci,e Latini. Altri il de- 
rivano da T1x%yos , Collis: che 
ha la penultima breve; ea 
tal él parer del Voffio, e 
del Ricciolo , fondato in, 
Euripide, Paufania ,Efichio , 


e nell’Etimologifta , che par- 


lano dell’ Areopago , come 
d'un luogo elevato , © in 
altura pofto. 

AZYMUS ha per lo più 


breve la feconda in Pruden- 


zio, e nell’Inno della Do- 
menica în Albis. 
Sinceritatis az}ma. 
Dee però eftimarfi lunga, 
erchè tal voce è compo- 
fia dall’A privativa,e Zum, 
Fermentum,che ha la prima 


lunga , come fcorgefi da, 


Ziuopa appo Nicandro 
vrefo dalla medefima radice, 


Mi ped Ti Cpope xendy Ydd= 


vòs dvipa nido 
Ne malate vexent terre 
ermenta, caveto, 


CANDACE, KevSexn, nele 


la Profa fi può , feguendo 
l’Accento , pronunziar lun- 
go nella feconda. Ma nel 


Verfo fia breve, non altra» 


mente, che Cardce , Panéce, 
e fimili; il che vedefi pari» 
mente in quefto verfo attri= 
buito a Gioven. 
Candicis AEtbiopum di« 
cunt arcana, modofque. 
CICURARE fi ha folo in 
un verfo di Pacuvio recato 
da Varrone, chè affai gua= 
flo. E' flimafi però breve 
nelle due prime, come CY 
cris. CIS 


li i — [nn 


| 


ai- => È@È >-»- ‘*_ va 


i Della 
CIS Prepofizione, crede- 
fi breve dal Voffio, benchè 
non fe n’abbia autorità d’ 


. Antico. Sembra però richie- 


derlo tale 1’ Analogia( come 
Bis, ch'è fempre breve in 
©Ovvidio , benchè Aratore 
d’abbia fatto lungo ) . Il che 


fi può foftenere coll’ autori- 


tà de’fuoi derivati; percioc- 


«chè quantunque Crtraque fia 


lungo in Orazio , in virtù 
della muta, e della liquida; 
tuttavia CYiro è breve in Si- 
donio ; e Crtimus.in Fulgen- 


zio nelle Aftronomiche. 


Qua ciiimus limes dif- 
Ò efcit nubila puris. 
Onde vien riprefo il Bucana- 
no, per aver fatta la prima in 
Cytimus,e Citerior lunga. 
CLEOPATRA ha di fua 
matura la penultima comu- 
me per la muta, e liquida; 
perchè vien da TIxmp : Di 
modo che nella Profa fi dee 
fempre por l’Accento :nnan- 
zi alla penultima. Ma di 
neceflità, effendo le due pri- 
me brevi, fi fa fempre lun- 
ga la terza ne’verfi Efame- 
tri, c Pentametri. 
CONOPEUM ha la pe- 
nultima lunga in Giovena- 
Je, Sat. 6. ma ella è breve 


‘in Orazio, e Properzio; 


benchè venga dal Greco 
Keywréor,forfe perchè iGio- 


‘ n) diceano Kovwrsor. Or. 


Epod. 9. 


Sol afpicit conortum.. 


Feda0ue Tarpeio cono- 
péa tendere faxo Prop. 
ib. 3. Eleg. 10. 


0 
CONTRA. Vedi fac. 186. 
CONTROVERSUS' par . 
ché debbia aver la feconda 
lunga , fecondo 1’ Analogia 
delle parole compofte , no« 
tata, facc. 358. . 
Ed iti tal guifa adoperolla 
Aufonio , benchè Sidonie 
l'abbia fatta breve, d 
CORBITA ha la feconda 
lunga , benchè per lo più 
fi pronunzj breve. L” autorie 
tà però non folamente di 
Plauto, ma anche di Lucilio 
bafta a farne ficuri. 
Tardiores , quam corbîta, 
unt în tranquillo marî, 
laut. Pen. 3. 1. 
Quam malus navi în Core 
ita maximus ulla. Lu= 
cilio appo il Voffio, lib. 
2. Art. Gram. cap. 37. 
CREBRE , e CREBRO hans 
no amevdue la prima lunga, 
perchè vengon da Cr>her 
che 1’ ha tale. Così 1’ ba ufa- 
to Orazio, l4. 1. Epift. 1, 
Ef mibi purgatam crèbro 
. quî perfonet aurem. 
CROCITO , che ciecas 
mente fi fa breve nella pe- 
nultima, I’ ha lunga, fecon 
do il Voffio ; perchè , dice 
egli, vien da Crocio; come 
Dormito vien Dormso. Si fa 
però breve dal Maffco nel 
13. dell’Eneide. 
, Debînc pertu-batus croct. 
fans exquirit 172 UMKES 
E nella Favola della Filo- 
mela: 
Ft crocf:t corvus, grac= 
crlus at frigulat, 
Ma cotali Autori ncn fone 
ben 
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ben mondi, e di fimili ma- 
gagne ne hanno a dovizia. 
Così . 

CUCULUS comunalmen- 
te fi ha per breve, e tutti 
in tal guifa il pronunziano, 
com’ è nella medefima Filo- 
inela: 

Et cuctili cuculant, fritiw- 
nit vauca cicada. 
Impertanto tutti gli Autori 
approvati , dice il Voflio, il 
‘ fanno lungo. | 

Magna compellans voce cu- 

cilum.Oraz.lib.1.S4t.7. 

Il Ricciolo, per autorizzar- 

lo breve , cita.quetto ver. 

fo, ch’egli dice effer di Mar- 
ziale. 

Quamvis per plures cu- 


cilus cantaverit annos.’ 


Ma fra le colui Opere non 
fi legge affatto. 
|  CYTHEREA ha la fecon. 
da breve in Omero , fcri. 
vendola coll’ e ,. Kudifaa , 
come derivato da E°pos. Ma 
EFfiodo la fcrive coll’y, €. 
la fa lunga. Virgilio l'ha, 
fatta femprc breve. | 
Parce metu, Cythèrea ; 
manent immota tuorum. 
n. 1. 261. ” 
Ni fignum celo Cythérea 
dediffet aperto. En. 8. 


523. 
Ma Ovvidio l’ha fatta anche 
lunga: 
Mota Cytherea ef leviter 


fua tempora Myrto:Faft. - 
i °° Nec fortuîtum fpernerena 


4. 1. 

ELECTRUM ha fempre 
Ja prima lunga, fecondo il 
Voflio, efiendo fcritto coll’ 


y; così pigliandofi perl’ Ama 
bra, come per lo metallo 
d’argento mifchiato colla 
terza, o quarta parte d’oro. 
Benchè I’ Eritreo, il Riccio» 


lo, ed altri pretendano, che . 


mutandofi l’y in £, poffatal 
Sillaba effer breve : il che 
s’affatticano di provare con 
pafli di Virgilio, che’l Vof- 
fio dirnoftra effer rutti gua- 
fti, come fi può vedere nel 
lib. 3. dell’ Analogia c. 30. 
ERADICO, contra il no- 
tamento del Gran Tefore 
della lingua Latina, ha la. 
penultima lunga, come ve- 
gnente da Radix, radscis, 
Né giova altrond’oppor que- 
fto verfo di Plauto, Epîd.3. 3. 
Eradicabam bominum au 
. res,quando occeperam : 
perchè i Comici mettono 
fpeffo lo Spondeo per lo 
Giambo nel fecondo piede ; 
come fcorgefi appo Teren- 
zio , ove ufa il medefimo 
Verbo. 
Dii te etadicent; îta me 
miferam territas. And. 


4. f. 
ERUNT , terminazion 
del Preterito Perfetto, co- 
me Tuw/erunt ,è dubbio nel- 
la penultima. Vedi la Re- 
gola XV. facc. 369. 
FORTUITUS ha la pe- 
nultima comune . Ella è 


lunga in Orazio, lib. 2. od. 


15. 


cefpitem, 
Ed in quefto Trocaico di 
Plauto. 
Si 


— cum <.—T—6 miete m@—————@ tl; mapei no 2 


Della Qaantiti. 


Si cam fenex anum pra- 
gnantem fortuitu . du- 
te. dula.1.. 
.I) che avviene anche in Gré- 
-taltus. Onde malamente di- 


ce il Duza, non mai la I - 
.effler breve s oflervandofi il .' 


: contrario in..quefto verfo di 
Stazio; Sti/v. lib. 6. I. 
‘’ Largis: gratuîtum dadit 
 fepinisis 100%... 
FRUSTRA notafi' aver 
d° ultima comune dallo Sme- 
zio, e da altri.. Ma "1 Vof- 
fio vuol:, ‘che. fia fempre, 


dunga appo gli Antichi: e è’ 


che nel verfo di Giovena- 
le, che fono ufì portare per 
farla breve, Sat. 3. 210, 
Herumna cumulus , quod 
e: muduna, & frufltà ro- 
> gantem. 
debba leggerti Frufa ro- 
gantem, come trovarfi ne- 
egli antichi libri, il Man- 
cinello afferma. Vero è pe» 
rò , che non fi niega, ché 
Aufonio, ed altri non 1° ab- 
bian fatto breve, mafi am- 
monifce , che | più ficuro 
fia farlo fempre lungo. 
. FULICA, che fi truova 
aver le due prime lunghe 
in quefto Verfo appo Gel. 
io db. 18. cap. 11. > 
— Hic fulica levis volitat 
fiuper equare claffis ; 
Je ha fempre brevi appo 
Virgilio : sia 
:In ficco ludunt fUilice. 
,.  notafquepaludes. Geor. 


I. 463. 
SETOLS ha le due, 
.prime lunghe, perchè fono 
di Tom. IL di 


_ n 
Dittonghi y T'aurdros. 
-:.. Deftruatraut capta dub 
- 3... edi, Gettilus Larbas. 
- * Varg. En. 4.326. . 
it: :Argontum veftes Gartlo . 
(100 muriceitinitas .Oraze 
È lib; a. Ep.a. 
i. Penfabam Phbariuni Go» 
«00. . AG meffibus anium, 
-t0-. + Claud. B. Gild. $y.. 
- Erra dunque , chi:col Pie- 
rio legge in quell’ Epigram» 
‘ma. attribuito a Marziale, 
De fpeBacul. Epigr. 4. - 
».  Tradufla eft GEridlis, mec 
. . Cepst arena innocentes, 
ficcome dallo Giunio s'im- 
preffe. nella. Stampa di Plan- 
«tino : guando .gli antichi li- 
-bri hanno, Tradità Getùlss, 
&e. E del.medefimo errore 
è accagionartp il Ricciolo 4 
‘ove £° la: dà per breve ,.a 
cagion di: quefto yerfo di 
QOvvidio : 
° Quid dubitas vinfami 
Gétulo me traderen 
. .. « Farbe? epift.-Did. 
quando nelle migliori ftam- 
pe fi ha, Getzlo traderei 
Ferbe. se i 
rGESTICULATOR dalla 
più .parte fi vuol lungo nel. 
Ja feconda, come vegnente 
.da Geftire .Ma’l Voffio vuol, 
,che fia piuttofto bréve , co» 
.me .fatro da Gefftculus. E fin 
.milmente avvifa il Riccio= 
Jo ; benchè non fe ne ad- 
‘iditi punto d’ autorità ‘, - rîè 
per 1’ una, nè per l’altrau 
maniera. | 
GRATUITUS. Vedi fo= 
ig FORTUITUS. —— 
6 
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iprs 

HARPAGO,ftcrediamo 
. al Calepino, cui han tenu- 
to dietro tutti quei, che, 
ne’ Vocabolarj fi fon trava- 
gliati, ha la penultima lun- 
8a i ma nonne recano auto- 


dis ‘Gporayas , colla penul. 
rima breve, nel fecondo li. 
bro degli Epigrammi d’ Au- 
xomedonte. .E *) parere an- 
cora del Voffio, e del Ric- 
ciolo fi è rale. Onde nella 


Profa. altresì debbefi pro- 


munziar coll’. Accento in- 
nanzi alla penultima ,_Har- 
ago. . si 
HORNOTINUS,che vié 
da Hornus, a, um, cioè, 
quod eft bujus anni, ha la pe. 


nultima breve . .Vedi.SE- . 


ROTINUS apprefio. - 
| IDOLOTHY 
aodueor, fi pronunzia tal 
volte fecondo l’ Accento 
Greco, ma per la Quanti- 
tà, la. penultima ‘è fempre 
lunga nel Verfo, vegnendo 
da Ode, Sacrificio, donde, 
faffi anche Qdua, Sacrificit, 
che non avrebbe il. circon. 
fiefo ‘nella prima, fe non 
foffe lunga per natura. 
‘ IMBECILLUS, benchè 
venga da Baculus, ha la fe-. 
conda lunga in Lucrezio., 
sed in Orazio, lib. 2. Sat. r. 

Imbecillus, sners, /fm 

quidviîs adde , popino , 

Onde non Lg fcagionarfi 
Prudenzio d’ averla fatta 
breve . 

INVOLUCRUM ha la, 
“ geovluma lunga per natu» 


I 


TUM.EiSe 


-Ta; come Levacram , perchè 
-Vengorio : da’ Supini Lavatiz, 
ed Involutum. Di:che errò 
fiamilmente , Prudenzio : fd 


. cendola :breve in:quefto: Af- 
iclepiadeoa : .. > 
rità. All’incontro leggiamo, . 


.Contextunninvolticris ; «84 
ique cubilibus, Prefat.in 
Fymn.. i dea 3 È 
.E Rutilio giuftamente l’ado- 
pera lunga in:quefto Pene 
tametro. : * 
Inveffigato fonte lavacia 
edit.. cet E ; 
E farcbbe errore .ufarla ale 
tramente, comechè s’abbia 
alcuna autorità in contrario 
appo S. Profpero. 

TUDAICUS ha la fecota 
«da breve in Giovenale ; 
Judàicum ediftunt: & fer= 

VAnt, GC MEDUUNE JUS < 

Sat. 14. 101,. 

Così ancora l’ufa Claudiano, 
I quali debbono prevalere 
a quegli Ecclefiaftici, che 
Ja fanno lunga. 

LATRO., A$, ha la pri 
ma lunga in Orazio, e Vire 
gilio. i 

ro quid certe eft; & 
. Iylax in lemine latrat, 

Ecl. 28.149... 
Vero è, che s*è fatta breve 
ncn folo da Autori Eccle= 
fiaftici, ma anche da Fedroz 

Canem'objiurgabat, cut (0= 

nex contra litrans . Fab. 


9I. Sgt 
Nel che , ravvifandofi già 
volta a fcadere la I.ingua, 
non fia bene irritarlo. 
LOTIUM, che Vocabo» 
larj mettono colla prim&. 
breve, 


- A - 5 — 


1 lunga per natura . 


Della Quantità. 


breve; debbe aver lunga. 
come Lotum , onde fi deri. 
va: du 
‘ Hoc te amplius bibiffà pre- 
ur loci. Catuli. Carm. 


| MATRICIDA.Vedi face. 


3° 
RT ha Ja penultima 


breve per: natura: Oraz. 235. 


3.04. 4 


Righe Iongum Calliope, 
milos. 2: 
Ma è :falfo ; che mai none 
fì trovi alrrarhente, come 
H: Poliziano immaginò, pol. 
chè diffe Perfio, Pro. 4. 

. Cantare credas. Pegalcium 

Il che ha fatto fenza dub. 
bio! ad''imitazion de’ Greci, 
dhe «danno able’ fole Liquide 
ta fotza!d’ allungar la Silla, 
ba, così come alle Doppie. ; 
Omero #3 Epi. 

©sos -S* aki uerds toe. 
È, che fembra non aver bes 
ne intefo il Ricciolo , aftri= 
vendo ciò a qualche Dia- 
letto , the per avventura. 
Emi: “parola coll’ y in vece 
dell'e ‘proferiffe . 

 MIFHRAha la prima. 
taz. 1. 
tore: ult. 

- Indignata fequi torquentene 

cornua Mitrham. 

II. Voflio in quefto non rif. 
parmia Capella, perchè con 
molti altri l’ha fatta breve, 

‘ MORUS . Vedi $SYCO.- 
MORUSappreffo . 
- MOYSES ne’ Poeti Cri- 
ftiani è fpeffo di tre Sillabe, 


#17 
colla‘ prima breve, e ta {ef 
conda lunga,contro all’ Anae 
logia del Greco 4u.Prudenz, 
Sii ve e M$yfes, 


Quid? Eltam,dt 
<a pra Moyien; 
Sedulio, 2.3. Oper:s finan 
NIHILUM: ha la feconda 


breve ; contra ciò, che hg 
creduto il Giffaniv, ed’ala 
cuni altri Grammatici Pera 
fio, Skt.3:84.—Gigni De ni= 
hfio mibil, im nibfiura ni 
(fe reverti. o 
Ni val punto qui la ricopere 
ta d*andarvi cercando unio» 
ne, o Sinerefi alcuma, poi» 
chè fe ne poffono recare» 
altre autoritadi , a cui del 
tutto darla vinta conviene è 
At marite ; îta'me juvent 
- Calites A nibilominus 
‘. Puleber es, Catull. Car.62. 
- NOVITIUS ‘ha Tg fecon- 
da lunga: . Gioven. ‘Sat. 3. 


26 
dom federin ripa, tetrumfa 
que novicius-borret. | 
31 che tanto più è notabile, 
quanto che tutti gli Agget- 
tivi in Itius derivati daNo- 
me, abbreviano là penul- 
tima . E Prifciano oltraccià 
volle , che quefta Rie®bla, 
foffe fenza eccezione. Ma 
fe ne trovario «ttri hioghi 
fra que’, che vengono o da 
Participj , o da Verbi, cos 
me Advéftitius; ' Commertda= 
titius, Suppoftitius 
‘. Hermes fuppofititius /b# 
ipfî. Marz: lib. so Epigi 


24. 
OBEDIO ha. le feconda 
Ceoaz lunga. 


e 


Nuovo Metodo . 


gr | 
lui , perchè viene da Au- 
dio. Eciò fi pare da quefto 
Giambico di Afranio: 
«Meo obfequar amori, obè- 
| dio libens... 
E Plauto Perf.3.1. 
Futura es dséto obèdiens, 
qunon, patri. 
Sicchè fu abbagliaro il Poeta 
Vittore, che vifle bene aden» 


tro nel quinto Secolo, facen= 


dola brevein quel Verfo. 
. Fufft adele Deus, pro- 
prioque obèdire Tiran- 

#0: And, lib.1. 
OMITTO in vece dr OB-. 
MITTO hala prima breve . 
Pleraque differat,& pre- 


fensin tempus Smittat.. 


_ . Oraz.de Arte, .. 
: PALAM ha fempre la, 
prima breve negli Antichi. 
. Luce pilam certum ef 
dui ig circundare muros. 
__Virg. En.9.153. 
Benchè S. Profpero nel fuo 
Poema.de Ingratis l'abbia 
fatta lunga. . . .. 
PARACLETUS, colla è 
breve, Vedi facc. 353. 
, PARICIDA.Vedi fac.363. 
PATRIMUS, e MATRI- 
MUS, cheGiulio Scaligero, 
© prima di lui Agnolo Poli» 
. lano .credettero aver la pe- 
nulrima breve , l’hanno di 
vero Junga. Se ne apporta 
un autorità di Catullo , fe- 
condo , che legge anche Giu- 
feppe Scaligaro, Carm. 1. 
Quare babe tibi, quic- 
quidboc libelli di. 
Qualecunque ; quod , 0 
patrima virgoi 


Plus uno maneat perenné 
feclo. 

E 1° Analogia fimilmente il 
richiede : perchè quando il 
finimento IMUS è tutto in- 
tero aggiunto alla derivazio» 
ne d’una parola , la I è fem» 
pre breve, come Legittmus 
da Lex, legis ; Finitimus da 
Finîs; Edittmas da ZEdes, 
edis ; Solifitmus da Solum , 
foli; &c. Ma quando alla de» 
rivazione fi aggiugne folo la 
Sillaba MUS, la I, che le 


° ffa avanti, è lunga ; come 


Primus da Pra, o Pris, Bi 
mus da Bis ; Trimus da Treis, 
o Tris. E così Patrimus da 
Pater, patris; Matrimus da 
Mater, matris. 

, POLYMITUS, quando 
prendefi per una Tela di 
più fila, o colori, ha la pe- 
nultima breve, perchè vie 
ne da Mivos., Filuam , che 
l'ha breve in Omero . Ma 
non fi dee punto confondere 
COIN Tloxyunas, Savio, mole 
to prudente, fcorto, da Mi- 
ms, Confilium ; o con ITlow 
uudos ,. Grande inventor di 
favole , ben parlante, belliffi 
mo favolatore , ottimo parla- 
tore, modi del Bocc. N. 8. 
$5.e 60. da Midos, Fabula , 
che hanno la penultima lun- 


a. 
i POSTEA. Vedi esile. 
PR/ASTOLOR fl pronun- 
zia ordinariamente colla fe- 
conda lunga : e così l’ ha 
ufato Lorenzo Valla, tra- 
ducendo quefto verfo d’ Ero» 
doto i 0 3. RE 
Terre- 
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Della Quantità. 


‘\«» Terrenafyne acies ne pre- 
fisiare, fed bofti . 
JI Bucanano però l’ha fatto 
breve ne’fuoi Salmi: 
. ite beate preftelor . 
Pfal. 27. 
El che approva eziandio il 
Voilio : tanto più che da 
Prefto fi fa PrefjiBlus, o fe- 
condo gli Antichi: Pra/f2lus 
( Prefto dicono anche i Tof- 
cani per Apparecchiato ) da 
cui vien Prefidlor. | 
« PROFUTURUS hala fe- 
conda breve , feguendo la 
matura del fuo Semplice : 
Pracipue infelix -pefti 
. «devotaftitura, Virg. 
_ Fn.1.196, 
Perchè adiritto vien ripiglia- 


to 11 Mantovano d’ averlo 


ufato altramente. — 

‘ PSALTERIUM ha la fe- 
condalunga, perchè in Gre- 
co dicefi Feramesv, coll; 
ecosìtrovafi nel Ciris attri» 
buito a Virgilio; 

Non arguta fonant tenus 
falteria chorda. 
Non bifogna dunque lafciar- 
fi traviare dal verfo di Ara- 
tore, che l’ha fatta breve. 

PUGILLUS credono al- 
cuni averla prima lunga, il 


che provano da pugillaris ap- 


po Giovenale: >. 

Nec Palas defert în 
balnearaucus. Sat. 11, 

| .* 156. 

Nulla di meno Aufonio , Pru- 

genzio,e Fortunato l’han fat- 

ta breve: e fi poffon difendere 

coll’ autorità d’Orazio, chel’ 

ba fatta breve in Pàgil. 


| € N 
Ut letbargicus bid Lo 
ft pigil, & medicura 
urget. lib.2. Sat.3. 
-- PULEX ha fermamente 
Ja prima lunga, comé fi trae 


‘da. Marziale; 


Pulice, velff quid pali. 
ce fordidius. lib .14. 
Epigr.83. 
E da Columella 2#b, 10. 
Parvulus , aut pulex îr= 
. repens dente laceffet . 
Molti però in queft’ ultimi 
tempi |’ han fatto breve 
feddotti certamente da que 
Poema intitolato Pulex, ed 
attribuito falfamente ad Ov= 
vidio-, che comincia: 
Parve pilex, & amara 
lues inimica puellis . 
Ma nè quett’Opera, né la Fi. 
lomela, incui parimente gli 
errori fon feminati col pa- 
niere , debbonfi reputar d’ 
Ovvidio . 
PUTA. Vedifecc.385. 
RHEA hala prima comu- 
ne, perchè i Grcci fcrivo- 
nonon folamente P°fe, ma 
anche P'ax ( che s*avvifano 
amendue in Callimaco ) 
Onde Ovvidio l’ha fatta bre= 
ve. Fafior.4. 3. 
Sepe Rhta queffa eft to= 
ties fecunda, nec une 
quam .. 
E Virgilio lunga. En.7.659. 
Collis Aventini filva j 
quem Rhéa facerdos. 
RUDIMENTUM ha la 
feconda lunga, poichè vien 
dal Supino Eruditum. E co- 
sì l’ha ufaro Virg. 
—— Bellique propinqui. 
Cc 3 sai Da 


qu Nuove Metodo 


Durarudimenta — /En. 
n1. 156. 
E Valerio Flacco lib. 3. 600. 
Grata rudimenta Hercu- 
leo fub nomine pendet. 
E Stazio Acbill. lib.1. 479. 
Crudatudimenta, @ te= 
| _—#erosformaverit annos. 
| SALUBER ha la feconda 
lunga per natura, come ve- 
gnente da Sa.Zs, fal&tis. Fallì 
adunque il Bucanano, facen- 
dola breve . i 
omen, qui faltibri tens- 
E erie modum, P(@1.99, 
Attendi Ovvidio : 
. Ut taveas captis, Phebe, 
falîber ades. lib.2. de 
Rem. Amer, 
SCRUPULUM ha la pri- 
ina lunga, come vegnente 
da Scrizpus : 
Quinque trabant maratbri 
fcrupula , myrrba no- 
vem. Ovv. de medic. 
Laonde nel Verfo di Fannio 
nellib. de’ Pefi, e. delle Mi- 
fure fidee leggere Scriplum , 
o piuttofto, Scriptlum, non 
già Scrupulum. 
. Tpaupee vocant , fcriptlum 
sofri dixere priores . 
Poichè ficcome da yeypeupae 
vien-ypdpa,così da Seriptum 
Scriptulum, © per Sincope 
Scriptlum , anche fecondo 
Carife. | . 
SEMPITERNUS ha la 
feconda lunga, come il pro- 
va la Scaligero contra Pru- 
denzio, e gli Autori moder- 


ni; perchè vien da Semper, ed 


A ternus. 


SPADO concordevolmen= 


tehala prima breve, tome 
vedefi in Giovenale ; 

. Cum tener uxorem:ducat 

fpido, Nevia Tufcum 

Figat aprum— Sat. 1. 


22. 
Ut {pido vincebat. Capi 
tolia noftra Poffides i 
Sat. 14.91, 
In Marziale 45.10, Epigr.52. 
Ibelin viderat in toga 
ipidonem . l 
Verfo Faleucio. Ed altrove: 
Nec {pido jam, tec me- 
chus erit, te prafide, 
quifquam i i 
di prius( omores) & 
pido maecbus erat. lib. 
6.Epigr.z. 
Rigettar dunque fi. dee Araz 
tore , che fra molte altre gofs 
ferie fa anche quefta lunga » 
 Auffralemcelerare viam, 
qua {pàdo jugatis 
Fetbiopum pergebat equis, 
l. 1. Hift. Apoft. 
Ma quel, che potrà legger- 
mente abbagliar le perfone 
intendenti di Poefia, fiè , 
che quefto verfo d’ Aratote 
vien dallo Smezio apptopria« 
toin Virgilio, per travede» 
re, intromeflo in tutre le 
Stampe , che io ho potuta 
vedere. Quantunque Virgi- 
lio non abbia mai ufato tal 
voce Spado . 

SPH/AERA. E un farfallo- 
ne inefcufabile in Prudenzio 
aver fatto di quefta parolg 
breve la prima: . 

Cujus ad arbitrium {phée 
ra mobilis, atque ro» 
tunda. In Agoib. . 

| Per 


Ber. i _ 100 
Perciochè. wien da  paipe lefpauterio il Gran teforo 


ed ha potuto gver.origine } 


errore dal guaftamenio già 
inentovato nej Tratiato dela 
le Lettere; quando non pro- 
munziandofì più.i Dirtonghi 
come: Dittonghi, fi. comin- 
ciò a 'fcrivere ‘la E ‘femplice 
per È, f.agzna 


SYCOMORUS ftimafi aver 


Ja penulvima comune: pen 
chè vegnendo: da Di ( Fi 


cus ) e da Mopsa ( Morur) 0° 
ferivendofi quefto in Greco: 


coll’ Omicron , può effer 
breve. Ma quefta medefima 
penultima può effer lunga : 
-peaschè Aforus in Latiue ha 
a prima lunga , benchè il 
Wocabolario del Calepino 1° 
additi breve: ‘. 
° Ardua mirus eratsnigrie 
uberrima pois, Ov- 
vid. Metam. 4. 4. 
Mutua quin etiam mSris 


commercia ficus.-Falla-. 


dio de Moro. 
Al che fi può aggiugnere, che 
pa parola è fcritta diver- 
ta alcune Stampe, 
avendo SuNopopse, ed altre 
UNOpLo petto +. . 
|. TEMETUM ha la penul- 
‘ timalunga: 
— * Pullos;ova, cadumtemè- 
ti: nempemodo ifto . 
Oraz. l.2. Ep. 2. 
benchè ’1 Mureto Î* abbi&. 
fatta breve . | 
THYMIAMA hala penul. 
tima lunga per natura , per- 
chè viene da Ovuada. 
TORCULAR hala penul. 
tirna breve, come fente col 


della lingua Latina . .Il che 
conferma il Voffio, perchè 
vien da Torqueo ; benchè fi 
travi hmga in Fortunato.‘ 

:: TRIGINTA,c fimuli, Ve- 


di feca 387... 


i TRITURO ha la penul- 
vima lunga , perchè vien da 
Tritira, o Trittras , della: 
inedefima foggia, che Pi&z- 
ra 0 Piftrus, onde fi forma 
Piîtaro. Alcuni però lo fan 
venir da Fritero ; quafi Ferte= 
re:, onde pretendono, che: 


fipoffaabbreviare.. . vo 


. VIETUS ha lunga la fe. 
Nec fupra caput ejufdem: 
cecidiffe viétam 
‘ Feftem——Lucr, 1,3. 386; 
E fimilmente in Pruderi 
zio : 
———Et turbida ab ore Vi&- 


to 
Nubila difcuffie.l. x. cone 
tr. dymm. 
Nè alcun fi lafci travolgere 
da quefto verfo d’Oraz.E pod. 


Od. 12. 


Quis fudor vietis , & 
quam. malus undique 
menmbris. 

Perchè vietis ivi è di-due Sil- 
labe per Sinerefi. 
VIRULENTUS ha la fe 
conda breve , come tuttii 
nomi di fimile terminazione, 
Fraud4lentus, LucHlentus, 
Pulverblentus ; 

Nec diBat mibt luctilen- 
tus Artis. Marziale 
lib.2. Epigr. 86. 

Verfo Faleucio. Perchè'è una 
Cc 4 fcap= 





. Nuovo Metodo . 
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fcappata nel Mantuano |” d- 
ver detto, 





Megera. —. © 

ULTRA. Vedi ur 

‘ UNIVERSI ha la feconda 
breve . Ma UNICUIQUE. 
I’ ha lunga . La ragione di 
ciò fièé, che in queft’ ultimo: 
l'Uni fi declina, e vien dal 
‘Nominativo Unufquifuo ; 
tal che ritiene la Quantità , 
ch'egli avrebbe fuor della 
compofizione : quando l’Uns 


non fideclina miga, Ia 


dofial Retto, Unsver fus A 
fimilmente negli altri cali. È 


E tale Analogia dee aver luo-. 


goin tutte fimiglievoli paro- 


le, come abbiamo notato. 


nella Regola VIII. facc. 


62. , 
3 VOMICA ha la prima, 
lunga in Sereno , il quale vi- 
vea nella metà del terzo Se- 
colo, o circa: 


Quem viralenta.. 


Vamica qaalis erit. cap. 41. 


Ma ella è breve in Giovena- 
le , che fioriva intorno alla 


fine del primo . 


Et phibifi , & vèmica 


putres., & dimidsum 


crus. Sat. 13. 


9$- 
UTRIUS, il Voffio nel 2. 
lib. de Arte Grammatic.c.13.. 


ed anche nella fua piccola 
Gramatica , dice , che mai 


: monfi trova altramente, che. 


lungo nella feconda . Per tut- 


to ciò ellaè più d’una volta. 


breve in Orazio . 


Doîte fermones utriufque . 


lingua. lib. 3.048. 
Faftidiret olus,qui me no- 
fat, utrius borum 


7. erba probes.lib. 1. Ep. 


17.ad Scavam. 


— Adunque pofliam ficurarne 


LE uefto la Icomune ; co- 
nius, Ullius, e glialtri 

di “qmile finimento , di cui 

abbiam parlato nella Re g.Ill 


scita Reese ste sea see 


DEGLI ACCENTI: 


E del mododi ben pronunziare il Latino. 


CAP. L 


I. Che cofa, e di quante forti fia ACCENTO. 


LI ACCENTI altro non fono, the certi fegnaluzzi 
trovati per moltrare il tuono , e la variazion della vo- 


ce nella pronunzia. 


Que- 


—————___——m 
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Quefte Modaulazioni non fi fegnavano dagli Antichi in 


modo alcuno; perciocchè effendo loro naturali , come del. 
la propria Lingua, la fola pratica baftava ad accoftumar= 
veli. Ma furono. poi ritrovati fimili fegni, o per iftabilir 
la pronunzia della Lingua, o per agevolarla agli ftranie- 
ri. Il che è. vero così nella lingua Greca, € Latina, co- 
me nell’Ebrea , la quale anche al tempo di S. Girolamo 
mon avea punti. “i. i “ 

. Or-.le variazioni della voce non poffono effere più che 
ere; una; che fi fa alzando, detta da’ Mufici A°p01s Ela 
rio, Elevazione; l'altra abbaffando, chiamata @i0:s, Po- 

ftio, Inchinamento ; la pirati dell’una, e dell’ al- 
‘tra, alzandofi infieme, ed abbaffandofi fopra una medefi- 
ama Sillaba; edinciò la natura della voce è ammirabile , di= 
ce Cicerone nel fuo Oratore, la quale di quefte tre modula- 
zioni compone tutta la dolcezza, e 1’ armonia, che fi può 
nel parlar noftro comprendere . LR sii 
«1A.tal fine danque fi fono inventate tre fpezie d* Accento , 
due de’ quali fono femplici, cioè ’ACUTO , GRAVE, e 
"l1.terzo compofto, cioè, ii CIRCONELESSO . 

L’ACUTO alza un o la Sillaba , e fi nota con pic» 
ui quale fale in sù da man manca a diritta , 
così (7) n i 
..Il GRAVE abbafla la .Sillaba , e fi nota al contrario 
po > picciola linea, che cala in giù da mancaa dritta, 
così. (*): . n. : ka NES 
| IL CIRCONELESSO è compofto d’ entrambi , onde 
fi nota così (" ). | | 

| Effendofi folamente sì fatti Accenti trovati per moftra= 
re il tuono della. voce, per eflì non fi moftrava in modo 
veruno la Quantità della Sillaba, cioè che longa ella foffe, 
obreve. Il che manifeftamente fi prova, poichè può una 
parola aver puù Sillabe lunghe , ma ron per tanto non 
avrà ella giammai più d’ ua Accento: come al contrario , 
potrà effere cempofta di molte brevi, ma non perciò lafce= 
rà d’avere il fuo Accento; come Affia, Dominus, &c. 


II. Regole per gli Accenti delle parole Latine. 

Le Regole degli Accenti, poffono effer comprefe intre; 
© quattro parole, particolarmente, fe vogliamo arreftar= 
ci nel generale, cd in ciò, che ne han lafciato fcritto i 
Gramatici, 


PERO 


(CS | Nuovo Mitode. 


PER GLIUNISILLABI. 
E fono lunghi per Natura , prendono il Circonflefe 
| fo; come, Fiòs, ds, oriss a, €. 
| 2. Sefonobrevi, o lunghi folo per Pofizione , si prendo» 
no l’Acuto : come Spés; 0/5, Ji I) Fax, &c. | 


PER GLI DISSILLABI , E POLISILLABI. 


î. NE parole di de o di' più Sillabe 6 I ultima è 
breve, e la penultima lunga per natura, fi nota 
efta penultima col Circonfletfo ;. come Florts ,. «Roma. s 
anus y 0, . 
a, In ogni altro cafo i Diffillabi prendono tutti Acuto fo» 
ala penultima; come Homo Peyus, Pdrens, &e 
1 Polifillabi fanno lo fteflo, fela penultima è è lunga; co» 
me Pareéntes, Araxis, Roméno, dre. altrimente rimandzuo 
il loro Accento fopra quella, che fta innanzi alla perulti» 
ma ; come Mizimus, U'itimus, Dominus, È. 


III, Ra gione di quella Rego le... .. 

Quindi {corgefì di leggeri, chele Regole degli Accenti 
fono fondate. Iopra la lunghezza, o brevità delle Sillabe 3 
ciò che ci ha obbligati a non parlarne , ie non dopo aver trat- 
rato della Quantità . 

Or le ragioni di tali Regole fono chiariffime, e faciliffio 
e a comprenderfì. Perchè non efferido altro 1° Accento 5 
che l’alzamento dal fuono, il quale dà grazia alla pronuns 
zia, efoftiene il parlare , non ha egli potuto collocarfi ol- 
tre laterza Sillaba avanti il fine, così inLatino, come in 
Greco ; percioché fe foffero rimafe tre, o quattro Sillabe 
dopo 1’ Accento ( come fe fi diceffe” Pérficere , cal te 
mus ) elle farebbono rimafe come raggruppare Duna fu l' al- 
tra, e nonavrebbon formato cadenza alcuna nell’orecchio, 
che, al dire di Cicerone, non può giudicare, fe non delle 
tre ultime Sillabe per. mezzo dell’ Accento; come nel nu» 
mern del Periodo non può giudicare, che delle tre ultime 

arole. Onde il luogo più lontano dell’ Accento è femprela 
Eillaba. innanzi alla penultima ,; come in Dominus, Homi- 
pes, Amaverant, dre. 

Ma poichè i Romani hanro confiderata particolar. 
mente la penultima per regolare i loro Accenti , come 
i Greci l’ultima : fe la parola in Latino ha la penulti» 
ma da s quefta lunga agguagliando due brevi , ella 

rice 


_ 
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‘riceve!’ accento, Rima, :Romfnys, facendo quafi per fa 
loro lunghezza la medefima cadenza nell’ orecchio} che 
Maximus. . "a e i is, 
. E come cotal lunghezza può eflere di due fatte, una per 
Natura , è 1° altra folamente per Pofizione; e fimile lutt- 
ghezza per natura non fi notava anticamente colla Vocale 
raddoppiata, fecondo che s’ è detto nel Trattato delle Let- 
terc, facce. 283. così quefta penultima lunga può ricevere 
due forte d’Accento ; il CirconfleiTo ; cioè I] compofto dell’ 
Acuto, e delGrave, Ron4nus per Romaaznus; o femplice- 
mente l’Acuto , cioè quello, le nota folo 1’ alzamento del. 
la Sillaba; cotné Araxis, P&rens., i 
Che fe petò dopo una penultimalunga per Natura, s° ift. 
contra l’ultima anche lungha, perchè l’Accento Circonflef= 
fo infieme; e la Quantità dell'ultima lunga avrebbero po- 
tuto dar foverchia lentezza alla parola; bafta allora merre- 
re un Acuto in fu la peneltinra ; Romdno, non già Romà. 
ne; Rime, nòngià Rime, per rheno iù parlando là Pro 


“ nunzia ritardare. i 


Quindi facil cofa è dar giudizio. del rimanente. Perchè 
rifpetto alle parole di due Sillabe, s’élle mon fon capaci del 
Circonfleffo, dovranno neceffariamente prender l’acuto su 
la periultima , qualunque ella fia, perchè nom poffono rie 
mandarlo pitì ia dietro. Edinquanto a quelle d’ una Sillat 
ba, le lunghe per natura hanno i Circontieflo, per la me. 
defima ragione dianzi toccata, cioè, che tal Vocale lunga 
ne val due ; F.3sin vece di Fliòs. E nom per altro le bre- 
vi, e lunghe forper Pofizione il folo Acuto hannd, f& no 
perchè altro averne nori poffono . de 


IV. Alcune eccezioni di quefte Regole. 


Il Lipfio, e È Voflio dopo lui, divifano, che così fate 
te Regole pa Accenti lafciateci da’ Gramatici , fienò 
di molto differtuofe ,, e che ’ modo di pronunziare dee - 
gli Antichi non era a tali leggi della Gramatica atta& 
cato . Effendo però quefte Regole*così naturali, e tan 
to ben fondate nell’ Analogia , e nel maravigliofo' rap* 
porto , che han fra loro, come veduto abbiamo ; nori 
fi dee credere, che gli Antichi, come ’lEipfio, e’1Vofa 
fio immaginano , fienfené cotanto dilungati; e fe fi tro- 


| #ra alcuna cofa in contrario, deefi anzi qual. eccezioné ; 


che qual diftruggimento della Regola generale confide= 
gare; poichè quefte. medefime eccezioni poflonfi tidurré 
È d po= 


la 


a poche; e di leggeri può dimoftrarfi , non effere prive 
«di fondamento. CUI: 

LA PRIMA ECCEZIONE fi è , che’ Verbi compofti 
‘ferbavano alle volte 11 medefimo Accento del loro Sem- 
plice; come Ca/efacio ; calefacis , calefacit, in cui 1’ Ac- 
cento è su _la penultima de’ due ultimi , quantunque fia 
breve, dice Prifciano nel fuo lib. 8. e’l medetimo, fug- 
giung’ egli, avviene in Caleffo, calefis, calefit, in cui l° 
Accento ferbafi fu l’ultima. nella feconda, e terza Perfo- 
na, come farebbe nel femplice, il che è un Analogia af- 
fai naturale . a | . 

LA SECONDA ECCEZIONE fiè, che’ Nomi compo- 
fti al contrario ritraevano alle volte il loro Accento nella 
Sillaba innanzialla penultima, comunque foffe lunga, o 
no la penultima , come fcorgefi appo il medefimo Priicia- 
no , che fi dicea Orbifferra , Virilluftris , Prefethisfo- 
brum, Furifcinfultus, Interedloci. 

LA TERZA ECCEZIONE fiè, che fimilmente le, 
particelle indeclinabili ritraevano talora l’ Accento loro , 
quando eran compofte: come Siguando, che fecondo Do- 
mato avea tal fiata 1’ Accento innanzi alla penultima ; € 
Jo fteffo dee dirfi di Nequando, Aliquando ; come E'xin- 
de, che fecondo Servio , prende l’Accento avanti alla pe- 
multima : il che dee fervir di regola per Deinde , Perin- 
de, Promde, Subinde; come ancora Exadver(um in Gel- 

lio, ed Affatim, a cui fi può aggiugnere E'nimvero Dun 
| Baxat ; ed alcunaltro forfe , che può vederfi in Prifcia- 
no, nel Lipfio, e nel Voflio, che gli arrecano, Or que- 
ite due eccezioni di ritrarre in tal guifa gli Accenti ne’ 
Compofti, fon pretta imitazion de’ Greci, che così ufano 
fpeffo ne’'Ipro Compofti. Ma egli è uopo avvertir da fen- 
no , dice il Voffio, che ancorchè l’ Accento poffa ftare 
innanzi alla penultima in Deinde , Périnde , ed altri , 
non dobbiamo però immaginare, che poffa parimente al. 
logarfi in Dé:nceps, e fimili, in cui l’ultima è lunga; non 
edo né in Latino’, nè in Greco parola alcuna aver 

* Accento innanzi alla penultima , qualora le due ulti- 
me fon lunghe; poichè avendo ciafcheduna di tali Silla- 
be lunghe due tempi , ciò farebbe troppo in lontano ri- 
tirar l’ Accento. 

«LA QUARTA ECCEZIONE fiè de’ Vocativi de’ No- 
mi in IUS , che han l’ Accento su la penultima , ben 
chè breve; Zirgili, Mercuri, Emili, Valeri, &rc. del che 


la ragione fi è, che anticamente, feguendo 1’ Analogia 
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generale , “egli aveano il Vocativo inE, Zirgilie, come 
Domine. Ma perchè quell’E finale era affai fievole, eu 
poco intelligibile , fi è alla fine perduta affatto ; e l’Ac- 
cento originale , ch’ era. avanti alla penultima , rima 
nendo oggimai nel fuo luogo , fi è trovato fu la penul-. 
tima. ©” o" "“’ — ha | n 
LA QUINTA ECCEZIONE può effer quella dell’En- 
clitiche , che mandavano fempre l’Accento fu la Sillaba 
proffima , qualunque ella fofie, come vedremo nel Cap. 
feguente, n... 
A quefte poffonfi aggiugnere alcune parole eftraordi- 
narie , ‘e particolari , come Mulseris , che fecondo Pri- 
fciano , ha I° Acento fu la periultima breve , ed altre 
forfe, bèhchè affai poche, per potere le Regole generali 


fnervare.. | 
Alcune Offervazioni particolari intorno alla 
si pratica degli Accénti . 


I. In qual Tuogo debba particolarmente fegnarf 
. ‘©’ Accento ne’ libri. 


* E Regole degli Accenti debbono feriofamente offer= 
varfi, mòn folo nel parlare, ma nello fcrivere altre» 

sì, qualora S’imprende a fegnarlt, come fuol farfi ne’ li- 
bri Ecclefiaftici . Può folamente ‘avvertirfi , che in vece 
del Circonfleffo bafla l’ Acuto ; perch’ effendo il Circon- 
fleffo un compofto dell’ Acuto , e del Grave, quello, ch” 
in effo domina, dice Quintiliano , è Acuto, che comegli 
fteffo dopo Cicerone infegna, fi dee naturalmente trovare 
in tutte le parole ,, che fipronunziano, . | NEREO 
+ E però in tai libri non fi fcrive più Acceento nelle pa» 
role d'una; o di due Sillabe ; perchè avendo perduta co- 
tal differenza dell’Acuto, e del Circonfleffo, bafta a Noi 
fapere in Generale, che quelle di due Sillabe alzano feme 


pre la prima. 


II. Come debba fegnarfi Accento nelle parole 
va compofte di Enclitiqa. 
Haffi parimente a fegnare 1’ Accento , ovunque fien 
parole compofte da ‘una Enclitica, cioè , da una di ne 
| e 
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fie articelle finali, Que, Ne, Ve; e, ficcome fe gra 

il Defpauterio dopo Servio, e Capella, fi dee porre fem 
re nella penultima, qualunque ella fa, come Armaque, 
kira: Pluitne, Alterve., &c..perciocchè queo è pro- 
prio dell’ Enclitica trarre l'Accento ver fe . Laonde nulla 
rileva il dir col Meliffo , e ’I Ricciolo , che pofto ciò , 


non fi diftinguerebbe il. Nominativo dall’ Ablarivo de'No- ; 


mi finiti in 4. Poichè confiderando le cofe nella loro ori- 
gine, certo è, come innanzi abbiam detto, che gli Anti» 
chi diftingueano affai bene l’Accento dalla Quantità : one 
de alzavan e’ l'ultima del Nominativo , fenza farla lune 
ga; Terraque, e nell’ Ablativo alzavanp infieme,e la fa» 


ceano fentir lunga , come fe fi diceffe Terraaque, dal che 
fiegue , che fi dovrebbero, ancora diftinguere. coll’. Acuto. 


nel Nominativo, Terraque : e ‘col Circonfieffo nell’ Abla- 
tivo, Terraque; e *1 Vaffio avvifa , che dovrebbe parers 
vifi alcun variamerto-anche pella pronunzia . 
o: x © .. N La 
III. Che" QUE, e’. NE non fono fempre Enclitiche. 
Son quì da offervarfi due cofe, per lo Defpauterio tra- 

fcurate. La prima , che vi ha di certe parole finite col 
Que, in cui, perchè. femplici fono, i} Qge non à@miga En 
clitica ; Utique, Denique ;Urdique, &xc. le quali per tal cas 
gione hanno l’Accento innanzi alla penultima . 

. La feconda , che ’1 Ne è Enclitica ; fol, quando efprii 
me il dubbio , non già quando fi adopera per femplice= 


mente interrogare: il perché fe la Sillaba davanti al Ne 


è breve, ocomune , fi.dee por 1’ Accento innanzi aJla pe- 
nultima nelle interrogazioni , come Tibine ?‘ Haccine ? 
Siccine? Affrane? Egone Platone ? &c. Quando nell’ ale 
tro fenfo il Ne trae l’Acc 
ng? Egone? Platone? &e, 


IV. Che debbonft (egnar d' Arcento tutte ppc ‘parole , 
o dovendefi diftinguere l'una dall'altra... 


‘..Fa meftiere por l’ Accento nella fcrittura, qualora è 
neceffario a diftinguer le parole, come dice Terenzio 
Scauro. Per efempio , fi fegnerà Legit Prefente coll’Acue 
to, e Lee:t Pretrerito col Circonfleffo. Occido coll’ Acuto 
avanti alla penultima, vegnendo da Cado, ed Occido fatte 
da Cade coll’ Acute sulla penultima, - i 


® 


ento fopra la, penultima; Affra 
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vi. , pr. Pagion di q efta diffinzione debbaft alcun' Accenta 
sl Segnar fopra D ultima Sillaba . | 


$i fa dimanda, fe quefta Regola di diftinzione debba 
offervafi in quanto all’ ultima Sillaba . Donato, Sergio ; 
Prifciano, Longo, e la maggior parte degli Antichi di- 
tono del sì , ed in particolare. rifpetto alle voci indeclie 
nabili, che dicono doverfi fegnare coll’ Acuto su l’ultima 
Sillaba, come Circum littora, per diftinguerlo dall’Accu= 
| fativo di Circus. Quintiliano più antico; che alcun di cos 
ftero, ‘attefta, che fin dal fuo tempocerti Gramatici infe» 
gnavan così, e che uoinini dotti il praticavano , ed egli ftelfo 
eondannarlo non ofa . 

Vittorino anche dimoftra lo fteffo , edice, che Pond Ave 
verbio, per efempio, ha f'Acuto.su l’ultima, per non cone 
fonderlo coll’ imperativo. di Poxo . Per: modo che dovreb= 
befi dire altrettanto di molti altri Avverbj ; ne’ quali per 
abufo, che fembra tuttavia dalla coftumanza autorizzato, 
fegnafi it Graves come Malè, Benè, tutto che confenta= 
neo, che nella pronunzia vaglia per Acuto : Il che alla 
buona fè è venuto dallo ftraniar de’ Greci, che medefima= 
mente ‘quefti due Accenti ufan male, come fe grande ace 
concio foffle , metter l'uno, dove dovrebbefi efpreffa= 
mente l’altro fegnare, o ST Se 

Ma la ragione, per cui non fia ben fatto mettere il Graa 
ve su quefte finali, è chiara. Perocchè dimoftrando il Graa 
ve l’abbaffamento fol della voce , quefto effer non può , 
ove non fi è arcor fatto alzamento, come il Lipfio, e ‘1 
. Voffio faggiamente han divifaro. Perchè fe l'ultima in Po» 
mè Avverbio, per efempio ," è abbaffara, la primaal para» 
«gone farà più alzata; e intanto cotal voce noa farà più di« 
Itinta da Pome, Imperativo di Pono, il che però è alla loe 
ro intenzione contrario: E perciò Sergio, che vivea pri« 
ima di Prifciano, afferma, che infin dal fuo tempo l’Ace 
cento grave non era più in ufo: Sciendum, dic'egli, qued 
în uf non eft bodierno Accentus eravis. Onde fiegue , o che 
non fi dee fegnare Accente alcuno su l’ultima, o che fe fia 
neceffario adoperarvelo, fe nedovrebbe anzi fciegliere un 
altro , e fervirfi piuttofto dell’ Acuto , come vogliono î 
Gramatici . | a 
+ Per abufo parimente nell’ ultima Sillaba , pet mos 
ftrar, che fia ella lunga, e diftinguerla da altte breve, 
vi fi fegna il Circonfleffo; come Mufé aaa pes 
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divifarlo dal Nominativo Mufa ,. perchè gli Accenti non 
furon miga ufati per fegnale della Quantirà:y:ma: della 
Modulazion della voce : e per la Quantità, dopo efier 
Ita in difufo dalla coftumanza kr raddoppiaria Vocale, per 
denotar la lunga, come Mufea, fi adoperavano pitcible 
barre a traverfo ; che chiamavanfi Apices, così Musà, co 
me abbiam dimoftrato nel Tratrato delle Lettere , facce. 224. 
Ma difvezzate quefte lineerte, fi tollerano gli Accenti, ch' 
in tal cafo debbonfi prendere anzi per note della Quanti. 
tà, che pertuono della voce: non:trovandofi mai in Lati- 
no il Circonfleffo fu la fine della parola, fecondo Quintilia» 
no: benchè i Greci ve’ mettano alle volte, quando l’ ulti» 
ma è lunga. E ala 


. VI. In che maniera debbaft ufare PAccento nel Verfe. 

. Sela parola da fe è dubbia, fa meftiere ‘metter l’Accento 
nella penultima, quando val per lunga nel Verfo; o: innam 
zi alla penultima ,. fe valper breve. (Cosìfi dirà: Li. :» 


.. . Pecudes, pi&equevohicies. Virg. Georg. 3.243. . 
eoll’ -Accento su: Ja penultima , come avvifa Quintilia: 
no, perchè *l Poeta la fa lunga, benchè inProfa.fi pro« 
munzj fempre Wolucres ,: coll’ Accento innanzi alla po. 
multima. 0. È Re ce e ni dol I 

Laonde può alle volte avvenire , che una medefima pa» 
‘ rola abbia due Accentidifferenti nel medefimo Verfo, co» 

me inOvvid. Metam.13.3. . © | fa tig 
. Et primo fimilisvélucri, niox vera volicris. 


(| CAP. ITIL 
| Degli Accenti delle parole ,s che” Latini han prefo 
N da altre Lingue. 
I. Degli Accenti delle parole Greche A 


IN quanto alle parole Greche, fe seftano Greche, o in 
| tutto , o in parte , ficchè ritengano almeno qualche 


Sillaba del Greco , fi pronunziano ordinariamente fecon= © 


do 1* Accento Greco . Così fegneraffi 1 Acuto avanti alla 
penultima di Elle'ifon, Litho'firotos , benchè la penultima 
fia lunga; e fimilmente Epiros, Cy'elopas, ed altri. 
Ai contrario fi allogherà nella penultima , ce fia 
| re- 
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breve , in Paralipomenon, e fimili. . 

Si noterà il Circontieflo fu i Genitivi pluraliin 6y, Pe- 
riarchaîr:.e fu gii Avverbj in és , Ironîcas, e fimili, dove 
fi latcia l'Omesra. 

Ma le parole, che fono interamente latinizzate, fi deb» 
bono ordinariamente pronunziare fecondo le regole del 
Latino, E tale è ’1 fentimento di Quintiliano, di Capella, 
e d’altri Antichi, benchè non fia da biaGmarfi la pronun= 
zia fecondo l’ Accento Greco. e 

Così fi dirà coll'Acceuto innanzi alia penultima, Ariffo= 
teles, Antipas, Birnabas, Borcas, Blafphemia, Corydon , Dé- 
meas, Ecclefia, Tbrefeas, &c. perchè la penultima è bre- 
ve, Ed al contrario fi dirà coll’ Accento iu la penultima, 
Alexandria , Cytbéron, Erémus , Meteora, Ortbodoxus, Pa= 
racletus, Pleurc/is, e fimili, perch’ eila è lunga. 

Le parole Greche , che hanno la penultima comune, 
non per Figura, o per licenzia, ta nel buon uio,e'Re- 
gli eccellenti Poeti, o per Dialetto particolare, fuor del 
Verfo fi pronunziano fempre meglio fecondo il Dialetto 
comune yo l’Attico, o fecondo che hanno ufato i fovrani 
Poeti, che altramente. Così meglio è dir Chorea, Cono- 
pium, Plata, Oriéuis,e fimili, coll’Accento nella penul= 
tira, perchè i migliori Poeti la fanno lunga. 

Sc però fimiglianti parole hanno la penultima or lun- 


ga, or breve ne' pregiati Poeti, fi potrà nella Profa, cos 


mme più il dettro verrà, pronunziare, come Bufiris , Eri. 
pbyle. Ma nel Verfo fi dovrà fempre feguitar la mifura , 
e cadenza de’ Piedi, fecendo ciò , che innanzi abbiam ra- 
gionato. 

E quefte fono, per quanto io avvifo, le regole più ge- 
nerali, che intorno a tal miateria dar fi poffono. Contro 
alle quali però fpeffo adiviene , che convegniamo cede- 
re all’ ufo, e adattarci al modo di pronunziare ammeflo 
tra Savj ne’ luoghi, ‘ove ciafcuno dimora. Così noi pro- 
nunziamo Ariftobolus, Baszlius, &c. coll’ Accento innanzi 
alla penultima, benchè la penultima fia lunga, perchè ta- 
le è”1 coftume, /e cui forze (in favella del noftro Boc= 
caccio) fon erandiffime ,.e reverende. Ed al contrario pro- 
nunziamo Andreas, Idea, Marfa, &e. coll Accento nele 
la penultima, quantunque fia breve, pronunziandole co- 
sì gli uongini intendenti di quefte contrade. 

Ed è poi cofltime particolare della noftra Italia, come 
attella anche il Ricciolo , pronunziar coll’ Accento nella 
penultima Harmonia ,Philofophia, ‘i beologia ye fimili , fe- 

Ton. Il. Dd condo 
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condo l’ Aceento Greco. E l’ Alvarez, e’l Grerfero cre: 
deno. che così dovrebbefi fempre pronunziare, benchè 
contrario fia il coftume della Germania , della Spagna, 
è di tutta la Franeia ; la pronunzia delle quali Nazioni 
viene anche autorizzata dal Nebriffenfe, il quale infegna, 
che in sì fatte parcle meglio è por I° accento innanzi al- 
la penultima. Il che dà a divedere, che dappoi che s’ è 
abbanconata l’offervanza delle antiche regole, affai pic-- 
ciola ficuranza dar poffiamo nella pratica, la quale così co- 
me variano li paefi, anch'ella è variata. 


II. Dell Accento delle parole Ebraîche. 

_ I Nomi Ebraici, che pigliano la terminazione, e la de- 
clinazione Latina, fieguono le regole degli Accenti del. 
le parole Latine. Così diciamo Adamus. Fofephus, Facò- 
bus, &c. coll’ Accento fulla penultima , perche è lunga, 

Ma fe quefte voci ritengono la terminazione Ebraica , 
o fono indeclinabili, poffiamo pronunziarle o fecondo le 
regole delle parole Latine, o fecondo 1’ Accento Greco, 
fe fon paffate per la lingua Greca, prima d’eflere ftate 
ricevute nella Latina, o finalmenie fecondo |’ Accento 
Ebraico. 

E concorrendo quefte tre cofe infieme, par, che none 
vi fia ragione alcuna di pronunziarle altramente, fe pur 
non feffe per ufanza ricevuta, ed approvata da tutto il 
mondo , che per lo più fiamo obbligati di guardare. 

Adunque fecondo quefta regola fi dee dire coll’ Accen- 
to nella penultima Argasus, Betbftira , Cetbura , Debora, 
° Eledzar , Elifetus, Rebscca, Salime, Sepbora , Sufanna : per- 
chè non folamente la persultima è lunga per natura , ma 
ancora perche ivi ella riceve 'Accento nel Greco, e nell 
Ebrco. | 

Se quefte parole fcno interamente Ebree, meglio è u- 
farle fecondo lAccento Fbraico, di clje fi dovrà alzar 1’ 
ultima in Ele/, Epbetà, Sabaòtb, e fimili. 

Ma pure deefi avvertire , ch’eflendo tali parole la più 

rte paffate ne’ Divini Officj, tanto più neceffario farà 
alle volte pronunziarie fecondo l’ufo ricevuto , quanto 
che fon nelle bocche quafi di tutte le Nazioni. Quindi 
è, che contro alla regola fi pronunzia ordinariamente» 
coll’ Accento innanzi alla penultima. E/7(abetb , Golgotha, 
Melchifedech, Moyfes, Sémuel, Salomon$ Samaria , Stloe, 
ed alcune altre, | 

Dalche fi pare effer errore, benchè feminato fra mol. 
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n, if credere , come ha fatto un tale Aleffandro Toprane 
nominat. il Doginati(ta; che rutte le parole ‘non folamen- 
te Ebraiche, ma ogni altre barbare , ftraniere , debbanfi 
pronunziar coll’Accento nell’ ultima. Il che è ftato dot« 
tamente rifiutato dal Nebriffenfe, e dal Defpauterio do- 

lui : quantunque ciò fia rimafo in pratica in molte Chie- 

nella modulazione d’alcuni Tuoni de’ Salmi, forfe per 
PAccente Ebraico, che quivi domina. 


CAP. IV. 


Aicune altre Offervazioni intorno alla pronunzia 
degli Antichi. 


I. Cb e’ diffingueano P Accento dalla Quantità, in cai 
fimilmente metteano molte differenze. 
Uello, che finora per noi s’e detto, riguarda le re» 
gole, e la pratica degli Accenti, la quale fi dee, 
“oggi puntualmente offervare. Ma la pronunzia 
degli Antichi era molto differente dalià noftra , anche per» 
chè non folamente efli vi offervavano la differenza della 
Quantità dall’ Accento , come detto abbiamo nel Tratta 
to delle Lettere; ma nella Quantità medefima aveano mol- 
te fpezie di lunghe , e di brevi, ciò, che oggi non diftinguefi 
in modo alcuno : E popolo fteffo era così diligente , ed ac- 
coftumato a tal pronunzia, che Cicerone reflimonia nel 
fuo Oratore: Che non fi potea nelle Commedie fare una Sil- 
laba più lunga, 0 più breve del convenevole, che tutto il Po- 
polo non infurgeffa contro ad ognirea pronunzia , fenza altra 
regola, che’l folo dilcernimento dell’ orecchio, îl: quale era 
avvezzo a giudicar deile lunghe, e delle brevi, com'anche 
deli’ alzamento, ed inchinamento della voce. 
Or come le Siliabe lunghe aveano due tempi, e le 
brevi un folo; le comuni, o dubbie erano quelle pro- 


‘priamente , che aveano un tempo, e mezzo, come nel. 


fa fievole Pofizione avveniva, in cui alla Vocale fegui- 


* tava Sillaba cominciante da Muta, e Liquida, come Pa- 


tris. Perciocchè effendo Liquida l’ultima, ella fcorrea ve- 
lccemente, ed era troppo debcle al paragone della Muta, 
colla quale era congiunta: e quefta inegualità facca, che 


“Ja Vocale precedente non foffe trattenuta da pari forza , 


che fe vi fofiero ftate due Mute, comein F436f0: 0 due Li- 
quide, come ‘in 7//e = o fe la Muta foffe flara. diretana ; 
Ddz i come 
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come Martyr; o finalmente, fe la Muta foffe ftata nel fi. 
ne d’una Sillaba, e la Liquida nel principio dell’ altra , 
come in abindit, 2A0latus. Nè quali cafi tucti Ja Sillaban 
farebbe ftata lunga per una Pcfizione Ierma, ed avrebbe 
avuto due tempi; quando nell’altro caio, non avendo più 
che un tempo, e mezzo, per lc ragioni già cette , quelto 
mezzo tempo era alle volte negletto affatto , e la Silla= 
ba reputavafi per breve: eu alle volte era aiquanto fofte- 
nuta, e prolungata fino ad una n'iftra intera, ed allo» 
ra la Sillaba reputavati per lunga nel Verfo. E da ciò 
icorgefì, perchè quando Ja Sillaba era lunga per natura, 
come in diatr:s, la Muta, e la Liquida non la rendeano 
miga comune: perchè vegnendo ca Mzter, di cui la pri» 
ma è lunga da fe, avca ella già i fuo1 due tempi. 

Ma anche quando una Sillatta è lunga per una terma, 

ed intera Pefizione , cebbefi fempre avvertire; che vi è 
gran differenza fra l’effer così lunga per Pofizione , ed 
effer lunga per Natura. 
. La lunga per Natura avea qualche cofa di più fermo 4 
e di più pieno, eflendo come uni raudoppiamento della, 
medetima Vocale, fecondo che 1: è detto nel Trattato 
delle Lettere; come in Maalus, il Melo, Poopuius , il Pioppo 4 
Seedes, &c. Quando la lunga per Pofizione folamente al 
tro non avea di lungo , fe non ch'era ella trattenuta 
dalle duc Cenfonanti feguenti : ficcome in Greco vi è 
differenza fra l’Eta, e P'Epflon lungo per Pofizione. 


Ma come vera differenza nella pronunzia fra una Sil 


Jaba lunga per Natura, ed una lunga femplicemente per 
Pofizione, vi era differenza ancora fra una Sillaba breve 
per Natura, e breve folamente per Pofizicne, cioè, pere 
chè ftava pofta avanti ad altra Vocale. Perciocchè que» 
fie riteneano fempre qualche cofa della loro Quantità na» 
turale, ed aveano fenza dubbio più tempo nel Verfo , che 
Ja breve per natura. Onde in Greco le Vocali lunghe, o* 
bittonghi teneanfi brevi, quando la parola feguente co- 
minciava da Vocale, o da Ditrongo , fenza eflervi ne- 
ceflità di afforberle per Ja Sinalefe. Perciò in Latino Pre 


è breve in compofizione davanti a Vocale; come Pra*-. 


re, Preteffe. E perciò i Latini l'han fatto anche in al- 
tri rincontri. 
Et longum, formofe val, vilt, inquit , Iola. Virg. 
Ecl. 3. 79. 
Infulaè Ionio inmagno , quas dira Celeno. En. 3.211, 
V iltor apud rapidun: Simo?nta fub Kid alto: ni 6. 
261. e 
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Degli. Accentì. qui 

Te Corydon 8 Alexi Ecl. 2. 65. 
fd una pruova evidente ,'che in tali cafi quefte Sillabe 
rireneano qualche cofa della loro natura, fi è, che alcune 
wolte in quefti imedefimi fcontri rimaneano lunghe, 
Cum vacuus domino praz.ret Arion. Staz. Tbeb.1.6. 
20.» i 
O RI; quantum egî; quam vaffa potentia noftra ef ; 

Ovid. Mer. 2. 6. 








II. Paffî Q Antichi difficili ad intendere, e che ff 
debbono (piegare fecondo quefti principj. 

Tutto ciò ne agevola lo’ntendimento di varj luoghi 
d' Antichi, che pajono forti Enismi, fe non fi riducono 
a quefti principj. Come quando Fefto diffe : INLEX, 
produtta fequenti [yllaba, fisnificat, qui legi non paret : cor- 
repta fequenti, indultorem, ab alliciendo. Perciocchè è ben 
certo, che l’ultima d° Zalex, o Lilex è fempre lunga in 
Quantità , poichè la E fta davanti alla X, ch’èlettera dop- 
pia; ma l’uno fi pronunziava coll’y come fe foffe ftato 
l'A, e l’altro con l’e, come fe folle ftato T'aez. L'uno 
come la notîra E ftretta, come in Mero, Debbo; l'altro 
come la noftra E aperta, e chiara, come in Profeta, 
Netto, ©&c. Onde uno ritenea nel Genitivo la fua E lune: 
ga Illezis da Lex; l’altro facca I!fcis, mutando la E in 
I breve, ch’egli riprende dal Verbo Z/licio , ond’è fat=. 


TO + 5 


Così quando Vittorino dice, che IN, e CON fono al. 


“cune volte brevi in compofizione , come Inconffans, Tre 


prudens ; e che fono lunghe, quando lor fiegue una $,0' 
una F, come Inffare, infrtus: ciò è dire ; che ne’due ul- 
timi efempj la 1 è lunga in Quantità , e breve ne’ duew: 
primi, benchè fia feinpre lunga per Pofizione : di modo 
che quefta I lunga per Quantità avea qualche: cofa dell’. 
EI, Ifidus, quafi fi dicefle, Finfidus , &c. Il che mena 
all'intelligenza d’un luogo ofcuro dell’ Orator di Cice- 
rone, donde ancor fembra colui aver cotal regola trat- 
ta: Inclytus, dic'egli, dicimus brevi prima litera, Infanus 
brevi produfta; Inbuminus brevi : infelix lonva. Ft ne 
multis, quibus în verbis ee prima litere (unt, qua în SA- 
PIENTE, atque FELICE prolute dicuntur , inceterisome . 
mibus breviter, Itemque compofu't; confuevit, concrepuit,con= 
fecit, &c. Dove per Sapiens, e Felix, egli mira alle pa-. 
role, che cominciano da S, o da F, cone Gellio fpie- 
ga, lib. 2. cep. 17. e dove per la vocelunga egli nonin» 
»_& Dd73 tende 
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tende in modo alcuno parlar dell’ Accente , ma della3 
Quantità , effendo chiaro, che in /nfelix |’ Accento effet 
dee i fu la feconda, non !già in fu la prima: il ches 
più chiaro fi moftra neila parola Inbumanus, dov'è affat= 
to impollibile, che l’ Accento ftia nella prima.- . . 

Così parimente dobbiamo intender Gellio, quando di- 
ce, che 05, e Sub non han miga la forza di render 
le Sillabe lunghe, non altrimerte che Con, fe non quan 
do al Cor feguitano le medefime lettere, che lo fieguo- 
no in Con-Stituit, e Con-Fecit: o (aggiung’egli) quando 
la N n’è tolta del tutto, come in Coopertzs, tanto ch’ 
eil pronunziavano Cuòpertus , Coonexus, e Coògo, come 
egli fteifo il ricorda nel detto c. 17. del I. 2. ove dice, 
che quefta Regola della S, e della F feguente non fi ofe 
ferva rifpetto} al Pro, che era breve in Proficifci, Profun- 
dere, &c. e lungo in Proferre, Profligare, &c. cioè, che 
fi pronunziava Proòferre, Proòffigare : Così quando dice 
nel l. 11. c. 3. che fi pronunziava altrimente Pro roftris, 
altrimente Pro tribunali, altrimente Pro concione, altri. 
mente Pro poteftate intercedere; quando dice, che in04- 
gices, ed Objicibus la O era breve difua natura, e che 
non potea farfi lunga, fe non ifcrivendo tali parole con 
due 7i, non altrimente che in Objicio : quando dice , che 
in Compofuit; Conjecit, Concrepiit, la O era fimilmente 
breve, cioè, che avea il fuono dell’Omicron: quando di 


ce, cie in Ago la prima era breve; ma in Aîto, ed. 


Attitevi era Junga; E quando dice, che in Quiefcit la, 


feconda era breve perpetua Lingue Latme confuetudine , 


benchè veniffe dà Ques, cavea la E lunga. | 

Così ancora Donato : e Servio diftinguon le Perfone_: 
di Str, ed Edo, come es, ef; effet, effemus; perciocchè 
la prima E è breve, quando viene da Sum, e lunga , 
quando viene Edo. 

E così finalmente Giulio Scaligero dimoftra contra 
Erafmo ( il quale riprendeva alcuni Piedi, e certi nume= 
riin Cicerone ) che Sunt è breve; perchè viene da St 
mus . E tutto ciò è più che bifognevole a fapere, per 
intendere quel , che Cicerone , c Quintiliano , ed altri 
han detto intorno al nuinero, ed a Piedi de’ Periodi : e 
per far conofcere , che quando i Nomi, e Je Prepofia 
zioni altresì aveano differenti fignificati, fcorgeafi fpeflo 


— dalla pronunzia. 


III. Chi 


+- et — | 
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ZII. Se dalla diverfità, che fi facea nella pronunzia delle 
Vocali lunghe , e brevi, fi fo a conchiudere , chela 
U fonava come © OU folo nelle Sillabe 
. lunghe. 


La menctovata differenza nel pronunziar delle Vocali 
funghe, e brevi, ha fatto credere al Lipfio , ed indi al 
. Voflio, che la pronunzia dell’U Latina , proferitafi pie- 
na, come l’OU, era folo perla U lunga: e che la breve 
avea il fuono dell’ Ipfilon de’ Greci , fomigliante alla U. 
Francefe. Ma noi fufficientemente rifiutara abbiamo sì 
fatta opinione nel Trattato delle Lettere, Gap. 4. n. 2. € 
fi può vedere da ciò, che s'è detto, che quando 5’ avvi- 
fano due pronunzie differenti in una Vocale, l’ una più 
lunga, o più piena, e l’altra più breve, o più ferrata; co- - 
me in #g0, ed alito, in InnÉ, ed ine, ciò non fi dee 

igliare.per un fuono di natura sì differente, come fareb- 
be L:ffrum, e Louftrum; Lumen, e Loumen. 

La onde, quando Fefto dice, che. Luffrum colla prima 
breve , fignificava una Fofa fangofa ; e colla prima lunga, 
Lo {pazio di cinque anni, e’ parlò della fola quantità , non 
già d'uila pronunzia interamente differente : e non volle 
altra cofa fignificare, fe non che l’uno era più lungo, che 
l'altro per Natura, come farebbe Luftrum, e Luiffruna , 
o Lufirum; benchè amendue fian lunghi per Potizione. 

E quefto porge mirabil luftro ad. un paffo di Varrone, 
che ’l Lipfio, e’l Voflio han prefo a traverdo, cioè, quan 
do egli dice, che Luit ha la prima breve nel Prefente , 
e lunga nel Preterito. Ma egli non vuol dire altra cola, 
. fe nonche nel prefente la U era breve di fua natura, e nel 
Preterito ella era lunga, ficchè fi pronunziava Lwùit, fe- 
guendo la regola comune de’ Prereriti di due Sillabe, che 
hanno per l’ordinario la prima lunga : il che non impe- 
diva già, che la prima di Lwit anche nel Preterito non 
foffe breve per Pofizione ; come il Dittongo 8 da fe 
fteffo lungo, è breve per Pofizione in Preît , come ab- 
biam detto, perchè confiderato bene quefto luogo di Var- 
rone, ch'è l'argomento più forte del Lipfio, e del Vof- 
fio, non pruova iniga, che' Romani aveffero pronunziata 
la _loro U altramente, che noi Italiani la noftra U fac- 
ciamo. i 

Ma per dirla qui trafcorfivamente, fembrami una pro. 
va invincibile, che la U breve, e la U lunga avetfero 

D dg medc- 
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medefimo luogo, la parola CUCULUS, che avendo las 
prima breve, e la feconda lunga , come.ditioftrato abbia» 
mo, fzcc. 410. fi pronunziava chiaramente come la noltra 
U, chiamandolo anche noi CUCULO, ed eifendofi tan- 
to nell’una, quante nell'altra Lingua si fatto Nome for- 
mato per Onomatopea, 0 vogliam dire imitazion del {uo- 
no, per contraftare il canto di tale uccello. Onde dicefi 
negli ammaefiramenti degli antichi: L’ uccello , che ff dife 
fe Cuculo, fempre canta il fuo nome, &c. 


DECIVE DCDICMIO LIVE IERI 
TRATTATO DELLA 


POESIA LATINA. 


Delle differenti fpezie de’ Verfi , de’ Piedi , delle 
Figure, e delie vaghezze, che fi poffono 
in quegli ufare; e della mefcolanza, ‘ 
che può farfene in diverli Com- 
ponimenti, 


Meffo in ordine affal acconcio, e chiaro. 

Opo aver date le Regole per conofcere lc fillabe lune 

ghe, e le brevi, ed anche le comuni nella Quanti. 

tità ; € Ja Maniera di ben pronunziarle in Profa nel Trat- 

taro degli Accenti; e’debbefi ormai tar parola della Poe- 

fia Latina, e delle più belle, e più ufitare fvezie de’ Verfì, 

comeché tal maniera meno alla Gramatica , che le pre- 
cedenti, appartengafi. | 

Scno dunque i Verfi compofti di Piedi , così come i 


Piedi di Sillabe. 
CAP. LI 


; De’ Piedi. 
I. Che cofa fia il Piede del Verfo. 
Piedi altro non fono, che una certa prefcritta mift= 
ra di Sillabe, fecondo la quale il Verfo fembra came 
à - minar 
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minar con armonia , in cui fi confidera principalmente; 
l'alzamento , A°po:s, € l’abbaffamento ©tois, di che ab- 
biam noi già ragionato, fpiegando gli Accenti. Quetti Pie- 
di fon di due ragieni, altri Semplici , altri Compotti. I 
femplici fon di due, o di tre Sillabe , come vedreme 
immantenente, È, 


II. De Piedi di due Sillabe. 

Quetti fon quattro. | 

I. LO SPONDEO, Spondetss, è di due lunghe, come 
Mza/a?, detto così da Brovdy, Libatio , Sacrificium , per- 
chè s'adoperava fingularmente ne’ Sacrifizj per la fua gra- 
vità, e macttà. 

2. IL PIRRICCHIO, Pyrrbiccbius, è di due brevi, D?#5; 
così chiamato, dice Efichio, da una forta di danza , che 
faceano gente arimata, detta Ilupp:ys, in cui tal Piede, 
particolarmente dominava, e Ja qual danza credefi etler 
un trovato di Pirro figliuolo d’ Achille , febben altri vo-. 
giiono, che fia di Pirrico,il Cidoniefe. | 

3. IL TROCHEO, Trocbeus, è di una lunga , € di 
una breve, M#s4; e prende il Nome dal Verbo Tpivay, 
Currere , perchè palla velocemente. Ma Cicerone , Quinti- 
liano, e Terenz:ano l’appellano COREO , Choreus, da 
Chorus, perciocchè egli era molto adstto alle canzoni, ed 
alle carole. 

q. IL GIAMBO, Fambus, contrario al Trocheo è di 
una breve, e di una lunga, P#5: ed è nominato non già 
dal Verbo l'augito, Maledittis inceffo,il quale anzitrag 
ge il nome da quefto Piede: ma da una donzella chiama- 
ta Giamba, che ne fu inventrice: o piuttofto da T'uro, 
Maledico ; perocchè quefio Piede ful principio fu adope- 
. rato in Componimenti ingiuriofi, e pungitivi, comel’at-. 
tefta Orazio in Arte: 

Archilochun: proprio rabies armavit Iambo. 


III. De’ Piedi di tre Sillabe. 

Vi fono otto Piedi di tre Sillabe, de’quali foli tre s’ado- 
perano nel Verfo, che fono i primi dopo il Moloffe, 

rt. IL MOLOSSO, Moloffus, è di tre Junghe, awd 7, ed 
ha il nome da certi pomoli dell’ Epiro chiamati Mo/off, i 
quali in particolare affettavano di ufarlo. i 

2. IL TRIBRACO, Tribracbys, confifte in tre brevi 
Prym:#s y il che gli ha dato il nome, compotto da Tris, 
Tre, e Bpeyùs | Ereve. Ma Quintiliano il chiama ordi= 
mariamente CROCHEO. 3. IL 


g3d. Nuovo Metodo, 

3. IL DATTILO, Dattylus ha una lunga, e due bres 
vi, Carmini; e prende il nome da Adxrvros, Digitus, pere 
ché il dito è competto di tre giunture, delle quali la pri- 
ma è più lunga dell’altre. Cicerone il chiama Herous . per- 
chè conferifce fingularmente a defcrivere Je azioni degli 
uomini grandi, e.degli Eroi, 

4. L’ANAPESTO, Anapeftus, è di due brevi, eduna 
lunga, Dòmins; chiamato così da A’varaie , Repercutio , 
perche que’, che canzavano fecondo la cadenza di que» 
fto Piede, batteano il fuono al contrario del Dattilo. 

fg. IL BACCHIO, Baccbius,ha una breve, e due lun-. 
ghe, #g#125: ed è così detto , perchè adoperavafi afiai negl” 
Inni di Bacco. | 

6. L’ANTIBACCHIO, Antibacchius, è di due lunghe, 
ed una breve, Canta, così detto, perch’è l’oppctto del 
Bacchio, Dice però Vittorino , che l’Antibacchio è compo- 
fto d'una breve,'c di due lunghe, come Làcznas; di che 
fi vede, ch'egli chiama Antibacebius quello , che gli altri 
chiamano Baccbhius. Da Eteftione chiamafi Pelimbacchius, 
Bacchio retrogradante. 

‘7. L'ANFIMACRO , 0 fia CRETICO, Ampbimacer, o 
Creticus, èd'una breve fra due lunghe C@/iYt3s. Notanfi 
amendue quefti Nom! in Quintiliano; il primo vien da 
A'upi, Utrinque , e Maxpòs, Longus; e’ fecondo fe gli è 
daro, perchè que’ di Creta fi dilettavano in un modo par- 
ticolare di tal Piede. Il che fa vedere, che fia errore in 
Eteftione legger Keuaxòs, in vece di Kpyaxos , Cretico. 

8. L’ANFIBRACO, Ampbibracbys , Breve da amendue è 
lati, è una lunga in mezzo di due brevi, 4marzt, ond’ eb- 
be il nome. Diomede attefta, che chiamavafi anche Sco 
lius dal nome di una certa fpezie d’Arpa , al cui fuone 
folea particolarmente cantarfi. 

Quette fono le dodici fpezie de’ Piedi femplici , delle, 
quali folo fei fe ne adoperano in Verfo ; tre di due tempi, 
o mifure, cioè lo Spondeo , il Dattilo, e l' Anapefto : e 
tre d’un tempo, e mezzo, cioè, il Giambo, il Trocheo, e 1 
Tribraco. 

E la ragione di ciò fi è, perchè un Piede per aver fua 
armonia nel Verfo, debbe anche aver due parti, o meze 
zi Piedi, fecondo i quali gli Antichi mifuravano fpeffo i 
loro Verfi. Or ogni mezzo Piede non può aver più d° 
una mifura , ch'è Ja lunghezza della pronun®a d’ una. 
Sillaba lunga, e di due brevi: perchè fe ne aveffe più, 
farebbe un Piede’ntero, come un Trocheo ( -v)0 Une 

i Giam- 
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Giambo(‘v-) Laonde il Pirricchio avendo in tutto una 


mifura, ch'è quel, che vagliono due brevi, egli è piute 
tofto un mezzo Piede, che piede intero. 
‘ Il Moloffo avendo tre lunghe, che fanne tre mifure , 
ed il Bacchio, Antibacchio , ed Anfimacro avendo. due. 
lunghe, ed una breve, che fanno due mifure,e mezza 3 
ogni mezzo Piede di ciafcheduno di quefti quattro farebbe 
di due mifure, o d’una mifura, e mezza, il che è fo- 
verchio. | 
E lo fteffo è hell’ Anfibraco, benchè non contenga egli 
più di due mifure in rutto , perciocchè effendo-la fua lunga 
nel mezzo di due brevi, e dovendo ciafcheduno de’ mezzi 
Piedi effere di due Sillabe concatenate ; farà neceffario, che 
fi compongi d'una lunga, e d'una breve ; e per confe 
guente, che fia d'una mifura, e mezza. 
. Rimangono dunque i foli fei , che abbiamo detto, de’ 
quali tre-hanno i mezzi Piedi eguali, ed appartengono 


all’ Unifono, cioè, lo Spondeo, il Dattilo, è l° Anapefto. 


Gli altri gli han come 1. a 2. il che fi riduce all’ Ottava; 
e fono il Trocheo , il Giambo, e’l Tribraco. — 

A dunque dobbiamo immaginare, che l’Anfimacro ; o 
Cret'co ( v-v) non entri mai ne’ verfi Comici, non aven- 
do ciò avvifaro niune tra gli ‘Antichi , di quanti han ra- 
gionato di quelta fpezie de’ Verfi. Ma avendovi de’ Ver- 
fi, che par, che non fi poffono mifurare fenza ittrameta 
tervi tal Piede, com'è quel di Terenzio Ade/pb. 5. 7. 

Student facere, în apparando confhmunt diem, 
fi dee Rizcolo credere, ch’egli in tal cafo ufaffero una 
Sinereti , facendo quell’ Apparando folamente di tre Sil. 
labe, Apprando ; come foftiene il Voffio nella fua Gra. 
mmatica, e’l Camerario ne’ fuoi Problemi. 

Così dobbiam noi tener per fermo , che foli fei piedi 
fian neceffarj per fare ogni fpezie di Verfo , li quali fi 
rinchiudono in quefta Regola. | 


REGOLA DE’ SEI PIEDI NECESSAR]. 
Ogni Verfo fia coteffo | 
Di: fei Piedis e’ fon Trocbeo-v, 

Giambo v-, Tribaco vvv, Spondeo-, 
Dattilo- vv,ed Anapeffo vv » 


| IV. De' piedi Compolti, i 

IT Piedi Compolti fono quelli, che foti formati da due, 
de’ precedenti congiunti infieme; ficchè fono piutto= > 
: 1 Lo. : 


, 
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fto mefcolanze di piedi, che piedi, fecondo l’infegnamens 
to di Cicerone, e di Quintiliano. 

Montano fino a fedici,i Nomi de’ quali fia ben ricor- 
dare, non folamente perchè vi fono alcune fpezie di 
Verfi, che ne tranno il Nome, ma ancora perchè nony 
fapendoli, nen fi può fcortamente intendere quel, che Ci- 
cerone, e Quintiliano dicono del Numero de’ Periodi . 

1, IL DISPONDEO, Difpondeus,e compofto di quat- 
tro lunghe, ConciZdantes , cioè di due Spondei uniti infie= 


Ine. i 

2. IL PROCELEUSMATICO , Proceleufmaticus , ha 
quattro brevi, Hdm?nt/%5, ficchè egli è formato di due, 
Pirricchj. Par, che abbia prefu’1 None da K indope, Hore 
tatus nauticus, perchè il padron della nave fulea valerfe- 
ne per innanimire i marina), come molto acconcio per la 
Da rattezza a parlar ne’ rincontri improvvifi, e periglio= 
ù: x 
. 3. IL DIJTAMBO , Diambus , due Giambi l'un dopo 
VP altro, Stvzr#as. 

4. IL DITROCHEO, o DICOREO, Ditrocheus, o 
Dichoreus, due Tirochei uniti, Conpròbare. 

$. IL GIONICO MAGGIORE, due lunghe, e due 
brevi, cioè uno Spondeo, ed un Pirricchio , Cantabtm#s . 

6. IL GIONICO MINORE, di due brevi, e due lune 
ghe, cioè un Pirricchio, ed uno Spondeo, Wirtrartss. 

Quefti due Piedi fon deiti Gionici, perchè erano prin- 
| cipalmente in ufo fra gli Gionj. L’un MAGGIORE fi 
chiama, Forricus Major, fivè a Majori, perchè comincia 
dalla Quantità maggiore, cioè dalle lun:he ; e l’altro MI- 
NORE, Fonicus Minor, five a Minori, perchè comincia 
dalla Quantità minore, cioè dalle brevi. 

, IL CORIAMBO, Choriamnbaus due brevi in mezzo, 
e due lunghe agli eftremi, cioè un Coreo, ed un Giam-' 
bo, Hi(ftVe. i 5 : 
_ 8. L’'ANTISPASTO, Antifpaftus , due lunghe fra due 
brevi, Seckndaré. Ond’ è compofto d’un Giambo, e d’ un 
Coreo. Si deriva il fuo Nome da A'vamedu, In contra- 
rium trabi, perchè paffa da una breve ad una lunga, e 
poi a rovefcio da una lunga ad una breve. 

9. L’EPITRITO PRIMO, una breve, e tre lunghe ; 


Sàlznantas ; onde è compofto d’un Giambo, ed uno Spon= è 


deo . 

10. L’EPITRITO SECONDO, una lunga, unabreve, 
e due lunghe; Canctta::. Onde è compofto d'un Trocheo 
e d’ uno Spondeo. | LI, 
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TAVOLUOTTI I PIFDI. 
(XII. SPONDEUS, / Legî, Pret. 








SEMPLI- ._ strrhicchius, Leéptt, Pref. 
CI,de'qua- | Di «TROCHZUS, , Lagtt, Pret. 
li foli tei fe | Sillabe. o Choreus. ( 2 
n’adopera- JAMBUS. Lègunt. 
none’ Ver 
fifcritti in N Ofsus. Legerùne. 
_ | caratteri I CARIBRACHYS\ Léptre, 
O | capitali Co' Di ALE Legeràr. 
Es | numetl | Gillabe. IN APESTUS\ Légérent. 
E | particola- cchius, 1 èégebant 
O \rl 3 S. ti bacchius, Lepifsé. 
E XVI. @phimacer, Légérant. 
2 | COMPO.\ _ IT. Aphibrachys, | Légebir. 
& | STIdidue | Del n_ | 
> | Piedi dif | defimo pondeus, Mascenatzs, 
< | fillabi. Piede oce Jeufmaticus, \ Téni btis. 
O De’ due volte AImbus, *mcénìtàs. 
> | primi uno | plicato :horeys, Parmànert. 
< | è di quat- II. ‘O£. Jonicus, Pulcherr- 
fe [tro lun- DI dor Jonicus, mus. 
ka {ghe, Pal. | Piedi cc. | DBmaits, 
3 | tro di quat | 1141}, 4.1armbus, 
lo) 1 tro brevi. \ 1paftus,. | 
o Li fe) IL Hifrizs, 
feguenti Di d Sécindarè, 
ui | hanno due { Piedi n. 5 
| lunghe, € CONtIAr]j _ cè r Voluprates, 
A | due brevi. | ne qualtritys, i 
n Li quat- le lung Lzinghe, 2.| Concitari. 
s | tro, che | domina4>2a (ole 
_ | vengono | no.4 ve, % | cammant. 
a reflo _ cant, 
tesi | ono tre | IV. . * 1 È cxpectare, 
E | lunghe, ed } __ 41 di 
E | unabreve. | Piedi n. 
5) | Li quat- sani 30 rîr Cencipère, 
itimi | ne quala , tre 
Fino tre le brev#, ed | | Résalvért. 
brevi, ed | domina. Zunga. _ 
una fola__! N0) 4. 3. | ANfentis, 
|iuogo Ì 4. \TEmirtas. 
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ri. L’EPITRITO TERZO, due lunghe una breve, 
ed una lunga, CammZntcant; e così vien compofta d’ uno 
° Spondeo, e d’un Giambo, 

12. L’'EPITRITO QUARTO, tre lunghe, ed una bre= 
ve, inc&ntàart. Sicchè fi compone di Spondeo, e di Troe 
cheo. 

Quefti quattro Piedi prendono il loro Nome da E°7}, 
Supra, e da Tess, Tertius, perchè hanno tre mifure,e 
qualche cofa di più, cioè la breve. E fi chiamano primo, 
fecondo, terzo, quarto, dal luogo, ov’è la breve, Il fe- 
condo fi chiamava ancora Kegrxòs, Caricus, il terzo P'é- 
Sos, Rbodius, e’1 quarto Moyoyewns, Monogenes, come 
nota Efeftione. 

13. IL PEONE PRIMO, una lunga,etre brevi; Cin 

cér#: ed è compofto d'un Trocheo , ed un Pirricchio. 

14. IL PEONE SECONDO,, una breve, e una lunga, e 
due brevi, RYva/uzri. Onde è compofto d'un Giambo, ed 
un Pirricchio. » , | 

15. IL PEONE TERZO, due-srevi, una lunga , ed 
una breve , S32r#; componfi d’un Pirricchio, e d’un 
Trocheo, ina | 

16. IL PEONE QUARTO, tre brevi, ed una lunga , 
C#1%r%tàs. Sicchè «compontì d’ un Pirricchio , ed un Giam- 
bo. ui 
Il Peone fi può chiamare anche Peane, non effendo. 
quefti Nomi differenti, fe non in Dialetto. Ed è faro co- 
. sì detto, perchè fi adoperava particolarmente ‘negl’ Inni 
d’Apollo, che fi chiamavano Peanes. 

Il Peone È oppofto all’ Epitrito ; perchè contenendo 
l’ Epitrito tre lunghe , ed una breve, il Peone al contra» 
rio ha tre brevi, ed una lunga: e ciafcheduno de’ quat-, 
tro ha il Nomedal luogo, che occupa quetta lunga. Il pri- 
mo Peone, e l’ultimo fanno i Verfi detti Peonici. 

E quefti fono tutti i Piedi tanto Semplici , quanto Com. 
pofti. Ma acciocchè fi poffano meglio tenere a mente, li 
rapprefenterò in una Tavola mel medefimo ordine, col 
quale fono ftati defcritti. 
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CAP. II. 


Del VERSO in Generale. 


L VERSO altro non è, che un certo numero di Piedi, 
ll difpotti in ordine, e concento regolato. I Latini il 
criamano Zerfus da Vertere , Voltare , perchè effendo i 
Verti fcritti ciafcheduno in una linea, bifogna, che fini- 
to uno , fi volgano gli occhi al principio dell’altro , per 
legserlo , o per itcriverlo. | 

I Greci il chiamano Bagxos , Ordo, Ordine, Filo, per 
la medefima difpofizione delle linee. E tia quefta parola 
coll’ aggiunto H°uicvs, Dimidius, viene H°gisirior. Emiftà- 
chium, Emiftichio, mezzo verfo. 

‘ Chiamafi ancora il Verfo Kénoy, Membrum , per rap- 
porto alle Stanze, o Strofe intere, ch'egli compone, , 
e che coloro chiamavan Me:rum. Onde vengono i Nomi 
di Aixsror,Stanzi, compofta di due forti di Verfi; Tesxé1on, 
di tre forti di Verfi, &c. 

‘Ne’ Verfì prefi in generale vi fi debben confiderar tre 
coft: LA CESURA,, Ce/ura; IL FINIMENTO,, che in 
Latino dicefi Depofitio , 0 Claufula; E’1 MODO DI MI- 
SURARE, che nelle Stuole fl dice Scandere, © 


I. Della Ceftwa, e delle fue fpezie. 

La parola Celura vien da Cedere, Tagilare , e chia 
mafi così nel verfo la Silleba , che reîta compitto una 
Piede nel fine d'una parola , dalla quale fembra effer 
tagliata per cffer principio della parola feguente. | 

I Greci per la medefima ragione la diconolTouò, o 
Koua; e Cicerone, come anche Vittorino , nciffo, O 
Incifum. pra “a 

Dividefi ordinariamente la Cefura in quattro fpezie, 
dif2renti, che prendono il ‘loro nome dal luogo, in cui 
elle fi truovano ne’ Verfî, i quali gli Antichi, come ab- 
biam detto di fopra, mifuravano fpefio per mezzi Piedi. 
Sicchè a tutte cisvano il nome dalla parola H*wvs, Di- 
midias; e Meess , Pars; Hpspeeis, Mezza parte: e le fpe= 
cificavano co’ numeri, fecondo il luogo, in cui ftavano , 
chia mandofi 

1, TRIHEMIMERIS, dalla parola Tpas, Tres, quella, 
che & fa. dopo il terzo mezzo Pitde, cicè, nella Sillaba, 
ch’ è inumediatamente dopo il primo Piede. Z 
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2. PENTHEMIMERIS, dalla parola TTfvar, Quinque, 
quella, che fi fa nel quinto mezzo Piede, cioè, nella Sile 
laba, che fiegue il fecondo Piede, | 
3. HEPTHEMIMERIS, dalla parola E'rat, Septem, 
quella, che fi fa nel fetrimo mezzo Piede, cioè, nella, 
Sillaba, che fta dopo il terzo Piede, 
4. ENNEHEMIMERIS, dalla parola E'yyte, Novem, 
quella, che fi fa nel nono mezzo Piede, cioè, alla Silla» 
ba, che fiegue il quarto Piede. | 
Le tre prime Cefure s'incontrano in quefto Verfo di 
Virg. Ecl, 1. 
Silvefirem tenui Mufam meditaris avena. 
Tutte le quartro fono in queft’ altro. | 
. Alle latus niveum molli fultus byacintho. Ecl. 6. 53. 
A queile quattro fi può ancora aggiungere una quinta, 
fpezie di Cefura, chiamata. i 
$. HENDECHEMIMERIS, dalla parola E*ySexa, Une 
decim; perchè fi fa nell’undecimo mezzo Piede, cioè al- 
la Sillaba , che rimane dopo il quinto ; come in Virgi- 
lio . | | 
—_ Vertitur intereaCalum, & ruit Oceano nox. FEn.2.250. 
Sternitur, exanimifque tremens procumbit bumi box. 
Fn. $ 481. | 
Ma ella è molto rara, e fi dee ufare con grande accor= 
gimento , come ha fatto Virgilio in quefti due Verfì,, 


‘ «d in alcun altro. 


, II. In qual luogo la Cefura dia più grazia, e della 
SE leggiadria, che ne Fa il Verfo. 
Ne'Verfi Eroici, o Efametri la Celura dà molta gra= 
zia, quando fi truova dopo il fecondo Piede, come: 
_ Arma virumque cano, &c. a 
E quando quefta fallaffe, bifogna far sì, ch’ella abbia. 
luogo dopo il primo, e dopo il terzo Piede, come: 
Ille meas errare boves, &rc. Ecl. 1. 9. 
Ma'l Verfo , in cui Cefura nun fia, particolarmente |’ 
Efametro, è troppo rozzo, come: | 
Urbem fortem nuper cepit fortior boftis. 
Benchè fe ne vegga uno nell’Epitalamio di Catullo, che 
per altro è in gran pregio. | 
Tertia pavs data patri, pars data tertie matri. 
Così un Verfo, in cui la Cetura fteffe foldopo il rerzo 
Piede, non farebbe guari più aggradevole, come que: di 
Lucrezio , lib. 2. 171. È 
è 
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Et jam catera, mortales , que (uadet adire. 


III. Che la Cefura ba forza di far lunga 
la Sillaba breve . 

Or qui tocca d’avvertire, tanta effer la forza della 
Cetura, che fa lunga una Sillaba, che di fua natura fa» 
rebbe breve, anche quando le vien dietro Vocale, tanto 
dopo il primo Piede, come: 

Pcdtoriblis indians, (pirantia confulit exta. Virg. En. 
; 4. 64, 
Quanto dopo il fecondo : 

Omnia vincit amor, & nos cedamus amori.Id. Ec1.10,6, 
e dopo il quarto: 

Grajus homo, înfettos lingnes profugis bymeneos. Virg. 

Fin. 10. 720. s 

E Ja ragione di ciò è ben naturale , perchè pronunziane 
do gli Antichi il Verfo fecondo il finimento de’ Piedi, e 
la Sillaba , che rimane in fine della parola dominando 
nel Piede feguente , di cui dee etier principio ; bifogna, 
che nella pronunzia ella riceva una forza fufficiente a_ 
fofener tuite le Sillabe del feguente Piede. Quindi anche 
ne’ Verfi piccioli fa la Ceiura il medefimo effetto, come 
in quefto Saffico d’ Avfonio, in Profeff. 8. 

Terutis borum mibi non magifter. 
Ed in quefto Faleucio di Stazio. Sil. lil. 4. 3. 

Luo non dignior bas fubît babenas. 
Per la qual cofa la Particella QUE Enclitica fi vede al. 
lungata in Virgilio, ed altrove. 

Liminague, Lausufoue Dei, totufqgue moveri. En.3.91. 

Sideraqua, ventique nocent , avideque volucres.Ovvid. 
| Mcetam. 6.6. 
fenza ftare a dire , che l’Enclitica Que fia comune di 
fua natura, come avvisò Servio : né che debbanfi tai 
Verfi altramente leegere, poichè nen fono quefti feli ne- 
gli Autori, come alcuni han penfero. 

E sì mi pire ancora, che per Cefura Virgilio abbia 
fatta l'ultivia di Fag3s Nominativo lunga in quel luo- 
go del =. delle Georgiche verf. yo. flimato ad una voce 
ofcuriffimo dagli Sponitori. 

Et fferrles platani malos geffere valentes: 

Caftanee fagos, ornufque incanuit albo 

Flore pyri. 
Perciocchè fembra effere il fenfo, Fagos ( Nominativo 
Greco in vece di Tagus) Incansit fore caftanea, è ornus 


flore 
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Fore pyri. E queta è l’eipofizion del Voffio, la quale pare 
aifai più femplice , cd acconcia di qualunque altra mai ne 
abbia altri data, 


IV. Del Fiximento, chiamato da' Latini DEPOSITIO, 
ede’ quattro Nomi, che daalVofio. 


. Chiamanoi Latini DEPOSITIO il fine del Verfo, che 
fa conc iiterimie della (ua mifura. I Greci ancora I’ han 
detta Awj3eciw, Depofitionem, e con altro nome, Ke 
nnt, cicè, Lerminationem, Cluufulam, da Kaqariyar s 
Dejinire, 

E da cctal voce è venuta la diftinzione de’ Verfiì in 
qua:tro (beci: : ACATALETTICI, CATALETTICI . 
BRACHICATALETTICI , IPERCATTALETTICI , 
termini ( come f.vente accade ) più difficili a tenere a 
mente, che le cofe fteffe, e fiamo pur noi obbligati a fpie- 
gal, per intendere que’, ohe trattando della Poefia, ne 
favellano. | 

1. L'AC\TALETTICO, o Acataletto, A'xaminzos, 
Non de/inens, è quello, che nonrefta mezzo, rifervando 
la fua gicfta mifura , e niente avendo di foverchi», o di 
manc»: perchè fi chiama da’ Latini PerfeSus, come QU&= 
fto Gian.bico di quattro Piedi: 

M.fe Fovis (unt filia, | 

2. IL CATALETTO, KwmaAnxms, è quello, che fenta 
bra mancar nel cammino, avendo una Sillaba meno per 
compire il fuo fine : ond’è che Giorgio ga Trabifonda il chia- 
ma Pendulus: e gli altri Sensimutilus, perchè non li manca 
un Piede intero, ma folola metà; come quefto: 

Mufe Fovem canebant. i 
3. IL BRACHICATALETTO , Bpexuxerianzoos, è 
quello, ch'è più anche mozzo, e ftorpiato, cne gli altri 
perchè li manca un Piede intero , onde anche i Latini |’ han 
chiarnato Mutilus ; com è quelt’altro di tre piedi in vece 
di quattro: | 
Mule Favis rnete. _ 
4. L'IPERCATTALETTO,T'eetpxwalinxeos, al contra» 
zio è quello, che ha qualche cofa di più delia giufta mifu- 
ra nel fine, ove dovrebbe terminare; o che quefto di più 
‘fia una Sillaba, come: | o 
Mufe forores funt Minerva. 

e che fia un Piede intero, comes. 
Mufe forores Palladis lugent. 0 1 
Fons. IL E o D 


4 
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Il quale chiamafi ancora T'riperpor, Excedens metram , 
perché . Greci dividono i loro Giambici , e Trocaici in Di- 
metri, e Trimetri; cioè, in verfidi quattro, e di fei pie- 
di; eda cialchedun Metro danno due Piedi quello, che 
ne ha cinque, avanzandola mifura de’ Dimetri, ha più di 
do , che li farebbe neceffario per la giufta mifura. Ma 
1 farà tutto ciò più chiaro da quel , che diremo appreffo, do- 
ve farcino conofcere , che fenza troppo ferinarfi in quefta 
feccaggine diterinini, il mancamento d’ una Sillaba fi dee 
alle volte confiderare nel principio del Verfo egualmens 
te, che nella fine, 


CAP. III: 


Della Mifuva, 6 della Maniera di mifurare i Verfî ; 

e delle Figure, che vi s'incontrano . 

L Modo di mifurare il Verfo confifte a dittinguerlo, @ 

dividerlo in tutti i piedi, de’ quali è compotto. 

Dicefi tal Mifura da’ Lamini Scanffo ( ond’è venuto tra’ 
Volgari lo Scandere ) perchè pare 3 che il Werfo vada co- 
ine fagliendo | mediante tai piedi , I Greci la chiamano 
A°pcw , Elevationem, 0 Oitsuw, Pofitionemi Il che ‘abbia 
ino già notato avanti. Ed Attilio l’appella Motum; & în 
greffionem carminis.. Paich | 

Si mifuranoi Verfi, o pérmifura di Piedi feparati, cos 
ine gliEfametri, e’ Pentametrij oper mifura di due pie- 
di, fecondociò, ch“ detto abbiamo nel Capo precedente , 
Ma debbonfi perciò no:ar quattro Figure principali, PECT- 


e 


LIPSI, LA SINALEFE, LA SINERESI, E LA DIE. 


RESI: alle quali fe nie pofono anche aggiugnere altre due, 
LA SISTOLE, e LA DIASTOLE. 


Î. Deli: ECTLIPSI. | 


_ La patola ECTLIPSIS viene da E'x3x{deiv, Extundere , 


lidere j Rompere . Schiacciate . Ella fi fa , quando fi 

ftrugge I’ M finale d’ una parola colla fua Vocale ; per 

un’ altra Vocale , che dà principio alla patola feguente, 

come: | . _ | e 

Mutum ille& terrisjaftatus , & alto. Virg. En. i. 

‘ O curasbominum; o quantum eft inrebusinanej Perf. 

_ Sat.1.1, Ace | o 

Anticamente per quefta Figura ftruggevafi ancota la $ 

finale, tanto fola ; per levar femplicemente la lungheze 
St gle + za 


- 
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za della pofizione, feguendole altra Confonante; quanto 
colla fua Vocale precedente, venendole dietro parola in- 
cominciante da Vocale , non altramente , che fi fa nella 


M, come: 
\ Dottu' , fidelis, 
Suavis bomo , facundu’, (0 contentu’, beatus 4 
Scitu, fecunda loquens în tempore , commodu'’ y 
verl im du i 
Paucîm Ennio, | 
De!pbinus jacet baud nimio luftratu' nitore. Cic. 
__ in Arat, | 
Ed è ciò fpeffeggiato da Terenzio, e dagli altri Comi» 
ti; come Eju' per Ejus, Omnibw per Omnibus, Dignw per 
Dignus , &c. Negli altri Autori puti è ciò raro, benchè 
inolti credario, che Virgilio non abbia fchifato di valerfe- 
ne, dovechefia, comein quel Verfo: | 
Limina tettoram, & medii' in penetralibus boffem «+ 
(En,2. 508, dub 
— ficcome dice fi Pierio, che fi leggea negli Antichi libri, 
e’ così legge aricora il Farnabio, ed avvifa doverfi leggere 
l’ Eritreo; il che egli fi sforza a foftenere non folamente 
con Lucrezio, ma con altri luoghi altresì di Virgilio me» 
defimo : quantunque altri leggano Medium per Medii , 
Or come l'S s'infrangeva alle volte avanti a Confonatt 
te, per impedir la Pofizione; così l’M facea lo fteffo appei 
gli Antichi, comea 








Lanigerà pecudes , &r equa:li duellica proles . Luct, 
lib. 2.660. | 
Alcutie volte ancora fi lafciava intera, come noi lafciamo 
ora l'S, ed allotafi faceabreve, fecondo che abbiamo ave 
Vertito nella Quantità. | 
Còrpsrtim officiu ef quoniam premere omnia deorfumt. 
Idem, %ib.1. 363. | 


A VINTE II. Della Sinalefe. | 
La Sinalefe è rifperto alle Vocali, ed a'Dittohghi, ciò, 
ch'è l'Ecilipfi rifpetto alla M, perchè fifa, quando ftrug- 
gefi una Vocale, o un Dittongo nella fine della parola , 
pet un’ altra Vocale, 6 Dittongo, che fiegue in principio 
dell’ altra parola; come cerca? 
Conticuer’ omnes, intentigu' oratenebant. Virg. En. 4, 
I Latini perciò la chiamavano Colli/fo. Ma la parola curaragi 
fignifica propriamente Counttio , vegnendo da A'\gpw, Une 
E e 24 801 
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go: tal che la Metafora fembra effer prefa dalle cofè graà 
fe, e untofe, delle quali l’ultima crofta fa come fparirla 
prima . do: | | 
III. Ciò che fr dee praticare nell’ ufo della 
Ectlipfî, e della Sinalefe . 


 Quefte due Figure fono più dolci, quando la Vocale, 
che fiegue colei, che ftruggeli, è lunga, che quando è 
breve; come fi può vedere in quelto Verfo di Catullo, 
Carm. 69. | 

Troja, nefas, commune fepulcbrumEurope, Afeque. 
II che viene dalla natura della voce, la quale avendo pere 
duta così una Sillaba nella fine d’una parola, debbe in rie 
compenfa effer foftenuta nel principio dell’ altra, per non 
dar troppo grande fpiata, e velocità alla cadenza del Ver 
fo. Edèciò particolarmente notabile nell’ Ectlipfi, la qua= 
Je Virgilio ha fatto ricader più fpelfo fepra una Sillaba lunga 
per Pofizione: come | . : 

Fed gina introgreffi, & coram data copiafandi. Virg. 

MT. f246 
Illum si transfixo pettore flammas . Id. En. 1. 
48. Edaltri. 

La Sinalefe dall’ altro canto fembra avere ancora una 
dolcezza particolare, quando la parola feguente comincia 
dalla medefima Vocale, ch'è ftata infranta nella fine della 
precedente: perchè ella meno allora s’ allontana dal fuon 
naturale , che fiamo avvezzi a fentire in tali parole : van 
lend» quafi la Vocale, cherefta e per fe ftella , ‘e per quel. 
la, chefièdi@trutta, come: 


Ille ego , qui quondam gracili modulatus avena. Virg. 
Ergo ommn:s longo folvit fe Tescria luttu, Id En. 2. 
26 i 


“ Cheunque di ciò fiafi, è uopo avvertire fempre, che la 


pronunzia , la quale nafce da quefte Figure , non fia molto’ 


rozza, e difaggradevole all’orecchio , che di ciò giudice 
effer dee. Bifogna ancora, che non fieno troppo fpeffe , 
fopra tutto ne’ Verfi Elegiaci, iquali richieggono una dol- 
cezza particolare, ed all’ incontro poffono dare una mag- 
giorgravità, e grandezza al verfo Ffametro a luogo, e & 
tempo, come inquel verfo di Virgilio. 


Phyllida amo ante alias — Ec. 3.78. 
U quale ha egli riempiuto di Figure pet una va 
nc raf- 
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saffarzonata, conveniente al fuggetto. Siccome al contra. 
rio ha voluto rapprefentare qualche cofa Id’orribile ; quande 
deferivendo Politemo , dille En. 3.658. 

Monjtrun:, borrendun, informe, ingens, &c. 
Edaltrove, En. 10. 237. | 
Tela inter media, atque borrentes Marte Latinos. 


Fuor dì quefti cafi non debbon tai. Figure moftrarfi più dî 


due volte nel medefimo Verfo : ‘nè tacilmente ufarfi nel 
principio , benchè Virgilio l’ abbia alcuna volta fatto con 
grazi:, come 
Si ad vitulume fpetes nibileft quod pocula laudes. Virg. 
Eci. 3.4È. 

Sono si tatte Figure fpiacevoli altresi nel principio del 
fette Piede, come in Giovenale, Sat. 2. 23. so 
| Loripedem reîtus derideat FEtbwvperm albus, 

Main Virgiho par fatto ad arte; Ecl. s. 25. | 

Frigida, Dapbni, boves ad flumuna, nulla neque amnene, 
potendo aflai icsgermente vire, nec amnem. E’ anche du- 
ra nel mezzo ael Pentametro, comein Properzio, lib. 3 
El.g.21. 

| Hsrculis, Anteique Hefjeridunsque choros . 

Oltracciò ncn ha nivna vaghezza nella fine del quinto pie- 
de ne’verfiEroici, come inqguel di Catullo, Cari. 77. 
Diff.cile eft longum fubito deponere amorem . i 

Comechè non di 1ado fiefi fatto da Virgilio, e fem 
bra anzi averlo aficitato in alcun luogo, come nel 12, 
An. 844. 

‘ Futurnamque parat fratris dimittere ab armis. 
dov’egli potea dire, dimittere fratris aharmis. 
E nell’ 8. 142. | i 

Sic genus amborum (cindit (e fanguine ab uno. 
potea pur dire, /e fanguine fcindit ab uno . 
Così rel 4. delle Geor. egli efprime il dolore di Orfeo cor 
quetto bel verfo : | 
i Ipfecava folans agrum teffudine amorem v. g64. | 
Orquette F:gure fanno quefi il medefimo effetto nell’ ulti 
“mo Dattilo gel Pentametro, fe non s’ulano con gran die 
"fcrezione, come: 

Quadrijugos cernes fape refiffere equos, Ovvid. Trift. 

lib. 4. El.2. 

IL’ E@ilipfi, e la Sinalefe fi trovano arche tal volta 
nella fine del Verto , di cui l’ ultima Sillaba è intranta 
dalla prima parola del Verio feguente , che pur da Vo- 
sale comincia; uu i | 

Ee 3 Aut 
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Aut dulcis mufti Vulcano decoquit bonorem 

Et foltisundam —— Viig. 1.Georg.a9s. 

Omria Mercurio fimilis vocemque, coloremque ; 

st crine$ favos Idem, n. 4. 558. 

t magnos membrorum artus, magna ofa , lacetofque, 

Exu:t Idem, Fn. $. 422. 
Onde alcuni feronfi talfamente a credere, che ’] Verfo Efa- 
metro poflà finire talvolta in Dattilo. Ma noi rifiuteremo 
più ampiamnente quefta opinione, nel cap, 4, n, 2, 


IV. Ommeffione della Sinalefe. 

La Sinalefe fi tralafcia alle volte o regolarmente, o per 
licenzia. Regolarmente, comein0 , Heu, Ab, Pro, Ve, 
‘ Vab, Hei, efimili Interiezioni, le quali foftengono la vo 
ce, eritardano la pronunzia, per la paffione, che efprimo= 
no, la quale dovendo neceffariamente apparire, impedifce 
il diftruggimento di tai voci, come: 

O pater , o hominum , Divumque eterna poteffas , 
Virg. En, 10,18. 

Feu! ubi pafa fides ? ubi connubialia jura? Ovvid, 
Ep. Hypfipyles, | 

Ah ego ne poffim tanta vi 











dere mala. Tibul. lid. 3, 


- 4 
Il medefimo fi può dire di IO , avendo detto Ovvidio 
Metam.lib. $. 10. 
_ Ft bis, io Aretbufa, iò Aretbufa, vocavit. 
Tralafciafi la Sinalefe per licenzia; primieramente qualora 
fi confidera | H qual Confonante. 
Poft babita coluiff:Sam8? hic illius arma, Virg. En, 


I. 20. 


Onde fembra inferirfi, che l’H poffa alcuna fiata far fi= 
milmente Fofizione nel verfo, benchè fia difficile a pro-. 


varfi, effendo le autoritadi , che fe ne arrecano , quafi 
empre congiunte colla Cefura, Come quando diffe Vire 
. gilio, . 
: Ilelatusnivenm, mollifultis hyacintho. Ecl. 6. 53. 
Secondo, fi 1ralafcia ancora la Sinalete fenz’ altra ragio- 
ne, fe non, cha così attalenta al Poeta, che non foffe- 
ra fve”irfi quella libertà, della quale i Greci han godu- 
to, cme | i 

Et fuccus pecori, & lac fubducitur agnîs, Virg. Ecl. 

3. 6 
Nè n ancano efempj di fimil Figura, edavanti dell’H, ed 
avanti d'altra Vocale nel medefimo Verfo. 
Stant 


—-- Sr, 
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Stant & juniperi, & caftane.@ hirfuta, Virg, Eui.7, 


oliafat: ut litus, Hyla, Hyli, omne fonaret. Id, 
Ecl. 6. 44. i 1 
Ma quel, ch’ella fia tal figura, de’effer rara, perché da effa 
nafce il vizio, che fichiama Hiatus nel Verfo da sfuggirfi 
fempre a potere, maffitnamente , quando la Sillaba è bre» 
ve, benché fe ne paja qualcheduno in Virgilio , come qui 
fopra Hy!a nel quarto piede: Et altrove ; 

Et vera incefjupacuit Dea. Ile ubi matrem , En.1.409. 
Dove il Poeta ha creduto poter far punto in De, per- 
ché quivi terimina un fenfo, ed indi ne comincia un 
altro, 

La Vocale lunga, o il Dittongo , che non è afforto 
per la Sinalefe, divenuta comune in Verio, onde è breve 
per Pofizione, cioè, per la Vacale feguente, come: . 

Nomen, & arma locum fervant; (è, ‘Amice, nequivi, 


Hn. 6.507. 

Credimus? anqufimant, ipfi fibi omnia fingunt? Idem 
Ecl, 8. 108. 

Te Cory.on, $ Xlexi, Trabit (ua quemque voluntas. Id, 
Ecl.2. 65. 

Implerunt Montes ; flerunt Rhodopelaè arces  Id.Georg, 
4.461. 


Al contrario è lunga in quefti altri; 
Lamentis , gemituque, & Femines ululetu, Id, En, 
4. 667. 
Ante sibi Eo® Atlantides abfcondantur, Idem Georg, 
I. 221, 
Se ne poffono anche vedere lunghe, e brevi nel medefi» 
mo Verfo, come: 

Ter funt conavi imponere Pelid Offam, Idem 1. Georg, 

281. 
E nel medefimo libro, v. 437. 

Glauco, & Pà..d.eat, © Inoo Melicerte. . 
Perchè la O in G/aucs non infragnendofi refta lunga ; e 
l’ AE in Panopea? ( di cui le due prime fon brevi ) non 
diftrugendofi , divien breve per pofizione, Di che fi puo 
rivedere il Trattato degli Accenti, 

Ma fia bene offervare, che gli Autori antichi non arro» 
gandofi tanta libertà, vi aggiugnevano ufatamente una 
D, per toglier via l’appertura , come in quel Verfo d’En- 
mio, citato ca Cicerone, i 

Nam videsar fomniare med ego effemortuum . 

E e «4 E ben 
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E ben fa meftiere quivi del tutto leggere con tal DI per 
fare un Trocaico perfetto , kd è manifefto nell’ Antichi» 
tà , che per richifar io icontro delle Vocali, frammettefe 
fero di leggier quella D ; onde ficcome ne’ Compolti da 
Re,ed Lo, s'e fatto Kedeo , cia Re, ed Emo, Redimo; 
così Plauto a tempo a tempo ha detto , Med erga ; Ted 
erga, Aa (ed cas, &c. La qual colta dagli Scrivani igno= 
rara, ha fauo difconciar tani luoghi iù Catulio , in Ora- 
zio , ed alui, il che pienamente ha meflo in chiaro if 
famoto faggio Marcaniunio Muicto /. 15. var. led. c. 19. 
XF quindi è venuto (com’aitrove fi dille )che nel noftre 
liuguaggiu s'adcperi anche la D per vietar quell’aperta . 
Bcc. A. 237. Senza far morta ad amico, od a parente.N. 21. 
dn jocad era Dant. Inf. 1. Qual che tu fii , od ombra, od 
uomo certo. Par. 19. Ove la colpa (ua, fed ei nen crede? 
fimm. ant. Da riprendere è îl rifo, (ed egli è troppo. St. 
S. Gio. E benched elia aveffe in corpo , &c. Vedi il Sal. 
viati vol. 1. lib. 3. cap. 2. part. 2a. e meglio il Bembe 
uclla fine del db, 3. n i 

V. Della riunton delle Sillabe , la quale comprende la 

SINERESI , e la SINECFONESI. 

Abbiam veduto , come le Sillabe fi diftruggono per la 
Sinalete, quando infieme nella fine d'una parola , e nel 
principio d’un’altra s'incontrano . Ma poichè fimile, 
fcontro può nel mezzo altresì d’una medefima parola 
avvenire , fiamo fpefTo obbligati a riunirle in una mede- 
fima Sillaba. Il che alcuri fra’ Gramatici han chiamato 
EPISINALEFE : quafi una feconda fpezie di SINA- 
LEFE : altri l'han chiamata Synicefin dal Verbo l'las, 
Subfido : altri Synaerefin, dal Verbo Tupeurtw, Una com. 
Ro , in unam covtrabo, edaltri Synecpbonefin , dal Ver- 

0, E'xporto, Pronurtio, Effero; benchè alcuni faccian di- 
fiinzicne tra Ja Sinerefi , e la Sinecfonefì , in ciò , che, 
nella Sinerefi le due Vocali rimangono in fe ftefle inte- 
re, eggiungend.fi folamente in un Dittongo ; ma nella, 
Sine. fonefi una di effe firvggefi , ed affatto fi perde 
nelia pronunzia, come Avearîa di quatiro Sillabe; Arie- 
te di tre; On nia di due. Ma poichè s'è già dimoftrato nel 
‘Trattato delle Lettere, effer cofa molto malagevole a 
difcernere in mclti luoghi , fe in sì fatta union di Silla 
be fi faccia Dittonro, 0 no; e dall’altro canto quefta diver- 
fità di Norri, e di Figure generando confufione, noi abbia» 
mo c. mprefe tutte quefie Figure fotto nome d’Union dé 
Sillabe , imitando in ciò Quintiliano, che le SA 

c 
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. @e tutte fotto nome di COMPLEXIO: ma non periante 


abbiamo meflo nel titole i Nomi di SINERESI, e di SI» 
NECFONESI , lafcianuo a ciafcheduno la libe stà di va- 


 Jerfi di quel, che più. gli artalenta di quefti due nomi, ove 


ftimerà in tal guifa maggior chiarezza apportare. 
Or tale Unione fi fa particolarmente della E, o della 
E colla Vocale feguente. 
Della E, e della A; Antebac , Eadem, diffilabi ; An 
Beambulo , U/queadeo s Alvearia , di quattro Sillabe. 
Seu lento fuerint alvearia vimine texta.Virg. Georg. 


4. 34. 
Anteambulones & togatulos inter , Marz. I. 10. En 


igram. 74, 
Di se EE ; Deeff d'una Sillaba j; Deerit , deerant, 
ur deero. s Prebendo di due. 
clla È, e della I; Dein, Debinc, in una Sillaba, è 
Deinceps , Deinde , Proinde , rei, Aureîs, Anteit, di 
due Sillabe ; Anteire di tre. 
Della E , e della O ; Eodem . Alveo, Seorfum, Deora 
um , di due Sillabe ; Cravedens di tre, 
Della E, e della U; Eum, Meus; Monofillabi ne’Cos 
mici : e fimili. 
Similmente fi fa 1° Unione della I coll’A ; Omnia, di 
si Sillabe , Vindemiator , Semianimis , di quaitro Sile 
abe . | 
Della I, e della E ; Semiermîs , di tre Sillabe. 
. Di due Hu, Dii , Diis sli, in una Sillaba ; lidem_. i 
Hifiem , di due ; Denariis , di tre. 
Della I,c della O; Semibomo , di tre Sillabe. 
Della I, e della U ; Huic, cuî,in una Sillaba ; Semige 
Aus, Denarium , di tre ; Promontorium , ci quattro. 
Gli efemvj di ‘tutte fi poffen. facilmente rinvenir ne® 
Poeti : perchè bafterà qui folamente alcuni arrecarne . 
Atria ; dependent lychbni laquearibus durcîs . Virgil. 
FEn. 1. 730. 
Su patrie cecidere manus . Quin protinus Smnia . Id 
n. 6. 33. 
Afuete ripis volucres, & fuminis ilv8 . Id Fn, 


7° 33 
Seu lento fuerint dlvea:tà vimine texta . Id. Georg. 


4. 34. 
ei ue 7 nl , nifi cune pituità molefia ef. Oraz. ls 
pi 

Ed 
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Ed è querta Figura particolarmente in ufo ne* Nomi ir 
EUS, e nellor Genitivo inEI: come Myefteus, Orpbeus, 
Pentbeus, ditlillabi: come altresì Mneftei, Thefei, dithile 
labi, Uliffei, Achillei, triflillabi, E fimilmente nel Voca= 
tivo, Pentbeu, diffilabo, € fimuli; 

Ma è di meftiere oltracciò oilervare, ch’ effendo la Vu 
Vocale di fua natura liquida dopo la S, come dopola Q; 
e la G, ficcome provato abbiamo nel Trattato delle Let- 
tere; fparifce, e fi confuma fempre in Suadeo, vii: (o) 
Suavis , co’ loro derivati , come Suada , Suade , Suafit 4 
Suafos, Suetus, Suave, diflillabi; Suadela , Suavibus, tri- 
fillabi; ne ciò chiamar fi debbe licenzia, ed anzi licenzia 
farà, fetrovanfi altrimente; perchè è contra la natura dj 
tal’ U, che in fimili parole è liquida , nella fteffa guifa , 
che in Qua, edaltri, 

T: 7 celerare fugam , patriaqueexcedere fuadet , Virg. 
(Ln. 1,361, 
Pao enim vefana fames ) manditque, tra bitque, Id, 
n.9. 340. | 
Et n. & malè fuadafames, & turpis egeftas. Id, 
n.6. 276, È 
$uerus, biat tantum, ceupullus birundinis, ad quem, 

Gioven. Sat. 10.138 

Suave /ocus voci refonat conclufus,y inanes, Oraz.lib.1.. 





Sat. 4, | 

Tum cafta, atquealiis intexens fuavibus berbis , Virg. 
Ecl, 2. 49. | 

Nefciaque bumanis precibus manfuefcere corda , Id. 
Georg. 4.47060 

Adeo in teneris confuefcere multum eff . Id. Georg. 
2,271 i 

Non infueta graves tentabunt pabula fetas . Id. Ecl. 
I, go. I o 

Arcadas, infuetos acies inferre pedeftres, Id. En. 10, 
364. 

Candidus infuetum miratur limen Olymp. Idem 4. 
$. 56. I i 

Nec tibi tam prudens quifquam perfuadeat auîtor , Id. 
Georg.2.315. ta 


At patiens operum, parvoqueatluera juventus. Edena 
EOYg.2. 472, 
AVVERTIMENTO. 
Lcune volte la Sinalefe s’ incontra colla Sinerefi 


come . 
Une 
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Uno eodemque tulit partu; paribufque revinxit 
Serpentum fpiris —— Virg, En. 12, 347. 

Dove fi vede eifere la Sinalefe dell’ O, che rimane afforte 

in Uno: dipoila Sinerefli in Eodem, ch'è diflillabo y di mas 

piera, che fidee cosi mifurare. 
Un’ ealenque tulit &c. E così ancora, 
uno Cic iile igni; noftra fie Dapbnis amore, Ideng 
cl.8.81. 
Una eademque via fanguifque, animufque fequuntur + 
Id. /En, 10, 487, i 


VI. Della DIERESI, 

La DIERESI è contraria alla Figura precedente , ed è 
propriamente, quando di una Sillaba fi fan due, come Au- 
la: per Aule, Vita; per Vite, Diffolzenda, per Difolvene 
da, in Tibullo, | e a 


VII. Della SISTOLE, e DIASTOLE . 

La SISTOLE è abbreviamento d’ una Sillaba lunga, e 
prende il fuo nome da ouréAar, Contrabere, Quintiliano ne 
reca tal efempio nel fuop lib. 1. Cap. $. 

Unfus obnoxam, è furias, Ge, 
Il che dimoftra, che forfea [uo tempo era per lo più lunga 
| Ja fecundadi Unzus, benchè noi ora la tegniamo per comu- 
ne, e Catullo altresì prima di Virgilio l'abbia parimente 
fatta breve, : 

Rumorefzue fenum feveriorum 

Omnes untys effimemus affis, Carm, $, 

Altri danno per efempio della Siftole Stettrant, e fimi- 
li preteriti, quando fi trovano brevi alla penultima, Ma 
noi abbiam dimoftrato nella Quantità, Regola XV, face, 

370. che anticamente coral Sillaba era comune. Per mo» 
do , che fi vedranno rariffimi efempj di quefta licenzia 
negli Autori puri : e in quanto a gli altri, comein quel 
Verfo attribuito a Tertulliano , in cui la prima di Ecclee 
. fia è breve, 

Sin & Apoftolico decurrit ècclefia verbo ; 
abbiamo già foventi volte ammonito, che fimili Autori de 
tempi baffi non fono da farfene efempio. 

La DIASTOLE al contrario è quando fi fa lunga una 
Sillaba breve di fua natura, prendendo ilnome da d&srfa= 
av, Diducere, Diftendere, È uefta Figura ha forfe mag- 
gior ufo , che l’altra ; poichè fembra più tollerabile dar 
qualche cofa ad una Sillaba di quel, che non ha, che le» 
Val -. 
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varie ciò, cheella ha. Bencl:è , a dir yero, quefte licenze 
ne’ Lo i nomi pro; rjeran permeffe, o neilc parole ftraordie 
nRarie, concd 4%, Piitdrtit;, o. 
| «Atquebic L'riamiuciutansatum corpore toto. Virg. En. 
6. 494. | can 
Nec quas Pria:nides in aquofa vallibus Ide. Ovvid. 
Faft. lub. 6.1. o 
Ecquid , ut Aliacas cafuras afpicis arces. Id. Metam, 
128.7 | 
Perchè in quanto agli altri efempj , che ne reca il Ric- 
ciolo nel libro intitolaro, Profoiza Bono:ten;:s, niun può 
ragionevolmente di lor ficurarfi, pofciach’ e’ fono o gua- 
ft: , o mal dichiarati, o Gi Auteri poco accorti , e cime 
non poffono guernirci d’ infegnanenti . Come quando. 
egli dice , che per quefta licenzia Recido ,. prefa da Ca- 
do , ha la prima lunga, e nella fua tavola fi riferifce a 
quel d’ Orazio: 
Tranfverfo calamo fignum: ambitiofa recidet 
Ornamenta In Arte. sE 
. dove fi farebbe avveduto un cieco , che Recidit ha la. 
prima breve fecondo la iua natura: fenza, che egli vien 
da Cedo, e non da Cado, avendo la feconda lunga, ed 
ufandofi in vece di Amputabit , Reciderà . Egli dice lo 
fieffo di Quatuor , quando quello è ralmente lungo per 
natura , che nè Orazio , nè ‘Virgilio l’ hanno mai altra- 
rrente ufato j comechè fiefi più volte per effi adoperato. 
Rapporta ancor NMialtia, lungo nella prima, e vuole ol- 
tracciò autorizzarlo con un Pentamitro dOvvidio , in 
cui tutte Je Stampe , che in ho avuto alle mani , hanno 
militiam, e dove fariano i verfi di fenfo voti, leggende 
ivi malittam; come dimoftra il Diflico intero : 
Tempora jure colunt Latie fecinda parentes, 
Quarum militiam , votaque partus babet. Faft. 3.2. 
Quintiliano reca ancora Ztalzam per eieupio di quefta Fia 
gura, cuando Virgilio diffe : 
Iràliim fato profugus We. 
Di che per venrura potretbe alcuno fcrupolo rimanerne, 
poichè Catullo prima di Virgilio ha fatta la prima lun 
ga in Italus: | 
Fam tu cum aufus es unus Italorum. Carm.1. 
Tanto, che fi può meritamente dubitare, nen fia licenzia 
in Virgilio, innanzi aver fatta Ja prima breve in 4ta/us, 
ehe lunga in Zialia. 


| | VII. 





Sr. ra 
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WIII. Della moderazione, che dee averfi nell’ufo 


di quefte licenze, 
Ma qui fi debbe intendevolmeine avvertire, che non & 
onceduto ufare a carafalcio finili Figure , o fian licen= 
te, maflimamente in quelli tempi, ne’quali non fiamo. 
Noi pidtoni della Lingua : Zn licentia magis inventis , 
quam inveniendis utimur, dice Servio. E fi può facilmen- 
te da ciò argomentare , che gli ftesiì Anticni furono ben 
guardinshi nell’ adoperarle , peichèé LOvvidio feriveado a 
‘uticano , fi fcula di non avere infino a quell’ora farto al 
cuna cofa in fua lode, a cagion, che ’I Nome TP.7c741:55 
la cui feconda è breve fra due lunghe s. non potca aver 
luogo ne’ fuoi Verli. e 
Quod minus in noftris ponaris, amice, libe.lis, 
INomints efficitur conditione tui . 
Lex pedis officio, fortunague nominis obffat, 
Quique meos aleas, eRvianulla, modos: 
Nam pudet în geminos ita nomen fcindere verfuss 
De/înat ut prior hoc, incipiatsu: miuor. 
Et puleat, fite, quaSy'laba parte moretur, 
Arîtius appellem, Tuticanumque vocem. 
Nec potes în verfum Tuticani more venire, 
Fiat ut-E lunga (yllaba prima brevis: 
Aut ut ducatur, qrenune correptius exit, 
. Et jît por-et2 lonea fecunta mora. 
His ero ft vit:is arim corrumpere nomen, i 
Ridew, © merito peîtus babere neger . lib. 4.ex Ponto 
i Epift. 12. | 
N che ho ftimito convenevole riportare a lungo , per di« 
moftrar, che anche ne’ Nomi propri, ne’ quali Servio la= 
fcia far ciò, che fi vuole , eran molto pefati, e cauti a 
non aminettdr cos’ alcuna , che poteffe offender l’crec= 
chio , il quale è */ diritto giudicatore così di quefte paro= 
le, come d’ognialtra, ì 
E tal ritegnu fcorgefi ben'anche in Marziale, il quae 
le fi fcufa parimente di non aver potuto mettere il No» 
me d’Earinus ne’ fuoi Verfi, perchè in conftrutto ha quage 
sco brevi: | 
Nomen nobile, mobile, delicatum 
Verfudicere nonvudi volebam + 
Sed tu Syl'aba contumax repugnas. 
Dicunt E'a'pivoy tamen Poeta, 
di Sed Greci, quibus eft nibil negatune, 
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Et cha A"pes A°pss, decet fonares 

Nobts non licet efetam difertis, 

Qui Mufas colimus feveriores, lib. g.Epigr.12. 
Di che dimoftra egli la difficultà della Pocfia Latina fopra 
la Greca ,perciocché Omero nel 5. dell’ Iliade ha fatta e lun- 
ga, ebrevela prima di quefta parola A"pes nel medefimo 
‘Verfo. Il che ha tatto ancorain A'vip; e Teocrito in Ka 
Xos, cdaltri sì fartamente. | 


CAP. IV. 


Delle più confiderabili fpezie del Verfo « 


E’ primieramente dell’ Efametro, è di quelli, che 
glift rapportano, — , 
I poffono ridurre rutti i Verfi Latini in tre gerieri 
principali, e fono ESAMETRI, e que’, che hanno ad 
effi alcun rapporto; come il Pentametro ; che .va cons 
loro ordinariamente congiunto i o che ne fanno qualche 
«partes come l’Archilochico , e gliealtri, de’quali parlere- 
mo apprefto . se Ò . 

GIAMBICI, che fono di tremifure, cioè Dimetri; ché 
han quattro Piedi: Trimetri, che ne han fei: Tetrama- 
tri, che ne hannootto, fenza parlar de’manchevoli, 0 de’ 
fopravanzanti. 

LIRICI, ch'è *l nome più ampio, che fuol darfi a tut 
ti i Verfi , che non poffono effer comprefi ne’ due primi 
.generi, perchè i principali fono quelli; di cui fi compona 
gono leOde, come Afclepiadei , Saffici, edaltri . 


" Î. De’ Verfi Efametri. Lu 
î Verfi Efametri fono così detti dalla parola E'*£, Sex, 
è da Mirpoy, Menfura; perchè fono compofti di fei Pie- 
di, de’ quali quattro REenI poffono effere a hoftto talen- 
to o Spordei, o Dattili: il quinto debbe effet Dattilo ; 
e ’1fefto di neceflità Spondeo, come; 
tu 213 _14_lgslé 
E ce J$vt principi im Mî-se, Jévis omni pléeni, Virg. 
cl. 3. 60. 
La mefcolanza degli Spondei, e de'Dattili conferifce 
alla loto bellezza ; come: | 
ROERO 
ille ewlam éxtin-:A0 mist-rartis Casdré Rémim, , 
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_ E. 12131 4 1f16 Le 
Cin citt Sofi a ufit-dun fer-ristnt texit, 
gala 130 Il4al sl 6. 
Tim _Ya-que #ter-rà n uinti-Frmint sedi noaten,. Id. 
Georg. 1. 466. n | 
Ma ove queftà mefcolanza non fia ; fono ordinariamene 


° te più belli quei, che hanno più Dartili; che Spondei, 


eome: i nr: 
Difcite juftitiam moniti; & non temnere Divos. Fn. 
6. 620, 

L’ artificio però maggiore è d’ impiegare gli Spotridei 
( che fono più lenti ) e’ Dattili ( che fono più veloci ) 
fecondo; chie meglio convengonoalle cofè , che fi voglio- 
ho efpiimere . Cosi Virg. ha rapprefentita la fatica de? 
Ferratori nell’alzare i loro pefanti miartelli ; cori quefto 
Verfo piero di Sporideii — SE 
_. Ultinter (efe mazna vi bracbia tollunt. Georg. 4. 173. 
E la gravità d’un Vecchio con queft’ altra ,. che prepara all’ 
arringa del Re Latino i I 
__. Oli fedato re(pondit corde Latînus ; HEn. 12.18. 
E la lentezza di Fabio; foftenitor della Repubblica; cor 


"queft’altro i 


— Unus; Gguitiobis cunîtanlo reftituit rem. Hn.6.846. 
Alcontrario egli efpreffe la velocità d'un Cavallo con que» 
fto pieno di Dattili : l 

Qualrupedanté putrem (onitu quatit singula campun . 
To En. 8.596. Nena | 
E ’1 tapido volo d’urna colomba, cotì quefto i 
| -mox dere lapfa quieto è Mi 
Radititer liquidum; celeres neque commevet alas . Eu. 
2164 ne l 
EP vibo del vento; e della tempefta in quefti ; ne’quas 
li pofe al principio due Dattili a 
Qua data porta, ruunt; & terras turbine perfant.. 
__. Incubuere mari; totumque d fedibus imis. HEn. 1; 84, 
Ed in queft’ altro : e 
Intonuere poli , & crebris micat ignibus etber; Ibid. 94. 

I] quinto piede di quefti Verfi è alle volte Spondeo; ed 
allota chiamanfi SPONDIACI: che le più volte per com 
penfo di tanta lentezza di due Spondei nella fire; hanno 
nel quarto luogo un Dattilo : i | oe 

Cara Deuni foboles, magnum Fovis incrementumi. Ecl, 

4. 49. » 0° | 

Conftitit, atque 6culié Pbrygia agmina circumfpexit , 
En. x. 63. E 
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E sì fatti Werfi fembrano ancora più belli y quando fîniff 
cono in una parola di quattro Sillabe; benchè fen contino 
fino a dieci , o dodici in Virgilio, che finifcono in voce 
di tre, come: 
Pro molli viola, pro purpureo Narciffo . Ecl.s. 33. 
._  Stantdjuniperi, © caffanee birfute. Ecl.p. 52. 
Ve n’ha pari'nente due appo il medefimo , che non ham 
@Dattilo nel quarto luogo : 
Ant leves ocreas lento ducunt argento. JEn.r.634. 
Sexa per, & (copulos, & depreffas convalles. Georg, 


3- 27 da } 
1I. Se poffono alcuna volta i Verfi Efametri 
finire în un Dattilo . 
| Tn tal quiftione fiam difpofti a negare, avvegnachè ale 
sci di contrario fentimento fiano (tati ; e ne darem pet 
prova, ch’eifendo anticamente, per avvifo dell’ Eritreo, 
cotai Verfi tutti di Spondei compofti, comein effetto fe ne 
trova.10 ancora in Ennio. 
Olli refpontit Rex A!bdi Longas : 
han fempre confervato il loro $vondeo nel fine: non altra. 
mente, che il Giambico, e'Tendo in prima contefto tutto di 
Giambi, ha (empre quello ritenuto nell’ ultima piede. 
Che fe trovafi al uno di quefti Verfi, che fembra finir 
eol Dattilo , ciò avviene, o perchè vi fifa una Sinalefe , 
confiderandofi la fine di un Verfo , come congiunta col 
PHOAIRIO dell’altro, fecondo ciò, che detto abbiamo nel 
apitolo precedente , facr. 448. o perchè vifi fa una Sine 
refi, o fia union di due Sillabe in una, della quale abbia 
mo fimilmente favellato nello fteffo Cap. n. s. facc. 44%y 
come in Virgilio: 
© Inferitur varo ex fatunucis arbutus horitla, 
._ Etferiles platani. Georr. 2.69. 
‘ qui nella mifura fi farà fine in Horvî, e ferberafli il da pet 
Jo feguente, dicendo così, 2rb#:#s bèrrr’ Et fferiles pla= 
tavi, &c. edinquell’ altro: 
Bis patria cecidere manus: quin protinus smnîa. Ex 


6.33- | i 
Omnia faraffi di due Sillabe. ! 
III. Divifione de’ Veri Efametri în Eroici, e Sai ‘’ 
firici; e diciò, che deeoffervarfi per. 
renderli legsiadvri. 
Poffono i. verfi Efametri dividerfi in Eroici, che debbo» 
noeffer gravi, e maeftofi ; ed in Satirici, che poffone 
«fer più negletti, e difadorni. SR 
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In quanto a’ primi, oltre il già detto della mefcolanza 
de’ lor piedi, potremo qui fare alcun’altra rifleffione, per 
rendergli più vaghi. 
1. Gli Efametri, falvo gli Spondaici , non debbon ter- 
minar mai in parola da più di tre fillabe, fe non fofleL 
nome proprio, come: | 
Ampbion Dirceus în Atteo Aracyntbo . Fcl. 2. 24. 
Hirtacide ante omnes exit locus Hippocoontis. En.5.492% 
Quarum , que forma pulcherrima, Deiopeiam : fEn.1.76, 
O QUALI parola alquanto ftrana , e per efprimere una 
affione . 
7 Per conrubia noftra, per inceptos bymeneos. Fn. 4.310. 
2. Non debbono finir mai in parola d’ una Sillaba, fe 
non foffe Eff, o alcun’altra, che comincia da Vocale, e 
fa troncamento della parola precedente per mezzo del 
quale fembra legarfi , ed incorporarfi con effa. 
Semiputata tibi frondefa vitis in ulmo et. Ecl. 2.70. 
Quer circum glomerati boftes, binc cominus, atque bine. 
Fn, 9. 440. 
Una doto Divum fi femina vitia duorun: ef. An. 4. 95. 
O che vi fiano due Monofillabi, l’uno innanzi all’altro, 
che fan quafi il medefimo, che una voce di due Sillabe : 
Tuus, o Regina, quid optes, | 
Explorare labor , mibi suffa capeffere fas eft . En.1.80. 
Neque meis cfto diltis mora: Fupiter bec flat. Fn. 12.565. 
O finalmente, che vi fia qualche ragione particolare, che 
dia grazia a quefto non ordinario finimento , come in. 
Virgilio: , 
Stermitur , exanimifque tremens procumbit bumi bos. 
An. 9. 481. 
Vertitur interea Calum, & ruît Oceano nox . En. 2.250. 
Dat latus : infequitur cumulo praruptus aque mons . Fn. 
1. 109. ] 
Prima vel autunini fub frigora , cum rapidus Sol. Georg. 
2. 321. 
Tum pietate grauem , ac meritis fi forte virum quem 
Confpexere, filent — JEn. 1. 255. 
E varj altri nel medefimo Poeta, ma, che hanno per la 
maggior parte una bellezza, e grazia particolare; come 
quando egli diffe ancora: 
Ipfe ruit, dentefque Sabellicus exacuit (115. Georg. 3.255. 
— Sepe exiguus mus. Geors. 1. 181. 
Intorno al che Quintiliano li4, 8. cap. 3. dice : Ar Vivgi- 
— lii miramur illud, Sepe exiguus mus. Nam epitbetbor exie 
Tom. Il. F f guus 








.. paria. . 
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uUSs aptum, é& .proprium effecit; ne.: lus e mena 
Colus s'vgularis magis decuîit; & tlaufula ipfa unius (yllaba 
non ufitata, addidit gratiam, Imitatus eft ttaque utrumque 
Horatius, ue | 
Parturient montes, nafcetur vridiculus mus, In Arte, 
Ma il medefimo Orazio ha efpreffo a meraviglia la con- 
fueta ingordigia degli uomini con dye Verfi,, che finifs 
cono colla medefima voce a’ una Sillaba, 0 
I(ne tibi melius fuadet, qui ut rem facias, rem 
Sî poffis rette; fi non, quocungque modo rem? lib. 1. Ep. 
Fuor di quefte circoftanze , certa coia è, che debbonfi 
fchifare le parole d’una Sillaba pella fine, El Fritreo in 
quefto a torto fi difparte dall’infegnamento di Servio , e 
Quintiliano , Perciocchè eccetto que’ cafi particolari di- 
anzi apportati del troncamento , e della fcontro di due 
fi d’una Sillaba , e Je teftè mentovate bellezze , che 
anno la lor propria grazia , pochiffimi , fe guardiamo 
alla grandezza dell’ Opera , fe ne contano in Virgilio, 
Imperocchè in. quanto all’ Enclitiche y nor deono efler 
confiderare come d’ una Sillaba , perchè s’ incorporana 
neila parola, alla quale fi giungono , onde nafce , che 
nonfieguon la regola delle parole di una Sillaba nella 
Quantità, AI che fi può aggiugnere, che Servio medefi= 
. mo n’eccettua i Nomi degli Animali; come ; Mus, Susy 
&c, tal che [piccol numero ne avanza di tanti, che. pro» 
curato ha di raccoglicrne l'Eritreo, per forfe farci cre- 
dere di buona fede, che in cofa così delicata , qual* è il 
finimerto de' Verfi, abbia egli avuto l’orecchie più pure, 
che Servio, e Quintiliano, li Quali , incomperabilmente 
‘meglio, che noi, dovean giudicare della Lingua lora 
3. Scimanfi per lo più tai Verfì alquanto rozzi , qua» 
lora egli hanno nella fine più parole di due Sillabe; com* 
è quello di Tibullo, | 
o No ut inducar, blandos offers mibî valtus. lib. 1. 
ba eg. 7. 

4. La mancanza della Cefura fcema altresi loro di mol» 
to la grazia, benchè Virgilio ne abbia fatto uno fenz’ ale 
tra Cefura, che dopa il quarto Piede, per efprimer mes 
glio l’agitamento d’ una ‘gran paffione ton tali Piedi rotti, 
. edifciolti. i ee 
Per connubia noffra , per începos bymeneos. ÉEn.4.316. 
Ed Orazio volendo fpiegar la difficultà, ch'egli avea ad 

intendere a far Verfi fra le tumultyarie, e romorofe s- 

| cende 
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gende cittadine, 1° ha fatto con certi Verfi fenza Cefura, 
«ne per poco nom hanfdi Verfo fembianza; | 
reter cetera, Rome me ne poomata cenfes. | 
Scribere poffe , inter tot curas ,totque labores ,Epift. 2, 
$ Al contrario, la varietà delle Cefure dà loro leggia» 
dria, comp’ è detto di fopra Cap. z. n. 2. e fpezialmen- 
‘te quella , che-fi fa nel quinto mezzo Piede, Ma fopra 
suite ha una particolar bellezza la Cefura , che termi. 
nail fenfn, come: Arma, Virumque cano. èrc. 
Ed innanzi, innanzi fe tal fenfo contiene una fentenza 
potabile, come, = 
Ompia vincit amor ; © mos cedamus amori. Ecl, 10.69. 
Star fua cuique dies: breve, È irreparabile tempus. 
Fn. 10. 467, | | 
O almeno, che comprendendo il Verfo due cofe diftin- 
ge, cella ne contenga una, come in Virgilio: 
Nos patrig fines , & dulcia liguimus arva, Ecl. 1. 3, 
Fluminibus falices, crafi[gue aludibus alni, Geor.2.110, 
Ella è ancora affai vaga, ie fi fa nel fine d’una parola, 
‘ ches’accordìi coll’ ultima; come nel medefima Poeta; 
Istyre, tu patule recubans (ub tegmine fagi, 
Silveffrem tenui Mufam meditaris avena , Ecl, 1, 
Nec tam prafentes alibi ‘cognofcere Divos, Ibid, 49. 
Fulius, a magno demiffum nomen Julo. En, 19,292. 
. 6. Bifogna però fchifare, che la Cefura di mezzo noti 
‘ faccia rima colla fine del Verfo, cioé, che non abbia. 
- Je due ultime Sillabe compofte delle fteffe Vocali, e del. 
le fteffe Confonanti. Il che farebbe i Verfi LEONINI, 
detti così dal nome di Leozio Monaco di S, Vittore di 
Parigi, il quale gli mife in ufanza, forze nel mezzo del 
duodecimo Secolo, éffendo vivuto fino all' Anno 1160, Afe 
fene cero qualcheduno negli Autori antichi, come : 
ra citatorum dextra contorfit equorum. Virg, En.9, 


373» 
Trajicit. I, verbisvirtutem illude fuperbis, 14,/En,12. 


CO SE 

Si diale fatis aliquid reffare putatis, Ovvid, Metam 

1b, 13. I Du 

Ma sì farte rime fon più comportabili, quando fiegue 
‘ alcuna parola, cuì non fi fa pofa, come; | 

sun caput arantis necquicquam, & multa parantis.Virg. 

N. FO. 


JO. $54% 
Nlum indignanti fimilero , fimilemque minanti Id, En, 
Eros 8. 649. . F f è . 
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O quando vi fi fa qualche troncamento, come: 
Fancam fundantem arces, & tetta novantem. Id. En. 
4. 260. 

Cornua velatarum obvertimus autennarum. Id. En. 3.549. 
Ad terram mifere, ant ignibus egra dedere. Id. An. 2. 

566. 

erciocchè pronunziande tai Verfi, com©effi faceano , col 
troncamento, mon vi fi fentirebbe rima alcuna : Fundant” 
arcess Vetatar® obvertimus; Mifer® aut ignibus, tre. 


IV. Degli Efametrî negletti. 
Eccellenza di que’ d’ Orazio. 

Gli Efametri negletti. fono come quegli , di cui fi è 
valuto Orazio nelle Satire, e nelle Piftole, che certa, 
gente groffetta per irnoranza difprezzano , perchè nona 
trovano in effi la maeftà, e I’ armonìa degli Eroici, 
come in Virgilio, E’ non fanno i melenfi, che Orazio 
. gli ha in tal foggia appolttatamente fatti , per rendergli 
al parlare in Profa più conformi; e che tale induftriofa. 
negligenza da tanta grazia, e da purità di ftile sì grande 
è accompagneta , che in fua ragione non è meno mara» 
vigliofa, che la gravità di Virgilio . Il che da colui me>- 
defimno aflai acconciamente ne’ fuoi Verfi vien dichiarato, 
Serm. lib. 1. Sat. 4. 0 

Primum ego me illorum, dederim quibus effe poetas, 
Excerpam numero. Neque enîm concludere verfum 
Dixeris effe fatis: neque ff quis (cribat, uti nos, 
Sermoni propiora, putes bumc effe poetam. 

Ma quefta maniera , che alla bella prima dà vifta dì 
femplice, e baffa, alla prova poi fi lafcia dietro di gran. 
lunga ogni imitazione. E quelli, che antimettono le Sa- 
tire di Giovenale a quelle d’Orazio , affai mofirano d’ 
aver palato non fano, nè faporar la dolcezza dello fcri- 
ver puro, ed elegante , nè diftinguere la vera eloquenza 


U 


dallc. ftile declamatorio.. Una fola favoletta , che Orazio 


racconta , ha più vaghezza, che tutti i luoghi più ftene 
tati di Giovenale. Come nella Satira 3. del 2. libro. 
Ab(entis rare pullis vituli pede preffis, 
Unus ubi efugit, matri denarrat, ut ingens 
Bellua cognatos eliferîit, ille regare, 
Qrantane? num tandem, fe inffans , fic magna fuiffet? 
Major dimidio, num tento? cum magis, atque 
Se magis inffaret; non fî te ruperis, inquieto 
Par eris . Hec a te non multum abludit tmago, 

. Qltra 
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Oltracciò mon vi è cofa più ingegnofa de'brevi Dialo- 
‘ghi, .ch’egli frammette ne’ fuoi difcorfi, fenza Inquam., 
© inquit, come fe foffe una Commedia. Così nella 7. . 
Lettera del lib. 1. a Me, ber jubet bofî 

Non more pyris vefci Calaber jubet bo/pess 
Tu me fecifl Ri . Vefcere fodes. d 
S Fam (atis . At tu quantum «is, tolle. Benigne. 
Non invifa feres pueris munufcula parvis. 
Tam teneor dono, quam fi dimittar onuftus. 
‘Ut libet: bec porcis bodie comedenda relinques. 
Ma quel, che ne leva in fingulare ammirazione, sì fon 
le vive immagini, in cui a quando a quando dipinge le 
varie inclinazioni degli uomini, le loro paffioni, e follie, 
nè pur fe medefimo rifparmiando; come quando fcrive 
al Cataldo fuo nella Lettera 14. del lib, 1, 
Rure ego viventem, tu dicis in urbe beatum3 
Cui placet alterius, fua nimirum eft odio fors. 
Stultus uterque locuns immerit:um caufatur inique; 
> - In culpa eft animus, qui ria non effugit unquam. 

Si può anche veder la defcrizion, ch'egli fa d'un Ava. 
ro nella 3. Satira del lib. 2. che comincia da quel Verfo, 
Pauper Opimius &c. E la {toria di Filippo, e di Mena 
nella Piftola 7. del lib. 1. che fembra fovranzar, quante 
uem dir ne poffa giammai. i 

Condonerammifi quefta picciola digreffione a difefa; 
‘d’un Poeta, la cui eccellenza in quanto appartiene al 
Verfo Efametro , non è ben conofciuta da molte per= 
fone,e'l quale fi dovrebbe ad ora ad ora far leggere a, 
Fanciulli per far Joro apprendere la purità della lingua. 
Latina, quel togliendone, che all’oneftà poteffe nocumene 
fo apportare. 


V. Del Verfò Pentametro . 

Il Pentametro fi è così derto dalla parola TIfrrs , sog 
que , perchè è compofto di cinque piedi, de’ quali i due 
| pil «poffono effere o Spondei, o Dattili:il terzo fempre 

pondeo : e li due ultimi Anapefti, come Quv. 1 
e: 21 314 $ 
« Nn félér ing&al-îs sim-mi n8ce-r8 dies. 
Epift. 16. 
Altri il mifurano, facendo una Cefura dopo i due primi 
piedi, di poi Ni pad , ed MERA Cefura, come 
I 2 3 4 

Nén (6lt: Ingtol-is semmin&cert di -c6, 

F f 3 ©: 
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Or perchè quefta Sillaba del mezzo debbe' effet patte 
di fpondeo nel primo modo di mifurare?, hanno dubitaa 
to alcuni Me vi fi poffa mettere una Sillaba brevéj;, ma 
moi fiam ficuri del si; perciocchè fa Cefuta ha qui, 
come in ogni altro luogo , {la forza di render la Sillaba 
lunga, e l’ufo, che gli Autichi fovente n'han fatto , 
apertamente l’ approva « | 
Perfpetta eft igitur unica amicitia. Catul. Carm.tot. 
+  Latteus, & miftus obriguiffe liquor . Tibul. Lib. ». El. 34 
FVinceris, aut vincis; bec in amore rota eft. Properz, 
lib, x. El.}8, | ; 
Qui dederit primus ofcula, Vittor erit. Ovvid. Faft. lib, 


s de 19. ; ; 
Theffalicamque addit bofpes- Acbillis, bumum .-Id. Éx 
Pont. l. 1, Ep.1. 


VI. Offervazioni da render leggiadrii Pentametri. 

- Per render quefti Verfi leggiadri, fi dee offervare. 

‘ 1, Che abbian la loro Cefura dopo il fecondo piede « 
Onde non farebbe comporttabile quel verfo, che cafual= 
mete s'incontra riella fine del Sal. so, | 

mponent fuper altare tuum vitulos » 
, è, Che alla Cefura non fiegua troncamento, com 
°.  Troja virum & virtutum omnium acerba cinis , Carm, 

“69, | Da 

- 8 0A; net lingiuam effe, nec asriculam, Carm. 68, 
3. I più belli Pentametri finifsono con una parola di 
due Sillabez come quafi femipre in Ovvidio. 

Menia, finitimis invidiof locis, Epif. Didon.- 

°° Non bene Celeftes i dextra colît., ibid. 

Tempora fi fuerint nubila, (olut eris. Trift. lib. 1, El. gi 
Alcune volte però non fi difconviene voce di quattro Sil- 
labe ; come riello ftello Poeta: Je | 

dc i, lacrymas vultibus afpiciant . Ex Pont. lib.2. 

A 1/5, Ls ° 
E di cinta. cette nél medefimo. i 

Suftulerît quare ,-queret , Eritthonium. Triff, lib, 2. 
Ma così belli nori fofiò que”, che terminanfi in una di 
tre Sillabe, ancorchè Tibulio he abbondì , come; 

Sera tamen tacitit pena venit pedibus, lib. 1, El, 9. 
O con voce di una Silfaba; come in Catullo; — 

Aut facere , bac a.te diîtaque, faaque funt  Carm.y 7. 
Se pure ion fi facefle qualche frangimento , perchè va 

| 1 i ta 
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tal eafo nen 'fi confidera più, comed* una Sillaba, fes 
condo quel, che abbiam detto degli Efametri, come; 
.- Invitis oculis litera leîta tua e. Ovvid, Ex Pont.lib. 
. . RL Epift. De De 
oi È uopo fchifare le rime perfette, com’ è quella d* 
VVId, n » 1 
Querebant flavos per nemus otane favos . Faft. lib. 3.12» 
Ma quandu la rima è folamente nell’ ultima Vocale , non 
folamente non è viziofa, ma dà ella molta grazia, comes 
Fulmineo celeres diffipat ore canes. Id, Fa?. lib, 2.10, 
Fordanis refugas în caput egit aquas Buchan. Pfal. 114 


VII. Sei piccioli Verfi, li quali fanno parte dell 
 Efametro. rima di |tre, che ne fanno © 
il principio. ICT 
De' Verfi, che fi riferifcono all'Efametro, ve ne fon 
tre; che ne fanno il principio. 

Il primo fi chiama Arcbilochius , da Archiloco fuo ine 
. ventore, il quale ha dato il rioine a molte fpezie di vere 
fi, ma particolarmetite a quelto, còmipofto di due Date 
tili, ed una Cefura, ond’ è chiamato dallo Scoliafte di 
Ariftofane Dabtylica Pentbemimeris . | 


t 201 | 
Prlvis, tetimbri sti-mus.Oraz. lib. 4. Od, 7. I vi 
Il fecondo è di tre Dattili, e d'una Cefura, ed appele 
lafi Alemanius, o Dattylica Hepibemimeris, a cui fi poffee 
no gue ala prefi n Virg. 


__11 2 LANE 

Munéri, Irifet-amquié DI 1, En. 1, n 

Infabricatà tuge ftudio, Énge 0° È | 

Il terzo coritiene i primi quattro Piedi dell'Efametro, 
tarito però, che’! quarto fia fempre Dattilo : ” 


1 2 boa. i | 
Ltmihnf-bf (qué prt.sr dati: vfsdr, Beez. lib.1, Metr.ts 
VIII. D' altri tre picchi Verfî, che fanno la fine 


Lon ell’ Efametro, | 

Il prime ne contiene i quattro ultimi piedi, e chia« 
tafi Eroico, ovvero Dattilico Tetrametre, Orazio l’ufa 
în tre Ode: . 

al 21 314 | 

O fsr-t8s, pe-jsifgut pati, lib. Od. y. | 

Il fecorido comprende i tre ultimi, ma’! primo è fente 
pre Spondee. E quelto chiamafi Pherecratiss, dal fuo Au 

E £q tere 
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tore Ferecrate, Poeta Ateniefe di gran nominanza per 
le Commedie. do l’adopera in fette Ode, 

1 1 2 
. Quamvîs Patti pinîis; Ibid. Od. 14. 
Ma Catullo nel luogo del primo Spondeo mette fpeffo un 
Trocheo, come: | 
r l 2 ll 

Proitas nvi nilpta. Carm. 62. | 
Bceozio na entrare anche l’ Anapefto, come: 

ue: 2 l 2 

Simili fargir ib Sreù. 

Il terzo ha li foli d4ue ultimi piedi dell’ Efametro , ei 
fi chiama Adonius, dal none di Adone, figliuolo d’ una 
Re di Cipri. Boezio ne ha pofti molti alla fila nel fuolia 
bro 1. Metr. 7. | 
| Gaudia pelle, 

Pelle timorem, 
Spemque fugato , 
Nec tia figa! , 
Nubila mens eff, 
Vinttaque frenis, 
Hec ubî regnant. 


CAP. V. 


| De’ Verfi Giambici . 
E prima Belle loro diverfe (pezie, fecondo le diverfità 
i d 


e’ Piedi, che v’ entrano. 

I Giambici prendono il nome dal Piede Giambo, che 
in effi domina. i | 

Poffono confiderarfi o fecondo la diverfità de’ piedi, 
the v’entrano, o fecondo il numero de’ piedi, cioè di 
quattro, di fei, o di otto. AI principio erano folamen. 
te Giambi,. ed anche ora fe ne veggon di tal fatta, che 
fi chiamano Giambici puri:come in Catullo la lode del 
burchiello, o barchetta. 
_1rlz1 3 1 41 sl 6 

Phisc.Itis sii, quam viue.ts, hd-fotiés, i 
(a I21 3 1 ql sl dg, 

Aît first na-vitim c&er-1Ymus, Ric, Carrà. 4 


Ed in orazio, que’, che ha congiunti con gli Efametri 


giell’ Ode 16, dell’ Ep. 
| Amis 


- — —- —. ———rlk_ , 


‘““aial 3141lg5s 16 
Strs Er i-psd Rn vi-ribis rit, È | 
Di poi, tra per toglier ia dirficultà ditale offervanza, è 
r rendergli più gravi, hanno ammefio gli Spondei ne” 
uoghi impari, cone: 
1 1l21314iÎ{61 6 
Pars sa-nîti-tis vel-l8 sa-nari fiirt . Sen. Hip. 1.2. 


- Sicche , congiungendoli infieme lo Spondeo , e ’l Giama 


bo, fi mifuravano per gli Epitriti terzi, come nota $. 
Agoftino. Perchè que’ di fei piedi eran chiamati TRI 
METRI, come compotti di tre Épitriti. ‘e que’ di quat 
tio : DIMETRI, comecompofti di due. Ond: par, che 
provifi,. che’ piedi impari eran neceffariamente Spondei, 
come i pari Giambi, | 

Ma fl è poi prefa maggier libertà . Perchè 

1. Si fon pofti ne’ luoghi impari il Giambo, e lo $pons 
deo indifferentemente, eccetto il quinto piede ne’ verfi 


| Tiagici; avendo offervato Seneca di ncn mettervi mai il 
. Giambo , perche due di quelti, l’un-dopo l’altro, nella 


fine fcemano la maeftà del Verfo. 
i la13z341-:-41s 16 
Ambr Winé-rt nè n:Yoén ve fis [8:è2. Sen Med, 3. 1, 
2. Avendo il Tribraco i medefimi tempi , che’ Giam= 
bo, perchè due brevi vagliono un? lunga, fi è meffo in 
luogo di quello, eccetto il fefto piede, che ha ritenuto 
del tutto il Giambo. 
t 1 21314131 6 
Prhtbè-r8 ritt d ni! Ji pert-ri:Gm pet, Sen. Hip.2. - 
3. Avendo #milmente il Dartilo, e I° Anapefto 1 me 
defimi tempi, che lo Spondeo, fi fono adoperati in luo- 
go dello Spondeo, tvunque può quefto allogarfi, cioè neî 
numero caffo, o fia ne’ luoghi impari. n 
: I zl 3 1 als 16 
Quî fici Yi t-quid, pRr-rè Yuau-dî;a A-18- 8, 
cx 121 :1 4 1 sl 6 
ZAiquin Ifcér Mi:ié-rîr, haud aquis (Uir. 
1 2 ll 3 141 sìl6 
D8-nîna-r8 ttimf-dis, fpi-iYtis altbs gères 
1 I x 131 4l sì 6 
Stquirtie stivér-b8s i1.18r 3 18:g3 D&us. 14. Herc.Fur.3,2, 
4. I Comnict fen più oltre anche trafcorfi , e conteita 
tandofi di finire il verfo col Giambo, in tutti gli altri 
luoghi han pefto piedi foliti adoperarlì ne' luoghi impa= 
ki 





® 
468 Nuovo Metodo. | 
ri, cioè il Giambo ; il Tribraco, lo Spondeo, il Dattilo, 
e l’Anapefto. 
‘1l.2z 13 1 4 1 gs 1 6 
* Virtti-re imbi-re 9por-ter, non fivito-ribis ; 
2 2131 41 sl 6 
Str hiber fivits-rim sem-per, qui rette ficit , Plaut, 
Anphr. Pr. | 
rl = ] 1 4 I gs 16 
H8.n5 sim, honi-ninfhfla medlf-endm può. Ter, 
Le Favole di Fedro eziandio in così fatta fpezie di ver- 
fi fono fcritte. ua 
3 Lal go 14 Ios 16 
Amîteti; mé-ric6 pròpri-fim , qui dlf-èntm ap- petit. Fab.4. 
si 12 173 14 l1slé60 
Ficir piren-1es bSuf-tas, non né.ef-sitis, Fab, 54. 
11 | 3 4 ls 1 6 | 
Insps pòren-tem dum volt Ymi-tarT, pèrit. Fab.24. 
I 2 4 slo 
. Sauccéf-sis im-pròbo run  pli-res al-Ifcir, Fab. 34. 


si II. De’Verf Scazonti. | 
‘Una diverfa -difpoizione de’ piedi. Giambi ha prodotta 
una nuova fpezie di Verfo, detto Scazonte, da Tx4fer + 
Zoppicante: perciocchè cominciandofi il Verfo, con gli 
Spondei ne’ luoghi inapari, e’ Giambi ne’ luoghi pari, fi 
muta poi il finimento del Verfo, che in modo particolare 
depende da’due ultimi piedi, mettendofi fempremai nei 
quinto luogo il Giambo, e nel fefto lo Spondeo : 


| tl 2 ll 3141 s_ 16. 
° Nf.nî rum Ylem3.mnés fal-limur, néque lt quifquam, 
121 141 1 6 


n SN | | i 
. Quemnon În fit-qui re vida-ré Sif-fenim 

t 1213 1 4! 5 1 6 

Pofsis, sttis cuîque ar-tribii-vils st error: 
3 zl 3 | s 106 e: 
z Sed nn vide-mus, man-wcs quòd in tergo #t. Catull. 
Ual. 14, 3 

III. De'Giambici fecondo il numero de' loro Piedi. 
- Ve n’hàditre forti: di quattro piedi, chiamati Dime 
tri, perché i Greci mifuravano i piedi a coppia , per la ra- 
gion da noi detta: di fei pieci, detti Trimetri; e di otro 
- ! piedi, appellati Tetrametri. a Ùpi 


dd 


ca 7 a °° 
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I. De' Dimetri, è di quattro piedt ; 
La imiaggior parte degl’Inni della Chiéfa fon di quefta 
fpezie di Verfi, Ma quando ir alcun di loro nor ferbafi la 
fov.ità quantità; come in quello dell’Afcenfione, per al- 


tro di fenfo belliffimo; 


1 } x I 1 4 
Jet, notte etlen.tiò, | 
i Amot ; 8 defiderium, lo” « «EIN l e ; 
egli è un argomento irrepugtiabilé ; che falfamente 
fieno attribuiti a S.g Ambrogio ; il quale in verfificare 
fu diligente, e folea tai verfi tétminare per lo più con 
paroie di tre Sillabe, com finimento il più vago, qual 
è quello: | Ò 
i làalg31 4 
Jèsti, cord-nà Vir-glotim , 
Quem mater illa concipit 4 
gas fola .Virgo patturit, 
—. ‘Heec vota clemens accipe. MT 
Gli aritichi non han gtiari ufato quiefte fpezie ‘di Vera 
fi fole, mà il più lc han congiunte co’ Trimetti , © 


Efametrio n erro 
_ Il. De' Trimetri, 0 di {ss Piedi, ao. 
- Quefti fono i più belli tra” Giambici, e de’qiiali fi coma * 
pongorio le Tragedie. Egli hatino più grazia, quando finm 
fcono in paròla di due Sillabe. i i a 
6 


i 12 BD E Il 4 $ 
Quiciin-qué régnò fi-dir, Èt iz porone 
- Dominatur aula, nec ieves tnetuit Deos, 
Atimumque rebus credulum latis dedit , Sei. Froid. L 


t, I, 
O con una di tre Sillabe, cominciarite da Vocale, che, 
fa"l troncarento dell’ ultima Sillaba della parola ‘ante= 
cedente : o A, 
Fuvenile vitium eft tegere nio pole împetiimi, Seri 
pet l’ otdinatio debbono avere uria cefura dopo i due pri 
mì piedi: furtavia leggiadra anche farà la'fentenza, qua 


tota avrà la Cefura fol dopo il terzo piede. 


Qui nil pote (perare , defperet nibil.Seti, Med.1. 1, 
Qui non vetat Sale, ua foffit , jubet . Id. Troad. 
sù | | 
Minimum decet libera; cui multim licet. Id, ibid. 
Qued non poteff  Vult poffe; qui nimtim pote. Idetà 
Hippoato 6 
Us 


dro Nuovo Metodo 

ura leves loquantur , ingentes flupent . Id. lib.2. 3. 

Ma debbefi oltracciò avvertire, ch’ in tutti quefti Verf 
fi pofa fol dopo la Cefura, che fiegue il terzo piede. 


III. Delli Tetrametri, o di otto Piedi. 

Quefti trovanfi folamente ne’ Comici; come in Ter. 
Adelpb. i 
1 l21731 41 sl 6 “l 
Péca-nYim în 18.5 negit e 18, ma-xdntin fa- 


x 8 
térdum et Iticrà:n. 2.2, 
t 12 1 3 1041 L 
Omnes, quibti’ res fine mfali* féctin-da, mig? 
1 ” 1 8 
sunt né-fcf8 qui-mdds, 
at. 1213 1415 I 6 1 71l 
Suit v.ost, al'con-ti.néifam è- mola ac-cipiune ) 
8 
migls. 


al 2 1314156516 I gi 
Propièr sta im-pò-ten-1im sè séin-pèr cre-dint  nés 
8 | 


gligi. lib. 4.3. 


IV. De’ Giambici, o manchbevoli, o avanzanti, a’ quali 
f deono riferire que’, che fi chiamano 

('TROCAICI. —©@)@ 

Oltre a quefte tre fpezie di Giambici , che hannogiue . 
fte le Sillabe de’ loro quattro, fei, ovvero otto piedi, ve 
n’ ha d’alcuni, che hanno una, o due Sillabe più, o me- 
no . E non confiderando cotal foprabbondanza, ie non 
nella fine del Verfo, i Gramatici gli han chiamati 
Bpexuxegirnai, Teprageinzoi, come fi è detto facce. 
443. Due cofe Impertanto fon qui da notarfi. 

La pritna, che la Sillaba mancante può egualmente, 
al primo, ed all'ultimo piede mancare. Di maniera che 
i Verfi, che fi chiamano Trocaici, cioè , che hanno Tro» 
chei, o Corei de’piedi impari, altro non fono, che Vere 
fi Giambici, a cui manca una Sillaba al primo piede. 
Così quefto verfo d’ Orazio: i | 

1 1213 14 

‘N60 &bar neque au-réi.n. lib. 2. 04. 18. 

é uno Dietro manchevole d’ una Sillaba al priucipio, 

Ed i Verfi lunghi di quindeci mezzi piedi, a cui pars 

i ce= 
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sicolarmente fi dà nome di Trocaici, altro non fono, 
che Giambici-Tetrametri, o di otto piedi, al primo de’ 
quali manca una Sillaba; ficcome ve n’ha d’ altri, a@° 
quali manca nel fine, Ter. Andr. $. 3. 

1l2z131 4 1s 161 »” 
—Pr3 pécci t5.ma-gnò, pali-Ifim sîip-pifcit fs «lt 
8 | 


Arr, 
— pallidi fauces Averni, vofque Tenarii fpecus . 
Sen. Hip. s. 2. | ] . 
Ed hanno ciò conofciuto in parte i Gramatici, avendo. 
detto, che tai Verfi altro non erano, che trimetri, alli 
quali aggiungevafi un Cretico , o Anfimacro (- v.-) ful 
principio . Perchè il Cretico facendo un Giambo (v -) 
delle due ultime Sillabe , glie ne manca fol una per 
fare infieme colla prima Sillaba i due piedi del Tetra- 
metro, | 
Quindi parimente fiegue, che fe levafi tale Anfimacro, 
o Cretico da uno di quefti Verfi, che effi chiamano Tro= 
caici, fafene un Giambico di fei piedi, come nel fecon- 
do da me recato, cominciando a mifurarlo dalla parola 
Fauces: ed al contrario aggiugnendo quefto piede ad un 
Giambico Trimetro, forieratfene un Trocaico. Come 
fe aggiungefi Prepotens al principio di quetto, 
Suis & ipf2 viribus Roma vuît. | 
La f conda cofa da notare fi è, che'Giambici, i qua» 
li hanno una Sillaba mancante nel fine, hanno fem 
re un Giambo avanti alla Sillaba , che riman folan 
E e richè quefto piede fia nel numero impari ; laondea 
offono eftimarfi così Scazonti manchevoli , come Giam 
ici, 


1 ll 2z l31 
Hibtr s-mnfs hoc vdli-ptas. Boez. lib. 3.Metr.7. 
i l 2 l 3 1 41 sl 
| © Nòv&-què per-glintin.-téri-r18 Li-n#.Oraz. lib. 2. 
È Od. 18. 
(I 1210 30 1a i gl 6 degni 
Nam si rèmit-tént quip-ofam Phfla-mènàm ddis-res, 
Ter.Hec. 3.3. È © 


I. De Dimetri imperfetti. 
I Dimetri LIRI fono o manchevoli , o foprabà 
bondanti, Manchevoli, o d’un piede intero nella fine. 
i __ M& 


que. Li Nuovo Metodo, 
_t:a}le 131 
Musa JHuîs Dite |. | 
€ d’una Sillaba , la quale può mancare , 0 ne] principio, Go 
queftiin Qraz, fon tutti di Giambi; n Te 
i _ 1lz2131%4 sa 
0 ————Tifidhar dies dia. ILid, 0 
è nella fine, in maniera che avanti la Sillaba , ove l’altra 
manca , vi fia fempre un Giambo, ed in tal cafo il verfo chia» 
inafi Anacreontico , came ni i 
i 12173 
Ad&s Per fiipreme, 
Quem neme vidit unquam, Prudén, Carhem, 
Hymn, 8 
- Haber omnis hoc voluptas, 
Stimulis agit fruentes. Boez, 


| J Dimerri foprabbondanti d’una Sillaba nel fine, fona . 


“come que”, che fanno i terzi Verfi dell'’Ode Alcaica, la 
più or dinaria in Orazio, come Motum ex Metello Èc, 

ha Ode. . 
ee 11213 141 

Et condi ter-rarom fitbata, 
ua II. De' Trimetri imperfetti , 
‘ Ven*ha una fola fpezie, che fono i manchevoli d° una 
Sillaba nel fine, i quali hanno fempre un Giamba avan- 
- ti alla Sillaba, che riman fola. Orazio gli ha ufati nell' 
.. Ode 18, del lib, 3. unendoli alla prima fpezie di Dime 
ui manchevoli, 1 | 
Non ebur, neque aureum, | 
1rl21 3 141 s1 6. 
Mia rénf-dér 7a damò li:0-nar —— uil: 
Ma noi ragicneremo dell’ Archiloghio manchevole di qui 
a poco face, 476. 
Ill. De'Tetrametri imperfetti» 

FHavvene fimilmente de’ manchevoli, ma di due fpe» 
zie; una di que’, che mangano d’ una Sillaba al prin» 
cipio, che derto abbiamo , malamente chiamarfi Tro- 
caici, L’Inno della Paffiocne, Pange lingua, è di quefta 
fpezie di verfi, ma ciafcheduno è divifo in. due; in guifa 
“che le Stanze, che fembrano effer di fei Veri, fona in 
verità di foli tre ;. | Se 

Calz1]3 141 gl 61 718 
 r—=Pan-g@ Iîn-gui gla-1Ya-«Tlan-1#4m cera-minis è 
ee—Et fupes Crucis tropheo dic triumphum Ron , 
i ua» 


 —————È—_€——__z—@ ——— uo ———— 
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—— Qualiter Redemtor Orbis immolatus vicerit. ** 
L'altra fpezieè de’ manchevoli d’una Sillaba pel fine, 
dove il piede, che fta avanti alla Sillaba rimanente, bene 
chè impari, è fempre Giambo. Ve n’hain Catullo di pue 


pi Giambici: 


11213) È 1 gs16" 1711 7 
Rémît-18 pal-Ifim mihî' méim, quéd Tn-vdli-Mll 
Carm. 25. | le. 


CAP. VL 


De Verfi Lirici, e di quelli, che a loro /? poffono 


rapportare . 

O riduco fotto sì fatto nome di Verfi Lirici que’ ,che 

non fi poffono ridurre a due primi generi, dianzi 
piegati: perciocchè i principali fra effi hanno ufo nele 
le Ode, o ne’ Cori delle Tragedie: benchè ve ‘ne fice 
mo anche di que’, che non vi fi adoperane in parte ale 
cuna, come il Faleucio ; e ve n° ha anche di quelli, . 
che vi fi adoperano, ed appartengono a' due primi Gee 
neri . 3 i 

Si poffono dividere in tre.r.I Coriambici. 2. I Ver- 
fi d'undici Sillabe. 3. Gli Anapeftici , ed alcuni altri 


“meno ufati, 


I. Delle quattro fpezie di Coriambici, 
Gli Antichi hanno chiamato Coriambici i Verfi,ch'effi 
mifuravano per Coriambi , cioè , per piedi compofti 
d’ un Corea, e d’ un Giambo (-vv-) benchè fi poifano 
anche mifurare per piedi’ femplici, Trovanfene di quat. 
tro maniere. | 
Il primo è "1 piu piccolo, chiamato Gliconio, che ha, 


‘uno Spondeo, un Coriambo, ed un Giambo, ovvero più 


femplicemente, uno fpondeo, e due Dattili , Ve ne fono 
Cori interi in Seneca: 


| 1 2 ] 
0 illî ms grivis inchbtie, 


Qui notus nimis omnibus, 
Ignotus mocritur fibi. Thyef. 2, Chor. 


Ma Orazio gli adopera folamente con gli Afclepiadei.. 


II fecondo è l'Afclepiadeo, che fa uno Spondeo, due 
Coriambi, et un Giambo : ovvero uno Spondeo, un Dattie 
lo, una Cefura, e due Dattili. 0 n 


1. 


474 Nuovo Metodo. 
_ 112131 

Mec&-n3s $ui-vis eutté Regtbis, Oraz. 

Il terzo è più lungo dell’Afclepiadeo d’ un Coriambo, 
o d'un Dattilo, eduna Sillaba lunga; come nell’Ode 1x, 
del lib, 11. 

1 1 14 ] 


I z | . 3 | 
Sei plo-rèshié mes, se tribli-fe Japheér aintm. 
Il quarto è fimile al primo, eccetto che. finifle inu ne 
Spondeo: 
I 12 11 3 1 4 
Het quam pi&-cipi-rî me:sà prò-tand3; Beoz. lib. 1, 
Metr. 2. 
O quam glorifica luce corufcas. 
‘Adunque non è uopo leggere nel fine d’uno degl’ Inni 
della Vergine. 
Qui tecum nitido vivit in etbere, 
come alcuni hanno voluto correggere, ma 
Qui tecum nitida vivit in etbra, 
com’ è nell’antiche Stampe , e come Giorgio Caffandre 
il tegge nella fua Raccolta degl’ Inni: ritrovandofi lau 
parola /Etbra, che dee qui compire il Verfo, non fola- 
mente più volte in Virgilio, come abbiamo altrove ave 
vertito; ma anche in Cicerone. Aerem complexa fumma 
pars Coli, que Etbra dicitur, =. de natura Deorum. 


IL De’ Verfî d'undici Sillabe, Faleucj , Saffici, 
ed Alcaicîi. 
. Io congiungo quefte tre fpezie di Verfi infieme, per 
chè (toltane la quarta maniera de’ Coriambici, ch’ è 
inolto poco ufata } folo quefti fono fempre, ed invio- 
Jabilmente «d’ undici Sillabe. II Nome però d’ENDE- 
CASILLABO è rimafo proprio del Faleucio. | 


| I. De’ Faleucj. 

I Verfi Faleuci, o Falecj, fono così detti dal Poeta, 
chiamato dexwuxos. Han cinque piedi, uno $pondeo , 
un Dattilo, e tre Corei, o Trcochei. Catullo mette nel 
primo piede anche il Giambo, o un Coreo; E° poffono 
effere affai belli fenza Cefura. Non v’ha guari Verfi , 
che abbiano più grazia di quefti negli Epigrammi, qual 
‘ or fon ben fatti, Catullo in effi vantaggia tutti, ma il 
gran male fi è, che gli ha di tante cafe, all’onefta nee 
miche , ripieni, Baftine per efempio il 14, Epigrammao 
a Liciniy Calvo. Re 

i 


@- © ©“ È eè@‘- 


Poefa Latbta. 
> 3.1 a 1.314 so 
« INT té. piùs &cti-lis ant-îs 4 marem, 
Jucundiffime Calve , munere ifto PARTI 
. Odiffem te. odio Variniane. x 
Nam quid feci ego, quidve fum ban 
° Cur me tot male perderes Poetis? 
* * © «ii magni horribilem , & facrum ‘libellufn , 
; = Quera tu fcilicet ad tuum Carullum 
. Mifti-; continuo ut die periret , 
Saturnalibus optimo: dierum. = 
Non , non hoc tibi,, falfe., fic abibit i 
i .. Nam fi:luxefit , ad librariorumà © ©‘ 
Curram fcrinia . Cefios , Aquinos,. 
Suffenum , omnia colligam vénena ; :; ! -.i 
Ac te his fuppirciis temunerabori. : 
Vos-hinc interea: valete:; sbite. 
Illuc , unde malum pedem raliftis i » 
Secli incomioda ’ pai Pocte . 


- . 


II. De Verfi Saffici va e 
De Verfi Saffici ne fu inventrice Saffo , da cui as 
no il nome . Egli hanmo i medefimi ‘piedi del Faleucio , 
ma altramenti difpofti , cioè ,. un Coreo, 9 na ’ 
un Dattilo , € ra li fa 


] 
Crafet indal-g®ns. Coi ct bydropi ‘Oras. lib. 
* ‘2, Od. 2. 
| Dopo tre Saffici fi mette un Adonio. Vi fono però ale 
cuni Cori sli quali ne hanno confeguente il più grazie 
novero. ; 
Sono afpri. , qualor non lianho la Cetara dopa il fecon= 


| do piede : comechè di molti ve n° abbia in Orazio, che 


ne fon privi: 
Pelo! jocus oe: & Cupido, lib. 1. Od. 2. 
Phbebe , filvarumoue potons Diana... 
Lenis Iitbyia, tuere matres, i 
Sive tu Lucina probas vocarî |». 
Seu Gonitalis , Carm. Sec...” 
A Saffici, e’ Faleucj poffogfi agevolmente Pun per Pale 
tro cambiare : come quefto. Saffico d'Orazio ; lib. n 04. 22. 
Non eget Mauri jaculis , mec arcu, 
pù mmutarfi in Faleucio , col folo trafpor le parole; 
Non Mauri jaculis eget , nec arci. 


. 
ssa e 


Tom, IL Gg E 


476 Nuovo Metodi, 
E quefto RISI) di Matziale , lib. 10. Epigf. 9. 


pharum pater , amnium Rbche 
divien sffio, dicendoli 3 si Fra ? 
Rbene , Nymphbarum pater , CEI: 


gs. negli Alcaici, 

XVerfì Alcaici fon così nominati dal Poeta Alceo , ed 
han due piedi, e mezzo del Giambico ( che chiama@i 
Pentbemimeris Fambica] e due Dattili . Ond'è , che al. 
primo Piede ie Lar un pri 


2] 
"Vidas tte alta fer 3 atvi ctadidtm. Oraz. lib. 1* 


Od. 9. 
Benchè pr. 1 OCiaLo) v ar lo Lari 
l s 

AGdr8 m3-gnés sal visi s. dtlces i 


I1z ll 1 
Nén ima palvert sérdidos. lib, 2. Od. x. 
Quefti Verfi non s'adeperano foli, ma dopo due di effi 
fi mette un Giambico « quattro Piedi ,s ed una Silabae 


sini 
«a 121, 


3 ql 

(Et cin Qi rér-ririm ‘asta. Ibid. 
E per lo quarto , quel Verfo , che fuol chiamatfi Alcai= 
co minere. 

4. Del? Alcaico minore d 

_Quefto picciolo. Alcaico fi forma di due Dattilt, e due 
Corei . Io l'ho qui pofto, benchè fia di dieci Sillabe , nor 
già d’ undici 9 perchè Da a al maggiore, 


3 14 
- Praz i rece tnt mb CktBnis, Did. 
IMI. De r ef Anapeftici. A 


Tutti Verfì del terzo genere hanno il numero dellez 
loro Sillabe determinato , fuor che quefti . L’Anapeftico 
fi è così detto, perchè egli ha quanto alla fus origine 
quattro Anapefti . Ma effendofi prefo in ufanza di mette 
re a libito în luogo dell’ Anapefto lo Spofideo , 0° Dùat- 
‘ tilo, che hanno fa medefima Quantità cioè quartro tem= 
‘pi; ’adiviene , che quefti Verfi, berichè detti Anapeftici, 
non abbiano alle volte Anapefta veruno , Di ite come 
pongono talora i Cosi delle TRA s è richiegono 
Cefura alcuna. — 


A. 


Quirte 


n ae TTT 


— tm n primer i si 
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Si Li %-.}] -2 }] 3 1-4 »°. . 
i. - Quinti cisti homa-ni rrine. | 

Minus in parvis fortuna iurit , ER TE 

3 LOSE ferit leviora Deus. Sen. Hyppol. 4. 
LIA Chor. ce cata 
‘ Sonovi ancora di tai Verfi alcuni , che hanno due fo- 
li Piedi’, i quali fi fogliono allogare dopo alcuno. degli 
interi , dianzi notati : ma Seneca, nella morte di Claus. 

dio , foli gli ha'meffi in filos 

Deflete virum s 
Quo mon alsus 
Potuîit citius 
Difcere caufas, 
+ “Una tantum. 
Parte oudita 3 | 
Sape È neutra. di fe) 


IV. Degli Archilocbj, ed altré Verft.meno uftti. 

. Abbiamo nei già parlato del Verfo Archilochio, chia> 
mato Dedylica Pentbemimeris , fopra facc. 423. dove fi 
è detto , che molti Verfi prendon tal nome: ne foggiue 
gneremo qui ancora due fpezie. | 

: E primi fono chiamati. 3 periti s che hana 
no i quattro primi piedi dell’ Efametro , . de’ quali. Piedi 
1’ ultirno è fempre Dattilo ; e tre Corei, o Trochei ; con 


me 
Scr do 2» +3 1 04.1 s 1617 
:- Salvfitir 2crfs bi-ems gra-1ì vicé verts, et Fi-véni. 
I fecondi fono Giumbici. Archilocbj scome chiamali Dio- 
mtede ; li quali comprendono la Pentesniineri Giambica, 
come ‘l’ Alcaico teftè mentovato ; ed appreflo tre Corcì, 


come è 

1? L21131 4ls.. 
<Trihtnt-què sic-cas machi-nae cd rinas. | 
+ Orazio ha congiunto quefti due Verfi infitme ,.c nes . 
fa l'Ode 4, del lib, 1. Ma quett'ulrimo fi può. ancora.» 
mifurare d'un’altra maniera : lafciando una: Sillaba. fo- 
verchia nella fine: - dd e 
tr l1lz..1:g3t lals | 
. Trihane-qué :sfc- cis: ma-china® ci..n3s er: 
Per modo che tai Verfi altro non fono, che Giambidi 
manchevoli d'una Sillaba , ma che vogliono fempres 
mo’ Spondeo sel, terzo Piede, dove:gli altri mentovazi 
di fopra facc. 359, poffono avervi il Giambe ., ondes 
a Gg , pof. 
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offono mutarfi in Trimetri perfetti, con' aggiungervi {oa 
amente una Sillaba , come fe nel Verfo dianzi recato fi 
metteffe Carinalas per Carinas. 2° 

+ Tralafcié altre fegge di Verfi., che fon poco, 0 nule 
la ufati , per dire alcuna cofa de’ Compenimenti in Vera 
ci S del mefcolamento , che fi fa di diverfe fpezie di 


CAP. VILO 


De Componimenti in Verfo , e della mefeolanza 
de Veri, che în er ff fa. 
I Verfi, e le varie fpezie loro fpiegate , ci refta a fare 
parola de’' Comporimenti in Verfo , che’ Latini com- 
prendeano tutti fotto il Nome di CARMEN ; o che Epi 
.gramma , 0 Oda, o Lettera, o Poema, o altr’Opera, 
foffe.. Adunque gli Epigrammi di Catullo fi fon detti , 
Carmen primum , Carmen fecundum , &c. e le Ode di 
Orazio hanno per titolo , Cerminum libri ; e Lucrezio 
chiama il fuo primo libro , Carmen. | 
—— Lod in primo queque Carmine claret. 
Laonde un fol Verio non può dirfi Carmen; fe pute non 
foffe un Epigramma , o Infcrizione , che tutta in un fol 
Werfo. fi comprendeffe ; come Virgilio chiama Carmen. 
quelto Vero, 
° "AEneas, bed de Danais vittoribus arma. En. 3.288. 


‘I. De'Componinsenti d'una (ola (pezie di Verft. 
‘I Componimensi in Verfo fi Lera confiderare , 0 fe< 
condo la materia , o fecondo la Verfificazione. 
Secondo la lero materia , fi dividono in Poema Eroi- 
co , Satira, Tragedia , Commedia , Ode., Epigram- 
mate. | A ra 
. . “Secondo la verfificazione , ch'è la fola cofa, di cui 
qui per rici fi tratta , fi dividono in Verfi d’ una fpezie, 
© in Verfi di più fpezie ; l’uno è chiamato Carmen Mo. 
yixmror , e l'altro Carmen Tloxuxwror. ni 
I Verfi, che per lo più entrano ne'Componimetti, 
fono gli Efametri , i Giambici-Trimetri , gli ‘Scazonti , 
gue , che chiamanfi Trocaici, gli Afclepiadei ,iFaleuci, 
e gli Anapeftici. | 
è» Que, che più di rado vi han luogo , fono i Giambici- 
‘© Wimetri , è Gliconi , i Saffici, e gli Archilochj in Prus 
denzio. e: Que’; 
si \ 


|. ———— cr e  ._. 
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& 
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Que’, che radiffimamente vi fi trovatro , fono i Pen: 
tametri in Aufonio , e gli Adonj in Boezio. -. 
II. De'Componimenti di più forme di Vofi 0e- 
della loro divifione în Ifanze , 
‘ dette STROFE, 


“I Componimenti di più fpezie di Verfi fono ‘ordîna- 
riamente di due , o di tre forti. Dividonfi però ariche 


fecondo il numero de’Verfi, che contiene la $tanza (che 
fi chiama Èrpegi da’ Greci) la quale compiuta , ripigliafi 
la prima fpezie di Verfi, onde cominciato fi era. Cori tal 
differenza però dalle noftre Stanze Italiane , che noi ter» 
miniamo il fenfo colla Stanza , la-dove gli Antichi non. 
hanro guari offervata sì fatta - Regola , fe non ne’ Verfi 
Elegiaci , ove ogni Diftico dee finir con un punto, 0al- 
meno con due punti : non effendofi guardato Orazio di 
compiere un fenfo cominciato nella Strofa antecedente, 
colle due prime parole della ‘vegnente ; particolarmente 
nelle Strofe di dué Verfi ; core i 

Eradenda Cupidinis 

© ‘’’Pravîi funt clementa : È tenera nimis 

Mentes afperioribus © ] 
| Formande (tudiîs . Nefcit equo rudis 

Herere ingenuus puer , &c, lib. 3. Od, 24. . 
a in quelle ancora di 4. Verfi:, ove parrebbe forfe efe 
fer cofa più difadatta. | 

Diffriftus onfîs cui fuper impia 

Cervice pendet >, non Sicula dapes 

Dulcem elaborabunt faporem, 
Non avium , citbaregue tantus 
Somnum reducent . lib. 3. Od. 1. 


TIL De componimenti di duo tnaniero di Ver. E 
di quegli , la cui Stanza ba due foli Verfi, che 
. appellgfi Carmen Ainewdoy Aicpepoy. < 

Son le Stanze in Latino folamente di due, di tre, o 
di quattro Verfi : nè altri da Catullo in fuori , ne Rîw 
fatto di cinque » E in quanto a'Componitrenti di duna 
forti di Verfi, non ve h’ha regolarmente , che di Stans 
ze di due , o di quattro Verfi, non pià di tre. La pri. 
na dicefi Dicolon-diftropbon , e l’ultima Dicelon-tetrafiro» 

on. 
di Della prima forta fe ne trova gran numero. Io ca 
proporrò folamente nove le più ufitate >e delle quali 

i Gg 3 . (trat 


480 Nuovò Metodo 
(trattane 1° Elegiaca ) veggonfene efesnpli in Orazio . Si 
otrà di leggeri giudicar dell’ altre , tolte da Boezio; da 
rudenzio, 6 da Aufonio, col divifamento da noi dato 
delle varie fpezie de’ Verfi. | 


_ ) 
— La prima fpezie dunque è l’Elegiaca compofta dall’ 
Efametro , e dal Pentametro . Così detta , perchè fi ado. 
perava negli ufficj funerali, dal Greco, E'A6y0s, Luîtus, 
«xi $ tnsyev i come quei, che-fanno il corrotto , e, 
piangono i morti . Quindi vien quel d’Ovvidio , Zib. 3. 
dimor. Eleg. 9. | 
. Flobilis indignos Elegeia (olve capillos: 
Ab! nimis ex vero nunc tibi nomen erit : 


| 2. | 
Laefcconda fi compone d’un Efametro, e d'un piccio» 
lo. Archilochio . Orazio lib. 4. Od. 7. 
Diffugere nives : redeunt jam gramina campis ; 
sArboribufque coma. - 
Quis (cit , an adjiciant bodierna craftina (imme 
Iempora Di fuperi? 


‘| La terza dell’Efametro , e del Verfo , che ne contice 
ne i quattro ultimi Piedi. Orazio Vil. 1. Od. 28. 
Dant alios Furie torvo (petacula Marti: 
Exitio cf} avidis mare nautis.. 
Mifta fenum, ac juvenum denfantur funera: nallum 
Seva caput Proferpina fugit . 


s 4. f s 
La quarta d’un Efametro, e d'un Dimetro-Giambico . 
Oraz. Spe 04, 15. sf 
ox erat , & Colo fulgebat Luna fereno 
Inter minora pot . dii 


— La quinta d'un’ Efimetrd e d’un Trimetro di puri © 
Giambici. Orazio.. Epod. Od. 12. . 


Altera jam teritur bellis civilibus atas , 
Suis & ipfa Roma viribus ruît . 
6 


_La feta d’un Giambico di fei Piedi, e d uno di quat- 
to. Oraz. Epod. 04. deo _ 5 ; La 


6a= 


e.  Poefia Latina. 4Bx 
Beatus ille , qui procul negotiîs, 
Ut-prifca gens mortalium, 
Paterna rura bobus exercet fuis,s 
Solutus omni fenore . 


La Settima è d’un Dimetro-Giambico manehevole d° 
wna Sillaba nel primo Piede, e d'un Trimetro manché- 
vole d’una Sillaba in fine. Orazio lib. 2. Od. 18. 

Truditur dies dîe, | 
._«Noveque pergunt interire Lune. 
Tu fecanda marmora 

Locas fub ipfum funus ; © fepulcri 
 Immemor firuis domos. | 


L'ottava d'un Gliconico, e d’un Afclepiadeo , Orazio 
ib. 3e Od. 24. Pa è di i . : 
» O, quifguis volet inipias 
. .Caedes , aut rabiem tollere civicam: 
Si queret pater urbium | 
Subfcribi ffatuis , indomitam audeat 
Refranare licentiam , 
Clarus poft genitis : quatenus , beu mefasr 
Virtutem incolumem odimus , Co "ai 
Sublatam ex oculis querimus invidi. 


9 do 
| La nona è d’un Eptametro , e d'un Trimetro Archi. 
lochio , del quale abbiamo Jfavellato fopra facc. 435 .' 
Orazio ne fa 1’ Oda 4. nel libro 1. | | 
Pallida mors equo pulfat pede pauperum tabernas, 
.  Regumque turres , O beate Sexti. 


IV. DeComponimenti di due forti di Verfi in iffanze di 
quattro Verfi . Ciò dii Carmen 
Aixwrovy TeF 5 popor 


Ve ne fono di due fpezie in Orazio. 
o a | 

Di tre Afclepiadei , e d’un @liconio, 

«_»’—’ Luoem redde tue, Dux bone , patria; 


dnffar veris enim vultus ubi tuus | 
G8E4 di 





î Nuovo Metodo. 


Affulfit o , gratior ît dies, 
pt: nitent lib. 4. Od. sg. 
2. | . 
Di tre Saffici, e d’un Adonio: 
Auream quifquis mediocritatem 
Diligit , tutus caret obfoleti 
Sordibus teli : caret invidenda 
| Sobrius aula. lib. 2, Od. ro. 


; W. De Componimenti di tre forti di Verft in IAenze di 
stre Verfi. Ciò, ehe dicefl Carmen . © 
Taxmrov Teispopor 


In Orazio non ve n°ha, che una fola fpezie , come 
pofta d'un Trimetro , d’utt Archilochio , e d’un Di- 
metro ? e fra gli Antichi alcuni har creduto ancora, 
che quafti due ultimi‘ Verfi ne compenevano un folò 
grande: a S fi ‘ 
Petti , nil me , ficnt antea , juvat 

Scribere verficuloî 

Amore perculfum gravi. Epod. Od. rr. 

Prudenzio ha fatta ancora la Prefazione del fuo libro 
degi’ Inni delle tre prime fpezie di Coriambici, comin- 
ciando dal più corto, e fagliendo al più grande: 

Dicendum mibi , quifquis es. 
Mundum , quem colut mens tua , perdidit, 
Non funt illa Dei , qua jJuduit, cujus babeberis? 


VI. Do'Compenimenti di tre forti di Verfi 0 di Stanzò 
di quattro Verfî. Ciò, che dicefi Carmen . . — 
Taxmrur TP ecpogor. 


Due fole fpezie ve ne fono in Orazio. 


vallo» . 


ea e £ SI. I 
La prima è compéfta di due Afcléepiadei , d'un Fere- 
crazio , e d’un Gliconio: | 
| O Navis , refevent. in mare te novi . | >» 
Hlultus ; o quid agis ? fortiter occupa 
°_Portum: nonne videos, ut 


Nudum remigio tatust lib, 1. Od, x4-< 


v.° Le 


] 


n A 


- - fegnar queto co 


2 0» 
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‘è 


n : 2. i tu 
La feconda è la più bella, e la-più ufitata fra tutte le 
Ode d’ Orazio , effendovene ‘fino a trentafette di quefta 
forta. Abbiamo noi già fpiegate le tre forti di Veri, che 
queft’ Ode compongono , Cep. ZI. num. IL fac. 474. 
© ®©. Damnofa quid non imminuit dies». 
HEtas parentum -pejor avis , tulit 
Nos neguiores ,-mox daturus.. E 
Progeniem vitiofforem. lib. 3. Od. 6. 


E quefte fono le principali fpezie de’Verti , e de'Com- | 


.-. ‘ponimerti in, Verfo . Ma poichè giova, per meglio com- 
- prenderle , il poterle mirar tutte ad un guardo y ho fti- 


mato venire in toncio rapprefentarle qui nelle due Ta- 


. a, - - 


vole feguenti , le quali fuppongono: la cognizioni de’ fei : 
piedi neceffarj , de'quali ancora io darò infiememente,, — 


una picciola Tavola, acciocchè' fi poffano difcernére nel- 
la grande dalla fola lettera , che dimmoftta il loro: nortie, 


d’ una breve (- n). Gosco piuttofto , «he Trochéo , per 


‘‘‘Céfure lutighie noranfi per lo medefino fegno della Quan- 
ft, - tità (-) © gta ra e Se OI di i “i . 





PI 


. «I fovvengavi , che io chiama il piede d'una lunga ;-&uwl 
a C,e lafciar la T al Tribtaco. Le. 


LI 
. 
. 
"d 
ri 


| 


+ dh Ln dei. 
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bili £A I 


- 


434: ta 
ZTIT A VOLA, 


per veG. 


" Coreo - v C. 
4 TribragovuuT 
s. Dattilo- vv D 
6. Anapefto ww A 
l__—_——221É____om 


TUTTI 1 PERSI SC POSSONO RIDURRE A TRE SPEZIE, CIDP”, 


i nur, Ti 
| ì Lirio . | 


n. [resti tri. 


PRIMA 


Delle varie fpezie de’ verfì, 
ridotte a tre. 


Efama 
Penta» 


Princi. 
pio . 


a. Ferecrazio. S.1D. Da, nl AR 1] 
Fine. 3. Adonio, D.1 S -» eueovoso 9 
Puri (Cioè, che Sono russi de’ Giambi _ << n 
Giant. ( ° sp: f d o. ;f 
bici, .\. . feti, a- Di più pia luoghi impari nni 
, (Ordinari | ven | S.060D.0A 
] hic (i Cat Nesi che hanno ne’ luo 
a-\in i 
nnt ; Geo i ni E che perfesti hanno vati pari Paige 1î 
T.di $.0 \ 
nega rm ‘dope un G_ - - 13 
e < eten e 7 e 9 © - - o MY 
2 Masi. 'D'im Pieda - ono >. 
Di; n principio . 
ici voli, et nas Sillaba [ Tu fine « Anacreontici mr 
pia Ri donv. l 
nor Sei danti , forensi i me «di © » - 18 
Piedi 9 ( Perfetti - hi - >» - I - - ° 
RA rai Mancheveli d' ana Si iltaba - - - © - - 19 
Perfetti - ” ” - 9 >° © °-° 20 
"Di osto Manche CN Nei I principio - - - © - - 23 
Piedi ha voli d'a (a) o » - - - 2 
cla Sillaba 
abi I Gliconto o» 1Î. I. D. ° © © °° °-° © * b:i 


Sillabe . 


Qrdinari A 


Spondaici .' 


‘metri, ( Ovvero 3: 
*T Pentame- | Poni ’ { 
tri 


( vs Archifochio è 
NÎ0 . 


1. Dattilico Tetr, 


ed GIETI è l 


Corigrbici LE ù 


- 7 » cady- 0 ‘ 
- è. da I, 
° ci. Faleucio + 2 £|2 i 
Di wsdici 72. S: 
O Aicaica eroe Sf. LE 
Picciolo Alcaico--D. 1 D. 


0 »- 


4, 5.0 D, pls. Dl 6 5.18 
Finimento în due $ 

+ poPl Il ì sojline ci GA 
>. S, 0 D.1 Ra e-°]--- 3} 
2». D. ed una Fata TZ] 


- Be D. ed una Sillaba ove © e $ 


3.ÎS.0 D. lla. Dein 4 
a ultimi quasero Los °° 


©. D, -1 D.1D.x 


has D. FS. ® - 96 


D: C. da; C. © _-» > 
6.16 DAS 


1» Afclepiadere -+S. pl: D. {D. - - x 





2. Epsametro Archi aiaa Piedi dk FRENA] - Ò 
de Trim, difesrofo Archil, Gi eS, 1 fi wrl3. 0.8 


Anapefici . “i Anapefico - - 4, A. è 


eSEMFY. 


Delle fpezie de'Verfi contenuti nella precedente | 
«Tavola. : 


* Secondo i numeri ad UA corrifpondenti . . 


a Ab Jove principium , Male : Jovis omnia piena. e 


Virgil e 
a Cara Deum foboles, magnum fovis incrementum. 72. 
3 Non folet incenfis fumma nocere dies . Ovvid. 
4 Pulvis , & umbra fumus , Oraz. 


$ Munera, letitiamque Dei . Vire. a sa 


6 Luminibufque priot. rediit ati > Gras. Boez. 
% O fortes , pejoraque paffi PE 
& Quamvis Poni pinus . 74. 
9. Gaudia pelle . Boe2. 

10 Phafellus ille , quem videtis hofpites . Catul. 

| nt Pars fanitatis. velle fanari fuit . Sen, * 

12 Homo fum, humani wihil a me aliemum puto. Ter. 

w$ Sed non videmus mantica quod in tergo cli, Catul. 

#4 Fortuna non mutar genus . Oraz, 

| 6 Mufa Jovis nate. | SET 

‘ia6 Truditur dies die . Oraz. ca 

7 Ades Pater fupreme . Prudi: 

18 Et cun&a terrarum. fuba&a . Oraz. 

* Pars fanitatis velle fanari fuit . Sen. 

9 Novaque pergunt interire Luna. . Qraz... 


4, 


7° 3 IS 


- 


| 20 Pecuniam in loco negligere, maximum interduni et 


lucrum. Ter... 


z1 Vos preco: vglo filentum, vofque feriales Deos. Sen, 


22 Nam fi remittent quippiam Fhilumemam dolores. Ter. 

23 Ignotus moritut fibi . Sen. Se 

. 24 Meccéras atavis edite Regibus . Ore. ia 
25 Seu plures hiemes, feu tribuit Jupiter ultimam . Oraz. 

26 O quam glorifica luce corulcat ! 

27 Ni te plus oculis meis amarem . Catul. 

28 Crefcit.indulgens fibi dirus hydrops . Oraz. 

29 Audire magnos jam videor duces. Oraz. 

Bo Preter atrocem animum Catonis. Id. 

g1 Quanti cafus humana rotant . Sen. 

‘32 Pallida mors «quo pulfat- pede pauperum tabernas . 

33. Regumgue turres . O DERE Sexti ; ibi ‘È 


436 SECONDA TAVOLA | 
“Del méfcolamento de’Verfi Latini ne' Componimenti, | 
Con li numeri , che conrifpondono alla Tavola precedente 
cante vederne gli efempj, 





(1. Efametri. | 
11.12. Giainbici Trimetri. 
13. Scazonti, 
(  Ordinairaà-. 21. Trocaici. | 
| mente, 24. Aclepiadei 
: 27. Faleucj. 
si. Anàpeftici, — 
a, fola en DE 4- Giambici Dimetri. 
; | ag Glic con]. 
AON. Più di fado . 18. Saffici. 
| : e 4 Archilechj, 
Ratiffine 3. Pentemetri, 
| (mente. De Seo | | 
se :% Pestametro, | 
I Com- 4 4 Archilochio, 
poni- | 4 È e Fam, | 0 A dà: 
menti , al | 1. Dim. Giam 
che i > da .- (Indue Verfi, | 10. Trim. puro. 
Latini |. Aispoggr. . | 1x.Trimetro. 14 Dimetro, 
chia- | (Di due | ch 16.Dimydife. 19. Trim dif, 
mano forti, 33. Siero: - 24. Afclepiad. 
CAR- |° Aluwroy è .3s:Eptam; . 32. Trim.Arch, 
MEN In quartro 1. | 24 4 Aftlepiadci , 
fono di Verf,Te. 2}. ed tig Glicostio °° 
Verfi, 0 { Fecpopor | 28. Tre Saffici 
Didue i 9. ed un Adosio. 
forti, }_ (o 3.Verh, 11, Trimetto. |. -° 
TIO- I° pes po- È. 7. Archilechio. 
AT- gol ) po 14. Dimetro perfétto, 
KO. T ‘ufltati . IC 23. Gliconîe , 
( AON Di tre 24. ‘Afclepiadeo. 
"iforti, k>: . ni | ®$. Goriambico tnaggiore. 
Tpizo | {( 24. Afciepiadeo, 
(or. 1. | 34. Afclepiadeo, 
ito enratero 8. Ferecrazio. 
Verfì, Te) |23. Gliconio.. 
(Farpogor. (i 29890 


Tie Ode Alcaica, 


o.) 
Gli sfompi di quefto meltolamento di Verk ki può anche. ri eric 
vedere tnnanzi , Cap. 7. n. 3. 4.5.6, RE- 


rà «@A- _- ’ v=> 


- = TI CI: k14 ba 


REGOLE 
< <.ABBREVIATEO 
Ò DELLA. 


TOSCANA. 


peso Trattato feriofamente ftudiatt 
4 di porre in chiaro le Regole della Poefia Latina, all 
efempiar do'Greci tutto conformata, convenevol cofa efler 
palle, aggiugnervi a ricifo quelle della. Poefia Tofcana. i 

cciecchè feguendo, per quanto poffibil fia, il favie confi- 
glio di Quintiliano , il quale volea, che’ Romaninoa miner 


| euradella propria, che della Greca favella aveffono ; logo= © 


rando noi tanto:tempo ad apparar la.lingua Latina, la noftra 
Iraliaria a trafcurgr non vegniamo. Poichè fe a ragion dille 
POratere, non doverfi contar per gran loda -d’ un Cittadin 
Romano, faper tui regolarmente la fua Lingua parlare, ma, 
sì bene doverglifi a gran vergogna recar l’ignorarla , flrana 
cofa è di verità, che parecchi di coloro, ch’ allo ftudio di | 
buoue lettere intendono, e che a non piccol difetto impu- 
terebbono in fe , il non faper:larinamente verfificare , fiena 
poi cotanto dalla cognizion delle minime Regole della 
‘oftana Poefia lontani , che, non che a grudicàrne dirite 
to, raa nè pure in leggendo Verfi, cd acconciamente pro= 
nunziarti deftri non fono . E a 
Adunque, trattandofi qui delle Regole principali del- 
la Volgar Poefia, mio intendimento non è menare a 


far Verfi Tofcani i Fanciulli , a’quali io ffimerci , che sì 


fatto efercizio potrebbe riufcir male , fin tanto, che non 
abbiano e-l’ingegno , e’l giudizio maturo ; di leggeri 
poffendo la facilità , e la piacevolezza , che per avven- 
tura nella Lingua natia ritroverebbono, dall’ altre occu 


pazioni , che più importanti , e più malagevoli fono , 


ftornargli. Ma raio avvifo è d'alleviar folamente il tra- 

vaglio a’ Giovani egualmente , e agli Scienziati , accioc- 

chè tenendofi per faccénti in una Lingua Arisa, , Roit 
leno 


que ° © Regole abbreviate: 
fieno nella propria: Lingua per iftranieri tenuti .. Perciocs 


«chè non effendo Ja Poefia, in fe medefima confiderata , nè 


Greca ; nè Latina, nè Tofcana, ma del paria tutte, 
Je Lingue appartenendofi : e tuttavia pofendofi oggimai 
raddrizzate , e quafi che CORAGGIO la-Tofcana Poefia, 
con ifpiegar mella noftra favella quegli altiffimi , e fan- 


tiffimi penfieri, co’ quali tant uomini -iltuftri nella Chiefa 


hianno altre fiate ornata la Poefia Latina : e’ fembra ren- 
dere omaggio debito. alla Verità , fe porrem cura in, 
far sì, che la Gioventù debba tuttora conofcerla , ed 
amarla , fotto qualunque colore , 0 fembianza le fi poffa 
mai tapprefentare. etto e ea II 
E fe piacerà al Signore Iddio di profpetare quefte no= 
ftre aride fatiche , introducendo sì fatto fpirito ne’ Semi. 


narj, e ne’ luoghi Religiofi, ove.]a gioventà i per la 
gloria della fua Chiefa , dî lettere je di pietà fi nutrie 
€a : fi Jeveranno per avventura più e più anime fu= 


blimi , ch’agognando la fama del Nazianzeno , attende» 
ranno. a cantar ‘Tofcanamente: la gloria di Dio, e de 


Santi: eda porger loftro'a° fovrani Mifterj della noftra 
Religione , ‘e così verrà tolta quell’ onta , e quella mac-: 
chia , con-cui la più maeftofa, e leggiadra Poefia, che 


i] Mordo unquerai veduta aveffe, ingégni foperchio li- 


beri, e diffoluti con tante frivole ciance, e, ch’ è di peg- 


gio, con vituperofe laidezze han disformata. 

E oltre a quefto, poffeno, così fatte Regole a’Profato= 
ri altresì approdare, conferendoanch' effe, accioechè con 
aftuna convenevole armonia i periodi fien temperati . Con- 
cieffiacofachè debbanfi artatamente fchifare mel loro  fi« 
nimensto i Verfi @* undici, o di fette Sillabe , o: qualune 
que altro verfo retto} qualora altra ragione stel’ effere 
tanto guardingo non difpenfaffe , di che faviamente ragio= 
ha il Panigarola , nel fao Demetrio, in una nobilifi- 
ma digreffione intorno al ‘nùmero Oratorio della Vol. 
gar noftra favella, appreffo alla Particella 27. E fe non 
folamente error farebbe, ma error degno di rifa, mtra» 
mifchiar nel ragionamento Verfi interi, come altre fiate., 
nelle pubbliche aringhe ufi fon ffati pur di fare uomi= 
ni grandi; qual medo altro mai daremo ,,che così fatti 
Werfi poffamo effer vietati , e ferbato in tuito i} difcorfo 
un fuono narurale, e grave, fe primieramente non fia 
moftro a ciafcuno, che cofa è Verfo? E tanto maggior- 
mente dovrà forfe quefto piceiol Trattato prenderfi in, 
grado da tutti, quanto le Regole; ch'egli contiene i aaa 
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Ja quale più dolce; e piacevole a loro orecchi la Rimà, 
- che’l Metro, riufciva. Tr 
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noftra Poefla, sì-brevi, e sì chiare fono, che io-ofo die 
re, non doverfi poter trovare uomo d’ alcun fenno ; che 


‘ foftesiendo la pena di leggerle  pofatamente, in poco. 


d’ ora non fiane compiutamente informato. o 
. Perocehè altra non è. mia penfata, fe rion di ragionat 
qui folamente ciò, che riguarda la Poefia Tofcana, cioè. 
qual fia la propria forma; o maniera de’ noftri Verfi, fene 
za toccar la materia, 01 fuggetto ( comechè quefto la 
parte principale della. Poefia reputato venga ) poftiachè 
ii foggetto è una cofa comune a tutte le. Lingues none 
gia di ciaftheduna particolare ; si le Regole del Poema 
Eroico egualmente .s’ appartengono al Greco d’ Omero 
al Latin di Virgitio, ed all’ Italiano del Taflo. | 
‘Or .due forio; per quanto io ravvifar poffo; le cofe, 
che nel compor. Verfì pet Volgare cenfiderar fi debbono, 
cioè i VerG- in particolare; e’ var) Componimenti, che 
dalla variata difpofizione, e dalla mefeolatura de’ Verfi 
rifultano. Ma poichè de’ Verfi Tofcani fingular pregio è 
la Rima, dopo aver brievemente. ful principio moftra= 
to alcun faggio dell’. Origine della Tofcana Poefia, divi. 
feremo il timanente del Trattato in tre Capitoli; nel 
primo favelleremo del Verb Italiano, e di fue Qualita 
di; nel fecondo della Rima; e nel terzo, de' Componi» 
menti diver, che poetando i Tofcani hanno adoperato, 


Origine della POESIA TOSCANA. — 


Penfano alcuni, che la Ritmica Poefia, che rioi dicia tà 


Rima, dallo fcadimento della Mesrice, della quale i foli 
Greci, e’ Latini fi valfero, - tragga l’ origin fua; e tefti» 
înonio ne producono. la fteffa maniera de’ Verfì Latini, 
cui cominciamento fu ne’ Secoli deprayati, e*quali nella 
Perntomimeri colla .cadenza del Verfo ritmano; che .noi 
Leonini. chiamiamo. Ma di tanto è ciò falfo, quanto de- 
gno è di maraviglia il vedere; che queffe due Nazioni, 
varie a tutte l'altre del Mondo, che rimando cantarono, 
fol per Metro poetafferoì ©. De 
:‘ Il famofo ‘Autore della Biblioteca Upiverfale faggias 
mente divifa , che tutte le Nazioni dell’ Oriente, quelle 
dell’ Africa e le Settentrionali d’ Europa; abbian fem» 
re ufato la Rima; e ciò hon a diletto; nè pet delie 
erazione, ma per certà natural conveniénza, o vogliami 
dire receflità della propria Lingua di ciascheduna ; per 


al G fu quella degli Ebrei, co= 
ine 
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me da twtti i Sacrì Libri, e fingolarmente da'Salmi haffi 
di certo : tal quella degli Egizj, da cui prefonla , e feco 
nella Paleftina portaronia gli Ebrei: tal quella degli 
Arabi , de’ Fenic) , é degli Etiopi. | 
‘ E avvegnachè -tutro ciò chiaramente fi fcorga dalles 
ènotate raccolte , che molti dotti uomini han fatto, del 
rimafo di cotali Nazioni : i Larini médefimi allo ftudio 
Yell’ Arti ,-e delle Scienze intefi , di faper vaghi , c di 
fpiar le altrui maniere, difcorrendo per la Grecia , per 


PEGItt6 , e per. gti altri Popoli, che in qualche riputa= 


#ion mai furono ;; ci hannò di sì fatte Rime ne’loro 
Componimenti alcun vettigio lafciato . E di ciò mani- 
fefto efempio farebbe quel Quadernari8 di Pentametri , 
{è dî Virgilio foffe , ficcome volgarmente fi crede : 
i." Sfîc vossnon vobis nidificatis aves: 
° © Sie vosson vobis vellera fertis oves: 
*. Sic vos, non vobis mellificatis apes: 
> Sic vos, mon vobis fertis aratra boves. . 
Yha che che fia di tai Verfi , gli fteffi Leonini, fparfi 
nelle ‘opere loro , fono evidenti veftige della Rima ak 
tronde imparata. g | 
- E'Greci ancofa , più che’ Latini , alle già mentovates 
Nazioni dapprefld; non folo fpeffe fiate nel Verfo , ma, 
ella Profa altresì. della rimata armonia furon vaghi. Ed 
oltre a Gorgia il Rettorico , di cui Gerardo Voffio nel 
Trattato (che fetto altrui nome mife in luce): De_Poe- 
Snatum cantu , & viribus Rbytbmi, così favella; Multo 
imagis reprebenfi fuere di , qui ftudio , & data opera O'oro= 
“erintvd y & Opossraa feltati funt, ut Gorgias Rbetor, 
«& Nero Cefar . Ifocrate ancora, ftudiofiffimo del nume- 
ro periodico , nelle fue Orazioni fpeffiffimamente la Ri- 
«ma adoperò: bafti l’efempio del famofo Panegirico : Mi. 
‘qs rposss P Xoywr dpyopirss cime ads desca ctuatio èfcep 
qalouewss. Ed appreffo : Karqi gel ws és10yss usya ppo- 
waves , & ecs ds Hysporias Sixneatos aupioBnatvaxs. E 
altri affai , Ed il novello Ifocrate , Autore dell’ Eforta- 
“zione a Demonieo ) che trovafi nel Gapo dell’ Orazioni 
“del -vecchio , funne ‘anch’ egli a difmifura vage ; ecco= 
‘ne ‘un’ efempio tra molti : Oi pw 74. as prazs ga- 
-dirires puovor muso , ci DB @ punpep dacreus dyarò ct. 
Comunque però in quefto vada la bifogna, per venire al 
Tatto , dico , the ‘nella noftra Italia , e nelle vicine 
parti della Francia, e della Spagna , quantunque l’ufo del 
rimato antichifimo  foffe. ne’ meftieri dimeftichi , nien 
Sd sla te 
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te impertanto sì fattamente fcritto non fi avea. 

I Provenzali prima, e’Catalani, o forfe i .Ciciliani( co- 
mme per l’autorità del Petrarca, tiene’! Caftelvetro nella 
Giunta 8. al 1, lib. del Bembo ) intorno alla metà del 
dodicefimo Sccolo, al tempo dello’mperador Federico pri- 
mo, quando era già ita in difufo colla Lingua 'nfieme la 
Poefia Latina, cominciarono a mettere per iferitto qual- 
che cofa in Rime compofta : dipoi tra per la vicinanza, 
e per la pratica, che’ Provenzali .futto 1 lor Conti detla 
Cafa d’Angiò, regnante allora in Napoli , ebbero co’ 
Toicani, portaron nelle Terre loro lo ftudio di sì fatra- 
mente poetare , e molti Compimenti rimati fi dieron, 
fuora all’ ufcita dell’ antidetto Secolo. + 

Quefta, che può diri infanzia, ec fanciullezza della, 
Lingua, così, come della Poefia Tofcana, durò fino al. 
la metà del tredicefimo Secolo, quando per opera di Ser 
Erunetto Larini, cominciò più vigorofamente ad appari. 
re. E non molto ftante Dante Alighieri, difcepolo di 
Ser Brunetto, felice affai più, e gloriofo, che’! fuo Mae- 
ftro, ad alto grado d’eleganza , e di bellezza l’Italia- 
na Poefia conduffe : finché poi da Francefco Petrarca , 
gloria immortale degli Italiani ingegni, fu di tanto fplen- 
dore accrefciuta, che più alto montar non poffendo, s'è 
wedura dopo lui gir paffo alla vecchiezza inclinando. Fu 
foitenuta per alcun tempo da fublimi fpiriti, quali furo« 
no Pietro Bembo, Giovanni della Cala , Agnolo Polizia - 
no, Ludov. Ariofto , il moftro Giacopo Sannazaro, ed 
altri. Indi riftorata dal gran Torquato Taflo, ì 

Il cui nome tra caldi ingegni ferve, 
moftrava nulla invidia portare a'rempi più avventurofis 
ma poi multiplicando la dappocaggine degli fcioperati 
uomini, s'è paruta nella moderna ufanza non pur dalla 
fua primiera gloria caduta, ma preffo che fpenta ; onde 
dopo coftui, s'è veduto 

— Raro, o neffun, ch*n alta fama feglia. 


CAP. I. 
DEL VERSO. 


Offiam nel Verfo due generaliffime cofe confiderare , 
la Quantità , e la Quelità. Quantità chiamiamo la 
Tom. IL HH h fua 
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fua grandezza, o per meglio dire, la lunghezza , come 
prefa nel numero d’undici Sillabe, del qual numero pre- 
fiffo non guari appreffo ne moftrerem la ragione. 

E già egli è ben noto, che le Sillabe, o da una Voca- 
le, che di per fe ftia nel parlare; o da Vocale infieme, 
e da Confonanti, che ad effa unite ftar deono , compone 
gonfi. Ma quel , che qui convienfi particolarmente avs 
vertire, fi è, che nel Verfo le più volte non una, ma 
più Vocali fanno una fola Sillaba , o infieme upendofi 
nella pronunzia , come Ditténghi, o ùuna di effe dile- 
guandofi. 


Miluranfi in una Sillaba ( purchè la voce non fia Di 


fin del Verfo) Mio, Tuo, Suo, Lei, Cui, Io; Noi Poi, 
Poi, Sia, Sieno, Aitare, Aura, Mauro, edaltre tali; ben- 
ché quefte ultime, e fimiglianti, anche in fine del Verfo 
pronunzianfi unite, come: 

Rotta è l’alta colonna , el verde lauro. Petr. p. 2. Son.z. 
È così ancora i veri Dittonghi, quali fono Grà, Cielo, 
Piede, Lieta, Uomo, Può, Suole, Chioma, Chieggio ed al- 
tri fimili. 

Si dilegua, e perde la Vocale, qualora con altre fi fcon- 
tra, avvegna che alle volte coral perdimento fi fchifi, 
o per non.rendere il parlar troppo rotto, ed incifo, o per 
dare al Verfo vaghezza, e maeftà : onde fi fcrivono , 
e fi profferifcon tutte le Vocali, non altramente , che 
i toltino i Latini, come da buoni Autori s’ impren= 


»- A Dio diletta, obbediente ancella, Petr. p. 1. Can. 2. 
Afifa în alta, e gloriofa fede. Lo ftello , p.2. Sen.76. 
E d’altr’ornata, che di perle, od oftro. Lo fteflo, Ivi, 
Perdefi ancora la Vocale avanti alle Confonanti nelle 
parole finite in Lo, Me, Mo, No, Re, Ro. l 
Com’ perde agevolmente in un mattino. p. 2. Son. 2. 
Dove veftigio uman l'arena fiampî. p. 1. Son. 28. 
« Ma tutte sì fatte parole nel ‘tefto a penna di propria. 
mano del Petrarca, che nella Vaticana librerìa fi ferba_, 
veggonfi intere, fenz* Apoftrofi.. 

In quanto alla Qualità, tre fono quelle cofe, che, per 
comune avvifo , aggradevole, e commendabil rendono 
ogni parlare, il SUONO, il NUMERO , ela CADEN- 
ZA: le quali, comechè bene ftiano alta Profa, nienteme- 
no che al Verfo, tutta fiata, perchè nel Verfo e più ap= 
parifcenti, e più artificiate efler fogliono, verranno per 
noi in quefto luogo tritamente efaminate È 

| ia= 
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Chiamiamo Suono, una tal convenevole armonia , che 
dalle parole, come compofte di Sillabe, e di Letterews 
rifulta. 

Per Numero, intendiamo l’acconcia difpofizione, e fi= 
tuamento delle parole, mediante gli Accenti, in una tal 
determinata quantità di Sillabe. 

Cadenza diciamo il finimento di ciafcun verfo , a Fif- 
petto degli altri, ch’ è ques ch’ appellafi Rima , delley 
quali tre parti, in cui fl fonda la vaghezza, e’l coneen- 
to del Verfo Italiano , partitamente ragioneremo. Ed a 
quefta qualità, fecondo Ja divifione di iopra mentovata, 
vn Capo particolare daremo. | 


‘<I. Del SUONO, e del valor delle Lettere. | 
FI Suon delle Lertere, o in fe fteffe,o in quanto coft 
altre unite fono, fi può confiderare. L’ uno, e l’altro cone 
vienfi alle Vocali , perchè oltre il Suono , ch'a ciafche» 
duna di effe è naturale, poffon quel medefimo per forza 
delle Confonanti, che loro s’accoftano , alterare ,0 dimi« 
nuire.: _H fecondo appartiene alle Confonanti , le quali 
non avendo di 'pér fe alcun fuono, tuttavia fon come, 
moderatrici del fuon delle Vocali. Prima dunque: dire- 
mo del valor delle Vocali,e poi*di quello delle Confo« 
nanti. pio 
L’ A, concioffiacofa che più di fpirito mandi fuori, più 
largo fuono, e più magnifico rende. 
‘ A quetto vicino è quel della O, che ritondo, e fond» 
ro fpirito in fe corriene , benchè non così chiaro. 
Mezzano fra quel dell'A, e della O, e’l fuon della E, 
lo cui fpirito hon così libero, e chiaro, come in quelle , 
ma rirenuto alquanto, e fchiacciato vien fuori. cu 
Debole , leggero, e chinato è quel della I, tutta fia- 
ta dolce, e grato rèputafi. | 
Della U, ingrato più d’ogn’altro, come più baffo , € 
più trifto, è’l fueno. i , 
Or quefti tutti affai più, quando le Sillabe fon lunghe, 
che quando brevi fono , s’ întendono ; onde avvifiamo, che 
gli eccellenti Poeti, hannò adoperate più, o meno quefte 
Lettere, fecondo che s’affacéano alla materia, ch’ effi a- 
vean per le mani. Così’1 Petrarca per render maeftevo» 
le il principio del fuo Canzoniere, di A, e di O lunghe 
riempiè il primo verfò. o 
Voi, ch’afcoltate în time fparfe il fuono. uu 
Con molte I la fua doglia in quell’altro efprime: 
I H hz Di 
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Di quei fofpiri, cmd’ io nutriva il core. 

Ed I, cd E inrralciate fa debolezza eSprimono in quello. 

Sì è debile il filo, a cui 3° attiene. p. 1. cam, 4. 

Ed in quell’altro: o 

Fiorir facea il mio debile inzegno. p..t. Son. 46. 

Ma fopra tutto, per dar a divedere 11 dolure , che dal- 
la vergogna de’ fuoi paffati falli fe gli cagionava, mira- 
bilmente unifce più Sillabe in Me, e Mi, fuoni piangene 
ti, nello ftefio primo Soncito: 

Di me medefimo mmeco mi vergogno. 

Il che fenza dubbio l’avvedutiflimo Poeta il fè, feguea- 
do la traccia di Cicerone, e di Omero, e d’altri Greci , 
ficcome quivi avvertì niacfirevolinente il Cattelvetro. 

Lo iccntro delle Vocali fa grande ancora, e maeftolo 
il Verlo, onde il fuddetto Poeta avendo fatto, ivi mes 
defimo, il fecondo Verfo. 
| Di quei fofpir, de’ quaî nutriva il core. 
nè foddistacendogli, sì perchè vi mancava fa fua perfo» 
na; sì perché di quei, e de’ quali troppo vicini, mal fuo- 
no rendeano, mutollo; e fecene, di cb’ io nutriva il core. 
Ma parendogli ancora quefto fievole, e baffo , il cancel- 
lò di ‘nuovo, e mifevi la particella Onde, più ritonda, e 
più fonora; come teftimonia il Bembo nel 2. delle Pro- 

fe; ord’ è ,'che ora leggiamo : 
|. Di quei fofpiri, ond’io nutriva il core. 

Delle Confonanti dir fi può cin groffo , che ove rad- 
doppiate fieno, forte accrefcono il fuon delle Vocali, e 

iù grandi, c più fonore le rendono ; come fcorgefì in 
quel miracolofo ternario del Cafa, di cui lo fponitore 
.Sertorio Quattromani afferma , avanzar turta la Poefia 
Greca, Latina, e Tofcana; e che |’ ultimo fuo Vero piut- 
tofto può invidiarti, che imitarfi. 

Qual dura quercia in felva antica, 04 elce 

Frondifa in alto monte ad amar fora, 

O l'onda, che Carridi afforbe , e mefte. Son. go. 
Come quell'altro del medefimo Cafa , d’ogni grandezza , 
€ magnificenza ripieno, per lo fcontro delle Vocali, 

E l'alto imperio antico a terra fparfe. Son. 35. 

Alle volte icontrandofi, afprezza, e refiftenza recano 
“al Verfo,e fi confanno ad eiprimere le cofe dure, ed in- 
domite : | 

Ella f fa pur come affr° Alpe all’aura. Pet.1. Sef. 2. 
Ed incomparabilmente nel Sonetto 138. della medefima 


rima parle; 
d Ì Che 
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Che poria quelta il Ren, quaior più deglaccia, 
— Arder con gli occhi, e rompere ogni altro fcoglio. 
Delle. Confonanti affolute più curiofamente, che pros 
fittevolmente, ragionan molti, e in particolare il Bern 
bo nel luogo dianzi moftro, oltre al Voffio nella Retto- 
rica grande, /ib. 4. cap. 2. Quel poco, che qui per noi s'è 
detro, bafterà a far conofcere tanto o quanto a qualunque 
di rimar syàimbrigano, ch'egli debbon porre ogni lor cu- 
ra nell'accoftamento delle parole, che nel Verfo per che 
primere var) affetti s° adoperano. 


II. Del NUMERO, e dell ACCENTO. — 

Numero differo i Latini, e Greci Ritmo quel, «he noi 
comunalmente chiamiamo Tempo, e Mifura nel Canto y 
e ne’ Balli , il qual Tempo nafce delle varie pofe , che 
ha il fuono , o’! Ballo, onde rifulta ia varietà, e la die 
verfa armonia ; il perchè nella noftra bifogna diffinir pofe 
fiamo il Numero: Mifurataragion &i conspofizione , per la 
quale attamente corre, ed acconciamente fi pofa il Verfo. 

Or sì fatto convenevol corfo, ed acconcio pofamento del 
Verfo, come che da varj fuoni, che le Lettere, cleSil- 
labe a formar vengono, dirivi, dee principalmente cone 
fiderarfi negli Accenti , de’ quali abbiam di fopra fave! 
lato, fece. 418., e che nella noftra i.ingua feparar nn 
fi pofioro dalla lunghezza della Sila! a, inquanto il tra.- 
tenimento del parlare denotano. E nel cantare i Verti, 
comunque di varie parole compofli:, fon come una pa- 
rola io varie parti ricifa, non fecondo i varj fuoni, che 
l’ armonia coimpengono. Onde i Latini Dividere Carmi- 
na diceano per Cantare; cd appreffo gli Ebrei 9} Ze- 
mar, fta per Tagliare, ed in Pibel per Cantare, < i lcda- 
to Autore della Biblioteca Univerf@ale aggiuzne, che an- 
che oggi appo gii Arabi Zamara figuifica Cantare. 

Cotali pofe nel Verfo aver debbono certe, e derermi- 
nare fedi, acciocchè dalla Profa quel diftinto fia, ed ac- 
eiocchè Ja propria fua armonia ritenga, perciocchè . fen- 
za effe, dal numero delle Sillabe in fuora, nulla fembian» 
za avrebbe di Verfo, come fe uom dica: È 

Voi, ch'in rime fparfe îl fuono afcoltate. 

Perchè dunque abbia il Verfo fpirito, e nerbo, dee_. 
P Accento nella decima Sillaba neceffariamente fortire, 
poichè qual faria fe diceffe, | 

O veffita di Sol bella Vergine, 
quel, che leggiadramente cile il Petrarca, 
H h3 ! Ver- 
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Vergine bella, che di Sol veftita. p. 2. Can. ult. 
Nè quefto bafta all’ armonia del Verfo: uopo è, che l’ab- 
‘bia in una delle Sillabc pari fuor della fecenda, cioè, © 
nella quarta , o nella fefta, o nell’ottava, di che potrag» 
no gl’ intendenti della Mufica alla terza , o alla quin- 
ta proporzione, o fia corrifpondenza tener la mica. Nel- 
la quarta l’ha quello, ] 

Se la mia vita dall’afpro tormento. p. e Son. 11. 
Nella fefta quell’ altro. i 

Palfavan dol 'emeute ragionando. Trionf. d'Am. c. 3. 
Nella fola ottava malagevolmente per avventura trove- 
rafli, e radiffimo nel Petrarca, nè fenz'artificio. 
= «* Gome chi (mifuratamente vole. Trionf, della Caft. 
de nen quanto dicono alcuni , che nella voce Suifurataa 
mente fon due Accenti, l'uno proprio nella penultima, 
Y’alero per derivazione fu la terza, perchè la parola ori- 
ginale Smifurato ,anch’effa nella penultima lo avea ; € per 
confeguenza poffono in sì fatta guifa trovarfi in una va- 
ce fino a tre Accenti: come in Amaricatamente, che tien 
l’ Accento fun, quel d’ Amaricato, e quel d’ amare :e co- 
sì nella feconda, nella quarta, e nella fefta ; Ch’ è una fot 
tighezza del Panigar. nella fuddetta digreffione del nu- 
mero Oratorio. Sia dunque noftro accorgimento di fchifar 
tai Verfi, che non hanno Accento, fe non fu l’ottava, 
efendo quefta dal principio del Verfo troppo rimota: e 
reo farebbe il fentire. 

Piovommi ligrime amare dal vifo. 

Ma nella quarta, e nella fefta acconciamente s’alloga ; 
come 

Piovommi amare lazsrime dal vifo. p. 1. Son. 15. 

O nella quarta, e nell'ottava, | 
L'oro, e le perle, € i fior vermigli, e bianchi. p. 1. 
Son. 38. i 
O nella fefla, ce nell’Ottava. 

Di penfier în pensier, di su'onte in mante. p. 1. Can. 17. 
Quando però in tutti , e.tre quefti luoghi cadeffe 1’ Ac- 
cento , compiuto per ogni banda , perfetto farebbe il 
Verfo; 

Voi, ch’afcolt'ate în vime (pa'rfe îl fuano. 

E quando in tutte Je Sillabe 1’ Accento aveffe, belliffimo 
foprammedo , e gràviffimo farebbe, qual per comune. 
eredenza ftimafi quello, 

Fior, fond’, erb', omby*, antr', end’,aure |oavi. p. 3. 

Son. 35. “i 
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— Da quefte pofe nafce la volubilità, e velocità, 0 l@y 


“gravità , e tardanza del Verfo, che alle varie paffioni 
‘acconciar debbe il Poeta. Così quel verfo , che non pri» 


ma della fefta rinviene fua pofa, è veloce, e volubile: 

O invidia nem'ica di virtute. p. 1. Son. 139. 
E quel che l’ha in fu la quarta, è tardo, e grave: 

Solo, e pens'ofo $ più deferti campi | 

Vo mifurando a paffî tardi, e lentî. p. 1. Son. 28. 
Quindi fi fcorge, che’primi Architetti della Volgar Poc- 
fia non più lontane vollero le pofe, e fe corrifpondenze 
de’rempi, che di terza in terza, o di quinta in quinta, 
acciocchè più fenfibile , c grata l'armonia riufciffe, e nel 
Verfo più lungo, qual'è quel d’ undici Sillabe, in cui f 
fa neceffaria pofa, ne più, che tre quirite trovar fi 
potfono, come da 10. a 6. da 8. a 4. da 6. a 2. E ben po- 
tremmo quefte pofe del Verfo Ital. paragonar co’piedi del 
verfo Latino, camminando, e procedendo quello per le 
fue pofe, non altrimente, che quefto per gli fuoi piedi, 
e per gli già detti tempi di terza , e quinta fu meftie= 
ro , che non già feci piedi, come in Latino, ma cinque 
n’ aveffe l'Italiano. 

Ed affinchè non rechi maraviglia l’undecima Sillaba 
foperchia a quefta mifura, dee ciafcun fapere , ch’ella è 
nata dalla fteffa pofa, o cadenza finale, che come quel. 
la, ch’è l’ultima del Canto, richiede più lunga, e fenfi. 
bil dimora della voce fopra fe, il che fare in altra guifa 
non fi portea, fe non ripetendo Ja medefima Sillaba , sì 
fattamente, come nelle ‘Sillabe lunghe aver fatto i Lati- 
ni, di fopra dicemmo, trattando della Quantità; e come 
fovente ha fatto.il noftro Dante, che nella fine trovan- 
dofi parola d’una Sillaba, o quella medefima ripetè, co- 
me nell’ Infer. 26. e > 

Noi ci partimmo, sù ‘per le (calce ; 

. Che n'avean fatte î borni afcerder pria, 
i Rimontò”l Duca mio, e traffe mee. 
O vietando ciò il fucn della Sillaba fteffa , forfe men gra- 
to, una E vi aggiugne; come quando mife, Sue, Grue, 
im vece di Su, Giù, edaltre, 

Ora pefto cotal prolungamento della finale, di legge. 
ri fi fcorge, come dalle medefime pofe fian forte, ed 
ufcite le varle fpezie di Verfi. E prima .in quelle, che 
hanno ufare frequentemente i Tofcani, cioè , di cinque 
e di fette Sillabe; poiché quel di cinque è nato dal rora- 
pimento del Verfo nella Ps a quarta Sillaba , la 
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ale cone lunga nel fine, prolungandofi , o raddoppian= 
ofi, la quinta Sillaba ha prodotta. Ed in sì fatto Ver 
fo l’Accento dee fermarfi fulla quarta, e fulla feconda, 
che fi rifpondon per terze; come: 
Già coronata. 
Bencb' e’ fia terra. 
‘ Ch’umana carne. 
fa la fettima Sillaba. E in quefto l'Accento debbe allo« 
garfi o nella feconda, che rifponde in quinta alla felltas 
Ù nella quarta, che in terza la rifguarda, o in entram» 
C; 


* Le vite fon sì corte, 
Sì gravi i corpi, e frali. 
Simili a’ Giambici , che’l foaviffimo Poeta Anacreonte 
usò: 
 Oérw néyov A'rpddass Io vo lodar gli Atridi. 
 Oiao > Ke3oy dSar. E Cadmo so vo cantare. 
— Que’d’otto, e di dieci Sillabe fi fon fatti dal tronca- 
«mento nell’ottava pofa,.reftando ‘ però tronca , e fofpefa 
‘Ja voce nel medefimo finimento fenza diftenderfi, o rad- 
doppiarfi; il che, perchè nella continuazione di più Ver- 
fi della medefima forta difdicevole altremodo, e fpiace- 
vole riufciva, ne’ Verfi d’otto fi è l'Accento iu la fet- 
tima arretrato, per dare il giufto finimento a’ Verfi; non 
altrimente, che Dante nell’ Z:f. 7. 
Percuotevanfi incontro , e pofcia pur I 
in cui }’ Accento del Monofillabo /è dee ritrarfi nella U pre- 
‘cedente, facendo rima con Urli, e Burli. E nell’ Inf. 28. 
| EF quel mirava noi, e diccva, 0 me , 
rimando con Come, e Chiome, rallomigliandofi agli Ana- 
peitici d’Anacr. | | 
Tprg ds douezos ydp otx,. Ratta, quel veloce ruota, 
Bioms rpiya xvrdds. Noftra vita f dilegua: 
O'riyn > xuccuesa «— —“E,difciolte in breve l'offa, 
Kivis, dcewr NvSévaror. Sarera tutti poca polve. 
Ne' quali 1’ Accento è fu la terza, ch’è in quinta alia fet- 
tima, © fu la quinta, che le ita in terza. 

I Verbi di dieci Sillabe niente non hanno di vario da 
que’ d’undici, fe non che muojono fu l’Accento dell’ulti- 
ma Sillaba, come Dante, Inf. 4. 

Abraam Patriarca, e Davil Re, . 

. I(vael con fuo padre, e co’ fuoi nati, 

E con Rachele, per cui tanto fè. 


E sì fatti chiamanfi Verfì tronchi , 0 zoppi, da non ufarfi, 
fa 
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fe non, come fi dice , a fpizzico, ed anche con molta 
accortezza, e con proprietà ; come veggiamo aver fatto 


- il Petrarca, ove per ifpor la forza, cha fe fteffo far con- 


veniva, allontanandofi dal fuo amore, e lo ftato violen= 
to, in cui fi trovava, diffe‘ — 
Quanto poffo mi (petro, e (01 mi flo. p. 1. Can. 1x, 
Rimangopo a confiderarG i Verfi di dodici Sillabe , che 
Sdruccioli, e Paftorali altresì chiamiamo , poichè di effi 
il più fi fa ufo nelle cofe paftorali, come leggiadramen= 
te fatto ha nella (ua Arcadia il Sannazaro; tali fono: 
Quefta vita mortale al dì fomigligfi, 
Il qual, poichè ff vede giunto al termine, 
Pien di (corno all’Occafo rinvermigliafi. Ec. 8. 
L’ Ariofto fe ne valfe per Commedie, come di quelli, Di 
che più d’ogni altri, ombreggian la profa, ed affembrano 
in parte que’ Giambici , che gli Antichi in rai Compo= 
mimenti adoperavano. Quindi vren, che nello ftil grave 
fien rigettati, e fol tanto poflono alcuna fiata avervi luo» 
go , quando la voce termina in Vocale pura, come nel 
Petrarca. p. 1. Son. 100. 
Qual Scitia m' afecura, 0 qual Numidia, 
Se ancor non fazia del mio efilio indegno, 
Così nafcofto mî ritrova invidia? 
È così anche nella terza Stanza della Canzone rilevatife 
ima: 
Spirto gentil, che quelle membra reggi. p. 1. Can. 6. 
Negli Sdruccioli le medelime leggi offervare, e mane 
tenere fi deono , che in quegli d’ undici Sillabe, quanto è 
all’ Accento ; poichè nè l’undecima Sillaba , nè la duo» 
decima giammai aver può Accento; effendo fempre bre- 
vi, ed un replicato raddoppiamento della cadenza del 
fuono. | | n 
Ma prima di por fine a quefto Capo , fia bene toccare 
qui acuto divifamento del Caftelvetro nellè Giunte al 
primo libro delle Profe del, Bembo, il quale immagina , 
che tutte le mentovate forme di Verfi interi, e rotti ab- 
bian prefe i Tofcani da' Latini. 
Vuol’ egli dunque , che’! Verfo d’undici Stllabe fiafi da° 
Do «prefo, e qualora ha I’ Accento nella felta, dal Fas 
eucio . 
Cui dono lepidum novum libellum. 
Che Lg cofa mirabile s’addita, 
Ed avendolo in fu la quarta, dal Saffico3 
Fam fatis tarris nivisy atque dira. 
Fò, 
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Voi, cb’afcoltate în rime fparfe il fuono. | 
E non per altro i Tofcani l'uno , e l’altro egualmeme 
ufarono, che perché ‘appo i Latini i già detti due, l’ un 
nell'altro facilmente fi muta, come quefte Saffico, ; 
Ille mi par effe Deo videtur, 
fi farà Faleucio , trafportando la. prima vece all’ diva, 
Mi par elle Deo videtir ille. 
Così il Volgare, che abbia l’Accento in fu la fefta, come: 
Tanto della fal'ute mia fon lunge. 
portando la prima parola all'ultimo “del Verfo, fe ne fa» 
rà quel, che l’ha fu la quarta. 
Dalla fal'ute mia fon longe tanto: 

“ Argomenta in oltre, che’l Verfo Volgare di dodici Sil- 
labe, che ha l'Accento in fu la fefta ; fia prefo dal Co- 
riambico Afclepiadeo: 

Mecanas atavis edite Regibus. 
E fia °V Mondo de Luòn'(empre în memoria. — 
E mi: che l’ha in ft la quarta, dal Giambico Ipponazio: 
Ibis Liburmis inter alta nevium. 
Vinca il cuor voffro 1n tanta fua vittoria. 
E che ciò fia vero, piuova altresi dall’avere i Tofcani tra- 
mifchiati a’ Verfi interi i rotti, poggiati fu quelli, che” 
Latini alle fopradette fpezie di Verfi tramifchiarono , co= 
me l’ Adonio con tre Saffici, 
Terruit urbem. 
da cui fi è fatto il Verfo di gs. Sillabe, coll’Accento acu- 
to in fu la quarta. 
Non per mio grato, 
Col’Afcicpiadeo il Gliconio , e? Fercerazio. Dal Fere. 
crazio. 
Grato Pyrrhba 10. antro, | 
fi prefe il Verfo di fette Sillabe, coll’ Acuto fu la fefta;, 
Donna non vi vik'io. 
Dal Gliccnio, 
Cui Bavam vreligas comam, 
3 è formato il Verfo diotto Sillabe , che ha l'Accento fu la 
efta, 
Besichè il mio duro fcémpio. 
Ma sì fatto divifamento, benchè ingegnofo , non fi potrà 
per ogni parte adattare all’ufo de’ Poeti Tofcani antichi 
e del buon fecolo. 

Or di tutte cotali -fpezie di Verfi, che fino a fette. 
montano , ed altre ancora, come di quattro Sillabe , e 
di nove, che nellè Canzoneme muficali , ed ai fon 
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Bene fpeffo in ufo, non più che due da’ bponi Autori del- 
la Lingua, e della Poefia Italiana s* adoperano , cioè, quel 
di fette, e quel d’ undici Sillabe; ne’quali, ogn’ altro in- 
tralafciando, potrete l’Induftria, e lo ftudio collocare», 
Tofcanamente rimando , diritto per la ftradaj i 
Che vi può dar dopo la morte ancora 
Mille, e mill’anni al Mondo onore, e fama. 


CAP. IL 
DELLA RIMA. 


b-- 


TL néme di Rima vien fenza dubbio dalla vece Greca 

PuSusòs , la quale, benchè propriamente , come di- 
anzi dicemmo, Nuwuzero, Pofa, e Tempo fignificafTe, oggi 
comunque fi fia, per comune ufanza, fi prende per lo fuo- 
no, che fa il finimento d’un Verfo, QINeCar Polen: 
al finimento d'un’ altro, onde nafce il concento. | 

E perchè in una tal confonanza, ch’avvien dalla con- 
formità de’ finimenti, tutta quafi la bellezza della noftra 
Poefia fta collocata, Rime s’appellano gli fteflì Poetici 
Componimenti , fpeffo anche dal Petrarca, che Ver 
fuol dire a’ Latini, e Rise a’ Tofcani. E Rime fparfen 
chiamò i var) Componimenti comprefi nel’ fuo Canzo- 
piere. | | 

Ora il fuon del Verfo, che dalla qualîtà, e teffitura; 
delle voci nafcere fopra dicemmo , avvegnachè in tutto 
il Verfo dagli orecchi s'attenda, nella fime di effoin mo» 
do fpeziale ricercafi; e tauto più maggiormente, quanto 
non in cflo Verfo l'armonia dalla Rima nifultante fi eftigi- 
gue, ma ad altre parti del Componimento rifponde , e 
quelle infieme in un concepto univerfale foavemente con- 
giugne, in guifa che dir fi può la Rima, un armoniofa 
teffitura di varie armonie. | 

E noi abbiam di fopra veduto , chel concento della 
Rima fta pofto nelle due ultime Sillabe del Verfo ,com- 
prendendo non folo le due Vocali, ma le Confonanti.altre. 
sì, che fra quelle fi frammettono; come Amo ,' Bramo 
Rima, Cima, Ferfi, Terfi, &c. Nè rima farebbe a Tofco 
orecchio ( quale che fia d’altra nazione ) Azso con $o- 
vreno: Rima con Riva; Verfo con Certo , &c. quantunque 
le Vocali fien le medefime , conciofliacofa che, come in- 

nanzi 
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nmanzi detto abbiamo, modificando le Confonanti il fuono 
delle Vocali, dove le Confonanti diverfe fieno , Ie Voca 
li più, o meno alterate, non bene infra effo loro fi cor= 
rifpondono , nè s’ accordano. 

Intendafi ciò de’ Verfi regolati , ed interi, perchè ne’ 
Verfi rotti , e mozzi; bafterà, che l’ ultime accentate s’ac- 
cordino. E negli fdruccioli debbonfi le tre ultime Sillabe 
corrifpondere colle Confonanti, che fra le tre Vocali 
ftan pofte, non potendofi rimare, Pafcere, e Spargeze ; 
Organo, e Orfano: ma Pafcere, e Nafcere; Organo, e_, 
Sorgano sì bene: ancorché fieno in ciò ftati gli Antichi @ 
più licenziofi, o più femiplici, che Poi, e Cui infieme, 
rimarono; e Luna, e Perfona; Cagione, e Comune ; Motto, 
e Tutto, fe'pur non vogliam dire, che’! fuono della O, 


e della U nella pronunzia era in sì fatte parole affai 


fomigliante. 

Il fuono delle Rime dee fopra ogn’altra cofa alla ma- 
teria, di cui fi parla, .cMfere adatto , e la fcielta delle, 
lettere in effa più$ che in ogni altra parte del Verfo, 
effer debbe intendevolimente ricercata. Onde alle cofe. 
alte, e fublimi fervono le Rime, in cui l’A,ela O, rat- 
tenute, ed ingrandite dalle Confonanti tramezzate , o che 
da fe fteffe altamente rifuonano , comé nel Petrarca. 

! 

Rotta è l'alta colonna, eÉl Verde lauro, 

Che facean ombra al mio flanco penfero; © 

Perd:to be quel, ebe ritrovar non cia 

Dal Borea all’ Auftro, e dal mar Indo al Mauro. P. 
1. Son. 2. 


Per efprimere l’afprezza delle cofe, Rime fcabrofe cone 


vengonfi: | | 
; Onde come nel cor m'induro, Li j 
Cost nel mio parlar voglio effer afpro. P. 1. Can. 7. 
E dure, ove forza, o durezza notar fi debba: 
Al cader d'una pianta, che ff fvelfe, 
Come quella, che ferro, 0 vento fterpe, 
Spargendo a terra le fue fpoglie eccelle, 
Afofirando al Solla fua fqualida fierpe. P. 2. Son, so. 
Dolci, e piacevoli per le cofe amene, come: 
Zefiro torna, e'l bel tempo rimena, 
I fiori, e Derbe, fua dolce famiglia, 
F garir Progne, e piange Filomena , 
E Primavera candida, e vermiglia. P. 2. Son. 4r. 
Piane, e tenui nel pianto, come. i 
Valle 
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. Valle, che de’ lamenti miei fe’ piena ; di 

Fiume, che fpeffo dal mio pianger crefci; 

Fere Stilvefire, e vagbî avgelli, e pefci, 

Che l'una, e l’altra verde rîva affrena. P. 1. S0n.33. 
E confacenti al luttuofo ftato del Poeta fon quelle. 

Anima bella da quel nodo fciolta, 

"Che più bel mai non feppe ordir natura, 

° Pon dal Ciel mente alla mia vita ofcura, 

Da sì lieti penfieri a piagner volta. P. 1. Son. 37. 
E non finiremmo mai, fe tutto l’artificio di quefto fingu. 
lariffino Poeta nella fcelta delle rime notar voleffimo + 
Baftetà avvertir coloro , a cui non fie difdetta la corona, 

Che fuole ornar chi gs ferive , 

a voler adattare il fuon delle Rime alla Materia , che 
per le mani avranno: e ‘ad ingegnarfi oltracciò , che non 
fieno le Rime triviali, cioè dire, parole, che han facile 
confonanza con altre affai, come fon l’Infiniti, Amare, 
Udire , e fomiglianti , facendo la rarità della Rima più 
vago, e maravigliofo il Componimento ; benchè in cià 
fia da fuggirfì anche l’affestazione. Lafciamo ftare , che 
la ftranezza della Rima ne adduce in grandi ftrette ; e 
fe in generadità fi fu detto, effer 





la prima 
Fra” tormenti la corda, e poi la Rima, | 
quando la Rima fie troppo malagevole, fe’1 Componito» 
re fia tenuto in biftento, ed'in-che affanno fi metta, Id- 
dio ve’! dica. Quindi vien poi la dura neceffità di traf= 
correre in voci moftruofe , di cui tutta ribocca la com- 
media di Dante, ficchè il Betnbo nella fine del 2. delle 
Profe giuftamente la raffomiglia a un bello , e fpaziofo 
campo di grano, che fia tutto d’avena, e di logli , e di 
erbe fterili , e dannofe mefcolato. O pur fi viene a ca- 
dere in latinifmi , che non minore ftorpio è nel noftro 
Volgar, e fentono fieramente della pedanteria. Di tal pec- 
ca non fu fempre eflente la Fenice de’ Poeti, il Petrar- 
ea, dappoichè nel Sonetto, Ti 
| Pafco la mente d'un sì nobil cibo. p. 1. Son. 160. 
er aver prefa Rima così ftrana, ebbe india mettervi Bi 
. bo, Defcrito, Delibo, voci al noftro Idioma tanto pere- 
grine , quanto le Perfefche. Ed altrove. 

Lega il cor laffo,e li lievî {pirti cribra. p.2. Son. 165. 

Clb’ogni baffo penfier dal cor m'avulfe. p. 1. Son. 87. 
Onde per firette a gran pena fi migra. Triont. d’Am- 
Cap. 4 i se a E 


\ 


504 Regole Abbreviate. 
E fu ora, che la parola nè Volgare riufcì, nè Latina, 
come : 

E (peffo l'un contrario P'altro accenfe. p. 1. Son. 4o. 

Tanto bafti per ammonimento , che la Rima non fi. 

vuol torre feriale , e da dozzina; ma nè anche sì diffi- 
cile, ftraordinaria, che ne sforzi, mal noftro grado , 8 
cercar parole barbare, o inufitate, che bruttamente sfor- 
mino le Compofizioni. | 


n ,Teffitura delle RIME. 

La teflitura delle Rime rifguarda il rifponder dell’una 
all’ altra, per la qual cofa determinare , è d’uopo con- 
fiderare tre forti di Rime, Regolate, Libere, e Mefco- 


late. Regolate appellanfi quelle Rime, il cui fpazio di. 


corrifpondenza viene ftabilito dall’altre , e che mutare 
in modo alcuno non fi pofiono dal Poeta. Tali fono nell’ 
trave, Capitoli, e Seftine. Di cui nelle ‘prime fi rifpone 
don le Rime per terza, ne’ primi fei Verfi, e fi ftrin- 
ge poi l’arimonia ne’due ultimi, che infieme rimano. Ne 
Capitoli, che perciò terze Rime s’appellano, la méèdefi- 
ma t-flitura fenza variazione s' offerva. Ma nelle Seftine, 
ch’'ebbero il nome, perciocchè le loro Stanze contengo- 
no fei Verfi, l’ ordine ftabilito, e prefiffo di rimare è ben 
da'precedenti diverfo, poichè nella prima Stanza non fi 
fa Rima, ma ben nella feconda colla prima , fi tal gui» 
fa , che vimcedevolmente il primo verfo della féguente_, 
fa Riina coll’ultimo dell’antecedente, di poi il fecondo 
col primo, il terzo col quinto, il quarto col feconde, if 
quinto col quarto, il fefto col terzo, delle quali Confonan. 
ze fi vedtatmo gli efemp), ove fi tratterà de’ var) Cotù- 
pimenti. , a | 
Libere Rime fon quelle, che non hanno alcuria legge, 
o nel-numeto de’V:rfi, o nella maniera di rimare, o 
femiplicemente nel rimar con altre, o nò ; tali fono ne 
Madrigali, i quali comprenderanno tanti Verfi, coi quan- 
ti. farà. acconcio al Poeta fpiegar tutto fuo *nteridimento ; 
e quefti Verfi rimerà infieme, o nò,ele Rimé alloghe- 
rà o vicine, o lontane, a fuo talento. Del chie potrà ciaf+ 
cunò offervar gli efempj ne’ buonî Autori, che dopo gli 
cono, poichè quefti più filtretti futono in si 
rri Componimenti. ,. en 
-.. Méfcolate fono le Rime ne’ Sonetti, e nelle Canzoni. 
Ne’Sonetti, perciocchè or per terze continuate, or per 
dippie , e per quarte fono ne' Quadernarj; e variatamett- 
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te inteffute ne’ Fernar) , coine fl vedrà , parlandofi del 
Sonetto. 

‘Nelle Canzoni fon mefcolate le Rime, perchè nella pri». 
ma Stanza fon libere ad arbitrio, e piacer del Poeta, ma 
nell’ altre fon regolate, dovendo feguir fempre l'ordine . 
della prima, e quelle leggi inviolabilmente guardare, che 
fu”l principio ciafcuno a le iteffo liberamente impofe. 

Non dec però sì fatta libertà le leggi dell’armonia traf- 
correre, e tanto allontanar l'una dall’altra le Rime, che fia» 
ci dalla memoria caduta la prima, quando le rifponde, dopo 
lungo giro di Verfi, ed altre Confonanzé , la feconda, Il 
Petrarca nelle più alte, c magnifiche Canzoni, che mol- 
te ne ha, non più lungò la Confonanza delle Rime, , 
che di fei Verfi, E ie in alcune Ballate ( che alle me= 
defime leggi, a cui le Canzoni fon fottopofte , foggiaccio= 
no) fi truova diftratta la Rima fin dopo l’undecimo Ver- 
fo, quando la Rima dell’ultimo Verfo , in quelle, che 
Veftite s’appellano , cioè, che hanno più d’una Stanza, 
rifponde a quella del terzo; fia bene avvertire , che ciò 
non è propriamente Rima, ma una tal ritornata , che 
noi Ritornello chiamiamo, vedendofi nella prima Stanza 
compiuta la prima Riga, come può ciafcun vedere nele 
la Ballata prima, e feconda del Petrarca: ma diraffi per 
dita altro più intorno a ciò nel fuo luogo appref= 
0. 4 

Le Rime, ficcome lontane, gravità, e maeftà a’Com- 
ponimenti apportano, così vicine, leggiadri, e piacevoli 
rendongli; e fi vede, che sì fattamente alla leggiadrìa i 
Tofcani intefero, che non fol nella fine de’ Verfi, M&xs 
tramezzo di efli le Rime altresì pofero , le quali , con 
cioffiaccfa che dilettevole armonia faceffero , porfe lore . 
motivo di Pertna e formarne altre fpezie de’ Verfi corti, 

Trovafi fimil forta di Rima in corrifpondenza coll’ ul= 
tima del Verfo antecedente , nella terza , nella quinta, 
e nella fettima. Nella terza , come in quel di Dante 
da Majano: Non per mio grato 

Che (fato non avea tanto giojefo. 
Nella quinta come nel Petrarca... 
Fammi, che puoi, della tua grazia degno, 
Senza fine è beata, i e na e SM 
Giù coronatata nel Supremo Regno. P. 2, Can. ult. 
Nella fettima, come nello fteffo :; ; 
Mai non vò più cautar, com’ io (oleva, 
Cb’ altri mon m'intendeva; ond ebbi corno, E 
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E puoff în bel foggiorno effer molefto. P. 1. Can. 11. 
Ogni foggia di Rima, o Regolata,o Libera, o Mefco- 
lata, ha per regola ftabilita , che non poffa la medefima 
voce replicarfi, rimando con fe ftella, fe non foffe in, 
diverfo fignificaro, come rimano i quefti due Verfi nel- 
lo iteffo Petrarca, 
Con l’altro ricbiudete da man manca, 
Perch’ alalunga viatempo ne manca.P.1.S0n.45. 
Poichè nel primo Verfo è Nome, nel fecondo Verbo. 
So ben io, che fi fanno talora Ottave, in cui non rima- 
no altre, che due fole voci nello fteffo fignificato , qual* 
è quella dell’ Anguillara nel primo delle Trasformazioni 
d’Ovvidio, ove defcrive il Caos, Stanze 3. 
Pria , che il Ciel fofe, il Mar, la Terra, el Foco, 
Eva il Foco, la Terra, îl Cielo, e'l Mare; 
Ma’l Mar rendeva îl Ciel, la Terra, e'l Foco, 
Deforme il Foco, îl Ciel, la Terra, e°1 Mare. 
Cb’ ivi era e Terra, e Cielo, e Mare, e Foco, 
Dov'era e Cielo, e Terra, e Foco;, e Mare, 
La Terra, il Foco, e’l Mare era nel Cielo, 
è Nel Mar, mel Foco, e nella Terra il Gielo. 
E quell’ altraingegnofiffima dell’Ariafo. Cant.27. Stanz.45. 
Fè quattro brevi porre: un Mandricardo, 
E° Rodomonte înfieme fcritto evea, 
pil altro era Ruggiero, e Mandricardo, 
odomonte, e Ruggier l’altro dicea; 
Dicea l’altro Merfifa, e Mandricardo, èrc. 
Anzi il Petrarca a tal guifa compofe il fedicefimo So» 
retto della parte 1. 
vo uand’ Io fon tutto volto în quella parte, &rc. 
Ma quefti fon rari efempli, che o neceflità , o fingular 
leggiadria potrà tar gradire. Del rimanente fappiamo an- 
cora, che egni artificio , che dà nell’affettato , incorre 
quel vizio, che da’ Maeftri del ben parlare chiamafi Ce- 


cozelo, 
CAP. III 
DE VAR] COMPONIMENTI. 


Vendo ragionato del Verfo, delle fue varie fpezie , 
i c di fuoi fregi, quinci ragionevolmente dirafli de* 
| Var} 
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varj Componimenti, che fono I’ urionei, e mefcolanza de” 
Verfi, perchè coloro, che allo ftudio della Poefia daran- 
ho opera, poffano convenevolmente valerfene . Farem 
dunque parola , prima di que’ Componimenti , che tutti 
di Verfi interi s’inteffono ; dipoi di quelli, che mefcolati 
hanno gl’ interi co’ rotti; e terzo di quelli , che tutti di 
rotti fono compofti. | NE: 

Ma perchè tutt'i Componimenti, de’ quali parleremo, 
faran foggetti alle leggi della Rima , non ufcirem dal 


‘propofto , fe alcuna cofa diremo de’ Verfì fciolti in quefto 


cominciamento . | 

Chiamanfi Verfi £ciolti, qualunque non fono dalle Rime 
legati ad altri; anzi vizio farebbe , fe Rima alcuna fra 
loro appariffe , il perchè bifogna del tutto sfuggirle. Ma 
grave contrappefo da altra banda portano per tal franchi. 
gia, perocchè debbono effer ricchi di nobili penfieri , di 
acconce figure, e di vaghe forme di parlare, sbandeggia- 
te le cadenze tronche, e gli sdruccioli, ed ingenere tutt 
i Verfi languidi , e fnervati, o per lo numero infelici . 
Ed a ragione , pofciachè non avendo i Verfi fciolti quel 
vezzo della Rima, che ci diletta gli orecchi, quando non 
fian perfetti più, che più, riefcono nojofi , ed incompor- 
tabili fuor di mifura. | 

Quefta maniera di verfificare, come molto fomigliante 
ali’ Eroica Greca, e Latina, fi è da valenti uomini ado- 
perata in traslatar Poemi fatti d’ Efametri, qual fi è E. 
meide di Virgilio d’Anribal Caro; o in farne nuovi a fo- 
miylianza de’Greci, e de’Latini , qual fi è /° Italia libe- 
rata da’ Goti del Triffino ; Il Diluvio Romano dell’ Alamane 
ni, elaGeorgica del medefimo. 

Si adoperano oltracciò i Verfi fciolti , mefcolati d’in- 
seri, e rotti nelle Tragedie, e nelle Commedie, invece 
de’ Senarj Greci, e Latini; qui però non ifchifano affatto 
ogni Rima: ma poichè in quanto alla formna, altra legge 
mon hanno , fuor quella del Werfo in generale , torniamo 
a noftro propofito, 


6. I 


De’ Componimenti formati di Verf interi. 
Ali fonole SESTINE D'OTTAVA RIMA, i CAPI. 
TOLI, le Stanze, e SONETTI, de’ quali partico» 


larmente ragioneremo . | 
Tom. IL Li 1. Delle 
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| 1. Delle STANZE D’OTTAVA RIMA.. 

Ebbero tai Componimenti sì fatto nome , perchè fra 
lo fpazio di foli otto verfi il giro, ela varietà della tef- 
fitura compiono. Tienfi per fama, il Boccaccio di que- 
fte eifere itato inventore, e la Tefeide primamenie in 
cotal forma aver meifa in luce . Il Bembo crede, che 
foffero da’ Ciciliani ritrovate, come che effi non ufaffero 
di comporle con più, che due Rime, perciocchè lo ag- 
giugnervi la terza , che ne’ due Verfi ultimi ebbe luo- 
go, fu opera de’ Tofcani, 

Si adoperano comunalmente nel compor materie lun- 
ghe, ove l’altre fpezie di Componimenti, più nella loro 
teffitura intrigate , meno atte riufcirebbono . I Poemi 
Eroici tutri in Ottava Rima fono compofti, nè altramen- 
te far fi conviene, almeno per prefcritta ufanza.. 

Le leggi di quefte Ottave Rime fi riducono a molte 
poche : primieramente , poichè il principal’ ufo di loro 
è nelle materie alte , ed Eroiche , uopo è , ‘che’ loro 
Verfì fieno ben cuntefti, e fonanti, fecondo le regole,» 
dianzi arrecate, : 

Le Rime , che ne’fei primi Verfi per terza accorda» 
no, e negli ultimi due per coppia, richieggono più che 
altrove lo fîtudio , e l’arte ; nè fia cofa gran fatto diffi- 
cile, effendo la Confonanza fra fole tre voci, dalle quali 
l’ultima coppia ha feparate Rime. Sia per efempio quel- 
la dell’ Ariofto, Canto38. Stanza 12. 

Marfifa incominciò con grata voce; 

Invitto, aa e gloriofo Augufto, 

Che dal mar Indo alla Tirintia foce, 

Dal bianco Scita all’ Etiope adufto, 

 Riverir fai la tua candida Croce; 

Nè di te regna il più (aggio, 0’l più giuffo; 

Tua fama, che alcun termine non ferrea, 

Qui tratta m° ba fin dell’ effrema terra. 
. Le Stanze multiplicate in numero proporzionato alla 
materia, che fi tratta, compongono il Canto, Nell’Ario- 
fto il più corto Canto ha 72. Stanze , il più lungo 199. 


Più Canti fanno il Poema. Omero due fuoi Poemi l’Î#- . 


liade, e VPU/i(fa in 24. Rapfodie divife; Virgilio la fua 
Eneide in 12. libri; a fomiglianza del quale il Taffo in 
12. Canti comprefe la fua Gerufalemme liberata , la qual 
poi riformata, partilla in 24. volendofi in ciò più con- 
formare ad Omero . | 


. 2. Delle 
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| 2. Delle TERZE RIME. a 
Di Verfi interi compongonfi le Terze Rime ancora, 
le quali fi fono così dette , perchè le Rime fempre per 
terze concordano, e d’ogn’una ve ne fon fempre tre, 
fuor che nel principio, e nella fine, dove le Rime fon 
due . Si crede efferne ftato Dante il ritrovatore ; cone 
ciofliachè fopra lui non fi trova, chi le fapeffe, al rife- 
rir del Bembo nel 2. libro. 
Chiamanpfi ancora Capitoli, Catena, o Serventefe. Ca» 
pitoli per la medefima ragione, che le parti d’ogni Trat- 


. tato lungo, anche-nella Profa , Capitoli fi appellano ; e 


tal Nome ritenne il Petrarca, benchè Dante detti gli avef. 
fe Canti, non altramente che le parti del Poema Eroi- 
co. Catena , fecondo il Bembo nel luogo mentovato , 
perciocchè le Rime fono in maniera teffute , che fem. 
pre una dell’antecedente Terzetto con due del feguen- 
te s’impiglia, e s’incatena. Serventefi, dice il Mintur- 
no lib. ». del Poe. Tofc. effere parola Provenzale, fi= 
gnificante un dir lungo , come ad Epico Poema fi coa- 
viene. 
Materia de’ Capitoli fon tutte le cofe ( fuorchè l’Eroi- 
che ) le quali alcuna lunghezza nel dire richieggono , o 
che lien gravi , o piacevoli , Laonde i fuoi Trionfi il 
Petrarca , e’ fuoi Trattati dell'Inferno, del Purgatorio , 
e del Paradifo Dante, in terze Rime fcriffero . L’ Epi. 
ftole, ed altre cofe tamigliari in Capitoli altresì compon- 
gonfi. Oltracciò sì fatti Componimenti fon riferbati alle 
Satire, ed altre giochevoli narrazioni , che Bernefche_, 
diconfi , dal fuo Inventore Francefco Berni, Calonaco 
Fiorentino : | i 3 o 
Quetfta forta di rimare corrifponde perfettamente al 
verfeggiar Latino con Efametri, e Pentametri , percioc- 
chè è foggetta alla medefima legge , di non far pafsare 
Ja fentenza/da un Ternario in un ‘altro, ma tutta debbe 
in un fol terminare. Nella cui offervanza Dante fu fo- 
rchio licenziofo , non fenza efempj degli antichi ; e_, 
moderni Poeti Latini ; il Petrarca di vero ne’ fuoi Trionfi 
‘andò più ritenuto , ma non sì, che tal fiata non trafan» 
dafse , come nel Trionfo d’ Am, cap,1. 
Ond' io meravigliando diffî; or come 
Conofci me, ch'io te mon riconofca? 
Ed ei. Queffo m'avvien per l’afpre fome 

De’ legami, ch'io porto, ©c. ! 
I Ii 2 . nel 
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nel cap. 2. due volte. È nel Trionfo della Caftità. 
Ne giacque sì [marrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filifteo , 
A cur tutto I{rael dava le (palle 
Al primo faffo del garzone Ebreo. Ed altrove. 
Altra legge fermiffima fi è , che in tutto un Capitolo 
non fia lecito replicar la medefima Rima; la qual leg- 
ge, comecchè debba ne’ Componimenti gravi, e ferj in- 
teramente offervarfi, ne’ burlefchi vien meno confidera= 
ta. Il Petrarca tai minuzie poco ebbe a cura, dappoi- 
chè nel Trionfo della morte , cap. 2. la Rima in Ata 
mmeffa nel terzo Ternario , iterolla nel cin yuantaquattre- 
fimo . E nel Trionfo della Divinità, Ja Rima in Uî del 
fecondo Ternario , fta replicata nel ventiquattrefimo . 
Anzi nel predetto cep. 2. della Morte, replicò non la 
Rima folamente, ma la fteffa voce ancora, cioè Onore, 
ne’ Terzetti 35. € 59. 


In quetti Componimenti aver poffono altresì luogo più ’ 


acconciamente i Verfi fdruccioli, e fe ne veggono l’Eglo= 
ghe intere nel Sannazaro . E quiviancora vengon meno di. 
idettii Verfi tronchidi dieci Sillabe, coll’ Accento fu l’ ulti. 
ma, quali fon queidi Dante; Zrf. 23. 
E tutti gli altri, che tu vedi quì, 

Seminator di fcandalo , e di (cifma , 

Fur vivi; e però fon feffi così. 
Chiunque in rali Componimenti lodevolmente eferci- 
tarfi imprende, legga fpeffo i Trionfi del Petrarca, ne’ 
quali offerverà , oltre infinite cofe per la Storia, e per la 
moral Filofofia degniffime, ogni poetica bellezza, e leg- 
giadria. 
Giunte în un corpo con mirabil tempre. 


3. Delle SESTINE. 
Benchè la Seftina( che trovato fi fu d’Arnaldo Daniello , 


poeta Provenzale, fecondo il Bembo nel 1. delle Profe) fia 
da Maetftri dell’ Arte fra le Canzoni annovi rata, tuttavia 


poiché di Verfi interi componfi, meglio ho ftimato allogar- ‘ 


la qui, chealtrove. Ellaebbe tal nome, perchè ogni fua 
ftanza formafi di fei Verfi. Egli è tal genere di compofizio» 
ne ufitatiffimo per defcrivere , e trattar che che fia: 
ben: hè appreffo il Petrarca s'adoperi per defcrivere le fva- 
riare vicende del viver noftro alle umane palfioni, e agli ace 
cidenti della fortuna foggetto. - . . si 
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L' artificio delle Seftine confifte nelle Rime , e nelle 
parole, che la Rima contengono . Le Rime, che fi rife 
pondono da una Stanza in altra, fono meicolate fra vi= 


- cine, e lontane. La primafi fa in coppiadel primo Vere 


fo della feconda Stanza , e l’ultimo della prima ; la fe- 
conda è in ottava del fecondo Verfo della feconda Stanza 
col primo della prima; la terza in quarta del terzo della 
feconda col quinto della prima: la quarta in nona del 
quarto della feconda col fecondo della prima; la quinta 
in ottava del quinto della feconda col quarto della pri- 
ma ; la fefta in decima del fefto della feconda col terzo 
della prima. | 

E cotale obliqua confonanza fino a tantofiripete , che 
torni all’ ordine nella prima ftanza tenuto, il che far non 
fi può, altro che coinpiutala lefta Stanza, dopo laquale 
© puoflì ripigliare, e replicar Ja Canzone, come fail Pen. 
trarcain quella, che incomincia, 

Mia benigna fortuna, e ’l viver lieto; 
o pur terminarla ; nè fitrova più, che due volte replicata , 
e così par, che convenga, perciocchè le medefime parole 
tante volte replicare farebbe un faftidio a udire. 

Se dopo la fteffa Stanza fi dovrà conchiudere, la Cone 
clufione non fei , ma tre Verfi contiene , i quali abbrac= 
ceranno le medtfime voci terminanti i Verfi delle Stane 
ze antecedenti, mettendone due per Verfo in qualche luo» 
go d’ Accento, cioè, nella quarta, nella fefta, e nell’ ot= 
tava pofa. 

Quanto è alle parole, dee guardarfi, che non Verbi fie- 
no, ma Nomi, nè Aggettivi, ma Suftantivi ( intendo 
delle parole ultime del Verfo , e rimanti ) e che fieno 
piuttofto di due Sillabe , che di tre. E benchè fi vegga 
aver alrramenti fatto alcune fiateigran Maetftri, farà con 
tutto ciò lodevole, chi alle regole più ftrettamente s’ at= 
tiene ; e chi con ogni ftudio s'ingegna, che sì fatte paro- 
le confonanti fien vaghe, leggiadre, ritonde , fonore , e 
tutro il componimento di belle, e vive, ma regolate Me= 
tafore, ed Allegorie ripieno. Eccone un Efempio del Pe- 
trarca, acciocchè ogn’ uno vegga la vaghezza, e l’artifi» 
cio di tal componimento . | LA 

Chi è fermato di menar fua vita 
Su per l’onde fallaci, e per gli Pipc, 
Scevro da morte con un picciol Legno; 
Non può molto lontano effer dal fine, 
. Però farebbe da ritrarfî n porto, 
| Ii73 Meno 
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Mentre al governo ancor erede la vela. 
L’aura (cave, è cui governo, e vela 
Commifi entrando all’ amorofa vita, 
E (perando venire a miglior porto, 
Poi mi ng în più di mille fcogliz 
E le cagion del mio dogliofo fine 
Non pur d' intorno avea, ma dentro al legno. 
Sole gran tempo în quefto cieco legno 
‘rraî, fenza levar Pecchio alla vela , 
Cb anzi’l mio dì mi trafportava al fine . 
Poi piacque a lui, che mi produffe în vita. 
Chiamarmi tanto indietro dagli {cogli, 
Cb’ almen da lunge m'apparifce #l perto. 
Come lume di notte în alcun porto, 
Vide mai d'alto mar nave, nè legno, 
Se non gliel tolfe o tempeftate, o fcoglii 
. Così di (u dalla gonfiata vela 
Vid'io l’infegne di quell’ altra vitas 
Ed allor fofpirai verfo îl mio fine. 
Non percb' to fia fecuro ancor del fine, 
Che volende col giorno effer a porto, 
F° gran viaggio în così poca vita: 
Poi temo, che mì veggo in fragil legno, 
A più ch'io non o: piena i» ge u 
el vento , che mi [pinfe in quefti (togli, 
Sio efca vivo de’ Het Lara i 
Ed arrive il mio efilio ad un bel fine, 
Cb’ io farei vago di voltar la vela, 
E ancore gittar în qualche porto; 
Se non ch'io ardo, come accefò legno, 
Sì m'è duro a laffar l’ufata vita. 
Signor della mia fine, e della vita, 
Prima ch'io fiacchi il legno tra gli (cogli, 
Drizza a buon porto l’ affannata vela. 


Chiamanfi ancora Seftine, certe Stanze di Verfi fei da 


rimati per terza, come le Stanze d’ Ottava Rima , ne” 
primi quattro Verfi, e in coppia ne’ due ultimi, come 
gli ultimi dell’ Ottava. Ma perchè in niun buon Autore 
fafsene uno, fi tralafciano, | 


4..Del SONETTO. 
La più difficit maniera di Componimento , ch’ abbi&.s 


:«;la.Tofcana Poefia , ed a un tratto la più leggiadra , ta 
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‘i. (45 (dilettevole; è il Souetto . Egli è difficile , poichè fra’! 
rate Sa più= 
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numero determinato di quattordici Verfì, fenza più, dee 
reftringere, edabbracciare con regolata difpofizion di pa 
role , armonia , e chiarezza , una compiuta fentenza, 
il che fare, ogn’un conofce quanto fia malagevole; cone 
cioffiachè le più volte o maggiore, o minore lunghezza, 
bifognerebbe: Onde il primo accorgimento del Poeta farà 
metter la fentenza in tal faccia, che fi pofsa o in breve 
reftringere, o ampiamente diftendere , fenza far torto al. 
la chiarezza , fenza bafsezza di ftile , e fenz’ affaftellar 
vane, ed impertinenti parole. Da’ quai fregi, e preroga» 
tive, ove vengono interamente ofservate, l’altra parte, 
rifulta, ch’ è il diletto . 

Non è noftro intendimento fpiegar del Sonetto quel, 
ehe al fuo formal s’ appartiene , di che non mancano a 
chi vago ne fia, ‘ottimi ammaeftramenti d’uomini favj ; 


‘ma quel folamente moi toccheremo , che l’ artificio mate 


riale rifguarda . Dico adunque , che i quattordici Verfì 4 
end’ è ’l Sonetto comprefo, difpongonfi in due Quaderna- 
rj, e due Terzetti: ed abufivamente fu, che Dante nella 
Vita nuova, vna fua Canzone Sonetto nominafse , come 
avvertì il Bembo nel lib.2. 

I Quadernarj , che altramente dicongli Quartetti, mai 
non avran più di due Rime. Pofsono avere varie le Con- 
fonanze,, e prima per coppia , e per quarta, come il Pe- 
trarca P. 1. 79. 

Cefare poi, che’! Traditor d’ Egitto 
Li fu il don dell’ onorata teffa, 
Celando }allegrezza manifefta, 
Pianfe per gli occhî fuor, ficcome è fritto. 
EA Annibal, quando all’ Imperio afflitto 
Vide farfî fortuna sì molefia, ©” 
Rife fra gente lagrimofa, e mefta 
Per ssfogare il fuo acerbo defpitto. | 
Dove le fole due Rime fi veggon vagamente teffute in 
guifa , che fempre l’ una all’ altra vicine fuonano , il 
che dilettevoli oltremodo le rende . E quefto è’1 modo 
di rimar miglior , e più ufato da’ buoni Autori , ben- 
chè d’ altri ve n’ abbia, che variamente confonano +. 
Come quando fi rima per terza, non altramente che 
ui Stanze d’ Ottava Rima . Tal’ è quel dello ftefso. 
. 1. 154. 
Giunto Aleffandro alla famofa tomba 
Del fiero Achille, fofpirando diffe: 
O fortunato, che sì chiara tromba 


Si 4 Tro- 
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Trovaf , e chi di te sì alto (cri(e? 
Ma quefia pura, e candida Colomba, 
A cui non fo, sal Mondo mai par viffe,o 
Nel mio ftil frale affai poco ribomba: 
Gosì fon le fue forti a ciafcun fiffe. 
E qui le Rime non s' accoppian mai ,.onde più grave , 
e foftenuta, ma men piacevole riefce armonia; il che, 
ove il richiegga l'altezza del fuggetto,-o del penfamene 
to, comequi, fi rende gradevole per altro rifpetto, cioè; 
per l’agguagliamento dell’ elocuzione alla materia. 
Rimando alcune volte il primo Quartetto per terza, il 
fecondo gli rifponde per coppia, e per quarta, come nel 
medefimo , P. 1.175. 


Non dall’ Tipano Ibero all’ Indo Idafpe, 
Ricercando del mare ognî pendice, 
Nè dal lito vermiglio ali’ onde Cafpe, 
Né°n ciel, nè”n terra è più d'una Fenice. 

Quel defiro Corvo, 0 qual nsanca Cornice 
Canti’l mio Fato, o qual Parca l’inafpet 
Che fol trovo pietà forda, com’ afpe, 
Mifero, onde (perava effer felice. I 

Ed altri modi di rifpondenza fra l’ un Quartetto , es 


l’ altro, potranno rinvenirfi ne’ Canzonieri , ma dovrans 


quefti baltar per gli nuovi nell’efercizio . 
I Terzetti foglion variamente anch’ effi rimare , talora 
per terza, come quegli del primo efempio. 


E così avvien, che animo ciafcuna 
Sua paffion fotto” contrario manto 
Ricopre colla vifla , or chiara, or branay 
Però s° alcuna volta îe rido, 0 canto, 
Facciel, perch’io non bo fe non quef’ una 
Via di celare tl mio ale pianto . | 
E quefta maniera d’ intrecciare i Ferzetti è itata ne'Se= 
coli feguenti più frequentata. 
Talora per quarta , come im quel del fecondo efems 


03 
3 Che d’Omero degniffima, e d’Orfeo, 

E del Paffor, ch’ ancor Mantova onora, 

Cb’ andaffen fempre leî fola cantando. 
Stella difforme, e fato fol qui reo . 
Commife a tal, chel fuo bel nome adoray 
Ma forfe fcema [pe lodi parlando. n 
Ca 


--— Fao 1 — e -—-_—!_y - at 


Della Poeffa Tofcana. * 615 

Quetta difpofizion di Rime ne’ Terzetti è la più faò 
migliare al Petrarca . Talvolta però de’ Verfi accorda 
‘il quarto col fecondo, il quintò col primo, e ”l fefto col. 
terzo . 

Poichè (e fgombro della miglior falma, , 
L’ altra puoi giufo agevolmente porre; 
Salendo quafî un pellegrino ftarco, 

Ben vedi omai, ficcome a morte corre 
Ogni cofa creata, e quanto all’alma 

— Bifogna ir lieve al perigliofo varco. p.t. 69. 

Ed alla fiata, benchè più rado, rima il quarto col ters 
0, il quinto col fecondo; e ’1 fefto col primo . Così il 
gra . P. 1. Son. yr. E Monfignor Giovan della Ca 

, Son. Sq. | 

E perchè in te dal fangue not difcorda 
Virtute, a te, Criftoforo, mt volgo, 
— Che mi foceorra al maggior uopo mîo , 
E fe porterai tu Crifto oltre il rio 
î caritate, colà, dove il volgo 
| Cieco portarlo più non fî ricorda. 
E può sì fatta confonanza mutarfi in terza he' due primi 
Verfi, e in fefta nel terzo , come il Petrarca fece nel So= 
netto #4. della prima Parte . E lo fteflo Cafa , Son. 25. 
di cui ecco |’ efempio: 
I E° ’n pianto mi rifpofe, e *n vita acerba ; 
Ove non fonti, eve non lauro, odombra, 
Ma falfo d’onor (egno în pregio è poffo è 
Or colla mente non d’ invidia (gombra, 
Te giunto miro a giogoerto, eripofto, 
Que non fegnò mai veftigio l'erba. 

Quefta teflitura di Rima è radiffima , e forfe unico , if 
tutto il Petrarca, il luogo allegato. | | 
Suole ancora il fecondo Terzetto rifpondere al primo 
col medefimo ordine di Rime , che s’accordanoin coppia, 
ed in quarta, come: | 

Or che lieve è ingannar, chi t° afficura, 
Que due beî lumi affai più, che '1 Sol, chiari, 
Chi pensò mai veder far terra ofcura? 

Or conofc' io, che mia fera ventura 
Vuol, che vivendo, e lagrimando impari , 
Come nulla quaggiù diletta, e dura. p.2.43: 

Più frana è la Confonanza di Rime nel Sonetto 134 
Parte 1. ove il primo Verfo del primo Terzetto s’ ac- 
corda col fecorido Verfo del fecondo Terzetto in quin. 

vu ta, 
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ta, e quefto coll’ ultimo in coppia, e gli altri tre, cioè 
il fecondo , e terzo del primo terzetto infieme in COpe 
pia , e in coppia altresi col primo del fecondo ter. 
Zzetto ; | n 

L' oliva è fecca, ed è rivolta altrove 
L’acqua, che di Parnafo fi deriva, 
Per tui in alcun tempo ella fioriva, 
Così fventura, over colpa mi priva 
D’ogni buon frutto, fe l’ eterno Giove 
| Della fua grazia fopra me non piove. P. 1. 133. 

«Ma di tai fogge di rimare , che nelle Opre grandi de 
fovrani Autori s’ incontrano , non dobbiamo arditamente 
far ufo in un magro Sonetto, che ci ufcirà dalle mani : € 
bafterà a chi voglia leggiadramente poetare , fervirfi del 
Je due prime. | 

Alcuni han voluto , che non fi convenga nel Sonetto 
fpezzare i Verfi, e fare, che una parte della fentenza fia 
in parte di un Verfo , e in parte dell’altro un’ altra pare 
te di quella, come farebbe: 

E così avvien, che. l’ animo ciefcuna 
Sua paffion, &rc. P. 1. Son. go. 


Ma sì fatta opinione vien dall’ignoranza della diverfità 


dello ftile, e ritoglie al Carattere magnifico il più bel lu- 
me, che non è noftro uopo qui dimoftrare. I 

Bafta dire, che nel Latino cotali fpezzature non fi dif- 
dicono, nè agli Epici Poeti , nè a’ Lirici, ficcome Virgi. 
lio, ed Orazio ( che fpezza fino alle parole ) ne fon pie- 
ni; ma tocca fimile avvertimento agli Elegiaci, che ma- 
neggiano ftile bafso . Così il Petrarca, quando appoftata- 
mente ad umil Carattere appiglioffi, quafi mai verfo non 
zuppe, come nel Sonetto 69. della Par. 1. Ma laddove ma- 
gnificenza infieme, e leggiadria mifchiar volle s fovente 
ba la fentenza fmembrato , cone in quello: 

Mentre che ’l cor degli amorofî verbi . P. 2.36. 
dove il Bembo ravvifa uma maravigliofa gravità , e ime 
quell’ altro : 

Donna, che lieta nel PA i noffro . P.2. 76. 
dove fpezza la fentenza nel fecondo, nel nono, nel deci» 
mo, e nell’undecimo Verfo. Quefto però nop è già quel. 
Jo, che vengono a dire i Maeftri, qualor né ingiongono, 
che circonfcriviamo la fentenza in un Quadernario, affin- 
chè non trafcorra in alcun Verfo dell'altro s che non ne- 
ghiamo efser cofa più difettuofa in quefti , che ne’ terzet= 
ti, di cui addietro fi è ragionato. 6 

. - a 
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Da quefti pochi efempi, che dal Petratca, unico maea 

ro, ed efemplare in tal forta di Poefia, fi fon tratti, po» 
trà ciafcheduno argomentare, qual debba efser ne’ Sonetti 
l'altezza de’ penfieri, la proprietà delle parole , la leggia» 
dria, e l'eleganza de’ parlari, e la conveneveole fonorità 
delle Rime , che ne’ Sonetti più , che in altra fpezie di 
Componimenti, richieggonfi. 
$. Delle RISPOSTE. 

Avvegnachè con ogni forta di Componimnento fi pofs& 
fare all’ altrui domande rifpofta, e niente più fia nel So- 
netto, che nelle Canzoni, Ottave, Madrigali, ed altro, 
per sì fatto ufo di rifpondere agli altrui Componimenti è 
tuttavia perchè più per Sonetti, che per mun’altra guifa, 
par che coftume fia di far rifpofte, qui più tofto , ch'al 
trove fe ne favella. | i 

Le leggi delle Rifpofte fono, che debbianfi fare o pet 

Rime , o per Definenza; termini inventati per diffe- 
A s Ton già, che un fuftanza fignificafsero cofe die 
VWeric. 

Per le Rime ; vuol dife rifpofidere con pigliar tutte 1é 
medefime Rime della Propofta col medefimo ordiniè, ché 
in quella fan fituate; e niuna delle voci, che fta in Rie 
ma della Propofta, dee aver luogo di Rima nella Rifpoe 
fta, fe non fofse ir diverfo fignificato , come s’avvifilu y 


ch’abbia fatto il Petrarca in tutte fue rifpofte . 


Per le Definenze , vuol dire rifpondere colle inedefime 
Do: ini fine del Verfo, che fono in fine del Verfo dell& 
ropofta. Si è cotal modo da’ Moderni ritrovato, per if« 
chifar il multiplicamento delle:Rime , che farebbero uo@ 
po nella prima fotma; o perchè più vago , ed ingegnofg 
aruto lor fia. Ha per leggi, che fi faccia per tutte le, 
ime , fenza lafciarne alcuna , che fia nella Propofta, @ 
che nè l'ordine, né”] fignificato delle parole , ripetendo« 
le, fi cangi. I | 
A quefti due modi di rifpondere fi pofsohò aggiugnere 
altri due, che nafcono da’ due già detti, mutando 1’ ordia 
se delle Rime; o delle parole, che forio itì fine, e fatey 
che ove nella Ptopofta confonatrio per terza, nella Rifpo» 
fta fi rifguardirto per coppia, e per quarta. 0 | 
Trowanfi ancora ufati degli altri , come tfifpotider co 
tiri Verfo per le Rime, e con un altro per le Definenze, 
ovvero he’ Quadernarj per le Rime , e ne’ Terzetti pef 
le Definenze , o al contrario. O finalmente r:fpohderens 
alla materia, fenza curar le Rime. Ma gli efempj del Pea 
trafe 
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trarca ci ammonifcono di non dipartirci, per quanto fia 
pofiibile , dal primo. I 


SIL 
De’ Componimenti tefuti di Verfi interi, e votr?. 


RE iono le fpezie di Componimenti in sì fatta guì= 
8 fa teffuti, le Canzoni, i Madrigali, e le Ballate. 
| 1. Delle CANZONI. 

Quefto folo Componimento ritrovato da'Tofcani, fupe- 
rò telicemente , e vinfe tutta |’ Antichità, la quale nono 
mai ardì ad emular la grandezza dell’Ode di Pindaro , fti- 
mando effere imprefa egualmente prefontuofa , che d’Ica= 
ro il volamento ; la bellezza però, e la grandezza della 
‘Tofcana Canzone non folamente l'agguaglia, ma di gran 
lunga l’avanza. | 

Il nome di Canzone, benchè poffà ad altri Componi= 

menti ancora adattarfi, tuttavia univerfalmente fi piglia 
per un Componimento di più Stanze, tutte d’ una teffitu= 
ra, e che nella fine ha una picciola Stanzetta , che Rie 
prefa, o Comunato fi dice. 
. Laquantità, o lunghezza delle Canzoni dipende dal nu- 
mero delle Stanze, e de’ Verfi, che ciafcheduna Stanza, 
compongono . E in quanto alle Stanze, par che veramen- 
te non fi poffa altro numero determinare , fe non quello, 
che vien dalla materia richiefto: perciocchè dovendo tute 
to ciò, che a dir s’imprende di un tal foggetto , in una 
Canzone terminare , potrebbonfi perciò più , o meno 
Stanze ricercarfi: comunque però fia, buon configlio fa- 
rà artenerfi a Dante, ed al Petrarca , che non paffarone 
il numero di fette, o d’otto Stanze nelle lorb Canzoni, 
ficcome la più corta del medefimo Dante non è minor 
di due Stanze : e ci metterà bene lo ftare infra tai due, 
termini. | 

In quante al numero de’ Verfi di ciafcheduna Stanza , 
il Petrarca non pafsò il numero di venti, nè quel di ven- 
tuno Dante : e fia bene altresì a tal numero attenerci, 
acciocchè troppo a lungo non vada il ripigliamento dell’ 
armonia, benché non fia egli grin peccato darlene più, e 
così ancora calando non darlene meno di nove, di quanti 
$ la più corta in quella del Petrarca, che comincia: Se” 
difi 343, &c, 

1 i La 
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. La teffitura di sì fatti verfi, benchè in libertà fia del 
Poeta, non perciò effer dee fregolata . E per non intri- 
gare i principianti con molte , e lunghe regole ; bafterà 
generalmente una accennarne, la quale ftabilifce in ogni 
Stanza due parti, una chiamata Fronte , e l’ altra Sirima, 
o fia Tratto. | 
La Fronte è lo fteffo , che l’incominciamento del cone 
cetto , il quale fuol confiftere , o in una coppia, o in un 
Terzetto, o in un Quartetto, o in un Quinario, o in un 
Senario , nel qual numero di Verlti fieno , o folamente, 
ropofte , o non compiute , e tutte infieme accordate le 
ime : come i 
Italia mia, benchè’! parlar fia îndarno 
Alle piaghe mortali. DI 
Che nel bel corpotso sì peo îo veggio. P1.Can.16. 
In cui fi vede un Terzetto , che non ha confonanze di 
Rime; ma fono folamente propofte, cioè, a cui fi debba 
rifpondere con altre fimili. Tal’ è pure: | 
| S2 è debile îl filo, a cui s' attiene 
La pra mia vita, 
Che, s'altrî non l’aita, 
Ella fia teflo di fuo corfo ariva. P.1.Can.4. 
Ove fi vede un Quartetto, le cui Rime non fono compiu» 
te, effendovene due, che afpettan la corrifpondenza dell’ 
altre. E quefta chiamafi Fronte femplice . i 
Rifpondendole poi l’altro Terzetto, o Quartetto (con 
cioffia che fempre la feccnda parte debba effer uguale alla 
prima, qualunque numero di Verfì quefta abbia , accioce 
chè non rimanga Verfo fenza confonanza ) dicefi Fronte 
doppia, o replicata; come tor 1 a 
Fronte femplice. Ialia mia, benchbè'l parlar fia indarno 
| Alle piaghe mortali, 
Che nel bel corpo tuo sì fpeffo î0 veggios 
Fronte replicata. br almen , che” mieì fofpir fien 
uali 
Spera il Tevero, e Arno, 
. E°l Pò,dovedogliofè, e grave or fegkio. 
Dove effendo compiuta la ri-natura, è compiuta altresì la 
SE » che tutta dicefi Fronte doppia, così ancora nell’ 
altro: 
Fronte femplice ; Si è debile il filo, a cui s attiene 
La gravofa mia vita, 
Che s’ altri non l’a:ta, | 
+ Ella fia tofto di fuo corfo a riva. — 
° Fror- 
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onte replicata. Però che dopo l’ empie dipartita, 
Che dal dolce mio bene 
Feci, folo una fpene 
E° fata infino a quì cagion, ch'io viva» 
E quefta ancora è doppia Frcnte, per hè è «sompiuta la 
rimatura . Lo ftefso può fcorgerfi nella Fronte d’ unay 


coppia, come: 
| Quando il foave mio fido conforto, 
er dar ripofo alla mia vîta ffanca, 
Alla quale rifponde. Ponfî del letto in fu la fponda manca, 
Con quel fuo dolce ragionare accorto. 
P. 2. Can. 6. x 
E per meglio ciò intendere , pongafi un altro efempio 
del mede ii Sa: 4 } pe : 
Fronte femplice, Zo vò penfando, e nel penfier m'alffale 
i Una Li sì forte di di Bello » q: 
Che ms conduce fpeffo 
Ad altro lagrimar, ch'io non. foleva, 
Replica, . Che vedendo ogni giorno îl fin più preffo, 
Mille fiate bo chiefto a Dio quell’ ale, 
Colle quai del mortale 
. Carcer noftro intelletto al Ciel fi leva, 
P,1. Can.z1. | 
Da' quali efempli potraffi altsesì fcorgere il modo di 


gimare, che ben lungo, e nojofo fora il ripeterlo, e me». 


glio con l’ ufo potrà ciafcuno appararlo. i 
La Sirima , o Tratto è la ripigliata d’ altr’ordine di 
Rima, ed è femplice, o doppia altresì, ma diverfamen» 
ge , che Ja Fronte ; perciocclè la Sirima femplice è un? 
ordine compiuto di Rime, e Ja doppia fon due. Tale è 
da Sirima del primo efempio ; 
Sirima doppia. Rettor del Ciel, îo chieggio, 
‘ Che la pietà, che ti conduffe înterra, 
| Ti volga al tuo diletto alma paefe; 
Vedi, Signor cortefe, 
Di che lieve cagian che crudel guerra, 
Replica, E é cor, che’ndura, e ferra 
Marte (uperbo , e fero, 
pri tu, Padre, e ’ntenerifti, e frode: 
Ivi fa, che"l tuo vera 
( Qual’io mi fia ) per la mialiugua soda, 
Pove ofserverere la Fronte aver due Quartetti, e la Sirie 
ma due Quinarj. Diverfa è la Sirima del fecordo efempio , 
perchè è femglice , € contiene fci Veri, okre la nur 3 
& 
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Dicendo, perchè priva 
Sia dell’ amata vifta: 
Mantienti anima trifta; i 
Che fai, s'a miglior tempe ancor ritorni , 
_Ed a più lieti giorni? I | 
O fe°l perduto ben mai fi racquifta? 
Chiufa. Quefta fperanza mi fuftenne un tempo: 
Or vien mancando ; etroppo în lei m'attempo. 
Scempia è pure la Sirima nel terzo efempio, e contiene 
cinque Verfi, oltre alla Chiufa:. | 
°° Tutto di I agio e di paura (morte 
Dico: onde vien tu ora; o felice alma? 
Un ramofcel di palma, 
Ed un di lauro trae dal fuo bel (eno, 
. E dice: Dal fereno 
Chiufa. Cielo empireo, e da quelle fante parti 
Mi moffi ; e vengo ui per confolarti. 
Nel quarto efempio , in cui la Fronte doppia contiene, 
otto Verfi, eguale è la Sirima doppia anch’efsa , e la fem- 
plice contien cinque Verfi, la replica tre, come: 
Ma infin’ a qui niente mi rileva, 
Prego , 0 fofpiro , 0 lagrimar ch'io faccia: 
E così per ragion cohvien che fa, 
Che ch: poffendo ftar, cadde tra via, 
Degno è, che mal (uo grado a terra giaccia. 
Replica. Quelle pietofe braccia, 
dn ch’ io mi fido, veggio aperte ancora; 
° Ma temenza m' accora 
Chiufa. Per gli altrui efempi ; e delmio ftato tremo, 
Cb’ altri mé [prona, e fon forfe all’eftremo. 

Quindi fi raccoglie, la Fronte femplice non eccedere 
i quattro Verfi, come ha fempre ufato il Petrarca ; el 
cui per avventura feguitar noi farà il migliore , benchè 
non manchino altri efempi di valenti Scrittori, ne’ quali 
abbraccia un Quinario , o Senario. 

Si vede altresì, che la Sifima talora più lunga, talo= 
ra più breve , e talora è uguale alla Fronte . Ma fopra 
tutto vi fi ofserva (ciò che nelle Canzoni fopra ogm’al-. 
tra cofa fi dee aver a cura) l'altezza, e la foavità dele 
lo ftile, la fcelta, e varictà de’penfieri, e la leggiadria 
del parlare, 

a Intorno al modo dirimare niente ha la Sirima di pros 

prio, ma la medefima variazione, che può eiser nella, 

Fronte, può efser ancora in cisa. dl 
se Dee 
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Dee però generalmente avvertirfi, che le Canzoni più 
ch’ogn’ altro Componimento , ricevono la Rima nel mez- 
zo de’ Verfi , corrifpondente a quella , in cui termina il 
Do dianzi , come moftra la Canzone 1r. della prima 
arte, 
Mai non vo più cantar, com’ io (oleva, 
i: sn (gra , onde tata 
uoffi in bel foggiornò effer molefto. 
I! pit di nulla SE, 3 
Già fu per l’Alpi neva d’ ogn’ intorno; 
| Ed è già preffo al giorno, ond’io fon defto, &e. 
E quella in lode di noftra Donna, di cui nella Chiufa, 
sì fatta Rima s’ avvifa. Eccone la prima Stanza, efem- 
pio altiffimo di rara bellezza, ed ele ganza, avendofi per 
avventura il Poeta in ultimo luogo tal fuggetto divino 
riferbato , per moftrare in effo gli ultimi sforzi della, 
Poetica El.quenza. | 
VERGINE bella, che di Sol veftita, 
Coronata di Stelle al f(ommo Sole 
Piacefti sì, che’n te fua luce afcofe; 
Amor mi [pinze a dir dî te parole; 
Ma non so in'ominciar (enza tu aita , 
E di colui, ch'amando in te fi pole. 
Invoco lei, che ben fempre rifpofe 
Ch: ?a chiamò con fede, 
VERGINE, s' a mercede 
Mifsria eftrema dell’ umane cofe 
Giammaî ti volfe, al mio prego t° inchina; 
Soccorri alla mia guerra, | | 
Bencb'# fia terra, e tu del Ciel Regine. 

Ha però il Poeta ufato di rimare alcune volte las 
Canzone: a guifa di Seftina, in quanto che’ Verfì d’ una 
&tanza, che non paffano fette, concordano cen que’ dell’ 
altra Stanza, non già coll’ ordine alternato delle Seftine, 
ma regolatamente , in maniera , che’| primo rima col 
primo, il fecondo col fecondo, il terzo colterzo, € così 
gli altri, come fi ravvifa in quella, che comincia: 

Verdi panni, fanguigni, ofcuri, a perfi.. 
| P. 1. Can. 3. . . 
pella quale oltracciò fi offerva, che ogni quarto verfo di 
ciafcuna Stanza rima nella feconda Sillaba con quello 
dell'altra Stanza; ma’l Bembo a sì fatta, come a ftra- 
vagante, dà più tofto nome di Frattola , che di Canzo» 
ne, nè tal genere in cofe gravi ufar fi conviene % 
de 


‘ tro intero: 
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Vaga è altresì, e rara la teflitura di quell'altra, ch’iste 
comincia. © . 

S° io°1 diffi mai, che vengain odioa quella. p.r. 
° Can. 19. 
in cui ogni Stauza ha nove Verfi y e tre rime, difpofte 
in modo, che ’1 primo accorda col quarto, col quinto, e 
cul nono; il fecoride col terzo , il fefto col fettimo , € 
coil’ ottavo, 

Non è da ommetterfi qui quella fenfata offervazione 
del Bembo, che nelle Canzoni i Verfi lunghi fanno più 
grandezza, che i rotti, ele Rime lontane ( intendendo 
difcretamente ) più, che le vicine, quando 1 Verfirotti, 


‘e le Rime vicine più alla vagRezza , ed alla giocondità 


atte fono, che l’altre, che rendono il fuono, e l’armo= 
nia grave. Onde per l’ufatoleCanzoni, che hanno mag- 
gior copia di Verfi lunghi, hanno le Rime più lonta- 
ne, ed a rovefcip, le Rime vicine accompagnan quelle, 
che di più rotti Verfi compongoafi. Quindi quella Canzon 
del Petrarca, , 

Nel dolce tempo della prima etade. p.r.Can.r. 
che qual Reina tra molte donne fi pare , e tanto l'altre 
di magnificenza, e di maeftà eccede , ha le Stanze pià 
lunghe , che alcuna altra, ed ogni Stanza tutti i Veri 
interi , fuor che uno , e le Rime giuftamente lontane . 
Per converfo le due forelle: 

Se'lpenjier , chemifirugge. p.1. Can. 13. 

‘ Chiare, frefche, edolciaque. p.1. Can. 14, 
ch’ in vaghezza , e foavità fono fovrane, abbondano di 
Verfì rotti, e di Rime vicine. Anzila prima vince di dol- 
cezza ,-c di leggiadria la feconda, perchè quella chiude 
le ue Stanze con due Verfi rotti, e rimati ,' | 

E non lafcia în me dramms3, 

Che non fia foco, 0 fiamma. 
la dove quefta rima con due Verfi, l’une rotte, e l’al- 


Date udienza infieme ‘ 
Ale dolenti mie parole effreme . 


* Vedi lui nel 2. lib. delle Profe, verfo la fine. 


Tutte le altre Stanze. della Canzone fieguono fedel. 
mente la quantità , e ’l numero de’ Verfi, e la teflitu. 
ra delle Rime della prima Stanza, e folamente nel (uo» 


‘no delle Rime debbono effer diverfe ; perciocchè una 


Rima ufata in una Stanza, dee effer rifparmiata nelrie 
manente della Ganzoue, e di quefto fi dovrebbe farro» 
, Tom. IL KK. gola 


ps © 7 Resote Mbbrivits 
gola inviolabile chiungtie s'invoglia a compot Vérfi de. 
gni di (lima; avvegnachè Dante abbia alcuna fiata rime 
fo da capo le fteffe Rime , com' anchè il Petrarca nella 
‘+ Canzone; Perchè la vita è breve, ove la Rima in Ammt 
della quarta Sranza , è replicata rel Comniiato : e mellà 
CANZONE, Pergine bella , la Rima in Ertà della tera 
#a Stanza è nella fetrima replicata. Ma noi dobbiamo ama 
mirare , non gateggiare colla licenzia , € colla libertà 
que’ gran Maeftri, 0 i | 
Che per fe Reffi Di levati a volò, 
i U/cendo fuor della comune gabbia. 
: Refta ora a vedere I’ ultima parte, ovveroStànza della 


Canzone, che da tutte l'altre è differente; è dicefi Coms 


miato, perciocchè il Poeta, finito il canto ditizza il para 
lare alla Canzone, e le comanda o di reftare ‘, o di pars 
tirfi, e dandole licenza d’andatfi via, altura cofa le coma 
mette . Comandale , che refti nel Comrniato della Carta 
zone, Se ’Ipenfier, chemi ftrugge, : 
O poverella mia, come fe' rozza. 
Credo, che tel conofchi, . 
i Rimanti în quefti bofchi, © du 
L'ammonifce in quella: Che debb'io far &rè. 
Fuegi*l fereno, e ’l verde; 
- Nont'appreffaré, ove fia rifà, ocante, 
Canzon mia no; Fl fog sia 
:° Nonfa per te dî Bar fra gente alleerà 
Asti aan în ui si | 
Commette in quell'altra: Standomi un giorno, Gr. 
Canzonta puoi bendire , i: 
Quefto fer viffoni al Signor mio ui 

| an fatto un dolce di morir deflbi =» 

Nè vha d'uopo in quefto licenziamento férbar la teffi- 
tura de’ Verfi, o delte Riméd, perocch’ è pér lo più que. 
fta dall’altte Stanze, o totalmente, è in patté diverlas 
di che potrà intrecciarfi, come più armoniofa; e più :ac» 
concia fembrérà al Poeta, © 


». Tre MADRIGALI. O e 


È Madrigalé, & Madiiate fi è derta quefta forta di Com 
ponimento, colla quate © baffé, e piacevoli cofe brevea 
fhenté fi fcrivono , forfe ad imitazione di que” bofche- 
recci, è Paftorali Épisratamni, che di Mofco, e di Teo. 
Crito rimafi ci fono, o dalle Maridre; ò petciocché dap- 
prima cofe thiateriali j È grofle fi cantafferò in‘quella maa 
FRE A Sai 
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Della Poefa Tofcaha . - 15 

niera di Rime, fciolta, e materiale altresì, fecondo il 
Bembo nel lib. 2. i 

. L'ampiezza del Madrigale fi confina fra gli undici , € 
dodici, nel lungo, e gli otto Verfi nel corto, perciocchè 
nè men di quefti; nè più di quelli fi trova averne tra’ pro- 
vati. Altra legge alcuni v’aggiungono , che niun Verfo 
rimanga folitario , e che non abbia compagne , con cui 
rimare . Ma quefto a mio credere per configlio potrà ri- 


-ceverfi,. non per iftretta legge ; perocchè comunque non. 


fien troppo lodevoli i Verfì fcompagnati , pur fi vede , 
che pregiati Autori, non folamente ‘uno , ma anche due 
talora ve n° han lafciato fenza corrifpondenti. E fe andre 
volgendo gli antichi Canzonieri , troveremo , che’ Ma- 
drigalìi di foli Verfì interi fi componeatio , è fecondo la 
quantità de’ Verfi, fra lo già detto fazio , ora-fi dividea 
in due Terzetti, ed una coppia, fe otto Verfi avea; ora 
in tre Terzetti, fe nove; e fe dieci, in due Terzetti, ed 
un Quartetto , e tre Terzetti, ed un Tornello; fe undi= 
ci, tre Terzétti , edunacoppia. Ma”Terzetti aveafio una 
fela Rima in coppia ne’ due ultimi -Verfi , reftando fciola 
to il primo, comefi vede nel feguente efempio dietro Ver. 
fi di Franco Sacchetti .' | . 


Di posgioinvoszio, di lelva în foreffà, 
ome Falcon, che da Signor villano 
Dimanfileva, etugce di lontano , 
Sa men vo ( bench'io non fia difciolte Y 
. Dome, partir volendo da colui, 
‘Che vidaforza foprai cuori altriti, 
Ma nyando peregrina effer più crede 
Da luimia vita; più prefa fi vede. 


Mada quefto antico ufato fi fofio di allontatiati i Po&i 
e hon fono così riftretti nel ntmero de’ Verfi, trè ferupolofi 
di frammefchiarvi Verfi rotti; e le Rime a loro arbitrio ins 
teffono, orde di molto fiè accrefciuta la bellezza de' Madrie 
fali; come fi può vedere in molti chiari Autori. Eccone un 


‘del Nozzoli , che*n due leggiadri Madrigali 1’ Antifont 


Salve Regina nel volgar noftro efpreffe : 
. SALVE, di vietà Madre alta Regina, 
«SALVE, di néi, meftbina © 0.000 
| Gente, vita; piacer, dolcezza, efpeme 
Dinoi, ch’ iniquo feme i 
D'Eva, tdipianto, atemaroì gridiamo, . -- 
KK z Menia 


$36 Retvole Abbreviate. 
Mentre qua giù perecrinando andiamo, 
Qua giù di pace inbando, 
Sempre ate LR fi ‘ 
Per quefta valle miferi, e dolenti, 
Cb’ è dî lagrime piena , edi termenti, 

Deb dunque tunofira Avvocata in noi 

Osgiî begli occhi tuoî 
Gira pietofa con benigno afpetta, 
E GESU" Benedetto 
Frutto del Caffo tuo fecondo feno 
Fanne poi fu veder nel Ciel fereno, 
Dolce, clemente, e pia, 
Vergine alma, MARIA, 
Prega per noi *ltuoparto, onde ff degni 
Far not per te di fue prome(fe degni. 


3. Della BALLATA. . 


Benchè molti non faccian diftinzione alcuna dallas 
Ballata al Madrigale , e nel Petrarca fteffo Ballata chia» 
mafi il Madrigale, che comincia, Nuova Angeletta fopra 
l’ ale accolta ; forfe perchè dall’ ufo antico di rimare.i 
Madrigali non guari fi fcolta : tuttavia è una fpezie di 
Componimento da quello diverfa, e così appellata, pere 
‘chè fi cantava al Ballo. Altri però, come il Bembo, no- 
manla Canzona, e Canzonetta. Tali fon quelle meife dal 
Boccaccio nel fin di ciafcuna Giornata , che egli.medefi 
mo dice , che cantavanfi, menandofi una carola ; è per 
quanto fi pare, ogni Ballata aveailfuo capoverfo, il quas 
le, ogni Stanza finita , era dal Coro pienamente replica- 
to, come quello , che rifpondeva alla Rima dell’ ultimo 
Verfo della Stanza. — ” RE: 

‘R’-il' vero, che fafendofi le Ballate di due maniere, 
f'unadetta Ignuda, 6 t'altra Veftita; I’ Ignuda, che nor 
ha, che una fola parte, fembra dirittamente, che -niente 
differifca dal Madrigale, 

. Ma la Veftita, che propriamente dicefi Ballata , coné 


tiene due parti, l’una, che chiamano Ertrata, efta com» . 


po nel principio , che non ha mai più che due , o. tre 
Verfi : quarido fon due , rimano in coppia ; quando fon 
tre, rimane il primo fciolto , e gli altri due rimano ine 
fieme; oppure rima il primo Verfo col terzo, e ’1 fecon- 
do rimane fcompagnato.. 


L'altra parte , che chiamano Stena4 , anch’ effa fuol 
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Dell a'Poefa Tofcana . qu 
eomporfi di nove , o più Verfi interi, o mefcolati , che 
rimano, come la Fronte delle Canzoni, per due Terzet. 
ti, il fetrimo Verfo , o qualfifia, che fiegue la Fronte , 
gonfona col vicino, e’ due ultimi in coppia colla medefi. 
ma rima, ch’è nell’Entrata, la quale, finita la Stanza , 
fi ripete dal Coro . H tutto porrafli in chiaro dal vederne 
gli elempj nel Decamerone, oltre a quegli, che fon nel 
Canzomere del Petrarca, e negli Afolani del Bembo. Ma 


‘effendoito ia difufo l'antico Ballo, e’ Ganto, sì fatto Com- 


ponimento per fola vaghezza d’ingegno potria adaperarfi 
da chi efercitarfi voleffe in tutte le forme di Componimen- 
tidagli Antichi ufati. | 


6. ì I LI. | 
De Componimenti formati di Verfi rotti. 


ccafi qui leggermente la Meliga Poefia, della qua- 
3 le picciola cola troviamo appo gli Antichi , quan- 
tunque eggi per ogni banda fiefi diramata in mille fbe- 
zie di Canzonette con difufata. foggia , che Ariette chia- 
manda Mufica, Varie dilinrue, e varie di paeff 3 


‘della qual cofa poeo , o nulla faremo impacciati , dappoi- 


chè non già i nuovi capricci , e le bizzarre fantafie del 
poetar moderno, dal fano intendimento de’ tempi andati 
a gran fatto fconeciamente dilungato, ma quello, cne ne' 
fecoli migliori da altiffimi ingegni colto deriva , dimo= 
ftrarci ftudiamo. 
_ I Verfi corti, di cui far fi potrebbe continuato Gomme 
ponimento , farebbon quegli, che al metro di Anacreone 
te fi conformano , già di fopra mentovati, cioè , que’ di 
fette , o di otto Sillabe ; per quei di fette , non troviamo 
ne’ Canzionieri Componimento, chetutto quanto di sì fatti 
Verfi inteffuto fia, ma sì bene mifchiati con Verfi interi, do» 
potre, e quattro , 0 più Verfidi fette, come in quel di Dante 
da Majano, che recail Minturno, /26.3. 

«Per efempio di Poeta più pulito vaglia la traduzion dell’ 
Enno, Celeftis urbs Ferufalem, del Nozzolini, ftampato ia 


Cd 


Firenze da’ Giunti nel 1592. x . 


L' Alusa Città beata, 

. Cui Pace il nome dette, 

° La fufo\in Ciel formata, = ©. .. Ùi 
KK 3 Di 


ga Regole Abbreviate 
Di vive pietre eletta .. 
C° ba d'Angeli contefta 
( Came Spofa di Dio ) corona în teffa:. 
Spofa or del Ciel novella, | 
Per far le nozze fante, 
Viene a lui ornata, e bella 
Suo Signore, ed amante; 
E mura ba d’oro intorno , 
Cb’ ivi fan bampeggiando eterno giorne, 
L’ alte porte patenti 
Dan più luce, e fplendore 
Tutte di gemme ardenti, 
Ov’'entra a fommo onore. 
Chi pel nome di CRISTO 
Morendo în terra fa del Ciel acquiffo. 
Pulita di afpri acerbî | 
Coivi di forte mano ; 
Vuol , che fuo loco ferbî 


L’ Artefice Sovrana” a "Li 


Ogni pietra; e sì fina 

Tempra dà lor, ‘che uon auran mai fine. 
Gloria ad un folo DIO, 

Alto fovr’ogmi ffima , 

«tl Padre , al Figlio, al pia 

Spirto, ch'i buon (ublima, 

Sta gloria, e poteftade, 

Quanto s’ eftende 10 là 1° Eternitada . 


Onde fi offerva in ciafcheduna Stanza rimare i prismi quats 
tro Verfi perterza, egliultimi due in coppia, e 
‘Di otto Sillabe ve n’ha d'alcuni continuati tutti in matee 
zia piacevole, come il Baccoin Tofcana di Francefco Redi , 
e d'altri letterati uomini ancora, che vaghiffime cofe con 
fimili verfueti defcriffero . 

° Comrongonfi di Stanze in numero proporzionato , 20» 
ciocchè riefca fenfibile la repetizion della prima Stanza , 
dopo la qual repetizione può ripigliarfi il Canto con altret= 
tante Stanze, colla coftoro repetizione . La Rima fuol’effer 
varia, edin una Stanza per quarta, 6 in coppia; nelPal= 
tra per terza, come fi vede appo il medefimo Minturno, 
nell’ efempio, chereca del Serafino, ove offerverete, che 
dopo le due Stanze fieruon due Verfi, l'uno rimante con 
quel, che gli fta davanti, l’altro con quel della repetizione, 
che fiegue , Ma per fervirci di più pii, e nor no colti 

c efem 
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| Della Posfa Tolcana . 129 
efempli , ecco per ug faggio di tal forma di -Verfi l In 
no, Fefu corona Virginun, così dal Nozzolini volgarize. 
agal : ho a E i | 
"i Caffe Re, ch' iu Ciel coroni | 

; L'altetue Verginea (quadre, 
Pia ti fe Vergine Madre; 
Pio gradifci 1 noffri doi. 
—  $pargan fempre gigli, e rofe. 
 L'alygateVergizi intorno. 
Tu di gloria il crin adorno 
Rendi a lor tue fide Spofe. 
Fenzon teco, e teco fanno. 
Sempre in lieta compagniaz 
E con dolce melodia 
Lode qte cautando dagno. —— 
Sia di noi fu *n Ciel gradita ‘* 
L’ umil voce, ardano i cuori 
Del tua Amor, né in lor dimerî 
Mai penfier di fozza vita. 
Gloria al PADRE, 4) FIGLIO fento 
Lode, "nfieme eterno onore 
Porga e'ate, DIVINO AMORE, 
Gloria eterna îl noftro canta + 


Nè insì fatta Pagfia altra cofa troviama, ché degna foffe 
di tenerci a bada . x ì 

Refta folamenta a noi - doyer ricordare a tutti coloro , 
alle cui mani perverrà forfe quefto piccolo Trattatello , di. 
non maravigliarfi degli efempjin eflo arrecati bea fovente 
d'Autoritroppo liberi , @ più intefi ad acqui@tare 


Chiare difhoro, « gloria oftura, e negr 2, 


con isfogar cantando la.loro difordinase paffioni, ed amo= 
ri, chea deftarnelle menti akxui penfieri di rettitudine, e 
d’ oneftà. Fu al certo, piangevole difavventura di quefta dol- 
ciffima , fovra ogn’ altra, Poefia, che nata, e nudrita in 
grembo alla Criftiana Religione, fi foffe dalla corruzione 
di que’ miferi tempi, incui nacque, allora, che’l luffo , 
e la licenzia delleumane cofe tutte , e le Divine confufe , 
e fcompigliate avea , ditante lordure coverta, che dura» 
mente potrà uom maneggiarla, fwnza bruttarfi, Per altra 
dovendofi propor le regole in maniera, che fteffe bene , non 
d'altronde conveniva, che da eccellenti Autori prender gli 
) KK <% efem= 
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efempli; ecomecché ci fiamo a più potere ingegnati., di 
trarne i più netti, ne ha pur la neceflita, a recarne al- 
cuno men dicevole al noftro ftato, condotti . Speriamo 
però fermamente, che ciafcun feco ripenfando , in che 
vane ciance , © frafcherie tanti fublimi ingegni abbiano 

tempo non degnamente logorato , nor che non vor- 
ranno per innanzi. la lor traccia feguire , anzi a fuo sfore 
zo vieteranno dir mai cofa in Rima a quella guifa, che 

| Più fi difdice a chè più pregiobrama . 
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gli Avverbj, 303. avvero locuzion Greca, 
Significazioni notabili d’al. 174 
cuni Avverbj, dove fi fa. CAP, VITI, “egg 
vedere l'origine dimolte “  dell’Enallage, 
parole, 108 LISTA DE’ VERBI” ?. 
CAP.IL. Offervazioni fopra, di vario reggimento, 184. 
le Prepofizioni, 11f OSSERVAZIONI PARè- 
CAP. III Offervazioni fo- | TICOLARI 
rale Congiunzioni , 116 Intorno a'’Nomide’ Romani 
OSSERVAZIONI fopra al» . CAP.I. De’ Noini degli an- 
cupi.fpeziali parlati. - tichi Romani, 238 


d.\b © 


cA IL De sii 2 


Ro» 

1aNj , 258 
CAP. III De' Sefterzj Ro- 
‘ mani, 262 


CAP. IV. Della Divifione 
del Tempo , fecondo E 
Antichi, 


TRATTATO DELLA . 


LETTERE, ce della ma- 
niera di fcrivere , e di pro- 
a degli Aneichi j 


CAP. I. Delnumero, dell’ 
ordine, e della divifione 
delle Lettere, 


_ generale , in quanto elle 
I fonolunghe,obrevi, 233 
CAP. III. Delle Vocali par- 
titamente , © prima di 
Ape , che fi chiamano 
erte, 284 
» IV. Delle tre ultime 
Coal s che chiamanfi 
Strette, 290 
CAP. V. De'Dittonghi, 296 
CAP. VI. Della natura del. 
Ja J, e della Vv, Confo- 
nanti; fe vi fieno "Trittone 
ghi , o altri Dittonghi 
‘fi g Latini eltre i già detti, 


30 
CAP. VII. Delle Liquid=,306 
GAP. VIII Delle Confo- 


anti Mute , € primicra» 
‘mente di uelle del pri» 
Ri sonia i B, F.U, 
208 
CAP. IX. 


dine delie 


I, 
CAP. X. Del terzo nin 
delle Mure, che fono D, 


ute,C,Q,G 


uz 


T, 330. 


280 
CAP. IL. Delle Vocali in. 


si fecondo ora 


I CE. 

CAP. XI, Dellé lettere Si: 
bilanti, 321 

CAP. XII. ia 


ui dr; 
Tavola della maniera di 
° ferivere degli Antichi , 


31 | | | 
cdb. XIII. Della vera or- 
tografia, che debbe al pro» 
fente offegvarfi i 333 
Lifta dell’ Ortografia , che 
fi può feguire incerte pa- 
role :; svi. 
CAP. XIV. Altre Offerva- 
| zioni intorno all’ Ortogra- 


fia 33 
CAP. XV. Del'Appuncli? 


ra, 343 
DELLA QUANTITA 
DELLESILLABE. 347 
Lc Regoledi efla quan tità , 


Delle Greche voci, 351 
Delle parole derivate, 357 
De'Compofti. 358 
OSSERVAZIONI intorno 
‘a diverfe Sillabe dubbie 
‘nella loroquantità, 407 
Lifta di parole di dubbia 
quantità, « avi, 
Dì GLI ACCENTI, e del 
modo di ben pronun- 
ziare in Latino. 
CAP.1.Checofa, e di quan» 
re forti fia l' Accento, 418 


. CAP. II. Offervazioni par- 


ticolari per la pratica pa 
Accenti, 433 
CAP.IITI. Degli Accenti del. 
le parole, ‘che’ Latini han 
 prefo da altre Lingue, 
26 
CAP. IV. Altre Offervazio» 
ni per la pronunzia Ha 


=. beta se Cla 


EE sn ‘no ar A» “(a è Ò4 


= 2 _*  dll/]/è@ò@ PS O’ tte <LCT 
. 


= fra c_ GO 


Ca a 


a 


danstriiaito Ced Sa 


INDICR. 599 


lì Antichi, ‘’ 439 
RATTATO DELLA 
POFSIA LATINA. 


GAP.I. De'Piedi, 434 


Tavola metodica di tutt i 
Piedi, | 438 
CAP. II, Del Verfo in ge- 
nerale, 449 
CAP. III. Della mifura, o 
della maniera di inifuca- 
. re i Verfi, e delle .Figu- 


re, che vi s'incontrano , . 


444. ne 
CAP. IV. Delle più confi- 

derabili fpezie del Ver- 
‘fo 456 


CAP. V. De Verfi Giam ; 


:_ dl, 46 
GAP. VI. De Verfi Lirici, 
e di quelli, ch’ a loro rap- 


GCAP.VIL. De Componiviens 
ti in verfo!, e della mef& 
colaaza de’ Verfi , che in 
effifi fa, 478 

Tavola I. delle varie fpezie 
di Verfi, ridotte a tre, 


_ 494. E° 
Efeinpj de diderfi contente 
ti nella precedente Tavo- 


2, 435 
Tavola II. del mefcolamen» 
to de’ Verfi Latini ne 
Componimenti, 488 


. REGOLE DELLA POE. 


SIA TOSCANA. 487 
Origine della Poefia Tofca= 


na, 489 
CAP.I. DelVerfo, 49t 


CAP. II. Della Rima, $sox 
. CAP.III. De’ varj Compo= 
pertanifi, 473 


nimenti, 506 
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Delle Parofe, e cofe memorabili contenute in tutta l'Opera ». LL 


Lettera Vocale, fuo 


4 \ valore, facciata 285 
, ab, abs, in che difte- 

rifcono , 
A finale , 


e feg. ‘ 
Abacus, cd abax, 2979 
Abbondanza , Nomi, e Ver- 


. 937 
fua quantità 385 


bi d’ Abbondanza. 5$58.e 


i (fe. 

‘Abbinc, coll’Acc. e AbI, 547 
denota folo il termine 108. 
Se pofla riferirfi al Futu- 
ro. dvi . 

: Abborreo ,Intranfit. e Trans. 


Ù 32 
Ablativo, i Greci han que- 


fto Calo, 119 
Ablarivo plurale della pri» 
ma, 178 
della Seconda 184 


- Ablativo Singolare , Rego- 
Ja generale per quefto Ca- 


fo 208. Verbi, e Nòmi,. 
che*lreggonò, s57. efeg. 


è il Cafo della prepofizio- 


ne, 360. 484. ufato perlo. 


Dativo appo’ Latini, 10. 
quando fta folo, qual co- 
fa fi dee fotto ’ntendere , 


153. AbI. Affoluto , vedi. 


Affoluto . 
Aboleo, Intranf, e Tranf. 


32. 
Abominor , paffivamente, 
prefo, . 39 
Aborfus , fe poffa dirfi per 
abortus, 453 
«ibfcidit ha la feconda lume 


; $ 
. Accederat,per Accefferat 391 
' Accelero , Intranfit. e Tran. 


gain Lucrezio, cin!Mar- 
ziale, 


364 
‘Abfcondidi , pet abfcondi, 38% 


Abfconditum, inGicer. îvi, 
Abfentenubîs, di Terenzio, 


166 
Abfida , ed wi. 463 
Abfintbius,ed Abfintbium, 27% 
Abfque per fine , fol ne' Co- 
mici , $19 
Abfiemius . quantità della 
econda, ò 


uu. ‘497 
 Abfentus, fuo fignificato, 341 


Abftineo , Tranfit. ed intran- 

fit., Lit 
ABUS , quai Nomi della, 
+ .prima così finifcano nel 


. . Dativ, ed Abi. pl. 178 
Abufio, ed Abufus, 268 


Abutor, ha l’ Ablativo, €. 
I’ Accufativo, $70,in fen- 


fo pafljvo 44 
Aby dos LT sg 118 
Aby don gd. svi è 
Aby(fus nonè Latino 198 


Academia , ha il più la pe- 
nulcima breve, 353. € pere 
chè ue svi. 

qual 

443 


9 
Acatalettico , verfo, 
fix, 


Accento , checofa fia, e di 
quante forri fia, 418 Re. 
ole per gli Accenti del. 

e parole Vatine , 419. 

‘| per gli Unifillabi, «20, 
per gli diffillabi , e polie 
fillabi , 410. ragione di 

que 


- - \ <« TRO <i Gigi <a 


ia 


ini | _ O. n YS -<s 


tra... 


._ .;.;_x TN D 
i giuefté tegola; svi. alci- 
ne eccezioni 4zi. in qual 
luogo debba fegnarfi , 
423. come debba fegnare 
fi nelle pirole compofte 
- di Eauclitica ; ivi, nelle 
‘parole, che fi voglion di- 
| ftinguere, 424. Se debba 
‘fegnarfi fopra I’ ‘ultima ; 
#35. ie nel Verfo: 416 
Accenti delle parote Greche 
ivi .‘delle patole Ebrai» 
‘ che 439: fi diltingueario 
dallà Quaritità, 431 
Accerto non diftinto dalla 
quaritità nel Volgare, 495 
quatto, e dove necetfario 
ia nel Verfo Tolcano 
‘ $vi, caufa déllè varie [pes 
zie de’Verfiì. 496 
Accerfo; parola guafta 42 
dicciptter | Mafc. e Fe. - 16 
aAccucurrife , in Cicer. 421 
dcgufare , Verbi d'Accufare 
. Teggono il Geni, e 1 Abl. 


| 8 
Acli farivo; Regola genera: 
le per gtiefto Calo 216 
Accul pl.dellaTefza 236 
Accufativo in A, 24î. de 
i Nomi iti Is; ed in VS ì 


UM, ivi.inYSivi.Vere dd ae I 
‘dlmiror, inferifo paffivo ; îg 


bi, che. ressori la cofa, 
all’Accuf. f22. la Perfona 
în Acc; la cofà ini Genir. 
| 520 P Acc. cori Ad 534, 
“due Acc. _ ivi. 
Accufativo: taciuto dopo il 
Verbo 140. quando fta fo- 
fuppotte, ___- id44 
Accufativo Affoluto , qual 
fia; fecondoil Buded :177 


fer. 
Acer, ed Aeràt; È 28 
Acetabulà , a, ed Acetaba- 


fi 3a ig di 259 
Acbemenidun , qual fia il 
‘ Retto di quelto Genitivò 
plurale; 17 
dn , € Acheruns, to 
geriere; Ik 
«Achille, Vocat. ha l’ultima 
 brevein Properzio, 383 
Achilles | ed Acilleùs; 27% 
dema; acinun; acmus, 264 
0 ; 
Acroceraunia , plurale; iv?, 
ks ed altuni, 0 aid jdrada 
avi, 
Aeus , ha vario feneré, fit 
‘condo il vario fignificatò 5 
(tifa, 1880 SE. 
Adagio ; ed adasistim, 06 
alamufin, Accufativo; 108 
adauxit, ih Plauto, ——68 
Addomandare; Verbi d’Ad= 
domandare tfeggon più 
Caf, 539 
adbuò, alprefenté, e al paf- 
fato; i . 110 
adipes, &d adepî; 251, è fi 
tito nelplurale; . 286 
ad:pifcor; in fenfo paffivo ; 
34. 9% Poi 
adjuvare; col Dar. in Gellio, 
t Lea: 
admodint; fia forza; 108 
admolum quani; col Verbo; 
col Pofitivo ; e col Super 
+ dativoyj it4 


‘dlsionitio, È altimottits 268 
‘admoniteit s TO Cicèroné.; 
lo, qual cofa dobbiamo © 294° 


274 Rei i dc 
adolefcenz ; Mafc. ; e Femiri, 


‘dolefco j {uo pret. é fp. 146 


ados 


i 
de 





s38 IN DBICE. 


«adonius, Verfo, 466 
ador , opinion del Voflio 
intorno a quefta parola , 
139 ; 
adorea , fempre Sing. che 
cola propriamente figni- 
fichi, ss 238 
edorior, infenfo paffivo, 40 
adorfus, per adortus , fe pofla 
diri, 453 
adriz , di qual genere fia 
128 
advena, fempre mafc. nella 
cottruz, 4 
adventus, è fempre Suftant. 
91 
alverfus, eadverfum, 527 
adulefcens, ‘colla U, intutti 
gli Antichi, 331 
aflalor, in fenfo paffivo, 40 
adulo, e adulor, 44 
Aduitus, Participio, 97 
4£ , Dittongo, fua pronun- 
zia, 297 
HEdes, Sing.la Cala, 99 
fidon, Femmin. inSeneca, 
68 
Hgrefco, da Ecer, 463 
der, hail fuoplurale, 286. 
fatto neutro nel plurale 
nello Scadimento della 
. Lingua, vi. 
era pl. gli Stromenti , o 
« - Danari, i 
Era Singulare, che cofa. 
fia, e perchè così detta, 
278. ] 
Bia ed Erarius han, 


diverfo fignificato, 274 
Aerius, ed Etberius, 332 
Fs, fott'intefo, 149 
ZER:va, Aggettivo, 306" 


tas, fe mai fia ftato Neu- 
u@, 349 
/ 


284: 


/Etatium, Genit. plur. 229 
Ketber Singul. 286. Neutro 
° nel pl. vi. 
FEthiopus, ed Etbiops, 279 
Etbra, edetbera, edatber 
262 | 
etna fempre Femmin. ‘113 
vis. Abl.pl. di Evun 29 
affatim , quantità delia pe- 


nult. 407 
affeGio, ed effeltus , 168 
affettor, peraffettio, 38 


affinis comune anche nella, 

coltruz. 6 
affinitati Ablat. 215 
affinitatiun, Genit. pl. 229 
Agamenmo, ed Azamemnon, 

267 
age, edagite, veriimpera. 
tivi, 10% 
azgredior, Paffivo, 40 
agzillimas, non ha efempio. 


agililfimus è in Carifio, 16 
agnomen, 25} 


agnotas in Pacuvio, agno- 
turus, in Saluftio, 375 
agragas, Femm. appo Stra» 
bone, Mafc. appo gli al 
- tri, eperchè? 116. opinion 
del Voffio intorno alla fi- 
| gnificazione di tal voce 


rifiutata, (117 
agricola, comune fol nella 
fign. 4 


AI. Terminazione,che davafi 
dagli antichi al Gen. e Da- 
tiv. Sing. ed al Nomin, 
plurale della prima 177 
davafianche a' Mafcolini, 
ivi. 

AI, Dittongo, fua pronun- 
zia, 297 

aio, qua’ tempi abbia , 92 


AIS 


iz al ‘an 


IND 

AIS, Terminazione de’ No- 

mi Greci, ha il più lun- 
al’A, 3 


8 da s2 
AL, Nomi inAL, loro Abl. 


212. e feg. 


alabaftrum, ed alabaffer, 269. 


€ 270 
albedo non è Latino, 131 
alcaico Verfo 476.Minore,iv? 
alcyonlo fieffo, che alcedo , è 
Femminino. 169 
alcmanio Verfo, 465 
ales, Mafc.in Virgilio, 168 
alger, edalgus. 270 
alie , Genit. Femmin. in 
Cic. 182 
altenigena fempre Mafcoline 
nella coitruz. 4 
alienus col Dativo g15. col 
Genirt. o Ablat. 559. regge 
11 Gen.e l'Ablat. svi 
alimodi, per ejufmodi, 312 
alimonia , e , alimonium ,239 
aliquis, e quidam ; fe difteri- 
icano, 2% 
alituum, per alitum, 235 
allia, Fiume, edaltrifimili 
Femmin, 111 
allia , plur.d’allism yin Virg, 


294 
allicui , per allexi antico,360 
alluvio , alluvium, e alluvies, 

2r6.e267 
alpe, alpem, alpis, 299 


alfum, Supino d’algeo, 357 


alta, vlur.d'altum, 314 
altare, edaltar, 265 


 altarium, Nominativo, 26; 


alter., ed alius, fe differi- 
fcano, 2% 
alterco, peraltercor, 44 
alternisnon è Avverbio, 103 
alteruter , perchè faccia nel 
Genitivo alterutrius, 174 
Tom. II 


I CE. 539 
alveare, cdalvear, 265 
alvusè Femmin. 151. e Ma. 
fcol.in Accio, ed altri 152. 
ha il fuo plur. 289 
amabo è fempre Verbo; 103 
amaracus, ed amaracum , 274 
amazo, edamazon, 267 
ambage, Ablat. 299.311 
ambe, fatto da A'upì, 359 
ambibam , per ambiebam, 64 
ambigo , d’onde fia fatto, 401 


ambitus , partic. hala Z co-. 


mune, 359 

ambo, Accuf, Mafcol. sx 
talora fi dee fupporre, 149 

ames, Nome fuo Genere , 
143 

amicio , fuo Pret. e Supino 
437 . 

aninis , anticamente Fem. 
215. fal’Ablar in E, ed 
in I-215, dee fupporfi in 
confluens, profluens, 149 

ampletto, perampleîtor, 44 

ampletîtor, in fenfo paflivo, 
40 


amplexo, edamplexor, 44 


amygdala, amyedalum, 259 
anachoreta , meglio, che ana» 
chorita , 333 


anacolutbon, Figura, 274 
anacreontico, Verfo, 47% 
anapefti, Verfi, 476 


analtrofe, Figura, 273 

anatbema; quantità della E 

‘ 407 

androzeos , fal’Accuf. andro- 
geon, &rardrazeona, 189 

anfrattus ed anfrattun, 274 

angiportus, ed gngiportum , 
274.481 

ango , ta aîtum, ed anxuni 
401 | 

anguis, Dubbio 168, fe ab- 

LI bia 
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549 , 

bia l’Ablat, in 7, 219 
ansuftia, Singulare, 299 
quima, faanimabus, edant- 

mis, 178 
anîo, ed anieny 267 
arclis, Aggettivo , 146.295 

i può uiare al Singulare , 


sui. 
anno, fua divifione, 221. fua 

varietà appo' Rc mani , 272 
anruvit, in Ennio, » 369 
antafixa , in Vitruvio, 299 
antea, ha lunga l’ultima , 386 
Ante:edente taciuto col Re- 


lativ, 243 
antece[[us , 97 
antegreffus, Pall. GL 

 artebac, cioè ante bec tem- 

pora, 109 


enterior, fenza Pofitivo, € 
fenza ALA 
Si 


entes, Mafc. è fempre plus, 
299 

anteftor, paffivo, 40 

antia, Aggettivo, 269 


antidotus , Femmin. ed an- 
| tidotum, Neutro, 156. è 
Aggettivo, ivi, 
‘antipbo, edantipbon, 267 
Antiptofi, Figura, 137.179 
efempjdieffla, 182. 184 
antiftes, comune nella co- 
{truz. 6. benchè fi truovi 
antiflita, ivi. 
anxur, Mafc. e Neutro, 116 
AON, Nomi così finiti han- 
noil più lunga A, 352 
apes, edapis, 271 
apine, donde dette, 305 
apium, ed atum, da apîs , 220 
apluffre, fuo plurale, 224 
apa!lo , ci apullints ; 268 
Apoftrofo, che cofa fia, 342 
Avpellarivi , Nomi , Quali 


fieno, 99. non fempre mu- 
tano il genere della loro 
terminazione , 109 
Appofizione , che cofa fia , 
499-544. un’Elifli del Ver- 
bo fuftantivo, 118. fi fa 
anche di più parole, vi, 
appulejus, non apulejus , 333 


appulferit , apprefio Vlp:a- 
06 


no, 4 
Appuntatura, cioè modo di 
metreri punti, € le come 


nel difcorfo, 34% 
epfis, cabfis, 263 


AR, Nomicosì ufcenti fon . 


i Neutri, 311, Joro Abla» 
LIVO, 213 
arabus, edarabs, 279 
aranea, ed araneus, il Ragno; 
aranea ,edaraneune la Tela, 
264 
arar,, edararis, 271 
arbitror jin fenfo paffivo, 40, 


3 
ala , perchè Femmin. 129 
mal fatto Neutro da’ Gre» 
ci, 120 
arbor, ed arbos, . 279 
Arbori , Nomi d’ Arbori 
Femmin. 121. que’, che. 
terminano in STER Maf- 


colini, —— ivi, 
Arbufcelli, liftade' Nomi d’ 
arbufcelli, 155 


arcello, non accerfo, 333 
Archilochio, Verfo, 463 
architetto,cd architeltns,268 
arcbytas, ha la penultima 
Junga, 408 
arcus , î, ed us, nel Genit, 

278 
arduior, ed arduiffimus, in 
18 


Cat. . 
area , fecondo Cefare cos 
a 


— rr _—_—mfn Witch ten 


En Sue 


] 


> I xe |... 


INDICE. $4: 


- ha Piur. ma truovafi in, affenfus, paffivo, 92 
- buoni Autori, 269 affentio, ed affentior, 44 
arcopagus , ha la penultima cffeguor, pallivo, | 49 

dubbia, 408 affertor, edaffertio , lor fi- 


argos , Neutro, 117. nel piur. 
argi, 252. varie Città di 
tal Nomi, ivi . 
ergutia , ed argutiola, Sing. 
299 it 
gromatites, Femmin. in Pli- 
nio, . 142 
arpinatium, Gen. pl. da ar- 
pinas ,. 229 
errbabo, Fem. e Mafc. 131 
arteria, a, arteria, 0vam , 25 
Articolo Italiano , 35. ufo di 
elfo, 36 
artu, cdartus, 268 
astus, Sing.è de’Poeti, 296 
artus, per arltlus, Stretto , 
333 
arva, e, edarvum, 369 
ARUM, finimento del Ge- 
nitivo plur, prefo da gli 
Eoli, ] 177 
as, affis, e fuoi compofti 
Maic. 109. e perchè, 1v?, 
fue parti, svi. 
AS, Nomiin A8, 139. loro 
Genitiv. Sing. 193. Nomi 
de’ Paefiin AS, toro Abl. 
zio. Genit.‘plur. de’ No: 
mi di più Sillabe così us 
fceuti , 228. de’Monofilla- 


. bi, 229 
AS, Nomede’Pacfiin AS , 
terminavano anticamente 
in IS, 14 
AS finale, fua quantità , 417 
Aiclepiadeo,Verfo 491. € fig. 


alpernor, paflivo. 40 
affecla, comune fol nella fi- 
enif. 4 
 affeîlor,, paffivo. — 49 


Llz 


gnificato, 43% 
affidujores , affiduiffime, 18% 
affim, 0 axim, per eger@m, 59 
Affolvere., Verbi d’affolvere. 

reggouo il Genit. e 1’ AbL 


3 N 
Adiolito ADI. fi mette an- 
che, quando v’ ha una, 
fola perfona, 571. è retto 
della prepof.fotto’ntefa,fv? 
affusfco , Intranfit. e Tranfit. 


3a 
ASTER, terminazione, fe- 
condo lo Scaligero , dimi- 
‘nutiva, fecondo il Sanzio 
d’accrefcimento , 19 
aftu, cioè affute ,da Asu,31t 
efius., ha  Nomin. el’ ADI. 


Sing. ivi, 
atbo, da atbos, Dat. Accuf. 
Ablat, 180 
atbon, omfs, | 190 
atomus , Femmin. e Maic. 
156 
atriplex , Femmin. e Neu- 
tro) . 164 
attagen , ed aftagena, 262 
atteritisapibus, 418 
Attraimento ( attraftio ) che 
fia, 175 
atiuli, allatum , d' attolio , 
patfati in affero, 407 


AU, Dittongo, fua pronun- 
zia, 297 
avaritia, cdavarities, 26% 
avaritias, Accuf. plur. 239 
quit.onarie Tabelle, 434 
auttor, fecundus auttor, ivi. 
è comune nella coftruz. 
8. meglio che autbor, 333 
a:iFo- 
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‘auttoratus, 
esuttoritas, 434 
eucupo, peraucupor, 44 
audire male, fup. dici, 157 
euditio, edauditus, 268 
avena, plur. fuo fignificato, 


avertor , peraverto , 
augeo , Affoluto, $ 
augmentum , cd augmen , 269 
eugur , comune anche in. 
coftruz, 8 
QUEuUro , per augurer, 44 
auguror,Conghietturarfi, 240 
avia, Aggettivo, . 306 
av?îs, fuo Ablat. 11 
Aumento de’ Verbi d’ onde 
fidebba regolare, . 368 
Quantità dell’ Aumento in 
A, 369. inE, if. inIl, 
371.in0, ed inU, 373 
Augmento de'Nemi 373.del- 
. la prima Declinazione, 
374. della feconda, vi , 


29) 
averto, Affoluto, 3 3 
3 
3 


della terza , 375. de' No-. 


ini in EL, ivi, de Nomi 
in EN, edinO, ivi, in 
ARIS, 376.inERIS ; ivi. 
de’ Nomi in OR, ed in 
UR, 377. de'Nomi in, 
AS, 378. in ES, 2vî, in 
IS, 379 in OS, ivi, in US, 
380. de’Nomi in S. con. 
altra confonante 381. de’ 
Nomi in X, che fanno il 
Gen. Gis, ivi. de’ Nomi 

» InAX, 382. inEX, iv, 
in IX,0YX,38;.inOX, 
ed UX, ivi. 

a:riza , iempre Malcolino 
nella coftruz, 

aufim, per auferim, cioè au- 
fus fueriuz, 69 


331.434 


aufpico, per anfpicor, 44 
autumnale , ed autumnal, 265 
autumnus , ©d autumnum, 274 
ufitato nel plur. . 387 
Avverbi, perchè così dei, 
94. di quante forte fieno , 
svi, fiparagonano, ma non 
ricevono numero , 103 
fpeflo non fono Avverbj 
que’, che per Avverbi fi 
prendono, ivi, 
Avverure. Verbid' Avver- 
tire, reggon più Cafi, 535 
auxiliaris, ed auxiliarias, 273 
auxiliatus, Paflivo. 93 
axim, oaffim, peregerim, 
6 


9 

axitiofî, perfaîtiofi, 68 
azymus , ha lunga la fecon- 
da, . 45 
B 
Sua fomiglianza colla P, 
29 , mifchiata nelle pa- 

role fenza neceflità, ivî!, 
rapporto colla F, e col ® 
302. colla M, ivi. 

B finale, fuaquantità, 384 
Bacchar,e Baccharts,136.271 
baîtra, plurale, 310 
laculus, e baculum, 274 
betis, fa all’ Ablat. dete, e 


beti, 214 
balanus , haffi per comune 
in Lat. 156 


ballata, onde detta, ge tue 
fpezie, e qualitadi, ivi. 
balneum,0 balineun , balnea, 
o balînea , fingulare, 254 
balteus, e balteum, 274 
baptifina, bapti(mum, bapti- 
finus, 264 
bara: brum, fempre Sing. 294 
barbamiupi,inOrazio, 299 
barbaria, eberbaries, , 268 
dl - 
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 bellorper dello, 


I ND 
Barbitus, èdubbio; 157. 274 
barbitum, vi. 
batwalia, 36 
beatitas, e beatitudo, 397 

3 


benivolus, per benevolus , an- 
tico, 


. 333 
beryllus, Mafc. appo i La-- 


tni; ‘ 156 
Biafimo : Nomi di Biafimo 
fi mettono al Gen. o all’ 


. Abl, 504 
Biblus, o byblus, è fempr 
: Fem. 155 
byge , fe abbia Singulare , 
1,299 

biles, plurale, 289 
bipennis, Aggettivo, 146 


bivoeales 1 così detti da Lip- 
fio i Dittonghi, 296 
blandior, paffivo, 49 
blanditia, eblandities, 263 
fe poffa ufarfi al Singula- 
Fe; 300 
blitus, e blitum, 274 
BO : Pret. e Sup. de’ Verbi 
» inBO 9: 5 369 
bombyx , il Baco è Mafcoli- 
‘ no; la Seta, è Femmini- 
nos 168 
bona, le Ricchezze plur. 306 
boni confulere, (up.animi, 149 
bos, fabovis, e perchè, 198 
bovur , bobus nel plurale, 
256. è comune, mail più 
è Fem. — .. 6 
.Brachicatalettico, Verfo , 443 
brevia, plur. 306 
bryaxis, nonbryax, 206 
BS, Genit.de'Nomi in BS, 
. 201 
bubo, Mafc.eFemmin. 168 
«bubus, malfi fabreve la pe- 


nultima da Aufenie, 304. 


\ 


ICE. 543. 
buccina, e buecinum, 239.me* 
glio fcrivefi con una C » 


333 | - 
BUNDUS, Verbaliin Sum | 
dus, reggonl’Accuf. 507 


bura, e burîs, 264 

buxus, e burum, 269. 274 

byblus, vedi biblus, 155 
C 


Rapporto, che ha alla 
4 Vg 312.alla G, 316, 
ua pronunzia appo gli 
i Autichi . sui D) 
C, Nomi finiti inC, Neutri, 
132 | 
Cfinale, fitaquantità, 390 
Cadenza del Verfo Tofcano, 
.  checofafia, 488 
cachinuo, Intranf. e Tranf. 
32-35 CRE 
cado, e Compofti, lot pret. 
e fup. 388 
caduca bona , caduci fundi, ca- 
ducus morbus, _ 389 
cado, eCompofti, lor pret. 
e fup. 391 
cenienta, Crementum, 260 
cerimonie, hail Sing. 300 
cela, & porretia, fup.exta 
150 — 
caftus, i Bracciali, è fpeflo 
piur. 234. altro da ceftus , 
fenza Dittongo, 333 
cetera, meglio che cetera 


334 
Cagione, dopo i Verbi fi met 

te in Ablativo, $68 
calamiftrum,e calamiffer, 269 
. calamiftrus, 27% 
calamitatiun, Gen, pl. 229 
calcaneus, e calcaneum, 274 
(calcare; e calcar, 265 
calcas, ey edantis, 280 
calende plur. 302. d’ onde» 
i 3 det 


n 
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544 
de:te,170, maniera di con» 
tarle, . Vi, 
caliturus, inOvvidio, 344 
callis, Femmin. in T.Livio, 
246 
tallus, ccallum, x73.il fe- 


condo non ha plur. 294, 


#alvefto, da calueo,. 463 
ealvor, meglio dicalvo, 432 
#alx, fuo Genere, 265 
eambio, bis, campfi, 440 
vamelus, in Latino è fem- 
pre Mafcol. 164. 4 
eanal:s, meglio è Femm.148 
cancelli, fempre plur. 296 
tancer, fempre Mafc. 136 
Gen.cancri,e canceriîs, 280 
tandace, nel Verfo ha lunga 
la feconda, 408 
eandelabrum, è candelaber , 
269 
tandelabrus, 274 
cani, Ablativo, 215 
eani, Aggettivo , fup. capi!- 
l, 2 
canis, comune nella coftr. 6 
canifirum, ocaniffer, 269 
Canitia, è cantties,*» 262 
Canzone Tofcana, 18. fue 
parti, e qualità, - ?v?. 
capenatium, Gen. pl. da ca- 
penas, 229 
tapero , prefo affolutamen- 
te, v 35 
eapillus , ecapillum, 274 
édpitale, e capital, 26% 
capo, ecapus, 2.68 
Capitoli, o terze Rime , 309 
perché così detti, fvi , lo= 
fo mareria, ed artifizio 4 
Fog. e feg. 
cappalocus , è cappado» , 79 
saput, e fuoi Compofti, lor 


- Gen. 203. lorquantità, 381 


-» 


carbafùs ,.quafi fetinpre Pen, 
152. 249. pl. carbafa, 27% 
cercer , Sing. anche fignifi» 
cando .le Mofle, 287. pl. 
fignificagdo Je Prigioni , 
tvî , © anticamente era, 


. Neutro, 1OI 
Carifio: tempo, in cui fcrife 

fe, 298 
Caritates, plur. 284 


Carmentum , carmen, îvîi. 
comprendea tutti i compo- 
nimentiin Verfo, 478 


caro, ecarnis, 268 
carrus, e carrum, 27% 
cafeus, ecafeum, vi, 


Cafi : fon fei , 34. come chia» 
minfi da’ Toicani , svi, lo» 
ro differenza in Italiano 
ove confifta, ‘ ? 

Cato , che vuole il Verbo 
avantia fe, 490. Verbi, 
che hanno il medefimo 
Cafoavanti, e dopo a fe, 


396 | 
caffe, Ablativo, 206 
caffida, e caffis; 264 
caffis , Ja Rete, nel Sing. ha 

forfe efempio, 146 


caffus, Nome, non vienda 
Careo, né daguatio. 339 
caftra, &, caffrum, i, 260 
caftra, oram, fempreé plut. 
306 
caftrum , Nome di Città, 306 
Catalettico, Verfo, “ 443 
Gatena ,0 Ter28 Rime, 309 
‘catillus, e catillun, 274 
catinus, è catinant, ivi. 
Catus, ecaté, peî tautus, e 


caute, 349 
taudex, 0codex, 16% 
cavillor, paffivo, 40 


‘envitio, inFelto,.. 
CaN- 


caule, fempre Plur. 310 
daufarius s Miles, 444 
cevidi 3 non eeeidi, benchè 
fatto da.cedo, 334 
eedo ,c Compofti, Joro Pret 
‘ e Sup. 88 
eedu, perchè prefo come Av. 
| verbio ; 
eeler, ecelerîs, Mafc. - 
celeris, Mafc.celere, neutro, 
- 212 
eelero, Tranfit. e Ineranfe 


cillo, , da Koe, Movro . 404 
celo, as, regge più cafi, 535 
cenchr:is, è dubbio, e fi decli- 
. Ra diverfamente ì 169 
di in fertlo Attivo, 341. 


Ba o,îs, della Quarta, ivi. 


senfi tor ? in Ulpiano, ivi, 
cenfus, ecenfum, 275 
ventimanus , è fempre della 
Seconda, usa 283 
“pe; e cepe, Indecl.o cepey 
Gi mon cera, > 
cere , plurale, ° 285 
cerafus , Città è Mafc. 219 


Origine di tal Nome, ivi, 
cerafus, e cerafam, 123.275 
cerno, quando abbia il Pret. 

crevî, 418. vien da Kpirw, 

I 


414 

Cervices , Plur. la pa 
ela fuperbia s 2, 

ceffus , la Cintura , e forfe 


folamente fing.287.diftin: . 


guefì da ceflus, 333 
cefura, che cofa fia, 40. fi 
divide in quattro ‘fpezie ; 
‘ dvi, leggiadria, che ne, 
prende il Verfo, 430, ha 


Dir di far —n la fil- 


er, 4 


345 
laba breve, - 4431 


cete, Neutro, da Korte, 128 
cetus, cetî, 304 
chalybs, perchè fia Mafc. 150 
ebaos, confufione d' ogni co- 
fa ha 1’ Ablativo , gii. la 
Deità ha l’Aceuf. 312 
cherubim , per ?” RISnO 
afc. 125 
chiregra ha fempre laI bre- 
Nes 353 
cberographus s e chirogra- 
phum, 27% 
Chiufa delle Stanze della, 
| Canzone Tofcana, 612. 
eblamyda, e éblamys, 26% 
chr gr s Mafc. in Prud. 


ù; Jroraf us, Femmin. ivi. 
cibus , anticamente della, 
Quarta , 282 
Cicerone: fio giudizio non 
fempre ficuro , 89. invano 
fi fatica di oi che’ 
Greci confondono Labe- 
rem, eDolerera, svi. 
cichorea, e, cicboreuta, i i, 260 
Ciclo della Luna . Vedi 
numero d’oro, del $ole 3 
274. modo di "ritrovarlo, 
vi. 
cicurare , ftimafibreve nelle 
due prime, . 808 
ia vingulum, è cine 


, 27$ 
cînis, antitamente del Fente 
min, 146. fa l’ ALI. n Ei 
edinI, 21 
CIO, Verbi in Cio della, ‘ 


Terza, 3}» 
Circa, è; circe, #s, 259 
circitor, è Avverbio, pa 


Circuito, o Particip. È 
vircumfecws ; in Apulejo,. 59 
hl 4 cis, 


546 INDICE. 


cis. Prep. credefi breve dal 
Voflio , 409 
Città: Nomidi Città per | 
ordinario fon Fem.103.Li- 
fta di tai Nomi, 114.quei, 
che finifcono in er han- 
no qualche varietà, appo 
iGreci, 115. per qual ca- 
‘ gione fienfi prefi per Fem- 
min, 120 
cituna : quantità della pri- 


ma, 365 
civis, hal’Ablat.in E, edin 
I, 215. nella Coftruzione 
Gcomune, , 8 
civîtatium, Gen.Plur. 229 
clam , regge l’Ablat. antica- 
‘©  mentel’ Accuf. 528. Plau- 
to }’ ha congiunto anche 
col Dat. $33 
elamo, coll’Accuf, 35 
elango, fa clanxi, noncla> 
gui, "401 
elaffî, Abilat. 215 
clavicula; e claviculus, 264 
eleopatra , ha la penultima 
comune, 409 
eliens, fempre Mafc. nella 
. Coftruzione, 6 
clienta, alFemmin ivi. 
clitella, plur. 330 
elivas, eclivum, > 279 
Clunis, Mafc.e Femmin. 146 
a » faceaclui, cluere ;. 368 
€iypeus, e clypeum, 27 
cò : Ptet < Sup: .de' ver 
in Co, 371 


coalitus, in Tacito, 344 


6occya, è Mafc. 169 
cocbleare , e cocblear, 265.c0- 
chlearium, Nomin. 269 
.cocles, comune fol nella fi- 
gnificazione, 6 
‘eeli,Plinio,vien da celus,251 


- fd 
Pa . 


ceelitola , comune fol nella 
fignificazione, G 
calites, e celitumy 276.te2= 
lituum per c@litum, .336 


calim, ta Kosmos, 33» 
cematus, è Pret. Pall 100 
coenum, fenza Plur, 294 
coco ; coll’Accuf. 36 
cepio , Vetbo antico, 66.97 
ceptus, è Pàflivo, svi. 

mal fi crede dal Voflio ef- 

fere Attivo, I0I. 


cognomen, qual foffe apvo i 
Latini, 233. in che fi dia 
ftingueffe da agnomen , îvî, 
era ereditario, ma fi pos 
tea mutare, o prenderfe- 
neunaltronuovo, ivi. 

cogucminis, Agg. fal’Ablat. 
inE, edinl, 224 

cobortor, in fenfo Pall. 4» 

colches , dinota foltanto i Po- 


poli, 116 
colli, Ablato 417 
collus, ecollum, 275 


colluvîo, e colluvtes, 267 
coloffus, è fempre Mafc. 137 
colus, trovafi Mafc, 153. nel 
Gen. ha I, e US, 282 
coluftra, ecolofira, &, colu- 
firum,c colofirum,î, 260 
comes , nella Coitruzione è 
comune, mail Mafcolino 

è più in ufanza , 8 
comeftum, in Saluftio, 380 
cometa, e cometes fempre 
.-. Mafc. 26% 
comiata , fine della Canzone 
Tofcana, $18 
cominus, qual forza, e figni- 
ficato abbia , 109 
comitia, o comitium, han di- 
verfo fignificato , 306 
comito, per comstor , . 245 

| comi= 
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33 
Sch 


I ND 


| gumitor col Dat.in Cic. s14 


. in fenfo Pall. 40 
comméntarius, © commenta» 
- rium, . 275 
sommeéntatus, Pall. Di. 97 
commiferefco, 46 
communicor , per commiinice., 


compago, è compages, 2$7 
Comparativi,doride fi formi» 
. no; 4$. come fi conofca» 
no in Italiano, 46. Quei 
formati da Facio, Dico , 
_V. dr : fanno in Entior, ivi, 
mal vi s’ aggiungono i 

| Compofti di Lequor, ivi. 
Compatativi irregolari; ivi» 
reggono l’Abl. efpreffo , e 
fotto ’ntefo, 548. e in fen- 

fo di Partitivo , anche il 
Genir. 551. tutta la loro 
forzariltretta in una pare 

— ticella, jgo. da fe ftefli 
.- non reggono cafo alcuno » 
svi quando fi poffano ufar 
con Per. d $2. non poffono 
‘addatcarfi a’ Suftantivi , 
ig, né a tutti gii aggetti. 

vi, 16.Quali fl 

Aggettiviy — ivi» 
Comparazione obbliqua qual 
fia, $49. fi rifolve per le 
Prepofizioni , sui, 
compede, Abi. $00 


| vompèdium ; compedum. , 


erendinatio sche fignifi. 


4 
bi 172 


comperior, Depon. fa compe- 


ri nel Pret. 38 
compefcitum, fup.antico, 376 
compitus, e compitum, 37$, 


30 ita da | 
complettor, Pal 399 


e) 


éno quetli . 


ICE. 547 
Corponimentiin Verfo la. 
tino , 478. e feg. 


Gomponimenti varj italia- 
ni di Verfi interi, $06. 
teffuti di Verlì interi, e 
rotti, g06. fotmati di Ver=. 
firotti, dvi. 

Compofti, Nomi, lor decli- 
nazione , 173. nella Do- 
manda UBI fieguon la 
regola de’ Nomi proprj , 
546. laregola del lor Ae- 

| cento, 422 

Gompofti Verbi fi conjuga- 

‘ nocomei loro Semplici , 
323. Offervazioni fopra, 
tai Verbi, 465. Quantità 
de’Gompofti ; %58. loro 

‘ Accento, __ 44% 
mume , parola , è la re- 
gola del Genefe, 1604.talot 
piglia il Genere della Ter 
minazione, 105» e perchè, 

. 106 di RE. 

Comuni, Nomi: alcuni fon 
tali fol nella fignificazio» 
ne, altri anche nella Co- 

. ftruziohe, 4 in the diffe. 
rilcono dadubbj, ” 

tonatis, Paff. 

concinnitas, © concinnituda , 

. 2607, 

concionari dliquid , 33 

vanclave boc; beec conclavîs, 
boc conclavium, 266 

concordis, € toncoòs, 272 

Condannare, Verbi di cone 

. .dannare reggono il Gen. 
e l’Ablat. ‘552 

confeffor; in Plauto, — 26 

confeffus, Pall. 93 

confiBus,, perconfixas, 395 


oufidi; Pret.in T.Livio, 455 


Gangiunziohi , quali fieno , 
z @ quant: 
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e quante , 96.non han fem 
pre il medefimo Cafo , 
grado di Comparazione , 
Tempo, omodo, avanti, 
che dopo, 416, quali vo- 
glian piuttofto 1’ Indic. ‘o 
piuttofto il Sogg. îvi. 

Congiunzioni negative: noh 
fempre l’ una °} altra di- 
ftrugge, 119.quelle, che 
han la medeluna forza. 
ipello inlicme s’unifcono, 
122 

Conjugazioni, quante fieno, 
$7 maniera di diftinguer- 
le, e conofcerle, ivi. 

Conjugazione Prima : Re. 
gola Generale per li Ver- 
bi di effa, 329. per quei 
della Seconda, 338. della 
Terza, della Quarta, 432 


conjue , comune nella co» 


ftruzione sE 6 
connubium sha la U comiune Ù 


349 
conopeum : quantità dell'E , s 


49 
conquinifco , anticamente fa- 

cea conquexs, Origi- 

Ne di al Va E ivi, 
confettir , Paffivo, 49 
| donfequor , Paffivo, ui. 
donferere mantra , 423 
confilior, Attivo, 38 
Confifti ,.per confliti, 29 
confifto, coll’Accufi 91 


confolor, Pali. 4 
sonfortio, ‘Unis, è confortium , 
Ùii, - 26 66 


confpicor , Paffivo Do 40 
tonf/piratas, 
ton pirar ; * della Prima; e 
“Terza, + 


i 413 
ceagio ’ duis, e-contagi ver, 


Fi, 2606. 209. CONCAgas, CON 

tagionis, 269 
concentus , regge il Gen. © 

d’Ablat. 559 
contra , ha fempre lunga. 
+. DA. 


409 
contrabere , fup. ratiunes, 154 
sonroverfi , GNana dell’ 


579 

convena, fempre Mafc.nella 
cofraz. 4 
converto , prefo affolutangen- 


te, 3 
tonvictum, colla C, 33 
convivia, ‘comune nella co- 

firuzione ; 6 


copia, Sing. l’Efercito, 306 
copulative , Congiunzioni, 

vagliono anch’ effe a far 

paragone, 225 
copulor, Attivo. 38 
tor, di dubbia quantità; Ro 
corbis., meglio Femmin. 146 
corbita , ha la feconda lunga, 


454 
Coriambici, Verfi, 473 
corinthus , fempre Fem. 188 
coriolaus, di che genere fia, 


118 
‘corius, e corium, 275 
corna, cornus , e Corman, £68. 


275.281 
cortex è dubbio, fecotido 
‘Nonio, l 164 
corymbus , fempre Mafc. 157 
Coftruzione , che cofa fia , 
488. fi divide ‘in femplice , 
‘e figurata, ivi, e ih due 
- brdini, | 275 
coftus, fuo Genere, 155. co- 
| Fm, in Orazio, îvi, 27% 


rate, Ablativo, 318 
chtater, e cratera, 262 
rates, Plus. 300 
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crat im, inPlauto, 312 
crebre , o crebro, han la E 

lunga, 409 
erepida, hataEbreve, 346 
crepundta , Plur. . 307 
cretio, ditre forti, 41% 
cretus , in qual fenfo poffa 

- ufarfi, nù 


. 75 
orînis, prima era Femmin. 
erifpor , più volte in Plinio, 

I 


crocito, halungalaI, 403 
orocus, è Femmin.in Apul. 
1 $3. trocum, 375.il primò 
hîa crocos sin Ovvidfo, 294 

il fecondo mon ha il Piur. 
crucio, Intranfitivo, © 36 
crux, prima Maic. 166. fuo 
Gen. Plur. 232 
cryffallus ,- è fempre Femud. 
inLattno cryfallum, 27% 

6 


eubitale , È cubstal I s 
tubitus, ecubitum, 275 
euculus ,. ha la' feconda luri- 


ga, i: 410 

cudo, anticamente avea cuf, 
330 

fe arnoe, per cujufcujufmo. 


DREI 312 
cujate, Noftrate s Veftrate , 
per cujasy ©’ . 14 
cujufimodi; 313 
culcita , meglio.che culcitra, 
26 
dia «© colei, 275 
culpas, Acc. Plur, 290 


cam , Accuf, di Quis , 23, 
| 290.quanto leggiadramen- 


te ufato da Gic. . 23 
cumabuta , Plur, ‘2997 
codtatas, Pall, 93 
candlo, ecunttor, . —4$ 


949 
cune, fempre Plurale, 109 
cupido, e capiditas, 257 
caupreffus, î, edus, 282 
cur, da cure, Cioè cui rei, 
109 | i | 
curare, col Dat. in Plauto’, 


5065 : | 

Curvus , e currum, + 375 
cufos, comune nella coftru- 
‘ zione, 6 


cutibus, Ablat.Plur. 290 
cytberea, quantità della fe- 


conda, 399 

cytifus, Mafc. © 155 
D.. 

Sua fomiglianza colla 


T, sro 

D finale, fua quantità, 786 
dama , «è fempre Femmin, 
169. ma Virgilio lo fa 

. Mafcolino,. svi, 
demnas, ha-i fuoi Cafi, 313 
daps, dapis, in più Autori, 


313, 
dardanidum, fuo Nominati- 


yo, i ° 17 . 
Dativo Plur. della Prima” 
173. della Seconda , 184. 
della Terza , 238. Dativ. 
Plur. de’ Nomi Greci, ivi. 

a figuificazione naturale del 
aL. $14 
dautia: artico pet. lantia, 32% 
debil, per debilis, 268 
decederit , per decefferit 391 
decem., & feptem, decem, & 
6tto, decem ; & novem; me 

: glio , che feptemdecim , 
On. 38 
decelfus, d,t0,.... 193 
decet, fempre cati’ Accufar. 
inCic. LoL $I19 
decent, in Terenzio, (7% 
decimam vovero j =. ‘30h 

ec%= 
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io s &x fertius,o tertius 
decinsus , &c.E così fino a’ 
venti, 12 
decipula, e decipulum, 260 
Declinazioni : fon cinque . 
35. Terminazione della, 
Prima, 3%.della Seconda, 
- 39., della Terza 41. della 
Quarta 43. della Quinta 
4%., loro diverfità d'onde 
nafca 172. terminazioni 
della Prima 175., della Se- 
conda 178., della Terza 
184., Quarta Declinazio- 
ne 243.) Quinta 245 , fuoi 
generiantichi, svi. 
decoquo affoluto 26. fi fotto 
’ntende rem familiarem , 
164 
decretus, a, um, 97 
. decucurriffe in Q, Curzio, 
decucurrit , in Plinio , 326 
decurfuss a, un, 6 
decus, edecor, non fono in 
tutto differenti, 83 
Deus Voc. di Deus, 133 
Dee uomini delle Dee fecon- 
do alcuni fi trovano al ma- 
fcolino , 100 
deflagratus, a, um, 98 
degener fa l’ Ablativoin I, 
208 
dein fatto da deinde fi pren. 
de per poffea , € per confe 
_ quenter 100 
detnceps fatto dadein, e da 
capio moftra la fucceflion 


. dellecofe,; (10 
delicia, um , e delicres, 254 
delicie , da delicia, 300 
delivo Coll'A ccuf. 33 


delpbis , 0 delphin , mafc. 169 
elphin, € delpbinus, 370 
demipbo, e demipbon, 267 


-advtd 


demolio, per demolior ,, 40 


demolior, in fenfo paflivo,. 


41 
demuto , affoluto, 36 
denarius, e denarium, 275 
dens, Femmin. in Apuleio, 
i 160 depafî 
afco, edepafcor, 
ds, Paflivo, se, 
Deponenti, Verbi, 443 
Deponenti , fenza Preteri- 
to, 453 
depofivi , in Catullo, 418 
deprecatus , Paffivo, 93 
Derivati, Nomi, il più fe- 
. guono la natura de’ loro 
Primitivi, 347.Eccezione 
di quefta Regola, svi. 
Derivati, Verbi, fiprendo- 
no if più, o da Nomi, o 
da Verbi, 46% 
defidia, e defidies, 263 
defim , Intranf, e Tranf 


32 


defitus, a; um, 93 
defpero, coll’Accuf. 33 
defpicatus , Paflivo,; 93} 


defpopondiffe, e defpoponde- 


ras, 326 
deftrittus , meglio che diftri- 
E US 4 324 
deteftor , Paffivo, 42 


detorfum , pet detortum , 355 
detonderat in Varrone, 326 
Deus , prendefi ancora per 


la dea, 20I 
destimus , è femplice Pofiti- 
vo, ” 197 
diaria;, plur, 307 
diaffole, figura, 443 


dico, quai cafiabbia, 313 
dicîs , hail folo Genit. fvi. 
dittamnus,e diamnum,276g 
Dicrcfi, Figura, — 443 
145 > 


* i. o od - -£& 


ENDICE. ssi 


dies, fuo Genere, 143 
Diffettivi, Nomi, 258 
differo, affoluto , ed attivo, 


33° | 
difficul, perdifficilis, 268 
Digamma ; fua Figura , € 
Pronunzia, © 359 
Differenza della V Confo- 
nante , 299, adoperato per 
Jo Spirito denlo , e per te- 
nue, 3z0,cangiato In B, 
ivi, 
digno, as, È 45 
dignor, Paflivo, 41. 83 
dilargitus, Paflivo, 83 
diluvium ,-e diluvies, 269 
dimenfus, Paffivo , 83 
Dimenticanza: Verbi didi- 
menticanza reggono il 
« genitivo, e l’accuf,, No- 
mireggon foloil genitivo, 


sr | 
Dimetri Giambici, 457.im- 


perfetti, 460 
Ditninutivi Verbi, come for- 
minfi, 463 


Diiminutivo, Nome: dal fuo 
genere può argomentarfi 
qual fia *l Genere del pri» 
mitivo, 1os, fe neragio- 
na alla diftela, 15 

dire, Ayggett. 300 

diratam /Ediculam, 367 

difcît fidibus , fap.canere, 523 

difeiturus, in Apuleio, 376 

difcordis, edifcors, 27% 

Difcorto , fue parti princi- 
pali fon due, 33 

difpanfa, inLucrez. 380 

dîfpicitum , Supino antico , 
276 

difputare de aliquo , oppure 

. aliquid, 33 

lo 


Diltanza. Domande di d 


ftanza, qual cafe vogliano, 


$47. 
Diftinzione , che s’ offerva 
. nel parlare, 323 
ditio, Nom. non è ig ufo, 


31 li 
Dittonghi fon chiamati Bi- 
vocales , 283. in Latino ve 
m'ha fino ad otto, ivi, lo-. 
ro pronunzia , îvî , fon 
fempre lunghi , 339. nel- 
lo fcadimento della Lin- 
gua talvolta brevi, #vs. 
diverfus buicin Quintiliano y 


14 | 
da , fadivitisall’ablativo, 
209 | Me 
divide, formola antica, 387 
divitie, fempre plur, 300 
divitior , Compar. tF 
DO, Pret.e Sup. de’ Verbi 
in DO, 383 efeg. 
Do, Verbi, e fuor Compo= 
ftt, loro Pret. e Sup. 33r 
docillimus, non ha efempio, 
dociliffimum , da Cariilio fi 
approva. 16 
dogma, ma, | 380 
domaverunt , inFloro, 338 
Domenicali Lettere, 265 
domiror, infenfo Attivo, e 
Paflivo, ‘40 
Domus, fi:guela Seconda, 
la Quarta, =5s.in che dif- 
.feritcada Edes, 543% 


‘ donaria , Plur, e donarium 


Sing. han differente figni- 
ficato, - 307 
dorfus, e dorfam , 375. 
Dubbio Nome, qual fia, € 
in che differifca del co- 


MUNE 4 97 
dabito, coll’ Accuf.-retto di 


; prepofizione taciuta, 33 
duce= 


è 


i + 008 I N D 
ducsre umorem , Sup. domum, 
150 
dedi, fatto da diu dem, 
s’ addatta anche al Pret, 
proffimo ; | ivi, 
duo, per duos, 11. perduas, 
e per duorum , duo, Neu- 
‘ tro, Cic.. 12 
dundeviginti,duodetriginta,12 
durare, coll’ Acc. 33 
duritia , eduritie, > 2 
dux , è comune neila coftru- 
zione, 6 


Vocale ha variffimi fuo- 
niin tutte le Lingue , 
Er: $. avea appo i Latini 
qualche affinità colla A, 
* colla 0; colla U, 286. 287 
E . Nomi i o Appella- 
tivi in E, loro Abl. 212. e 
feg. Aggettivi , che han, 
i PAbI.INE, 209 
E finale, ina quantità, 388 
Ea, Terminazione dell’ Acc. 
de’ Nomi in Éus, hanno 
‘ laE comune, 352 
Fabius, per iis, Ee, per 0 
+ da Ea ; 
Eblsnditui ) Paft. si 
Ecca, Eccum, Eccam, &c. 29 
Ecce ho: 70, fup. adeft O vemit, 
Ecce bominem, fup. vides, 
156.157 
Eccillum, Ecciffam, 29 
Echo, è Femmin. 13I 
Ecclipfi; s Figura ,434.ciò che 
fi dee praticare nell' ufo di 
eila i 436 
Edepo!( non Ede spol Jo Epol, 
è lo fte®, che M= Des, 
° Pollux fup.a'ijuv:t,157.111 


_Edim, per EJam, 63 
Effatus, Patf. 


93 


I CE. 
Fffettus,e Effettum,276.e feg. 
Ejfigia, ed Effiztes, 263 
Egere alic ujus, fup. .copia, 150 
Egi,attum: Verbi, che così 
fanno il Pret. el Sup. 396 
Ecregiffimus, in Pacwuvio 018 
Egregius, per Egregilm, in 
Gioven, ivi, 
EI, Dittongo, moftrava la 
lunghezza dellaI , 378. ed 
. una pronunzia più piena , 
îvi, come fi progunziafle 
dagli Antichi, 286 
Eii, per Ei, inLucr. 341 
Ejulo, coll’Acc. 33. per Eju-. 
Joy aa) 


E; iufimodi , 313 
EK , Ellenifmo di quetta 
Prepofizione i 177 
Elettra, Plur. da Elettrum , 
. 285. ha fempre la prima 
lunga, 400 
Elegantia, non ha Plur. 290 
Elegia , donde fia detta, 870 
Flepbas, ed Elepbantus, 271 
Ellenitmo, che cola fia , 137, 
175. Eipreffioni particolari, 
che da elfo dependono,178 
Elli, Figura , 137. è di due 
forti, ivi, Litta di Nomi 
fotto’ ntefi, 149.dì Verbi, 
156,di Prepofizioni, 158 
Ellum, Ellas , Ellos &c.27 
E loco, Incontanente, 11I 
Eloquentia nen ha Plur. 290 
Flucubro, ed Elucubror . 45 
Ely fiura (nel PI.Eiyfti) è AL 


get. 25% 
EM : quai Nomi così fini- 

fcano all'Accuf, 207 
Emeritus, Paff. 93 
Emergono, Affoluto, ed Att. 33 
Emeritus, a, UMy 98 
Emerfus,” 4, um, ivi, 


1133 


fà» 


nè e Aa PS è o oOoO-a. 
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Li 

F.N D 
Emicaturus, in Seneca, 338 
Emineo , non vien da Maneo, 
. mada Mineo, È 264 
En, vedi Ecce, 
Enallage, Figura, poco ne- 
ceffaria è 137. 139. Efem- 
pli diquefta Figura, 183 
Raoclitiche , mandano fem- 
pre l'accento fu la Sillaba 
proflima , 413 
IT ,s Verfi, 264.e 

feg. 
Enit , ha vario Preterito 
fecondo il vario fignifica- 
0, . 449 
Enixus, puer , Parturito , 45 
Ens, Partic. di Sum, 61 
Eo, Accuf. Plur.dilS, 26 


‘ Eo, Verbo, e fuoi Ca | 
Z 


tti, | 
Egs, Nomip, è fempre Fem- 
| min.150. hala prima co- 


mune, | 344 
Epatta, cha cofafia, 264 
Meedo ditrovarla, 265 
Ejbeb'um,0 Epbebeun, fen- 


za Dittongo, 314 
Epiceni, Nomi, quali fieno, 
. tor, fene parla alla d:ftefa 

ne Generi, Reogla, XXVII. 
. 166, € feg. _ 8 
E pidauras, Mafc. in Omera, 

Femm. in Strahone; Epi- 

dauum, Neutro, 115 
Fpirota, ed Epirotes, 26% 

Epifinalefe, Figura, 340 
Epijtula , colla U negli an- 

tichi, 314 
E pitoma, a, Epitome, es 259 
Epoche , che cofe fieno ,.268 
E podlos y0 Epodus, Male. 151 
Epol, 104 
Epos, Neutro, 159 
Eptametri-Archilochj, 867 


E CE. ; £53 
Epule, Pluc. vien da Epw- 
ta 244 


Epulum , Sing. 309 
Eque, fa Equabus , ed Equis, 
178 


7 
Eques, comune fol nella fi- 
gnificazione, 


4 
ER, NomiinER,loroGe-. 


. nere, , 136 
Eradico , hala Liunga, 409 
Eroico, Verlo, 45 
Erutto , affoluto y'edatt. 33 
Erum, ed Ebus, Termina- 

zioni Plur, della Quinta , 
ip pochi Nomi, 44 
Erumpo, coll’accuf. 33 


Erumpor, per Erumpo, 38 


Erunt, Finimento del Pret. 
aveala E breve, o comu- 
De, 351.409 

ES:NomiinES, 141. come 
fi debbiano declinare, 193» 

. lor Gen, Plur, 227. Nomi 
proprj in E$ fanno foven- 
te 1Gen.in I, edin IS, 249 

ES Finale , fua quantità , 339 

Eiametri, Verfi , perché così 
detti , 346. fe poifano finire 
in Dattilo, 348.loro Divi- 
fione inEroici, e Satiriciy 
e di ciò, che dee pITervar= 
fi per venderli leggiadri, 

. dvi, Efamnetri negletti , 
652 | 


Erit, 64 
E(fe,da Edo, ufato da Cic.6z 
Efo, in Iraliano , a modo 

d’Averbio non fi muta, 48 
Eftur, per Editur, 6% 
Efum , anticamente fi conju- 

. gava per Sum,vien da E'ce- 

uu , oEigi, 69 

Etcrocliti, vedi Irregolari , 
Etbe» 


74 


554 IND 
Etbefie, fempre mafcolino, 

fuftantivamente prefo,119 

in tirma d’ Aggettivo, di 
 tutciGeneri, ivi, 
i , meglio che Fibica, ; 


324 

Fiiam, fattoda Etjam 211 

Ebeu, Dittongo, fua Pronun- 
zia, 184 

Ev nder, ed Evandrus, 271 

Evsfti, per Evafifti , in Ora- 


zio, 328 
Evafis, a, um, © 982 
Eventus, ed Eventum, 276 
Fimenis, di Stazio, zoa 
EF brates, edis, 230 


EUS: Nomi Greciin EUS, 
come fi debbiano declina 


re, 179 
Fx col Gen. appo Vitruv.177 
Examuffins accufat, ; I : 
Exante, 

Fxcedereex Epbebis, 


Excelleo es, 404.quindi Le 
cellui, 
Excluft(franus in Piauto, s 9 
Excretus, a, um, 
Excucurriffent,i in T.Liv. i 
Exfecratus, Pall, 93 
Exfecutus, Pafl. ipi, 
| Esemplare, edExemplar,26 $ 
Exemplarium , . 238 
Exeo Domo, Exeowim, 33 
FExequie, fempre Plur. 301 
| Exbalo , affoluto , ed atti- 
VO, 33 
Fxoletus, a, um, 98 
Exorfus, Paff. 97 
Exos, forte di Pefce , ftimafi 
Mafc, 168 
Expar[aretia jin Plinio ,380 
Expedio, Intranfitivo, 36 
ui “Az » per Expergi- 


CON g 4$ 


ro E, 

Expergitus , ed ExperretHas 
C) 

bili, Pafl. 41 

Espe: s regge il Genir. e 
I ablar. ° 559 

Expertus, Paft. CE 

Espofritum caput s in Sene- 


376 
Erquilia, Efquilie , da Exba. 


bias 3z00 
Exfta, ‘ Plur, 307 
Exftatura , inPlinio, 33% 


Extemplo, fatto da ex, e Tem- 

plum, IIr 
Exter, ‘ed 'Exterus, 27% 
Extinati , ed Extinwem, in 

Virg. 328 
Exfudo , affoluto, 36 
Exful, Comune folo nella Îi- 


gnificazione, 4 
Exslo, ha la fignificazione 
attiva 456 


| Essenia,Plurale,da Exuo, 30% 


Lettera, fua pronunzia 


5 Faso 

bricor, 39. Fabrico, 46.Paf- 
fivo, 

Fac, Imperat. è lungo di fua 
natura, 386. firitrova tal- 
voltabreve, ivi, 


Face, per Fac ,in Terenzio, 


459 
Facetia, Singulare, 


308 
Facul, pro Faculis, —, 268 
Facultatimn Gen. Plur. 236 


Fagos, Nomin.inVirg. 232 
Fagus, î, edus, 282 
Fale,Plur,Torri di legno,291 
Felere, fenza Sing. 306 
Fallacia, e Fallacies s 263 
Fames, accufat, plur. da Fa- 
259 
ivi, 


ma, 
Fames, fenza Plur, 
i 4 


INDICE, 


Familiare, e Familiari, ADI. 
121 

Famul, per Famulus, 269 

Fari, infenfo Paflivo, _ 49 
ag tempi poffiamo ufar. 


Far 3 ‘e Nefas, fenza Plur, 


Fatto, , l’Infegne dell’ Auto» 
rità fempre piur. 296 
Fafcinum, {e mpre Sing.299 
Faf:lus, Vedii 3 afelus, 282 
Falus, i, us, 28% 
Fareor, Pafiivo 38 
Fatifto, da Fatim (per Affa- 
tim)e datl.fco, 377 
Fatus, fiegue Ja quantità di 
| ode, non di Fari 348 
Fauce , in Ovvidio , ed in 
Fedro, 3OI 
Fax, e Faces, appo Fefto , 
273 
bi , per Facerim 10 
Fecerim, 68 
Faxo { da Facio ) qual tem- 
po fia, 68 
Fecundus, meglio , che Fer 
cundus, 315 
Fel, fenza Plur, 3,94 
Feles , meglio , che de i 
Femmin. 
Felix , meglio,che Felix, 548 
Femen , Nominat. non mai fi 


dice” ; 313 
Femina, meglio che Femi- 
na, 543 


Femininino Genere fe deb- 
ba preferirfi al Neutro , 


F c08, meglio,che Fenus, 548 
Ferluîi , Pret. di Ferveo , e 
Fervi, 349 
Feria, orum , non è ben det- 
to, ‘299 


Ferie, fenzaSincul. 301 
Feriti, Pret. di Ferio, ncnè 
di buona tempra, 358 


Feritum, Sup. nonèin ufo, 
svi. 

Fero , prende parte de’ fuoi 
RI de da Tolto, e Tolo , 


rl ss, 


Felte, Nomi delle Fefte, lor 
Gen. Plur. 232. fono Ag 
gertiv. LE 

F:ffinatus, a, um, 

Feftino, Verbo Aifoluto, 2, 
Att. 33: 

Fellucaria attio, 383 

Fetus, meglio, che Foetus, 325 

Ficus, nel Genere , e nella 
Declinazione molto dub- 
bio, 153 

Fideîî, per Fidei, in alcuni 
Poeti, 34I 

Fidenatium »è Gen. Su n 
Figenas, 

Fides, la Fedeltà fenza "PI. 
290. meglio è trarlo da 
Fido, chedaFacio, 347 

Fides Cyllenia , 301 

Fiebantur, in Catone, 457 

Fieret , ha Ja prima lunga 
in Terenzio ,341.e perché, 
ivi. 

Figura, che cofa fia , 136, 
utilità della cognizione 
delle Figure, ivi, fi poffo= 
no ridurre a quattro, ivi, 

Filia, faFiliabus, e Filiis, 
178 


è Nome (emplice, 


‘ Filus, non è vece Latina , 


276 
Fimus, del Femmin, ivi. 
Fimum, ivi, fempre Singul, 
287 


Mu Fines, 


956 IN 
Fines , i Confini fempre 
Plur. 296 
Finis, è dubbio , 145. ha 
l’Ablat.inE, edinI, 216 

. Fio, Verbo Suftant. 457. fuo 
Pret. antico fi, fi, efite , 
Imperat. 63. firî , Infini. 
to, ivi. 
Fiumi , Nomi proprj de’Fiu- 
. mi,lor Genere, 110.Li(ta 
di tai Nomi, ivi. 
Flabrum , Sing.inPapia, 307 
Fleo,ufato Affol.led Att. 33 
Fluîtum,Supino di fluo, 367 


Flubkuor, per fluttuo, 38 
Foci, Plur. 296 
Fonti, ADI. fe poffa dirfi, 216 
Forceps, fuo Genere, 60 


Fore (da fuo ) di tutti i Tem. 
1, 
Foe ut, fuo ufo, pa 
Forem, Accuf, Sing. in Cic. 
3OI 
Forem , per Sincope da, 
— Fuerem, 169 
Forium, e forum, Gen. PI. 
da hacforis, 237 
Fornacum 0 fornacium, 234 
Fors fortuna, forti fortune , 
fortem fortunam, 313. for- 
te fortuna, ivi, € 103 
Fortuito, lIcomune, 4to 
Fortune , le facoltà , Plur. 
ZOI 
Forus, e forum , 276. forî , PI. 
‘296. ma foro Ab. Sing.in 
Ennio, ivi. 
Fragum , î , approvato dal 
Voflio . 307 
Frenum, fa frena, e freni , 
_ 253 
Frequentativi, Verbi, co- 
‘me fiformino, 463 
Fretus, non vien da fruor,449 


D.I C E. 


Fretus, e fretums, lo firetto,, 
276 | 
Frittum , Supino da frigo , 


395 
Fronte nella Canzone To- 
fcana, che cofa fia, g19. 
. Replicata , e femplice, ivi 
Fruîtus (um, Pret.di fruor , 


9 
Fruîtus, î, edus, 282 
Fruges, Biada; plur. 301 
Frugi, e Homo fugi, 150 
Fruor ; regge l’Abl. el’ Acc. 


379: 
Fruftra, halungal’A, 101 
Frufiro, as, perfruftror, 55 
Fruftror , prefo paffivamen- 
te 


41 
Frutico, perfruticor, ‘© $$ 
Frux , Nomin.di frugis , in 

Ennio, 313 
Fugas, Accuf, plur. di fuga, 


290 
Fui, Pret. dall’ antico fuo , 


GI 

Fulica,ha ìe due prime brevi, 
qu". | 

Fulmen, e fulminis, 270 

Fulmenta, e fulmentum , 260 
Fumus, hail plur. ufitato, 


287 
Fungor, coll’ AbI. ed Accuf 
70. 
RAI di qual genere in Lu- 
cr. 149 
Fur, è fempr. Mafc. in Coftr. 


Futlres, fenza Sing. 296 
Furfurî, Ablat.in Plauto ,216 
Furo, prima perfona , Ron 

è in ufo, 421. Servio gli 

dà al Pret. furuî , ivi. 
Fufti, ADI. di fuffis, 216 
Futuro perfetto ; lar agi 


INDICE. $$? 


sì detto il Futuro del Sog- 
giuntivo, g6. Futuri in, 
BO delle due ultime Con- 
jugazioni , 48. Alcuni am- 
mettono tre Futuri, îvi, 
| è fpeffo adoperato per !° 
 Imperativo, ivi. 
Futuro dell’ Infin. Indecli- 
nabile, $ 
Futurus , vien dall’ Antico 
| Foo. 6 


( r Lettera, iena che 
ha alla G, 306. quan- 
do é trovata, ?v?, fua pro- 
nunzia , 307. fuo rapporto 
alla J Confonante in Ita- 
liano, îvt 


Gadir, ‘Cadice , Neutro in 


Sal 116 
Gaelum , Sing. in Fefto, 307 
Getulus, hale due prime lun- 
ghe, qo01 
Galerus, e Galerum, 276 
Galla, ha folo il Sing. 299 
Gallia, di fua natura è Ag- 


gett. 114 
Ganea, e Ganeum, plur.Ga- 
nea, orum, . 60 
Ganges, e,cdis, 280 


Garamas, Sing. 297 
Garrio, Affolato ed Attivo, 


33 
Gaudia, Plur. 294 
Gaufapa, Gaufape,Gaufepum, 


Cai Sing. Fem. 290 
Gelu, " fempre Sing. 244 
Geminus Frater,inPlaàuto,297 
Gemme , Lifta di tai Nomi, 
156 . 
Cino: coll’ Accuf, 33 
Gene, ha' 1 Sing.io Plinio,301 
Generi, quante forte n° ab- 


biano i Latini 34.e 97.401» 


de conofcanfi. ivi. 
Genios ,e Gentis,in Plauto, 
ed altri, 287 


Genitivi Plur. colla Sincope, 


177 

Genitivo della Prima , come 
facea, 172. Genitivo del. 
la Seconda , 180. dellaTere 
zane’'Nomiin A,edinE, 
186. in O,ivi,in CDL, 
187.inN,188. inR,189. 
in BER, 190.inCER,, ivî, 
in TER, 19. 

Genitivo Plur, della Terza, 
224. e feg.Gen, in OS de 
Nomi Greci, 239. de’ No- 
mi proprj in ES, 240. Gen, 
Plur. de’Nomi Greci, 243. 
. Reggimento del Gen. g$00. 
Senfi diverfi,ne'quali pren- 
defi il Genit. ivi , Ver- 
bi, e Nomi , che reggono 
il Genir. fup onendovi 1’ 
Ablat. 559. che fi fu pone 
ga, quando fta dopo l’ Ag- 
gettivo, o’l Verbo, 1xt 

Geometra , e Geometres, 26% 

Gerundj fono Nomi Suftan- 
tivi, g6. fi prova non effer 
Verbi, 74. non effere» 
Nomi Aggettivi, 75. effer 
Nomi Sultantivi , ivî, e 
feg. qual fia la vera ca- 
gion del loro Reggimen- 
to, 76. Se fi prendano ate 
tivamente o) RADO 


7 
Gefticulator s quantità della 


401 
Giffo , 45, talora Intranfit, 
36 | | 

Geta,e Getes, 26% 


Giambici, Verfi, 1004. matte 


Mm a) che- 


$58 
chevoli, o avanzanti, 460 
Archilochij, 467 
Gibber è fempre della te- 
conda, 281 
Gibbus , Genit, Gibbi, ncn, 
Gibberis, ° 28t 
Gigro , prende il Pret. di 
Gena, 412 
Gingivam , fing. in Catullo, 
301 . 
GINTA: Nomi così finiti, 
‘meglio aliungano l'A, 375 
Giubbileo, che cofaera, 267 
Gladius, e Glagium, 276 
Glandis, e Glans , 27% 
Glaucoma, e, della prima, 
280 
Gliconio, Verfo , 
Glis, Mafcol. 9 
Glomus,Glomi,eGlomeris,281 
Glorie, e Glorias, Plur, 290 
Gilorîor, Paflivo, 41 
‘ G/os, quanti cafi abbia, 314 
Glubo, Glupfî, Gluptuni, 371 
Gluten, fempre fingul. 297 
GN, fe gli Antichi pronun- 
ziavano Il GN, come og- 
giin Italia, 308 
Gnofceo, Verbo antico, 376 
GO Pret. e Sup. de’ Verbi 
in GO, 392 
Gobio, e Gobius, 278 
Gracillimus, nonè buono, 18 
Grammatica, a, Grammati- 
ce Sing. Grammatica, 
orum, Plur, 259 
Erates, Plur. le Grazie, 301 
Gratitudo,è voce barbara,131 
Gratuitus, ha la I Comune, 
di 
Greci, Nomi, n6 
Offervazioni fu que’ delia 
Terza, 239 
€ro(fus , Mafeol. e Femmin, 


493 
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154. ordinariamente s’ufau 
al Plur., 301 
Grummit, fe abbia Sing. 297 
Grus,0 Gruis, è dubbio, 169 
Gryps,y Mafcolino, 169 
Guirmi boc, edbec gumn:s, 
266 
GUO, Pret. e Sup. de’Ver- 
bi in GUO, 393 
Guttir, prima era Mafcoli- 


no, 136 
E’vera lettera, 315. fuo 
ufo appo Romani,ivi, 
fua pronunzia innanzi alle 
arole comincianti dalla 
faticu in Greco, 316 
non fi dee adoperare, che 
dopo quattre Confonanti, 
417. pronunzia della CH , 
îvi,dellaPH,317. dellaTH, 
e della RH, 1vî, donde ab- 
biano prefa i Latini 'H, 
svi, anticamente fignifica- 
va cento,îvî, dal H è nato 
il fegno degli Spiriti, 319. 
rapporto dell’ H al Di- 
gamma degli Eol}, svi. 
Habena Sing.in Virg. 902 
Habeo con due Dar. 515. af- 
foluto, 36 
Habitus, babitior , babiti(fi- 
muss 19 
Haftenus, fi dice del Luogo, 
110, 
He, Neutro, e Fem. 23 
He, becca, Femmin. Plur. 
201. 
Halec Neutro, Halex,Fem. 
169. fe abbia il Plur. 290 
Haliartus, Città, fuo Gene- 
} | 118 
Hallux , lo fteffo, che Hale 


bus .__  £53 
Hare , 
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are, ed Haras, Plur. 290 
Harpago ha la fecondabreve, 
402 sa | 
Harpsia , per Harpya, 186 
Haurio , fuo Pret, e Sup. an- 
tico, 4496 


Hebdomada, ed Hebdomas,. 


252 
Hebenus , ed Hebenum, 296 
Hettorem , colla O lunga , 


344 | 
Helena, a , Helene, es, 159 
He!leborus j ed Helleborum, 


276 | 
Hercule, Vocativo fia breve 
la E, 37 
Hereditatium,Genit.Plurale, 
2705) | 
Heres, Comune nella Coftr. 


._ 6 
Hiberna, Vedi Hyberna. 


Hic, Avverbio, e Pronome, 

jua quantità, #85 
Hilaris, ed Hilarus, 273 
Hilura, fenza Plur. 294 
Hippo , Città, fuo genere, 


114 
Hifpal, fatto da Hifpalis 115 
HO, Pret. e su e’ Verbi 
in HO, 40% 
Hoc è fol breve ne’ buoni 
Autori, | 40% 
Homicida Mafc.in Cofkrur. 
Hominium,per Hominum,234 
Homo, fempre Mafc. in coftr. 


so. 
Honos , ed Honor , 270 
Hordea, mal da Virgilio ufa- 


to, 275 
Hornottnus, ha la I breve,402 
Horrea, e , Hvyrreum, i, 260 


Horti, quando abbia il fing. 
297 


M m3 


Hortor, Paflivo, 4% 

Hofpes, fempre Mafc. ini . 
Coftruz. $ 

Hofpiti, Ablat, accettabile 4 
2I 

Hoftis°, Comune nella Cox 


ftruziohe, 5 
Hue, per Hoc, _ 105 
Hujufihodi, Genit. Coinpo- 
. flo, 31% 
Humus, i, e anticamente 

us, | 283 
Hyberna , Aggett. 306 


Hyemare aquas, Attivo, 330 
Hymein, Mafcolino , 134 
Hy(jopus, Fem. & Hy[fopun, 


“ 
Neutro, 256 


Nomi Neutri, che così. 
fanno l’Ablat. zio. Agg. 
‘che hanno l’AbI. folo in 
i, 220 
I Vocale, detta lunga, e 
perchè,268 ufavafi per due 
I1veri,ivi, moftravafi an- 
cor la fua lunghezza per 
lo Dittongo EI, 279. 280. 
fe fia fata Confonante» 
fra gli Antichi, 291. few 
debba mai. effere riputa- 
ta per doppia Confonan- 
te, 294 296 
I finale, fua quantità, 380 
Faciturus, di Stazio, 344 
Fader, Fiume i è Neutro , 
112 
Famdudum, per Famjam,i11 
Fanus, il Sole, Fana, la Luna, 


340 DN 
ILey, fuo vario fignificato , e 
quantità , 
Ibus, per tîs, da 1957* si 
ICIUS , fine d°’ Aggettivo 
breve y 40 i 
Icob 


s60 
Icon ,Femmin. 134. non La- 
tino, 135 
Ida, Monte fempre Femm. 
143 
Idem avea nel Plur. iidem, 
eidem, 49. idem cum illo 
29. col Dativo, ivi. 
Ideo , fon due parole, 103 
Tdi, perchè così dette, 260 
Idolotbytum, hala penultima 


lunga 32 
Idonejor, Idonejus, È 8 
ddus, fempre plur. 302 


fens, e fuoi Compofti, lor 
en. 30% 
Igi, attum: Verbi, che così 
fanno il Pret. e Sup. 396 
Ignis, fal’Abl.inE,edinI, 
216 
Ignofciturus, ufato da Pifone, 


376 
Ile, l’Intefino; fingul. 307 
Ilicet, cioè ire licet. 115 
Îlico, o Illico,fatto da Exloco, 
IIl 
Ilios , Femmin.Ilion Neutro, 
115 269 273 
Il cal Nome non Supino, 
397 
Ilie, d'ogni perfona, 49. no- 
a- ta Ja lode, ivi, differifce 
da Is, Ilte, Hic, 21 
llecebra , fingul. 30% 
Illicui, Pret. appo gli Anti- 


chi, 360 
Io, Accuf, Neutro Plurale, 
26 
Iucefco, coll’ Accul. 33 
Im, fine dell’Accuf, 206 


Im, Accuf. da îs, 23 
Imbecillimus, Imbecilliffimus, 


E 
Imbecillus , ha la feconda lun- 
ga, 402 
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Imber , fal’AbI. in E, ed in 
6 


I, | zt 
Imito,145. Imitor Paffivo,41. 


93 
‘ Immolior, in fenfo Paflivo, 


32 
Immunis , regge il Genit. e 
Imperativo , prefo per un 
terzo Futuro, $i. fuC» 
Perfone del Più in TO ; 
ed ia MINOR, $» 
Imperfonali , Verbi, 447. 
hanno ilNomin. 520. deb- 
bon propriamente dirfì ta-. 
li gl’Infiniti, 52. 85. OVE» 
a lungo fe ne ragiona, 
Non fon privi di tutte» 
Perfone , 72. han tutti i 
modi, ivî, anche i Partici» 


P), 96 
Impertio, ed Impertior, 4$ 
Imponere alicui,fup, clitellas, 

150 
Imprimis col Comparat. e 

uperlat. VA.) 
Improbis, ed improbus, 773 
Impuber,non ha efempio, 196 


270 
Impabes , fa impubis , e impua 


berts, 195 
ui ri s l’Accuf. Plur. in 
lauto 4 290 


IN, regge l’Accuf. e l’Abl. 
331 | 
Inanimate cofe , Coftruz, 


di effe, 494 
Inante, 118 
Inceftus, ed incefflum, 276 
Incipio , Affol.& Att. 33 
Incircum, in Macro, 4119 


Incitas, o incita, Accufati» 

vi Plur. 314 

Incitus ,a, um, fuo figmfi= 
cate 
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cato , 313 543 
Inclamo, coll’ Accuf. %3 


Infiîta navis, per infixa, 394 
Infinitior, in buoni Autori, 


Incoativi. Verbi, 377. come 17 
fi formino, 452 Infinito , non è Modo, 52 
Inchoo, e incobo, 325 dovrebbe dirfi Imperfo= 
Increbefto , non increbrefco, ‘’ nale, 52. Indiffinito anco= 
335 ra ne'Tempgi, svi. 


Incremento, vedi aumento . 
Inde, qual termine fignifi- 
chi, 0° 110 
Indeclinabili, Nomi, fon 
fempre Neutri,125. Offer- 
vazioni intorno a tai No- 
mi, ZIO 
Indecer e Indecoris, 271 
Index, Com. folin fignif, 5 
Indicativo,e Soggiuntivo, fi 
poffono fpeffo ufare l’ un. 
per l’altro, so 
Indigena, Comune fol in fi- 
gnif. 4 
Indiges , fing. e fuo fignif. 


297 | 1 
Indignus, regge il Genit. e 
I ADI 


9 

Indizione, che cefa fia, si 
modo di rinvenirla, 264 
Inducie ,fing. appo gli An- 
tichi , 302 
Induftrior, in Plauto, 18 
petto fingal. 307 
nertia, fenza plur. 290 
Infans , Comune nella Co- 
ftruz. 7. di tutti i Gene- 
ri, 13 
Infanzia della Poefia Tofca- 
na, __ 481 
Infer, cd Inferus, 271 
Inferie, Agget. 312. inferium 
vinum, i ivi. 


. Inferne, ha l’ultima breve, 


378 " 
Inficias, Accuf, pl. folo ufa- 
to, 314 


Infinito , innanzi a fe vuole 
I’ Accuf, 491. in Greco può 
concordare col Nomina-. 
tivo, ivi, dee confiderarfi 
qual Nome Verbale, Cu. 
Indeclinabile, 523. 58. ta- 
lora fi fotto’ntende 518. 
vien anche retto dalla Pre- 
pofizione fotto ’ntefa, es 
può rifolverfi per Quod, 

_ 0 Quia, 58. pofto dopo il 
Nomin.per Ellenifmo,175 

Infit da Infio, elo fteffo, che 
incipit, | 67 

Ingemino, Affoluto, 36 

Ingenium, ha il Plur. 294 

Isgratiis, è Suftantivo ) 214 

Ingratitudo, parola barbara, 
1%ZI 

linana , Plur..in Cic. 29x 


Sing. 302% 
Injurius, per tnjuriofius , in 
lauto, 18 
Innoxiusy per innoxiias, in 
Cat. 18 
Inolefco, Affoluto, ed Atti- 
VO 4 33 


Inopinatus, Paffivo, 93 
Inops, fa l’ Ablat. in I, 209 
Inprimîs, vedi iwprimis. g 
Inquies , anticamente Agget. 
383 397 Dai 
Isquio, quanti Tempi abbia, 


103 ; è 
Infan:e , Plur. 291 
Infanio, Affolut. ed Attivo, 

34 


Mmng In- 
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$6z n. 
Infegnare , Verbi d'infcgna- 
‘ re reggoh più Calì, 535 
98 


Infervitus, a, um, 


Infellus,sa, um, 302 
Infdia, Plur. ivi. 


Infilio, as, 45. infidior, Pall. 
I 


4 
Iyinuo, Affoluto , 3g 


Infomnia, a, e Isfommium,. 


260 
Inffar, 315 fuoi Cafi , ivi, 
. 1 $93 | 
InAatiros sini Frontino, 332 
Inft., Intrans.e Trans. 34 
Infuefco coll’ Accul. 34. in- 
._ fuper habere, ivi, 
Int:legi, Pret. in Ulpiano, 
400 
Intercutis; Nomi. 370 
nterdico , regge la cofa in 
‘Ablat. 534 
Intereft, col Genit. $09 
Interjezioni, quali, c quan- 
le; 96 
Iteritus, a, um, 98 
drternundinium, dee dirfi, € 
non internundinum, 325 
Irterpres, Comunein fignit. 


Interpretor; Paffivo, 
41 

Iutonata, in Orazio, 338 

Intubus, 154. Intubus, cd In- 
tubum, 276 

Intutus, Paflivo, 53} 

Iivalere aliquid ed in ali- 


99. 


quid, $18 
Ìnveteratus, a, um, 98 
Involucrum, lunga la penul 

tima, 40% 


. Gocularis A - Focularius, 273 
Focus ,Plur.Foci, e Foca, 49 
Forum, 176 
SON: Nomi così finiti han= 


 noil-più lunga la I, 34$ 
JOR, Verbi in JOR, 4si 
Fevis, Nominat. antico, 315 
Ipallage, Figura, 174 
Ipeibato; Figura, 173 
Ipercatalettico, Verfò, 433 
Ipbiti, Anni, l' Olimpiadi, 


263" 
Ipfe, è ditutte perfonle , 49. 
fua Coftruzione, 28 


Ipfifimus, in Plauto; 25 
Ipfud , Barbarifmo, 29 
Ipfius, per Ipfo, 29 
IR: Nomi inIR, lor gene. 


re, 13 
Irregolari, Nomi, nel Ge- 
nere , 248. e feg. nella 
Decliri. 254. e (6%. 


.IS:Nomi in IS, 143. quei del 


Genere dubbio, 196. lo£ 
Gen. fing. 164. Genit. pl. 

‘ diqueidi piùSillabe, 127. 
de’ Motiofillabi, 128 
IS finale, fua quantità, 39£ 
IS, della Quarta, faîto bre 


Ve, _ 39% 
Ifele, Nomi d’Ifole , lor 
Genere, 103 
Ifer, ed Itas , il Danubio, 
271 
Ifbmus, fuo Genere, 157 
Itic, Ifec,Ifoc,0 IHtac,in 
quai Caf folamente fi de- 
clinano, 21 
Iltrumento, dopo Verbi in 
Ablat. 568 
Italia è un Agget. fup. Ter- 
ra, - . 114 
Fubar , fuo génhere, 135. non 
ha pluî. 387 
Subeo, fut Coîtr. 513}. 
Fudea è Aggett. fup. Ter- 
ra, 116 
Ja 
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Fudaicus, ha l'A breve, 402 

Fedex , Comune nella Colir. 
AE 

Fudicium, Gen. pl. per 


Ju 
 dicum, Dn 234 
Fuzerum, fua Declii. 269 
. 397 do i 
Furulus, e Fugulum, 276 
Furwn, fing.in molti Autori, 
SRG, sd rana 
IJum : Nomi di più Sillabe 
in AS, ES, IS, NS, che 
fauno in {UM il Genit. pi, 
‘ 217. Monoflillabi, 227. é 
fezalti Nomi, 233 e feg. 
Fu iter, oilde abbia il Gen. 
i Bots) Da i 19% 
Furare coll’ Accufi 34 
i fum per Furavi, 93 
urgo, as, per Furgor. 45 
Furium, e Furum Genit, plur. 
. da, Fus, | 233 
urer, arîs, antico, 98 
RE , per Furisjurandi, 


ea 
Fus,eFafim, . —. 76 
uffa gerfolvere, Î up. funera, 


30740 n 
Furtitie.plur:nella S. Bibbia; 
_ 29Ì | 
Futitium ,fenza Plir. 294 
Fuftun, fup.in Tacito, e Pal- 
. ladio, | 33 
Fuventa ,j@,e Fuventus, utis, 
254. stà 

HFavenis , in Coftr. è Male 


sk - a i 
Fuverini fa la U breve, Catul, 
354 ou 
Fuvo, fuo Pret. e Sup. 332: 
e feg. . 
K 


I? ATA, Ellenifimo di que: 
fta Prepoi:zione, 277 


NRE 63 
pi 3 
Lettera ; fuo rapporto 
colla R, 396 


L:Nomi in L fon Neutri, 


133 o | 
L Finale, (ua quantità, 386 
Labe ; pl. in Cic. ed altr, 


à9i 
Labs, ADI. da labes, ini Lucr, 
216. | 
Labia,a, e labia, otum, 2646 
Laboratus, a, um, 9è 
Labrufca; é labrufcum, 266 
Lac, tatto da late, Nomin, 
, antico , 1ì3 
Lacertus, e Lacertum, 274 
La&is, Nomiu. Fewimiri.133 
302 
Lacryma, nori lacbryma , 32$ 
Lacrymo, e lacrymor, 146 


Lacunare , e lacunar, 366 
Lato, as, per letor, 4$ 
Lator ; coll’A ccuf. 34 


Lagopus, Femimti, 169 159 
fabio; e lambai Preter, 


371 | 
Lametitatus; Palla — 604 
Lamentum, Sing. ini Papia ; 


367. 
Lampada, e lampas; 


262 
Lanta, o lanea, 260 
Lantcia, o laniciam, 260 
Lanio, e lanius, 268 


anifta, Comune in fignif, 


$ | E; 
Lapis , Feinmin. in Ennio; 
147. fal’ Ablat. in E; ed 


in I, 216 
Laqueare, e lasuear, 365. 
Lar, fuo Genit fing. 189 

fuo Genit. plur. 231; può 

. Utarfi al firis. se 297 
Largio; per largior,. 4$ 


Latebra , fing. in Cic. 303 
| «Later 


s‘4 | IN 
Latet, fol col Dat. in Cic. 
19 
ina , e Latito, as, in 
Cic. 344 
Latro , onîs, in fignif. Co- 
Latro, as ,Affol., ed Attivo, 
34. ha la prima lunga, 
qoI 
Laver, Femmin. in Plinio, 


137 
Lavit s Pret. in Virg. da La- 
vo, Lavis, 354 
Lavo, as, fuo Pret. e Sup. 
332. e fer. tal volta vien 
pofto A ffol. 36 
Laurus,i ed u, 282 


Lautia , Plur. in T. Livio, 


397 
Lettus,e lefum, 276.leîtus, 


Us, 282 
Lego , e Compofti, lor Pret. 
e Sup. 338. e feg. 


Lemurem , Accuf, fing. in, 

Apuleo, _ 297 

Lendes, fempre pl.ivi, e Mal. 
Fab 


3 | 
Leopardus, Leopardi, 175. 


Lesbos, Città Mafc. 118 
Letrere, maniera di fcriverle, 
pronunziarle appo gli An- 


tichi, 269. lor numero, or- 


dine, divifione, 270 
Letbhum,fenza Plur. 294 
Levis, fempre colla E fem- 

plice, 325 
Libanus, fchifato da’ Latini, 

122 
Liberalis cauffa, fuo fignifi. 

cato, 422 
Liberi, i Figliuoli, 297 ufa 

to per un fol Figlio, o 


3 
Lenio, prefo affolutamente, 
6 
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Figlia, 9 
Libus, e Libum, 276 
Licentior, fenza Pofit. e Su- 

perl. 17 
Licet , che cofa propriamen- 

te fignifichi, e donde pof- 

fa dedurfi, 457 
Licet, è verbo, 121. va fem 

pre col Soggiuntivo, ivi 
Liciturum,in Cicerone , 4$8 
Licium , che fignifichi in, 

Legge, _ 307 
Ligur, piuttofto che 2igus , 

200 


Limax, è dubbio, 69 
Limentum, e limen. 69 
Limus, non ha plur. 287 


Lino, Sup. litum, vario al 
Pret. 414 
Linter ,Lafc. 137.è latino, 
_19I 
Liquide, Lettere: lor nume- 
10, 296 
Liquidi, molti Nomi de' li- 
quidi hanno il Plur. 285 
Liquidus, ha la prima comu- 
ne, 347 
Lirici, Verfi, $63 
Litera, per la Piftola, 303 
Lixa, (I in fing. è comn- 


ne, $ 
Lixivia, e lixivium , 250 


LO, Pret. e Sup. de’ Verbi 


in LO. 493 
Loci, e loca, 209. 276. 297 
Loculi, Piur. ivi. 
Locuples, ha I’ AbI. inI, 20 
Lode , Nomi di lode, loro 
Coftruzione, 504 
Loquor ji Nomi da lui come 
poftiin ENS, 
Lotium , ha la prima lunga, 


402 
LS , Nomi così ufcenti, lor 


©» 
7) 


__R- ai 


ci Pi sa 


La 
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Genit. 201 
Lucar, che ‘cofa figmifichi, 


136. 
Luceo, coll’ Accuf, 3 
Lucerna, quantità della U, 


33 
Luc:lius, non lucillias , 317 
Lucrus, e Lucrum, 276 
Luétum : Supino non fi truo- 


Va, | 355 
Luculentias verborum, 291 
Ludi, Plur. fuo fignif. 297 


Ludifico per Iudificor, 45 
Lues, Plur. in Prudenzioy 
291 
Lugdunum,Neutro,115.Fem. 

ivi. 
Lumbi , Plurale, 297 
Lumen, fing. un occhio. 0 
uri giorno, 308 
Lunas, A:cuf. Plur. 288 
Luo, tre fuoi fignificati, 368 
Luogo, quattro domande. 
di luogo, . 538 


Lupanariuni; Nomin. 265 
Lupinus, e lupinum, 276 
Lupus, e lupum, ivi. 


Luftra, Plut., fuo fignifica- 


to, 308 
Luftrici dies, 340 
Luffrum, Sing. 308. 


— Luta, Plur. in Cic. e Cefa- 


re; 294 
Luvit da luo jin Lucilio, 468 
Lux ,la luce fingul, 291. che 

fignifichi nel Plur.ivi,Maf- 

cul. in Plauto , 105. fa ? 

AbI. in E, edin I, 216. fuo 

. Genit, Plur. 291 
Luxuria, e Luxuries, 363 
Luxurio, as, per luxurîor, 45 
Lymphba,e lymphbor, 262 
Lynx, è Mafc.in Orazio, 169 

fuo Genit. Plur. 331 


s6s 

Letteradi fuono fors 
do,297. chiamata r44- 
giens , îvî , fi mangiava 
anche nella Profa,ivî, mu- 

— tavafiin N da’Greci nel. 
le voci lar. | 298 
M, Nomi finiti in M neu- 
tri, 133 
M finale fi lafciava intera, 


339 ®., | | 
MA, Nomi in MA antica 
| mente Femm. della pri. 

ma, 238. 186. terminava= 

no anchein TUM, 239 

lor Dat. plur. ivi. 
Macella, e, e macellum,î, 

260 | 
Macella, Plur. inMemmio, 

294 
Maceria, e miaceries, 263 
Machizior , in fenfo Paffivo, 


4. 
Madrigale, onde detto, 514 
altre fue leggi, ivi, 
Meander, e Meandrus, 2710 
Megalia, Plur. 208 
Magis col Comparativo , 552 
é Nome antico, 103. taciu» 
to per Eliffi, 1377 


Magnopere è compofto di due 


112 
Majores y gli Antenati, è pl 


297 
Malificus, e Malivolus, 322 
Mammona , fuo genere, 100 
Mancipî , Genit. per Man 
cip, | 316 
Mancipium , fuo fignificato , 
fvi, 
Mandatus, e Mandatum, 276 
Mand:bula,e Mandibulum,260. 
Mane, e Mani Ablat. 3:15 
i Ma. 


__ 566 

Maneo coll’ Accuf 

Manes, Agget. 297 

Manna, fuo Genere, 128 

Manfues, per manfuetus, 194 
369 

Manubie, da manus Plurale, 


. 34 


303 

Mapali AbI. in Val. Flacco, 
303 

Mrcius, o martius Narbo. 
Lo TO 

Mar:arita, e margaritani 4 
260 | 

Margo è Femmin. 131 

Maribus, da mare ia Cefare. 
233 

Mar.tus, Aggettivo. 122 

Marfsiter, marfpitris. 174 

Martyr, Femmin. ne'Padri, 


7 
Marum, Genit. plur. di ma- 
re. 
Materia, e materies. 263 
Materia , in qual cafo fi met- 
$07 
la fecouda lun- 
ga. 393 353 
Matrimus ha lunga la £. 404 
Mecaftor, fup. Adjuvet. 112 


ra. 
Matricida , 


Medico , e medicor, Attivo, 


e Paff. 45 
Medinmus, e medimnum.276 
Meditarivi Verbi : lor Prer. 

e Supin gi. cone fi for- 

mino. | 454 
Meditor in fenfo Paffivo. 42 
Mediusfidias fup Amet 112 


I 

Mebircule, fup. A/juvet,ivi. 

M.jo, fuo Pret. e Sup. 403 

Mella, Plur. . 285 

Melli, Ab. 215 

Melo AbI. 125.melos, e me!us, 
273. fua quantità. 493 
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Memini , coll’Accu(.524.coll' 
AbI. ivi, ben fi congiuna 
ge col Prer. dell’Int. 54 
difcende da meno. 66 

Memino , antico , onde nzemi- 


nens. 66 
Memor, e memoris. 271 
Merori , Abl. 222 
Menda, e mendum. 266 


Meno, Verbo antico da Mésss 


. 66 

Mentîs, e mens, 1/4 
Mentitus, Paflivo. _94 
Mercatus, Pafl. 2UÎ, 


Mereo, pet mereor. 45 
Meretricium, Gen. per mere. 
tricum. 234 
Merges,fuo Genere. 242 
Mergo , e Compofti , loro 
Pret. e Sup. 40 
Meridies, non ha Plur. 227 
Meriti(fimo alicujus, 15.me- 
ritiffimum, in Plauto per 
maximum meritunt, 19 
Meritus, Paffivo, 94 
M:rops, Mafcolino. 169 
Mcfe, Solare, e Lunare, 
Aftronomico, e Civile, 
259. maniera antica di 
contarei giorni del mefe, 
260 
Me/f, Ablat. 260 
Metalli, Nomi di Metalli, 


284 | 
Metaplafmo , Offervazioni 


fopra di eflo. 430 
Metatus, Pafl. 94 
Metior, Pafl. 451, 43 


Metitus , per menfus, mal fi 
atrribuifce a Cic. e Q, Cure 
zio. $3 

Meto, as, 0 metor, arîs. 4$ 

Metus, Plur. 287 

Metutum, Sup. antico, dauw 
 Metuo 


INDICE. 67 


Metuo. | 368. 


M.:15, Vocativo. 26 
Mi, Yocativo, fuo Genere, 
e Numero. 26 


Miles, Comune nella Cottr. 


» 
Mule, ivdeclinabile nel Sfnhg. 
73. fa Coftruz.ivi , è fem. 


- pre Agget. 252 
Mina, arum, fuoi fignifica- 
ti. 303 


Mineo, antico Verbo. 344 
Miniftor,e menifcor da Msyos 
450. ann 
Mnutiam, e minutiem , Sing. 

393 bi . . . 
Minuto capitis, di treforte, 


305 
Mirificus , ha mirificiffimus. 
M:s , Gen. anticc per mei , 86 
Mifereo, e mifero, antichi, 


44 
Mifirefto. q6 
M:eret,e miferetur. ivi. 
Mi:levete mei, d'Ennio. 62 
Miferitus da mifereor. 446 
Mifero, e miftror. 526 
M:fa, e miffio, la S. Mefla, 
259 
Mifura, domande di mifu- 
ra , qual cafo vogliano , 
$s5. e feg. SI 
Mi'‘ura de’ Verfi. 434 
Mitbra ha la T lunga. 403 
Mitbridates, o mitbradates, 
eds, 280 
Mixtum, fatto da mifftum., 


341" 
MO : Pret. e Sup. de’ Verbi 
im mo. 407 


Modero, ass per suoderor , 
6 


4 
Moderor Paffivo. 42 
Modi, o fian Modificazioni 


de’ Verbi fon susito) 3 
da alcuni affatto tolte, îvà. 
Modius, e modium. 277 
Modo, dopo Verbi in ADI. 


s68 | 
Modo, Avverbio colla O lun- 
ga. 332. 
Modulor , in fenfo Paffivo, 
42 
Menia, Plur. 7308 
Meareo ,fenza Pret. 455 


Mefitia , fenza Plur. 291 
Meotis , ha Ja prima dubbia, 
339 
Molio , per molior. 46 
Molior Paffivo. 522. 
Mollitia, e mollities. 26% 
Momentum, e momen. . 269. 
Monofillabi Latini , loro 
Gen. Plur. 230. Gen. piu 
de’ Monofillabi Greci. 19%, 
Monti, fe poffa dirfi all’Abl. 
216 
Menti , Nomi proprj de’ 
Monti per -lo più fono 
Mafc. 110. fieguon più il 
gcnere della Terminazio= 
ne, 111. lifta di tai Nomi, 
vi. | 
Movratus, da moror Paffivo, 


94 
Mordeo , e competti , loro 


ret. 281 
Moror, coll’ Accuf 34 
Morus, quantità dell’0. 403 
Moveo, Affoluto. G 
Moyfes, fuo Genit. 241. quan» 

tità della prima, e della 
feconda. 403; 
MS, Nomi in MS, ler Ge 
nit. 30E 
Musil, o mugilis Mafc. 170 
268.fa all’AbDI. (01 mugi- 
le, 216 


Mal= 


y68 
Mulciber ha varj Genitivi, 
280 
Mulfira, e mlfrum. 260 
Mualîum, fup.da malgeo. 355 
Mulieris , ha l’ Accento fu 
la | 4137 
Mulfa,Plur. di mulfum. 86 
eta  prefo attivamente, 
3 
Munditia, e mundities. 2-v 
Mugdus, e mundum. 277 
quando abbia il Plur. e, 
_ quando no. 87 
Munero, as,per munerorDep. 
6 


4 
Muneror Pafl.per munero Att, 
8 


Municeps , Comune nella 
Coftruzione, 7 
pu s Mafc.in Varr. 136 
urmura , Plur. di murmur, 
294 
M: muror , Paffivo per mur- 
* muro, 48 
Mus, Mafc. 170, fuo Genit. 
plur. 230 23I 
Mufus, fempre fing. 187 
Mufito , Aftoluto, ed Attivo, 


34 

Muia, plur. 186. è Aggert. 
ivi, 

Muta, e Liquida, fanno co- 
mune la Sillaba preceden- 
te ,368, Condizioni a ciò 
richiefte. îvi. 

Mute Confonanti. ©. 298 


Muto, prefo aflolutamente, 


36 
Myrteta,e myrtetum. 260 
N 


Lettera -detta Timni- 

ens: e perchè, 397.fuo 

. cangiamento appo Caldei, 
eGreci svi , fitralafciava, 


, 
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ivî, fua affinità colla R, ivi, 
fe nel Greco la N fi muti 
inT, 309 
N Genere de’ Nomi della, 
Terza finiti in N. 134 
N Finale, fua quantità, 
387 
Nancifcor , Paffivo . 4% 
Nar, fiume, fuo Genere,112 
Narbon, o Narbo » e Narbona, 
259. e fee. 
Nardus, Mafc. e Nerdum, . 
Neutro. 156 277 
Naris, Nomin. e Genit, fine 
gul. Nare, ADI. 303 
Nafus, e nafum, 277 
Nata, fa natabus je natis.178 
Natales, quando abbia il fin, 
298 


9 
Natal:s , fempre Femmin.in 


Virg 147 
Nauci ,nasco, sascum, e non 
altro, 316 


Navis, fa nave, e navi l’Abl, 


217 
Navilj, Nomi di Navilj, lor 
Gen. 113 
Nazioni, che poetarona per 
rima, 481 
NDO, Pret. e Sup. de’ Ver- 
bi NDO. 385 
Ne colla E femplice , nona 
coll’ E. 314 
Ne non è femplice enclitica 4 


414, | 
Nec, (ua forza. 120 
bi fia s ne’ fecoli men 

colti. 118 


Neceffe, Neutro, da neceffis 


16 
Necefrrudo , e meceffitas. 267 
Neceffum , Neutro, da Necefe 
us, i 316 
echus, cnecgtus, da neco.337 
Necuî , 


Sv ° 0eP. Ci 


IND 
Necui in Ennio , e inFedro 
0, 


Nefantia da Nefas, per Ne- 


fans. 294 
Nefrens, Mafc. è Aggettivo 
170 | 
Negligi, Pret.antico. 399 
Negotium, per Res. 485.141 
Neino , fuo fignificato . 287. 
fuo Genere . gs. differenza 
da Nullus . ivi. 
Nempe, fuppofto, 143 
Nentce, ha’l Sing. in buoni 
Autori, 303 
Nenu per non, fua quantità 
334 
Nepet s è Neutro. 120 
Nepti, Ablat. ma fenz’ auto- 
rità. 216 
Nequitia, cnequities. 263 
Nerio, e Nerien. 267 
Neronior , Comp.da Nero è 
Aggett. 15 


Neutri Gen. per seutrîus. 182. 


Neutri, Verbi, che non han 
Supino , 342. Paffivi, 454. 
Neutri, che fembrano a- 
ver fignificazione PafT.455 
che reggon 1’ Accuf. $16.€ 

eg. 

Nex s Nomin. Cic. 316 

Nigredo non è Voce Latina 


131 
Nibil non è indeclinabile , 


316 

Nibilum , non ha Plur. 394.ha 
la feconda breve. ‘’ 403 

Nimirum , quafi son mirum 
112 

ÎNimis, Nome antico. 67 

Nifi | per Sed 121. Luoghi 
difficili con ciò fpiegati , 
svi, rapporto fra fed , & 
mifî. ivi. 


I CE. 469 
Nîtor » e Compofti , lor Pret, 
443 
Nitrum, fempre fing. 294 
NO , Preteriti, e Sup. de* 
— Verbiin No. 410. 413% 
Noceos coll’ Accuf. 337.34. 
Nocitunz fup. da Noceo. 344 
Nomas, fing. Nome di Po- 
polo. 298 
Nome, che cofa fia, e fue fpe- 
zie. 34 
Nomi, che convengono all’ 
uno, o altro Seflo. 99 
Nomi, che non han Sing. 
288 | 
Nomi d’ uomini , facendofi 
proprj fieguon fempre il 
Genere della loro fignifi- 


cazione . 107 
Nomi di più Terminazioni 
al Nominativo. 258 


Nomi degli Antichi Roma» 
ni, 259. quando impone- 
anfi, îvé. Nomi Generali 
( Gentilitia ) quali foffere 
| 360. Offervazioni intorne 
a’ Nomide’ Servi, de° Lie 
berti , delle Femmine, e 
de’ Figlj adottivi, 262. Of= 
fervazioni . intorno alla 
mutazione dell’ Ordine di 
tai Nomi, 263.e feg.Nomi 
notati con alcune Lettere 
folamente. 330 

Nominativo taciuto avanti 
il Verbo, 139.145. adope- 
rato perlo Voc. - 198 

Non fuppofto dopo Non mo- 
do . 143 

None , plur. 304. onde dette 
261 

Notitia, e Notities. 263 

Note, as, quantità dee 


prima. 34°, 
Ne: 


0 IND 
Novale, Aggett. fup. Arvum 
146 
Novi, perchè noti il prefen- 
te. 66 
Novitius, ha la feconda lun- 


ge 493 
NS , Declinazione de’ No- 
mi così firiti, 202. Agget- 
tivi 0 Participj in N$ , 
loro Ablativo, 219. e feg. 
Jero Genit.plur.227. e feg. 
Nulbo, ha la lignificazione. 
Attiva. $17 
Naucis, e Nuceris, donde Nux 


73 
Nuse, Plur. 304 
Nuilli, Gen.in Terenzio. 183 


Numeri, con quai figure fi 


notaffero da’ Romani. 243 
Avvertimenti per ben in- 
tenderle 7v. donde fi fono 
prcfe, 249.Coftume de’La- 
tini di contar colie dita , 
359 
Numero, nomi di Numero 
da guattro fino a cento in. 
dec'iinabili , 4g. come fi 
debbiano ufare. 12 
umero d’' Oro, che cofa fia 
263.pratica per faperlo 10. 
Numero nel Verfo Tofcano, 
che cofa fia, 432 
Numnus, e Nummas. 325 
N:;scius Nuncium, Nuncia, 


200... | 
Nundina, Plur. 304. Nundi- 


num . 2U 


Nuptie, Plur, iv. 
Nuptus, a, um, 92 
Nutricor, Attivo, 38 


Nutritia, orum, Aggett.308 
Nyîicorax , Mafcolino, 179 


I CE. 
O 
Vocale.fua pronunzia, 
iP 280.affinità col Ditton- 
go AU ivi, coll’ A îv. col- 
la E #v., colla U 282.e feg. 
O, Nemi così finiti , lor 
Genere. 1370 
O , finale, fuaquantità . 38z 
Obedio, Pret. iv. Sup. îtum, 
435. halungalaE, 303 e 
feg. 
Qbex, fuo Genere , 351. Ab- 
lat. iv. 
Oblitus, a, um. - 96 
Oblivia, Abl. Sing. in Tac, 
308 | 
Oblrvio, ed Oblivium. 266 
Obliviones, ed Oblivia, orum, 


29100 

Obiiviftor, Paflivo , 4% 

O5fes, folin fignificazione, 
Comune, 

Qbfoletus , a, um, 98. vien 
piùtofto da Soleo, che da 
Oleo, iv. 346 

Obffaturos , in Quintiliano , 


% 
Oi ed Occaruerunt , 
antichi. 413 
Occafus, a, um, 99 
Occipiti ADI. da Occ'put. 217 
Occiput , ed Occipittuin. 259 
Ocimus, ed Ocimum. 277 
Ocior ( non Ocyor ) fenza Po- 
fizione. 326 
Odio, Verbo antico, 65- fuoi 
Temoi, iv. 
VE, Dittongo, fomiglian- 
tiffimo al Greco OI. 239. 
mutatoin U. 290 
Oeftrus, ed Oefftrun. 277 
Oeta , Monte , Mafc., e Fem. 


113 
Offen= 


ENDICE>>-— <=” 


Offendere in aliquid, cd ali- 


quid. 221 
OI, Dittongo, fimile al Gre- 
co OI, 289. e {eg 


Oleafter , è foiamente Mafco- 
lino . . 122 
O/eo, fuo Pret, e Supino, 345 
fuoi fignificati diverfi, 346 
- Preterito,e Supino de’ fuoi 
Compofti , 345. e (eg. 
Olim, prendefi per ogni tem- 
po, 11% 
Olimpiade , fpazio di quar- 
tro anni. 26 
Oltvitatibus, in Columella. 


291. | 
Ollus, oppure Ole, per Zile. 
- _ 33 

Olufatrum, Olufatri , ed Ole- 


rifatri. 175 
Olympia, Agget. fup. Certa. 
08 


1721N4. 


3 
wr ha breve la prima... 


Ortne. Genere degli i. 
- tivi, 
Ommnis. oquifgue, ed dai 
fe diffetifcano . 21 
Qnyx, di qual Genere fia. 163 
Opalus, Mafc. ò 
pera,e, Sing. l’Operaj0.304 
asia lur. le Fatiche, in 
svi, 
Opifee, fempre Mafc. ino 
— Coftruz. 16 
e Compar. in Ge- 


4% 
de Paffivo. 08 
 Ogino , as, perOpinor. 46 


Opisfua, in Orazio Si 04 
osta per: O pitulor > Li 
Oportet, col Dat. 92. Opor- 
tent. 7% 
Opperior, con due PP. Attcn- 
dere . 326 N 


156 


Ofcen, ed O 


Opperitus, per O LL 453 
0bbido quan, eli Oppido 453 
quam . 134 
Ops , 316. anticamente Ag- 
get. av? . 
i ed Optimatur. 


Optio , Mafc. fuo fignificato, 
106 

Opulentus , ed Opulens, .273 

Opus, fuo ‘Gignificato, ce Co- . 
itruz. g6o. e feg. 


Opus babeo,in Columella, îvî. — 


OR, Nomi inOR. 138 
OR, Terminaz. del Com. 
parativo anticamente per 


tutti Generi. ° 16 
Orbi, Ablat. 216 
Ordior, Paflivo. 43 
Orditus, è da fchifarfi. 52 
Ore, fon di due forte... 252 
Orgia, fup. Feffla. 308 
Orichalca, Plur. 28g 
Ornatus, î,edus. 282 


Ortografia antica , 321. quele 
la, che debbe al 3 ne 
offervarfi, 322. e feg. Va- 
rie Offervazioni intorno 
ad efla. 329 

Oryx, ed Orix, Mafc. 170 

O$: Nomiin OS, fon Mafco- 
_ lini, 149. lor Gen. 197. 
| OS finale, fua quantità, 3 93 

cinis. 


Oftillum , che cofa Sg 


19 
Ofiato per Ofculor +. 46 
Ofiulor, fe fia Verbo Comu» 


242 

Ofa. ; ‘Monte Mafc. eFemm 
112 

Offenfum , più ufato di Offena 

° tum. 8s 


QE0e: ed Offreum. o 


261 
Qfus 


na _ INDICE, 


ofs, e Ofurus . 455 
O:brys Monte, fuo Genere. 
riz 


Ottava Rima, che cofa fia. 
497. I 
Ovi, ADI. di Ovis, = 219° 


Lettera, fua fomiglian- 
za colla B,299,trami- 
fchiata nelle parole fenza 
neceffità ‘, iv?, rapporto, 
che ha colla M, 302. colla 
F,ePH,ivi. 
Paciftor, Paflivo, 42. 94 
Pago, difufato, 396. dal Gre- 


co, 357 
Pogus, e parum . 277 
Palemo, c palemon. 267 


Palam ha breve la prima, 404 
Palaria, Aggettivo plurale. 
06, 

Palatus, e palatum, 29 
Palea, e palea, loro fignifi- 

cati. i 304 
Pallor , ha il plurale, 288 
Palmaris, e palmarius, 273 
Palpebra, e palpebrum ,261 
Palpo, per palpor, 46 
Paludum , è paludium, Gen, 


ed 


2340 | 
Palumbes , più ufato nel 


Mafc. 270 
Palus,e palum. 277 
Palus, udis, colla U breve, 


234. 394%... | 
ampinus , meglio è Mafc, 


154. 
Pordette ( fup. Libri ) è 
Male. | 151 
Pango, fa pegi, e panxi, 397 
Panium , e panum. Genit. 


plur. 229 
Pannus, e pannum, 277. del- 
la 4 _ 28% 


Panfum, Sup. di ‘pando, 37 
Pani ; TH fia Kina 
‘ 302, 
Pantber, erîs 3 I9L 
Papyrus, e papyrum. 156 
Par,eCompotti, loro Ablat, 
209. lor Genit, Plur. 232. 
fua Coftruzione eftraor- 
‘ dinaria. $14 
Paracletus(non giàparaclitus) 
ha Ja E breve, e perchè 404 
Parapherna, Plur, 308 
Parcimozia, meglio di par- 
_ Simonia. 326 
Parco, fuo Pret. e Sup. 373 
Parens, Comune nella Co- 
ftruz. . | ” 
Parentalia , fup. Opera . 308 
Parentefi, Figura. - 173 
Parentum ,e parentium . 229 
235* 
Paricida, o parricida, fempre 
--  Mafc. nella Coftruz. 
Quantità della feconda, 
353» 404. 
Pario , Pret. e Sup. de’ Com- 
‘+ pofti. 441 
Parire, perparere , in Ennio. 
_ 364. 
Pariffimus , in Plauto. 19 
Parole, che in Italiano mi- 
‘ furanfiin una Sillaba, 482 
Parte, dopoi Verbi fi merte 
in ADI. . $68 
Partes ; la Fazione, plur. 304 
Parti, AbI. 217 
Particelle , che reggono il 
° Gen, 503 
Farticelle da Compofizione , 
‘ toro quantità, 349. e feg. 
ritraevano talora 1° Ac- 
“cento loro. qua 
Particeps ffudiîs, in Ovvidio, 
i $I4 ‘8 d S 
| ‘ Pare 


vs 


INDICE. 


Participj, donde fi formino, 
$9- 87.loro forza, 56. dif- 
terifcono dal Nome Ag- 
gettivo , 8g. tutti pren- 
donfi in ogni tempo ; 160. 
e feg. dopo, Cura, e Cupia, 
&c. vagamente s’ adope- 
rano . Significazione, 
del participio ne* Verbi 
Comuni ,'0 Deponenti, 79 
Offervazioni particolari 
fulParticipio in DUS, 95 
Participio de” Verbi Im- 

. perfonali. - 96 

Partim, Accufativo antico, 
112. | 

Partio:, per partior, 46 

Partitivo,che cofa lia. 548 
fta col Genitivo retto da 


Ex numero, 554 
Partitus, Paffivo, 94 
Parum, è Nome, 112. donde. 

Vven:sa, > Vi, 
Pafchbaa fuo Genere, e De- 

clinaz, 123 


Pafco, Affoluto, ed Attivo, 
34. 36. 
Pafcua ,orum,pafcua, e,308 
Pafcuum Sing. in Varrone, 
edin Colum. 309 
Paffivo, modo di formare i 
Tempi del Pafl. 59. da, 
fe non regge niente , ‘565 
. può ufarf colla Per, $67 
col Dat. vi. 
Pateo, non ha Supino, 345 
Pater compofti diParer.Gre. 
.citieguon la Seconda, 281 
1Latini Ja Terza. ivi, 


- Patetici , Verbi, qual Cafo 
regran, 307. 


Patibulus,e patibuluni, 277 

Patio, per patior . 4 

Patricius , e fimili, meglio 
colla C, 326 


$73 
Patrimus,ha lungalal, 404. 
Patrisglis comune nella Co- 


ftruz. ” 
Pau!fum,è Nome, 112. da 
Tledpos ivi. 
Pavo,e pavus. . 268 
Pauper , Femmin. appo Te: 
renzio, 14 


Pauperta , e pauperies, 563 
Paupertates , Plur. in Var- 
rone. Ir 
Pax, fe abbia Plurale , ivi, 
dubbio intorno al Genir, 
lur. 297 
Peccatus, e Peccatum, 277 
Peîtita lane, pellita tellus } 
. 408. 
Pecula, e pecua.. 200: 
Peculis, Nominativo antico, 
‘200. 370. ha per lo meno 
quattro Cafi, 316 
Pecus,pecoris, e pecus, udis, 
. fe differifcano, ivi, e feg. 
Peda, plur. di pedum, î . 294. 
Pedes, Comune fol nella fi- 
enif. fo 
Pedetentim,da pede tendendo.- 
112.. 
Pedo, ha il fuo Supino, 378 
Pelage, plur. di pelagus, 295 
Pellezo,in vece di perlego, 
. 326. ue 
Pellicui, per pellexi, 360 
Pena, dopo Verbi, mette. 
all’ ADL 36% 
Pendeo, e Compotti, lor Pret. 


353» 
Pendiffent, per pependiffent.. 
382. LI 


Penctrale, per penetral.26$ 
Penetrcare  Ictranfit. e Tran- 
fit, = | 2909 
Pentametri, Verfi, perchè 
‘ così deiti, 453. Offerva 
N uz zioni 


î 6° 
574 INDICE. 


zioni da renderli legyia- 
dri. 


Ì 454 
Pentecontarchus dir fi dee, 


non pentacontarchus , 3.6 
Penu, penum, pinus. 283.287 
Penum,non ha plurale . 205 
Penus ,ditutti i Generi, 155 

è fol della Quarta , 295 

s'adopera fol ne’ tre Cali 


fimili. 155 
Per, col Comparativo , e 
Superlat. 124 


Peragror, Attivo. 38 
Percello , non fa perculfe, ma 
perculi . | 404 
Percunétor jin fenfo Paflivo. 
42. 
Percucurriffet,in Cefare, 326 
Perdix , 1n Latino è il più 
— Femmin. 1970 
Perduetlis, Mafcol. e Fem- 
min. | 13% 
Peregre, {uo fignificato. 112 
Perendie, donde fia detto.113 
Perfidias , Plur.in Plaur. 290 
Perfrittio da perfrigea . 357 
Pergamus che cofa fignifichi, 
350. è propriamente Ag 

, gerrivo . vî,C277 
Pergo, da Rego, 394. è Verbo 
. affoluto, ed Attivo. 34 
Per:clitor, in fenfo paflivo, 


42: | 
Perinde, nota la fomiglian- 
za. 113 
Periodo Giuliano , qual fia, 
e perchè così detto, 267 


Perlinor , in vece di perlino. 


39» 
Pernicies, Plurale, è da fchi- 
farfi > 19% 
i nai ,c perpetui/fimus. 
19, 


Perquam, cel Comparat. e 


Superlat. è Verbo. 99 
Perrumpor , Sboccare , Art- 
tivo, 38 
Porfts, e Perfeus, 273, fuo 
_ Gen. 249 
Perfona prima , in Latino 
va fempre in. primo luo- 
go, nel voigare noftro nell* 
ultimo. ° 495 
Perfonavit,in Apulejo, 338 
Perfone de’ Verbi, quante, 
fieno, 62. Tavola della, 
Terminaz. di effe. 
Pes, quantità de' fuoi Com- 
pofti. 350 


Peffimo publico, in Varr. e 
T. Liv. 16 


Peffum,è un vero Nome,437 
Peftes , e peftibus, in buvni 
Autori. 29% 
Peftifer, e peftiferus, 27% 
Peftilentias , in buoni Au- 
tori.. 302 
Pbarus, Mafcolino in Greco, 
Femmin. in Latino. 157 
Pbafelus , o fafelus, è dub- 


DIO , 153 
Pherecratius, Verfo. 4) 
Piante , Lifta de’ Nom di 

Piante. 155 


Pices, Plur. in Virgilio, 286 
Piede del Verfo, che cofan, 
. fia, 424. altri fon femplici, : 
altri Compofti, 325.e fez. 
Tavola metodica di tutti 

. i Piedi. . 429 
Piges,in Plauto,da piget. 6a 
Pigneror, per pignero. 39 
Pigritie, e pigror , fenza_, 
piur. | 29% 
Pirffimus, in buoni Autori. 


19. | 
Pileus, e pileum, pileolus , e 


leolune . 
puo Pin 


INDICE. 


Pincerna, fol in fignif. Co 
«mune. $ 
Pinvuitia, e pingggiies. 263 
Pinus,i, ed ss. 282 
Piftillus, e pifillumi 277 
Pifirina,e pilfrinum. 261 
Piftrinnm, Agget. fup. Cer. 


Cer, T$O 
Pituita, ha in Plinio il Plu- 
rale. 292 


Placitus ,a, um. 99 


. Plage ,le Reti, plur. 304 


Planeta , o planetes, fempre 
Mafc. | 129 
Planitia ;e planîties. ‘263 


Platanus, i,ed us. 282 


Plato, e platon . 26 
Plebes, is, plebes ei, plebs, 
272.283. plebes, plur. 292 
Pleonafmo, Figura. 37 
Plerus, plera pars, plerun:, 
in luogo di plerumque Sin- 

&ulare, 29 
Mo , più ufato di plexi. 


428. 
Plico, e Compofti y lor Pret. 
e Supino. 336 
Pluo, {uo Pret. e Sup. 367 
Plurale della‘ terza Declina- 
zione, 223: da' Nomi Neu. 
tri, 102. 
Plurali, Nomi, loro Gene- 
re. | 126 
Plus, ADI. plure, e plurî 224 
fol plure , fecondo Carifio, 
2009. plura , e pluria, plur. 
| 124 diquanti Cafi dirfalti, 
377. quai Cafi, e quanti 
regga, 353- e feg. 


PO, Pret. e Sup. de’ Verbi” 


in PO. 415 
Pena, colla OE, e non colla 
FE. 326 
Penior , in Plaute, Comp. 


vs 
da Penus. 1 
Peniteo, appo gli Antichi. 


2. 

Pinitendi , panitenduns , pe 
NITUTUS . 4) 
Penitet, meglio coll’OE.326 
Polliceor ,Paffivo. . 43 
Pollis ,Mafc., da pollen, Neu- 

tro . 147 
Pollutum,î, da polluceo, 357 
Poll:.x , epolluces, in Plauto, 


273. 
Polyrsitus, ha laI breve. 404 
Pomerium,t pomertum. 324 
Pondo, Indeclinat, Avvert. 
intorno all’ ufo di tal paro- 
la. 124. 126 
Pono , prima facea po/îvi,40% 
talvolta pigliafi affoiuta- 
mente . 76 
Pontus,è fempre Mafc. 119 
Populo , per popu/or . 45 
Populor , Paflivo.. 43 
Porcius,non portius, 326 
PorrettaCefa,rporretta 150 


Portus, € portum. 277 
Pole , nel Verfo Italiano, 
dove neceffarie. - 484 


Pofizione, che cofa fia, «337. 
344. èdi due fatte. 343 
Poffeffivo, il medefimo No- 
mme accordandofi col pof= 
feffivo , regge anche il Ge-. 
nitivo, for. Coitruzione 
de’ poffeffivi, Meus, Tuus, 
&c.e de’ Genitivi, Mz}, 
‘ Tui, &rc. 29 
offum ( fatto da pot:s, 0 pote, 
e Sun: ) quando ritenga, 
la T, e quando la muti 
ins, 72 
Poftante, in Varr. 110 
Pofftea, halunza A. 376 
Pofti, AbI, da poffis. 2:7 
Nn3 Po- 
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5 l 
Po/t:ca, e pofticiva Ù 261 
Poftilla, Avveibio, ha lun. 

ga l'A. l 377 
Poltremiffi.mus,inApulejo. 17 
Poftrilie, è Avverbio. 526 
Poftulatio; e pofftulatuni. 365 
Potio, fua Coltruz. g7o. in 


ienfo paffivo. 43 
Potis, e pote, per tuttii Ge- 
neri. 13. 24. 02. 


Potc, {uo pret. e fupino; 332 
e fer. 
Potus,è pret. paffivo. 99 
Pre, innanzi a Vocale fatto 
, lungo. 339 
Prebia , plurale. 309 
. Prabitor , prebiturus ,prebi- 
 tus, 346 
Precipito $ prefo affoluta- 


nente. 36 
Precordium , Nominativo 
Ginsgulare . 3909 
Pracucurriffe s in Tertullia- 
no. 326 
Prettum, coll’ MB. 326 
Prodsr, Paflivo. 43 


Prelio, per prelior. 45 
Pralium,oprelium, come 
fcritto . 325 
Prersormordi jin Plauto. 325 
Prenefte, Neutro, 114. Fem- 
. minino, ivi. 
Praquamsy 113. fa Compara- 
zINNE, SI 125 
Prafinte nobis, in Plauto,166 
Proefpeboc ; bic prefepis, boc 
| prefepium, 266 
P Sr ,332. preffavits 


di ia 5 3 
Prati ria ,Genitivo in Quin- 
tillano, 304 
Prefto; come fatto Avver- 
bio, 


Preolor, ha la feconda bre- 
ve, 494 


Preful, è Comume fol in fia 
grifi.ato, $ 
Pratextus gf pretextum, 278 
Pravertor; per praverto, 39 
Praut,tuatorza,edufo 113 
Prarfus , è Pret. Paflivo, 99 
Preces, è privo del Singu- 
lare, 304 
Precor, col Dat. 514. Paif; 
33. 
Premi, per preffîi, Preterito 
di Premo, ° 41. 
Prepofizioni, quali fieno , € 
di quante forte , © $. prepo- 
fizioni, che reggono l’Ac- 
cufativo, g23. l’Ablar. 528. 
l’ Accufàt. e 1’ Ablat. 530. 
$31. tutti i Reggimenti fi 
poffono rifglvere per etle, 
532. nella Compofizione 
ritengono la loro forza, 
533. prive del loro Cafe 
non fono Avverbj , 113. 
debbon fenpre al foro Ca- 
fo precedere nella Coftru- 
zion naturale, ivi. Lilta 
delle Prepofizioni fotto’ n- 
tefe, 153 
Preiente, modo di trovarlo 
per lo preterito , 475. per 
. lo Supino, 479 
Preterito Perfetto termina 
fempre in I, sg. ne de- 
pendono cinque Tempiin 
tutte le Coniugaziont, svi, 
Italiani hanno due forte 
di Preterito , 60. donde 
fi formi, 322. ADAlOgIA 
generale di effa ad imi- 
tazione de’ Greci, 321. co- 
me per elfo poffla cons: 
tcerfi il Prefente , 466. la 
più naturale Analogia per 
formarle, . TV: 
. Pre- 


f 


— ttt 
n ni n n cm E 


na e babione 
wa ccgno NE -_e..- 


INDICE. 597 


Preteriti , Joroquantità, 353 
‘di quei, che raddoppiano 


la prima. . 354 
Prezzo : Nomi di prezzo fi 
mettono all’Abl. 563 


Pridie , è avverbio. 526 
Primitia., aggettivo , fup. 
partes. 30$ 


Primores, plurale, ed agget- 


tivo 238 


Princeps, fol in fignific. co- 


mune. | 
Principium, per a principio . 
104 


Prior, e primus, fe differi- 


fcano . 


$33 
Privazione; Nomi, e Verbi 


di privazione. 658. 
Procello, proculi “i pII7 
. Jun. 405 
Procerem, 298. ha tre altri 

Cali. . 317 
Procucurriffent, in T. Livio, 

326. 

Dl SCA  $16 
rofeffus, paffivo. 
pid ha la feconai 

breve, . “ 40: 
Probibia, plur. 309 

rolum, Genit. plur. da pro- 
les, è fenz° autorità, 292 
Prolungamento dell” ultima 

Sillaba nel Verfo Italiano, 


cagion de’ Verlfì rotti,487 


Proluvies , proluvio, e prolu- 
vum. 260. 2$7.292 

Pronis, e pronus. 23 

ronomi, quali, € quanti 
fieno, 47. Avvertimento 
intorno a’ pronomi Ita- 


liani, #vî, i Pronomi Lati-. 


ni hanno i loro Compofti, 
‘49. Offervazioni fopra i 
Pronomi, 20. hanno il Vo- 


na 


cativo trattone Ego, es 


Sui. . 23 
Propages, è propazo . 258 
Prope, è avverbio, $26 
Properatus,a, um. 9% 


Propbeta, e prophetes. 26% 
Proprj Nomi non hanno plu- 
° rale. ‘126.257. 306. 
Proprietà , Nomi di propric- 
tà fi mettono al Genitivo, 

o al Ablat. 504 
roquam, 113. moftra pro- 
A «tra una Cola, Ca 

* altra. A | I 
Profa, da prorfà, per rela, 
Prina 4° sia . 263 
é inufitato anche nel fin- 


golare. 29% 
Profapie , plurale haffi ita 
Car. vi. 


Profeta, e profeftum. 26 
Proficia, e proficium. 261 
Profper,e profperus. 271 
Pra: alicui, fup. utilo, 
156. 
Proffibula, e profttbulum,106, 
107. proftibulum, fempre 
Neutro, perché, 108 
Profum, quando piglia la, 
D 63 


Protinus, fuo fignificato 113 
rovenzali, primi dier fuo-. 
ra Componimenti in Ri- 
ma. : wu * 43r 
Province, Nomi di Provin- 
ce il più fon Femm. 113; 
Provincies , non ha efempio, 
263. si | 
Prout , fua fotza, ed ufo. 113. 
125. 
Proximior, in Seneca. 17 
PS, Genit. de’ Nomi in PS, 
201. 
Pfalterium, ha la E lung. 406 
N n%4 PSI 


L] 


vi 
Psi è fimrimento ‘di preter. 
non deefi a Como, Demo, 
Promo, Sumo, 407. e feg. 
Pudendo, iu Cicer. 458 
Pudeo, Plaut. 72. pudent. in 
Ter. $21 
Puer, comune anticamente . 
I 8. 
Puerpera, e puerperium. 17 
Pugil i foletin ignif. eni] 


ne. $ 
Pugillare, e pale ,edan- 
che bi pugillares . 265. 298 
Purillartum , ivi, è Agget- 
tivo. vi. 
Puzillus, quantità della pti- 
ma. 405 
Palex, ha la prima lunga ivi. 
Pulveres,in Orazio. 383 
Pulvinare,e pulvinar. 265 
Pulvis, Mafc. e Femmin.147 
Pundis, e puntum. 278 
Pungo, e Compotti , lor pret. 
‘e fup. 399 
Punio fa punivi,e punitus fum. 
_ 935. O: 
P.mor , per punio. 38 
Punti , per diftinguere il 
Difcorfo, come, e quando 
s'adoperino. 332. e fez. 
Purpes e prbpis. 27% 
Pus, fenza plur. 305. ha pe 


ris, pure. 318 
Pura, avverb. ha breve l'A. 
377. 405. 
Putcale e pyteal. ‘265 
Puteus, e puteum. 278 
Pytbia, Aggett. 308 


Python, di qual genere fia. 


‘ $Sno:8uono, 302. feti. 
za ragione rigettata, 


303. fe debbia ripu- 
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tarfi lettera doppia. 307, 

Qua , Domanda: è Ablat, 

Femmin. 523. $39. Accuf, 

plur. Neutro. ‘2$ 

Quadrantale, e quadrantal, 
p 


265. 

Quadrige , fe abbia il fin. 
gulare. 306 

Quefò, è lo fteflo di quero. 
668. | 

Quam fua Coftruzione. 549 
vien da quantum, 121. fi 

‘ taceinplus,edinamplius, 
122. 

Quamvis, quando può ufarfi. 
IZ. 

Quamguam, Accufativo. 12t 

Dianlivaa , per quandocun- . 


que t 111 
Quantità delle Sillabe , che 
cofa fia .337. nella ftefla 
quantità gli Aritichi avea- 
no molte fpezie di lunghe, 
e brevi, 419. pafli difficili 
fpiegati fecondo quelto 
principio. 421 
Quafil'us,e quafillam. 281 
uaffiquaf]um , da quatio.353 
Qual , as, prefo affoluta- 
mente. . . 36 
Quaternio, Aggett. 133 
Quatuor , tor quattuor, 327 
Que, non fempre Enclitica, 
414, male ffimata da Scr- 
vio comune. 433 
4204 della quarta. 63 
uercus, i, cd us. 28% 
ueror, affoluto, ed attivo. 
34 
Querquetulane vire. 179 
Ques, plur. antico di Quis. 
75. si 
Qui,e Quis, lor differenza 
inutile. o 21 
Qui, 
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| Yn?, ufito da Plauto in do- 


manda , 23. AbI. di tutti i 

Generi. 25 
Quicquid, meglio che quid- 

quid . 


| 3387 
Quidam, che differifca da 


Aliquis. 12 


 Quies es yedetis, 283. prefo 


per Aggett.iv:, ha quietis, 
e quetibus . | 293 
Luin, quat forza abbia, e 
‘ “donde fia fatto , 113. fi tro- 
. vaanche fciolto . ivi. 
Quinquatrus, e quinquatria, 
non già quinquatrIs, € alga 


quatres . 23 
Quirttis, e quiritem , im Ora- 

zio. ivi. 
Quiritor, e quirito, 39 


Quis, dituttiigeneri. — 24 
Luifque, tion fi dà folo al Su- 
perlativo . $52 
LQuifquilie, ha il fingulare in. 
Nevio. - 306 
Quo, preterito, e fapino 
‘de’ verbiin Quo. 415 
Quo è un antico Acc. plur. 
525. 41. Coftruzione di 
quefta Doimand: y 70i, per. 


Cui, 24. ufato per tutti i 


Generi, e forfe ancora per 
tutti i numeri, 26. è fem- 
pre Relativo . . 117} 
Quod, è CUD Relativo, 
104. 10$.113. (e pofta PIn- 
* finito rifolverfi per quod, 
491. fe poffa metterfi co- 
me l’ 371 de’ Greci, 107. 
dovo il Verbo. ivi, 


Lutns , Quei , Quom , 0° 
i Z 


Quan. I 4 
Quoniam , fatto da Quo jam. 
Dil; "o i: 
Quun , vedi Cum... > 
li: 


na 1 
\ Lettera , rapporto, che 
ha colla E. 296 


metteafi ancora per lau 
D, 297. fi mutava anche 
i 40 ivi 
R finale, fua quantità. 388 
Rabies, fenza plurale, 29% 
Rabula, comune fol in figni» 
ficato . È $ 
Raddoppiare , Verbi ,. che 
raddoppiano la ler prie . 
ma Sillaba ne’ preteriti, 


324 | 
Radicium, e radicum da ra» 
dix. 
Ramenta, e ranientum. 261 


Rapa, e rapum. 26k 


Rapacia, e rapicia, plurale, 
309. 
Rafter, e raffrum . 278 


Raftra, e rafftcî, plur. - 253 


Raucio , îs, rauceo, es. 438 
Recafurum, in Cic. 389 
Recenfitus,in Claudiano , 34x 
Reciprochi, perchè così det= 
_tiye loro ufo. 575- e feg. 
Redundatus, a, tm. 99 
Refert mea, tua, &c. 508, 4 


feg. I 
Refricaturus, in Cic. * 379 
Refrittus, da refrigeo. 35€ 
Rezis, € regeris, onde vien 

Rex. ne: 273 
Renatus, a, um. ©’ 99 
Reii, per rei, in Lucrezio, j41 
Relativo, Qui, a Quis, come 
‘ ft declini , go. come i fuot 
‘Compofti . s1, cone s’acs 

«cordì coll’ antecedente ; 
. 486, a 
Relativi di Quantità, o Qua- 

“ lità , fono (chietti b: ga 
; gettivi,489. fieguon la Ce- 
° ftru- 


720 
it uzione del Relativo 367 
Reliquie, Aggettivo, 305 
Remimfco, per reminiftor, 46 
Remiffa, e remiffio. 259 
Remitto , affoluto , ed atti- 
vo. 34 
Remuneror, prefo attivamen- 
© Lù 38 


Repente, ablativo. ‘103 
Repetunda, assgett, 318 
Repctia, plur. 309 
Repuerafco, dà repuero, 463 


Requies,ei, edetis,283. ag- 
gere, ) 

Reg w:efco , coll’ Accuf, 
equietus ya, um. 


(99 
Rescibi, per cibus, in Fedro. 


304. La Ò 
Refipere della Quarta. 363: È 


Ref.onde, ha la E breve in 
« Marz. |. 379 
Refiulto, coll’accufi © 
Ret: boc, bic retis, 266. Q> 
303. ) 
Retrculus ereticalum. 278 
Retis, Mafc. I 
Reverti, pret. di revertor.430 
Reverto, per revertor. ‘46 
Revulfî, in Ovvid. 407 
Rbezia, fi fcrive coll’ &. 325 
Rbea, ha la E comune, 40$ 
Ritbmus, non.ritmus . 327 
Ricordanza, Verbi di ricor 
* danza reggono il Geniti- 
vo,o l’accufativo,. 521. 
“Nomi reggono folo il Ge 
nitivo . . 322 
picîtus, e-rifum, 278 
| Rideo, coll’Accuf 3 
fuma ufata dagli antichi nel- 
Ja Profa , 479., che cofà 
fia, edinche confifta, 491, 
| dee rifpondére alla mate- 
‘rlaxiv?, fon di tre forte, 
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ivi. 
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INDICE, 


îvi, fua Teffitula. 49 
RIMUS, e RITIS, Termi- 
. nazioni del Soggiufitivo, 
_ Comuni.. _ 36 
Ringo non è in ufo, ma rif. 

gor. .1-33$ 
RIO, Pret., e Sup. de' Ver- 

bi in RIO. 439 
Ripbaei, non già ripei. 327 
RIS, del Soggiuntivo fi dee 

far breve nel Pret. e nel 

Futuro. | 39% 
Rifpofte, che fieno, e loro 


eggi. seo 
Ritornello, che cofa fia, 195 


Rixo, per rixor. o 4 
RO, pret. e.fup. de’ Verbi 
in RO. 417 


ores, e roribus, plur. 288 
Rofinarinum , diverfamente 
 declinafi da Rofmarinus. 
4 .. °° 174 
Roftra, fempre plur. ‘ 309 
RIS, Declinaz., de’ Verbi 


_inRIS.. =. zoa 
Rude donari,rudem merere. 


156. 
eli; , Fem. e Mafc. 161 
Rudiari, lo ftefflo, che rude 
- donari . | 156 
Rudimentum, ha la I lunga. 

495... e: 
Rudivi, in Apulejo. 379 
Rugo, in fenfo pafl, 37 


Ruiturus,in Lucano. 369 
Ruminor . 39 
Rumino. 46 


Ruo, coll’ accuf. hi 34 
Ruricola, Comune fol.in fi- 


, gnif | * 
Ratilo , coll’Accuf. 34 
-Rutun, Sup. di Ruo. 36097 

397, 


Ruta cefa.. 
di , 
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Rus , fa rure, e ruri, Ablat 
217. 6 


Lettera fibilante, 311 
Affinità , che avea colla 
R.,ecol D.ivi.Nomi finiti 
in S,a cui dianziftia altra 
confonanié, fon Femmini. 
ni, 1g0.perchè , ivi, Ec- 
. cezione di queflta' Regola; 
TUT. 
Sabbatico, Anno. 268 
Sacer, e facris. 204 
Sscoma, e. della prima. 280 
Sacrificor ; per facrifico. 39 
Sepes, fepio; fepimentum. 
327. 
Sevitia je f&avities. 263 
Saguntus , fempre Femmin. 


278. .faguntum , (empire, * 


. Neutro. 115 
Sazni, e figuni 278 
DIA la, È ; f 
#2, di qual genere fia, 133 
Sale, e fa! ,254.hail plurale 
anche fignificando il fale, 

- 288:133.quando è Neutro, 


e Singolare. 295 
Salebra, fing. in Cic, 305 
Saline; Agget 30$ 
Salto, faltare, ha falui , e. 

(alii. 446 


Salluftius, enon faluftius. 327 


Salubritates, in Cenforitio. 
292. | 
£22ve , ha la E breve în, 
 Marz. . 386 
Salus, efalum. —.. 298 
Sazlutes , plur. 292 


Fancio , fuo Pret. e Supino. 


27. . 
Santitates, in Arnobio. 293: 


Sandyx ,0fandix,quafi fem. 
.. pre Femmin. 
Saneguan:, fua Coftraz, 124 


Sanguen; e fangaîs, 250. hà 
i] plur. appo gli Ebrei, 288 
Sanîes, non lia plur. 293 
Sapbyrus, Femm. 156 
Sapientia, fenza plur. 293 
Sapio , anticamente della 
quarta Conjugazione. 36%. 

è Verbo Affoluto, ed At- 
tivo. 34 
Sarcina, fing. 30$ 
Sat, fatto da fatis, è Nome 
antico , $2% 
Satias j per fatietas, iuoi 
 Cafi. 318 
Satis, è Nomeantico. 103 
Satraps; fatrapes; e fatrapas 
272 

Saturor , per faturo ; 39 
Scabritia , e fcabrities. 263 
Scena, meglio che fcena. 327 
ceptrum; in Varr: col Dit. 

— Tongo. 3 327 
Scale , più ufato nel plur. 


06. | 
Co ,@e,deila prima. 0° 
Scilicet, cioè fcire licet. T1g 
Sciolti VerfiTofcani. 499 
Scitlatine , {up. loqui, 523 
Scitum, è fempre lungo . 357 
SCO, Pret. e Sup: de’ Verbi 
. in SCO. e, 374% 
Scobis, e de sFemm, 148 
Scopa , fing. fe poffa dirfi, 
O 


. 305. | 
Scontro delle Vocali, fas 
maeftofo il Verfo Italiano. 


434. E 
SCOR,, Verbi così finiti. 449 
Scorpio, e fcorpins.. 268 
Scorium, fempre Neutto,106 
per qual ragione... — ivî. 
Scrobis, dubbio come firobs. 
147.298.000. ! 
Scrupulum, fenza plut. 296 
‘ha 





y82 
di la prima lunga. 406 
Scutus je fcutum. 278 
Secaturus,in Columella, 338 
Secolo , quanti anni cem 
prenda. 268 
Settor, in fenfe paffivo. 43 
Secus , diceafi anticamente 
| per fexus al Neutro. 155 
Fecus , Avverbio fignifica 
aliter. 47 
Sedo ; as, in fenf. paffivo. 37 
Segeti, ADI. da feges. 217 
Segnitia, e fsgnities, 263. non 
plur. * 293 
Semis, di qual genere fia. 148 
Sempiternas, ha la I lunga. 

06. 
Senettus, Suftantivo, ed A g- 

ECcirivo . 3 

Senefco, da feneo. 463 
Senex e fenicis, da cui vien 
fenecior , fenetlus, e fine 
citus, 273. è comune fol 
nella fignificazione . 575 
Senio, Agget. fup. numerus, 

133 


Seniun, fenza plur. 295 
Senfus, e fenfum. 278 


Sentem, Accuf. fing.in Co- 
lumella. 298 
Sentis, è fempre Mafc. 148 
Sepio , anticamente faceva 
, fepivs . î 439 
Scplafia, e feplafum. 261 
« Seps , Infetto è Mafc. la, 
Siepe è Femmin. la qual 
dicefi anche Sepes. 272 
i cali , quanti cafi ab- 
1a. | 317 
Sequeffer, ri, e rîis. 281 
Seguor, col Dat, in Plauto, 
$14. 
Serapbim , per 1’ ordinatio 
* Maft. i 125 


99. 78. 
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Sero, e Compofti, come fac» 
ciano il Preterito, e ’l Su- 
pino, 422. ha varie origi- 
ni. 433 

Serpens, più ufato nel Fem, 
170. 

Sertum, e ferta. 150 

Seryentefe, o Terze Rime, 


499. — . 
Servitutium , per fervitutum. 


234. 
Sefara, e fefamum. 61 
Sefcidi, fcecidi, fcicidi ,pret. 

antico di feindo . 326 
Sefcunx, e fixunx , debbonfi 

ben diftinguere. 327 
Seffertius, e feffertium, 281 

fuo valotc, 254. come fi 

notafle appoikomani,z52. 
tre modi per contare i fe- 
fterzj, 253. ragione di tai 
modi, 257. altre elprefito- 
ni ricordevoli fu lo fteffo 

fugretto. 257 
Seftina, Componimento Ita- 
. liano, goo. onde detta, 

îvi , fuo lnventore , ed 

artifizio. ivi. 
Seftos, Città , Mafc. e Fem. 

117. 

RIGUAR , ufate dagli Oc- 
cidentali, dopo ftabilita la 


S. Fede. 259 
Sexus, prima Neutro, 157 
exUum . 27% 


SI, Verbi, che han così?! 
Preterito fenza Supino, 


6. 

st sum , quai Verbi cosf 
facciane il Pset. e Supino, 
3531 386. 437.» 

SI, TUM, Verbi della Quar- 
ci he così fanno il Pret. 
e’ Sup. 437-539. 
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Sibilus, Sibilum, 273. è Ag- 
| gett. ivi, mai fi fa della 


quaria + 233 
Sicuti, ha fempre breve 
l’ultima. 301 


Sido, e Compofii, come fac- 
| ciano il Pret. e 'l Supino, 


. 333. 
Sidus , non fydus, 518 
‘Stem,fres ,fiet, per fim, @c. 
CI. 
Siler , tenza plur. 295 
Silex, Mafc. e Femmin. 65 
ha il plur, 288 
Sillabe, vero modo d’accoz- 
zarle. 268 


Silleffi, Figura, 137, 164. può 
diviuerfiin due fpezie,tv?, 
va fpeffo unita con altre 
figure, 169. collo Zeug- 
ma, ivi, con una Elliffi in- 

tera, 170. con l’iperbato. 
172, 


Silva , non fylva , 328 
Silveftrior, in Plinio. 17 
Similis, col Dat. $%4 
. Simo, e fimon, 267 


| Sinalefe figura, qual fia. 435. 


ufo di Efia 436, Omiflione 
della Sinalefe. ivi. 
Sinapi boc, ed bec finapis, 
267. non ha plur. 295 
Sinchifi figura, 1:3 
Sincope de’ Genitivi plur, 
della Terza, dove fia, 234. 
più ordinaria, 235. dove 
più rara. ivi, 
Sincope de’ Preteriti. 229 


Sinecdoche, figura. 36 
Sinecfonefi, figura. . 430 
Sinerefi , figura. ivi. 


Singularis, e fingularius, 273 
Singultio, fuo Pret. € Supino. , 


$25. 


Singulum, in Plauto, eVier, 
298. 

Sin;ftimus , è Paflivo. 19 

Simzefi, figura. 440 

Sino, fa talvolta fin? al Pret. 


414. | 
Sintaffi, vedi Coftruzione. 
S:inus, e Sinum. 293.,278: 
Siren:ps , voce antica quane 

ti cafiabbia. 318 
Sirena ye firen. 2602.) 
Sirima nella Canzone Tof 

cana, che fia, gio, è fem» 

‘ plice, e doppia. 08; 
Sis, per fuis, fos , fas, per 

fuos:, fuas . 2 
S:fer, non ha plur. | 29g 
Sifto , fuo Pret. 429. Aifol. 


ed Atr. 26 
Siftole, figura. 443. 
Sitis, fenza plur. 293 


Smaragdus, Mafc. 156. ba” 
breve la feconda in Mar- 
ziale. 345 

SO, Pret. e Sup. de’ Verbi 
in SO. | 423. 

Soboles , plur. e fobolibus. 30x 

Socordia, non ha plur. 294 

Socrus , dicefi anticamente. 
per focer . o 155 


.Soggiuntivo, intutti i Tema. 


pi partecipa del Futuro, 

to può ufarfi der l’ Indi. 

cativo. | so 
Sola, plur. da folum. 296 
Soles, plur. e folibus. 288 
Solia , plur. fi può ben dire, 


295: : 
Sollemne, meglio che folenne.. 


328 
Solliftimam , e non foliffi- 
mum, 32 
Sollecifmus, e non folicifmus 
* (fecondoil Salmafio Lee 
og 
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4 

Da feconda lunga, 340 
Solui , per folitus fum, 45 $ 
Somnus, i, cd us, 282 
Sonaverint, in Tertulliano, 

338, 
Scusi parti, soz. Cori= 
. fonanzade’ quartetti, s0?.. 


de’ Terzetti, 504 
Sono, as, coll Accuf. 35 
Sonus, î, ed'us, 28, 


. Sopor, femprefingulare, 238 
— Soprannome, VediCognomen, 
ed Agnomen, 


Sorbso, e iuoi Compofti, lo 


Pret. e Sup. 349 
Sordi, AbI. 217 
Sordis, Nomin. in $S. Am- 


, © broggio, 913 
| Sorti, AbL. 217 


Sortibus, da fors, la forte, 
29 0 
Sotularis, è Nome barbaro, 


143. 
Spado, ha la prima breve, 
4056 
Spargo ., € Compofti , lor 
‘Pret. e Sup. 490 
Sparus, © fparum, 
Stecierum,C fpeciebus, 246 


3801 l | 

SpeStaculum , fing.inPlinio, 
309. 

Spotsor, per (petto, 39 


ecus, dituttil Generi, 155. 
non è della feconda, 2337 


Speii, per fpei, in Pruden- 


zio, 34I 
Speleum, e fpeleum, -339 
Spes, plur:in ottimi Scritto- 

ri, 29% 
Spherai, ‘mal fi fa breve la 

‘ prima.. 


° Spinu, Mal. * ‘ 122 


278 


. 406. 
pu Sprcum , e lè ica, 278 


Spiritus, la Superbia, fi tro; 
va anche al fingolare, 293 
Spiro , as, coll’ Accufativo, 


34 - 
Spiffigradiffimus , in Plauto, 
19. 

Spolium, fing. in Virgilio, 
00 i 
Spondeo , e fuoi Compofti, 

358. 
Sponte, ADI. 319 
Squalitudo, e fqualor, 269 
Stadius, e fradium, 28 
Stanna , plur. di fannum, 285 
Statera, eftater, differitcono, 
262. 


Stativa, Aggettivo, 306 


Statum, Supino, Status, a, 


um, ftator 430. lor quan- 
tità _ 355 
Stemma, fuo fispificato , 208 
Stercorî, Ablat. 217 
Sierilitatessin Genforino,293 
Stimare, Verbi, loro Cottr. 
562. 
Stipis, e (tips, 272 
Stipulo, non fi ha dagii An- 
vichi jo 46 
Stipulor , Attivo , e Paffivo, 
43- 94. 


- Stirps, varia in genere dal 


fignif. 160 
Ste, ec fuoi Compofti , loro 
Preter. e Supino; 331 
Stralo, e ffrabus, - 28 


Strenuior , (frenni[fimus, 393 
Strigil, © firigilis, o firigil- 

lis. 268 
Stultitias, plur. fe poffa ufar= 


1g _ 293 
Sub, regge 1 Accuf. e ADI, 


$30. | 
Suber, è fol Néutro, 133 
Sublimentum , € I aleirata 
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Suboles ; meglio, che foboles. 
i i 

Subfelié imî viri ,in Plauto. 
309. | 

Subficiva , o fubfeciva , non 


fucciffiva è 329 
Sub/ifto , coll’ Accuf. 35 


Sabter , regge l’ Accufar. e 


l’ AbI, $30 
Subti!, per Subtilis. 258 
Succeffus;a, um. 99 
Succus , fatto della Quarta, 

282, Ì 


Sufficia , Affol. ed Att. 35 


Suggeftus, e fucgeftum. 278 


Stlfur, e non fulphur. 329 


Sum, col Gen. se8. col Dat. 


$12, con due Dat. I 


Supellex , fa’ Abl. inR, cd 


inI,2:2. fa nel plur. Spel- 
lettilia 249. SupelleTilis, 
Noinin, antico. 259.273. 
Super , coll’ Accuf. e Ablar. 
330. col Genit. 2 
Superlativi , da qual cafo fi 
formino , 4g. come fi co- 
nofcano in Italiano, 45. 
Quai Nomi facciano il lo- 
ro Superlativoin LIMUS, 
îvit Nomi formati da Ver- 
bi Facio, Dico, Volo, fen- 
no ENTISSIMUS: a que- 
fli mal s° unifcono i Com- 
potti di Loquor . ivi. 
Superlativi più irregolari.ivi. 
Superlativo , non fa propria- 
mente paragone alcuno, 
$55. fi può mettere colle 
particelle efcludenti , e 
con altre, che accrefcono 
la fua fignificazione, 656. 

. di adopera nelle Compara- 
zioni, e Partizioni di cofe 

| @ppofte , ivi, in parlan= 


sint 535 
do fol di due cofe. 557 
Suzerne, ha I’ ultima breve. 


36096 
Supero , as y Affol. ed Att. 
35. | N 
Superfedeo , coll’ Ablat. ed 


Accui. ivi. 
Superftites , fuo fignificato , 
° 423. i 
Supini, fono Nomi Suftan- 
tivi , g6. donde fi formi- 
no , 7y. perchè fienfi così 
detti, 2v:, ebbero ful prin- 
cipio un fol Genere, 80. 
han tutti i Cafi, dal Ge- 
. nitivo in fuori, 81, hanno 
talvolta ancora il loro plu- 
rale 82. mai non mutano 
° genere, fui, ricevono an- 
‘ .che 1’ Aggettivo in Abla- 
tivo, #vi, fe fieno Attivi, 
o Paffivi ,equal fia la, lor 
, - circonlocuzione per Ire, 
ed Irî, ivi, qual cafo reg 
“ ga l Acculativo de’ Su 
| pini, 83. da che eflo ftef- 
fo retto fia, e d’ alcune 
. efpreffioni difficili a rifol= 
vere fu quefta materia , 
83. 
Supino in UM , fpeffo do- 
po Verbi di Moto. 8r 
Supino in U, è Dativo ,) ed 
ADI. 85. fi può efporre» 
per l’Infinito, per lo Ge 
rondio , o per li Nomi 
Verbali in IO. ivi. 
Supi ni, di due Sillabe , lot 
quantità , 355. di più Sil- 
labe . di 


Supinior , in Marziale. DD 
Supparus , e fupparum. 278 
Suppedito, as, Affoluto, ed 
. Atuvo.... si 3% 
Sup- 
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86 
$ubpeditor, pal. pet (uppedi- 
- to. 39 
Suppetie, plur. 295. /uppe- 
I 


tras. 3I9 
Supplicatie, e fupplicium,267 
Surzo, vien da Rega. JÌ 


Suris, Genit. antico di 
i g00. i 
Surretta cornua , furreto mu- 
. erone. 394 
Surrexe , per furrexiffe , in 
Orazio, 328 
Sus, comune qpella Coftru- 
zione. | ” 
Sufa, orum, plur. Città, 309 
Suftantivi di varj Generi, 
e di varie Perione accop- 
piati , 48y. ‘e eg. diventa- 
Mo talvolta Aggettivi, 16. 
 dimorando Suftantivi han- 
i no talora la loro variazio- 
ne, . vi, 
Suftuli, ferve a tre Verbi, 


407. 
Sufurrus 445, d’Apulejo. 282 


Sutbul, Neutro, 115. fi de- 
cclina, ivi, 
Sycomorus, il me Comune, 


407. 
Symboius, Symbolum, Sym. . 


. bola,®.. 2A 


Syngrapha, Syngrapbus , Syn- 
graphsnn. 368 


Lettera, fomiglianza, 

che hacolla D, 310, fua 
pronunzia. dui. 
# , N mi finiti in T fon 
Neutri. 132 
T finale, fua quantità. 365 
Tabi, Genit., e Tabo Ablat 


gio. sti 
Tabum, e Tabes , a69,il fe- 
“condo non ha pinr,...383 





Tacitus , Compar, in Plau- 
to. 19. 
Teter , non Teter. 
Talio, Mafc. 132. ha Talio- 
mes, € Talienum, nel plue 
rale. 293 


Talpa, Femmin. — 168 
Tanquam , è Accufativo per 
tantum, quantum . 123 


Tantidem,e tantundem. 319 
Tapete tapetum ,tapes. 266 


269. 
Tardare, coll'Accuf. . 35 
Tartarus,ctartarum.248.279 


Tellures, plur. 297 
Tellus ha 4’ ultima breve in 
Marziano Capella. 354 


Temetum , ha la feconda 


lunga. . 407 
Tempe, e tempea , Plurale 
. Neutro; 126. non fi decli- 


na. -319 
Tempi , tre differenze di 
Tempi nella natura, 54 
97. loro informazione,S7. 


329 


poileno in quante al fen» | 


. do chiamarti Semplici, 0 


Compofti , 47. fecondo al-. 


‘tri, fi dividono in primi, 
e fecondi, 48 
Tempo , fua divifione appo 
“gli Antichi » 257. 
Tempo , Domande di Tem- 
po qual Gefo reggano . 346 
Tempus, Ja Tempia in Au- 
tori di pregio . 3 
Temtam: , fup. non è in uio, 
412. Tewitor ,.iU0 DOME 
‘Verbale in Seneca .. svi. 
Tenderant, pei tesenderant . 
282. 
Todi , per soetendifli , in 
Prop. 382 
Tenebra, Sing. in Lampridi 
30% Te- 


Muienea 


"» 


#4 


. Fergus, e tergum. 


° Terricula, e terriculum.261 


Tbus, la Pianta, di qual Ge- 
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Feneritudo , e teneriîtas. 267 


Tenuior , e tenuiffimus in Cic, 


18 

Tenus, regge il Genit., ea 
I AbI. e fi mette fempre 
dopo il fuo Cafo 529. e 


eg. 
Ter beatus, per Beati(fimus 
$36 N 
Terenziano Mauro, fiorì in- 
torno alla metà del quarto 
 fecolo. 304 
Tergo , e Compofti, loro 
+. Pret., e Sup..- |. 400 
229 
Ternas feio , fap. litteras. 152 
ernio, Aggett., fup. name- 
| YUs, 132 
Tero, facea prima terai, teri-. 
° bem, 


, 417 
Terta,.il Globo della Ter. 
“ra , è fempre fing. 293. 

è  divifa in Aqguam, ed 
‘ Humum, fecondo Varro 
‘ne, 155 


Tertio ,otertium Conful. 104 
Tefia, e teffum. 261. 
Tefis, Comune nella Coftr. 


ASI | 

Feffor, Paffivo. 

Fetuli, da-‘tollo ,-in Plauto 
407. in altri Autori. 32 
‘fatto da tolle; per tolero . 
IO. 


I Fhbermedon ( non già tbermo- 


door ( ha la feconda lur- 


\ ga. | 342 
Tbefawum, Neutro, mal fi. 
attribuifce a Plauto. 359 
Thomix }non già Tomex , 0. 

thomice è Femmin. 165 


nere fia 122 può fcriverfi 
Tom. IL 


. T:iburis ,e tiburs. 


587 

anche fenza l’ H, fecondo 
il Voflio. — $15 
Tbymiama ha la penultima 


. lunga per natura. 497 
Ibymus, e tbymum. 274 
Tiara, e tiaras. 262 


Tibg}, Tivoli, fempre Neu-. 
tro. 112 
272 
Tignus, e tignum. 179 
Timorum, e timores plur. 188° 
Tinia, per tinea, fecondo l’ 
‘ Orfino. 29 
Timnio, Affol. ed Att. 33 
Ts, Genitivo antico per sus 
23 | 
Titan, € titanus. 270 
Fitubatus , a, um. 99 
Firifî, figura. 173 
TO ,.Pret. e Sup. de’ Verbi 
in TO. 425 428 
Tofus, non topbus. 309. 
Foll:(fe, in Ulpiano. 407 
Tollo, 0 tolo, da Tears. 64 
Tondeo,ne*Compofù non rad- 
‘‘«deppia il Pret. 353. tab 
volia affol. 37 
Tonitru, tonitras, e tonitrum 
268. | 
Topazius , quali fempre è 
 Femmin. | 156 
TOR:Nomi in TOR, far- 
. no in TRIX il Femmin. 
. fol quando vengono dal 
. Verbeo.. 6 
Forale, e toral. 265 
Torcular ha la feconda bre- 


ve. e 497 
Torques, e torquis. 27% 
Toquis è dubbio. 248 


Torfum,.per tortum, in Cat. 


355. . 
. Tote, Dativo Femmin. 18z 


27% 


Trabes, e trabs. | 
O ; Iranf- 


x 
- 
x 
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Trarfmitto , Intranfit. | e 


Tranfit. 35 
Trafvena , fempre Mafcol. 
nella Coftruz. 104 


Trepido, as, coll’ Accufativo 


35 , 
Tribula, e tribulum. 261 


Tributus,etributum 173,279 


Trica, fing. e plur. fuoi fi- 


gnificati. Of 


3 
Triccipor , fiegue |’ Éire 
gia , e la Declinazione, 
del femplice. 225 
Tridenrs ta |’ Ablat.in E, ed 
in I. . 294% 
Trige, fe abbia fing. 299 
Trilicem, da trilix, nontri- 
lex. 317, 318 
Tripeftor, e tripettorus.224 
Triplicis , quanti cafi abbia 


17 
Tirwaghi, fe vi fiano 498 
Trituro, ha la U longa 407 
Triumpbatus, a, um. 99 
Tropeum, non tropheum.329 
Trudes , fuo genere, 143 
Tuber, di vario genere , fe- 


condo la varia fignifica- 
— zione. 137 
Tuder, è Neutro, 116 


Tudes, fuo genere. 143 
Tudo, per tundo. 383. fuo 

Pret. e Sup. . IVÎ, 
Tueor , Paflivo. 43 
Tuitus, da tueor; tutus, da 


.  tuor. 447 
Tuor, Pafl. 43 
Turbo, e turben. 26 


7 
Turbo , as.,  pofto Affoluto 


_33 Ì 
. Turtur, è Mafcolino. 171 


Turturis, Nominativo. 271 
Tuffes, plur. in Plinio. 293 
Tutudi , Pret. di tundo , non 





ha efempio d’ Autor La- 
tino. Ù 465 


Vocale, qual foffe la 

fua pronunzia appo 
omani- 423. 302. fe fia 
ftara Confonante fra gli 
Antichi 311. Figura della 
V Confanante, inventata 
da Claudio lnperat. 253. 
fua pronunzia, 313. e fe- 
gue rapporto al Digam- 
‘ma , Zio. alla B svi. U, 
che fiegue alla Q è Vo- 
cale liquida, 306 347 
U finale, fua quantità. 394. 
Vacuiffimus, in Ovvid. 18 
Vadus, e vadum. 279. ufato 
il fecondo ne’ buoni Auto- 
tori. 309 
Vadam, fiegue la quantità 
di Ba'Sw , non di7ad0.348 
Vago, per vagor. 46 
Ualdequam , s° unifce al Ver= 
bo , al Paffivo, ed al Su- 


| perlativo. 528 
Valetudines jin Cenforino,ed 

altri. 898 
Valiturus, in Ovvidio, 344 
Valles, e Vallis.. 27% 
Vallus, e Vallum. 279 
Falve. 276 


Vapulo fua vera origine, e 
ignificato 456.è vero At- 


tivo. — 456 
Vapulare ab aliquo non è la- 
tino. $s66 


Vario, as, affoluto, ed Att. 


35 
Varix, è più ufato nel Mafc.  : 


16 i 
Vas I vafis s della fecondanel . . 
plur. 25$ 


Va- 


PISO, 
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Vaft, ìn Tertull., cin, 


Marz. . 388 
Vates, comune nella Coftr. 


7 

Ub:r, fa Ab inE,o1I 
209 

Ubi, in quefta. domanda, 
Nomi di Città colla Prep. 
Nomi di Province in Ge- 
nit., ed Ablat. 640. No- 

‘ mi, che fi mettono in. 
Genit. 543 

UBUS, Noini , che così 
terminano al Dat. ed all’ 
Ablat. plur. 43 

Vecordia, fempre fing. 58 

WVelîlis fa velti all Abl. 217 

Vebo , prefo aifolutamente 


37 
Velifico, e velificor. $6 


Velocitas, fenza plur. 293. 


Veneo è fatto da venum, ed 
Eo 436. non è paffivo $57 
| ne può dirfi Servi vene- 
unt a Mangone, fon ven- 
duti dal Mercatante. li 


Schiavi . $66. 
Venero, per veneror. 47 
Veneror Paffivo. 43 


Venti ,. Nomi proprj de’ 
: venti Mafc. 120. per qual 
ragione svi, altri fon Su- 
ftantivi , altri Aggettivi 
. /îvt. 
entus,.î, ed us. 282 


Venum, non è Supino di 
. Veneo, ma Nome. 436 . 


VEO , Pret. e Supino de’ 


-. Verbi in VEO. 348 


Wepre in Ovvidio, e veprem 
»n Columella. 199 
Vepres, non è ufate nel 


‘  Nomin. Sing. 143. meglio 


s° adopera nel Mafc. 144 


Ver,fenza Plur. © 294 
Verbali in IO, prefi da’ Su- 
pini della prima Conju- 
gazione , non fempre. 
hanno lA nella peaulti- 
ma. 338 
Verbali, Nomi Sultantivi, 
regeano anticamente Î 
cafi de’loro Verbi 502 Ag- 
gett. reggono il Genit.505 
in che diferifcano da’ 


Partic. f$06 
Verber , Nominat. non è in 
ufo. 137 309 


Verberabiliffimus inPlauto,39 


‘Verbo , fua divifione in Su- 


ftantivo, ed Aggctt. 12. € 
più alla diftefa 32.da fup- 
‘ plirfi talvolta col folo fen- 


fo in Elliffi. 135 
Vereor, è comune, fecoi- 
do Gel, 441 


Vereor ut, e vereor, ne in, 
che diferifcano , € sì in 
Latino , e sì in Italiano 
126. e (ee. 

Vereor ut ne, e vereor uî non 
fignifica lo fteffo , che, 
vereor ne. 131 

Vereor ne, non è lo flefflo, 
che vereor ut 133. Now 
vereor ut, e non vereor 
me non ha la medefima, 
forza. ivi. 

Non vereor ne, e non ve- 
reor ut ne d’ egual forza 
134 | 

Vergo, fa verfi, e verxi fe. 
condo Diomede, 4or. è 
Affoluro, ed Attivo. 35 

Vermina fi prende per Tor- 
mîna, in Lucrezio. 240 

Verro, fuo Pret. , e Supino 
qui sg Velo 

o 2 Ver. 
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ViÙo latino, perchè così 
detto 430. fuoi varj Ne- 
Ini iv:, fpezie più confi- 
derabili del Verfo.- 446 

Werfo Tofcano, fua quanti- 
tà , € qualità 481. fue, 
varie fvezie donde fien, 
forre 487. tutte prefe da’ 
Latini. , 435 

Verfus i, cd us. 282 

Verfus, o verfum Avverbio 
s27 

Ferto, cca due Dativi s1s 
Veibo Atltcl., ed Att. 35 

Velcor , regge l’Abl., e }° 
Accuf, 570 

Vefpera, e vefper. 262 

Veftrbula, e veft:bulum. 264 

Veltis, is, Afloluto. 37 

VeGire, Verbi di veftire reg- 
gon più cafi. $36 

US, Verbi della prima, che 
così tanno il Pret. 332., 
e feg. 

Wilix , non vibex. 165 

Victcafi, perché così detti, 
3. che cofa dinotino. 37 

Vicis yvici vicem, vice,non 
‘altro cafo. 319 

Vico, Jo fteffo, che vinco, 


573 | 
Victrix, Neutro, nei fing. 
e plur. 210 
Videlicet , per videre licet 


tI$ 
Zietus ha lunga la E. 407 
Vigil, fa e, ed 1 all’ Ablat, 
214. fuo Genitivo plur. 
227 


Vigilatus, a, um. 99 
Vigilia, e vigilium. 6I 
Vigilie della Notte eran, 
‘quattro, 259 


igor , non ha plur. 298 


Vina, e villa, Diminutive 
286 
Vinaceus, © vinaceum. 279 
Vincio fuo Pret., e Supino 
437 
Vindex, comune nella Co- 
ftruz. 7 
Vindicia, fuo fignificato 423 
Vinia, per vinea , fecondo 
I Orfino. 329 
Utolentus,e violens, 213 
Vir, da virus antico , che 
facea vira nel Femmiu. 
179. È per lo più breve 
388 
Virgola, che cofa fia, e 
quando s’adoperi. 355. 374 
Vires, fempre Plur. 206 
Virtutium, per virtutum 
Genit. 234 
Virulentus, ha la feconda, 
breve. . 407 
Virus, veleno, fenza plur. 
295. fa viri,e vero in Lu- 
crezio. 419 
Vis, irregolare in alcuni Ca- 
fi 256. fi truova in luogo 
di vires, sui 293 
VIS, finimento de’ Noini 
della Quarta appo gii An- 
tichi. 243 
Vifcus, Neutro, vifceri , vi- 
cere. 319 
ifcus, e vifcum,il Vifch:io 
179 nonha plur. 288. 295 
Vita, ha il plus. 253 
Vitrum , fenza plur. 295 
Ulcifcor, in fenzo Pal. 43 
Ultra ha lunga A 377 


‘ UM, Coinparativi, ed al. 


tri Aggettivi, che tanno 

UM ai Geni. plur. 

Unde, in tal Domanda , 

Province, e. Città , in 
qual 


225 


INDICE. $NI 


qual cafo metteanfi. 540 
Una, unis Plur. in Ter.e 
Cic. 283 
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